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LIBRO TERZO* 

H* 

CAP. L 

Utile , e Diletto fi debbono arrecar dalla Poefia . Talor bafta il Diletto , 
tua il Diletto fano . Utile necejfario ne' grandi Poemi. Come i' abbia a 
lavorare la nobile , e perfetta Poefia. Omero , ed altri in ciò riprefi . 

I O mi fon porto alle volte , o IllufirifT. ed Eccellentifir. Sig. March. 
Alertandro Botta- Adorno , a confiderar fra me fletto, da qual fonte 
proceda e la gentilezza de’ cortami , e la foavità del converfare , e 
la vivacità de’ ragionamenti , che in voi oltre a molte altre invidia- 
bili doti t’ammirano, e con cui fate, cbe il nome vortro fi a cono- 
feiato da tanti , e che chiunque vi conofce ancor vi riverìfca ed ami . 
Certamente , noi niego , il nobiliflirao vortro legnaggio può avervi for- 
nito di un si riguardevole corteggio di pregi. In voi co i Temi della vi- 
ta faranno partati i femi di quelle rare virtù , per cui ne’ fecoli addietro 
tanti vortri Antenati ora prudenti Dogi, ora prodi Guerrieri, ora famofi 
Letterati, o nel governo della Repubblica Genovefe, o nella difefa dello 
Stato di Milano fotto i primi fuoi Duchi o fotto i Re delle Spagne , gìun- 
fero a formare una delle più maertofe e gloriofe piante d’ Italia , di cui 
voi Cete ora un coi) degno germoglio . Ma tuttoché io veneri voi per 
lo fplendore de’ vortri natali , pure perdonatemi , fe più volentieri da un’ 
altra cagione che da quefta io vo’ credere originato lo fplendore delle vo- 
ilre amabili maniere di vivere. Non a un dono della Fortuna, cbe tale 
appunto è il nafcere di fangue nobile , e molto più 1’ ereditar col fangue 
l’indole generofa de’ Maggiori , ma all’indufttia e cura di voi medefimo , 
cioè ad un proprio merito vortro , mi giova attribuire quella dolce con- 
cordia di beile opere e di parole, con cui legate a voi gli animi altrui. 

Le belle Lettere, che non per altro furono chiamate Umane , fe non 
perchè inlpirano 1’ umanità e la gentilezza in chi le apprende e coltiva: 
quelle furono, che apprefe e coltivate da voi , principalmente vi detta- 
rono, e vi dettano i più fini aflìomi dell’arte di farfì amate. Ove que- 
lle non averterò dirozzato e ingentilito l’animo voflrn, e levatagli lana- 
rurale falvatichezza a tutti comune , chi fa che ancor voi non forte in- 
corfo nella difavventura de’ buoni terreni, i quali , benché privilegiati dal- 
la natura, fe non fono dall’arte ammaefirati , e di nobile Temenza prov- 
veduti, folamente producono o ignobili erbe, o vii. (lìmi bronchi ? Nelle 
civili convenzioni e nel commerzio del Mondo chi porta cofiumi afpri 
e difpiacevoli , nè fa condire con qualche buon fapore i ragionamenti 
fuoi , cortui anche non volendo confetta , che i paefi delle Mafie non fo- 
Temo IL A no 
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» DELLA PERFETTA 

■o a lui meno incogniti , che quei della vafìifllmt Tartari*. Aggiagne- 
te ora voi quella , poco bensì ofiervata , ma pure tanto preziofa utilità 
alle altre, che in voi ridondano dallo Audio delle Lettere «mene . Poi 
Ufciatemi conchiudere , che quelle non hanno avuta poca parte nel farvi 
compiuto Cavaliere, e nel pei Azionare in voi l’aurea lega di tutte quel- 
le iliuflri virtù , per cui la voflra Nobil à , sì dillinta per fe Affla da 
tante altre , può ora gareggiar culle prime . Ma dappoiché abbiamo lie- 
vemente accennata una delle utilità ri mote , che lì traggono da sì fatti 
fludj , tempo è che voi meco pallia. e a rimirarne deli’ altre , che fono 
più proprie ed effenziali all’Arte de’ Poeti , anzi una delle cagioni finali 
dalla miglior Poefta . 

Imperocché i ragionamenti miei altro fin qui non hanno intefo , che 
difeoprir le virtù , e i vizj della Poefta , confiderandola in fe flefla , e 
come Arte fabbricante , intenta ad apportar diletto . Il che facendo io , 
mi fono fiudiato di condurre i lettori a comprendere in parte qual (ìa 1* 
interna, ed immediata perfezion di quell’ Arte. Ora è neceflario confide- 
nti» , come parte delia Fiiofofia Morale , e della Politica , cioè come 
Arte, che dee parimente elTer utile , e indirizzata al bene della Repub- 
blica . Sotto la qual confiderazione più volentieri da alcuni elfa vuol no- 
minarti non Poetia, ma Poetica. Io nulladimeno continuerò a chiamar- 
la Poefia, ticcome ho fatto fin qui, poco importando al propoGto noflro 
1’ ufare una si fatta diflinzion di nomi, pofciaché abballarla s’ intende , 
ch’io patio di quell’ Arte, che fa verti e Poemi. E beo fra gli Scricrorà 
è Hata gran contefa intorno allo (labilire , qual Ila il fin dì tal Arre , 
foflenendo alcuni, che fia il diletto, ed altri l’ utile; o pur i’ uno, e 1* 
altro infieme, fervendo non per decidere, ma per continuar Ialite, que’ 
due verti d’ Orazio : 

Aut prodejfe volunt, aut dclcBare tetta; 

Aut fimul, & jucunda , <*r idonea dicert vita. 

Per quanto a me ne pare, e per quanto s’é detto altrove , può una tal 
quiilione ridurti a i due principi telìé accennati , e brevemente deciderli 
in quella maniera . O fi confiderà la Poefia come Poefia , ed Arte fab- 
bricante i fuoi idoli; e allora il fuo vero, ed immediato fine Gèl’ ap- 
portar diletto; e di cò s’è per noi ragionato . O noi confideriamo la Poe- 
fia , come Arte fuggetia alla Politica , e come parte , o mioiflra della 
Filofofia de’coflumi: e l’utile allora ha da chiamarti il fuo vero, e pro- 
prio line, dovendo tutte le Arri giovare all’uomo, cicé le nobili all’ani- 
mo , e le meccaniche al corpo . E perché niun’ Arte può elencarli da 
quefla fuggrtione alla Politica , la quale indirizza tutti gli fludj, ed ogni 
Arte al buon governo, e alla felicità de’ Cittadini , per confeguence do- 
vrà la Poefia lempre aver per fine oltre al diletto , ancor I* utile . Sic- 
ché il profilino , immediato, ed eflerzial fine de’ Poeti è il dilettare; il 
fecondano è il giovare a n loro afeoitanri , e lettori. La Poetia dunque 
per giungere alla più alta fua cima , avrà non fidamente da rapprefenta- 
re il vero più maravigliofo , nuovo, e pellegrino della natura; ma ezian- 
dio da cercare attentamente il buono profittevole ali’ umana Repubblica . 

Que- 
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Quella lega del vero, e del buono qualor fi truovi ne' Poemi , e fu ma* 
neggiata da una feconda fantafi* , e da un fortunato ingegno , e le affi* 
fla il giudizio, rifa formerà quel compiuto bello, che li richiede all'in- 
tera peifezione della Poefia , e che dal mentovato Orazio fu rifiretto in 
quel verfo: 

Omne tulit pun8um , qui mifcuit utile dulci . 

Effondo poi il dilettare 1’ effenzial fine de’ Poeti , come non dee met- 
terli in dubbio da chi ben pela le cofe , pef confeguenza errano coloro , 
a’ quali par fufflciente il foto giovare. E dirò piò avanti, portario opi- 
nione, che non fia sì fattamente necedario alla Poefia 1’ apportare utili- 
tà, che ancor non fi polla alle volte meritare il nome di buon Poeta col 
folo diletto. Perchè però non argomentane taluno, che con tal Temenza 
i’allentailero troppo le briglie alla licenza poetica , egli conviea meglio 
divifare ciò, che da noi s’intende. Per Dilette io qui prendo, non tut- 
ti i movimenti allegri dell'animo nollro , i quali fon ulora generati dal- 
la virtù e talora dal vizio ; ma quel folo , che nafce deatro di noi dall* 
imparare, vedere, o pofiedere qualche oggetto, non ripugnante alla na- 
turale oneflà dell’uomo. Troppo fi difconviene ad anima ragionevole, ■ 
alla nobiltà della nofira natura quel diletto , che trae 1’ origine fua dal 
vizio , e da gli fregolati appetiti . Qualora dunque noi , men Teveri d* 
alcuni altri Autori , diciamo , che talvolta bada alla Poefia il dilettar fa- 
lamente, intendiamo Tempre , che queflo diletto abbia da edere pudico, 
fano, e virtuofo, e da indirizzarli ali’ onefla ricreazione de’ Cittadini ; • 
debba iafciarfi reggere dalla diritta ragione , dalla Fiiofofia Morale , e 
dalla Politica. In ciò meco s’ accordano tutti quegli , che pongono per 
folo fine della Poefia il dilettare . Ed è manifefla la ragion di ciò . Se 
il diletto cercato dal Poeta non afcolta le leggi della facoltà civile, egli 
può troppo difordinar l’appetito, e recar nocumento graviflimo al vivere 
virtuofo; adunque come degno di biafimo, e pericolofo , non dee foffe- 
rirfi nelle ben regolate città . 

Da ciò fegue , che i piccioli Poemi , quali fono quei della Lirica , 
cioè Ode , Sonetti , Epigrammi , Elegie , Madriaii , e altri , ficcome b^ 
ne fpeffo non lafciano d' efiere vaghiffimi , e di gran pregio io Poefia, 
benché loro manchi l’ invenzione della favola , e de' coflumi , così obbli- 
gati non fono ad apggrtar Tempre utilità, ballando, che producano il fo- 
lo diletto . Ma quello diletto , fe non è di giovamento , almeno dovrà 
non efifere di nocumento. Ci contentiamo de' foli fiori , atti , fe non a 
faziar la fame, a ricrear la villa; purché l’odor greve d’ elfi non infetti 
l’odorato, e non ci faccia dolere il capo . Alcuni argomenti ci fono, i 
quali trattati dal Poeta diletteranno affaifiìmo, tuttoché non abbiano for- 
za di giovare al lettore . Non li rifiutiamo , come difutili , e mal fatti 
componimenti; perchè confeguifeono tifine immediato della Poefia , cioè 
il diletto, nè s’oppongono al fine della Politica, e Fiiofofia Morale. Ed 
oltre a ciò il diletto medefimo , che da eflì è prodotto , viene ad elTere 
in qualche maniera di utilità alla Repubblica , ricreandoli col mezzo d’ 
tifo gli animi de’ Cittadini; non altrimenti, che fi faccia dalla Malica, 
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e di «lue Arti, le quali fon giovevoli al Pubblico , benché definite il 
foto uffizio di recar diletto. 

Diffi, che talvolta fi può; ma non didì , che ancor fi debba, e molto 
meno che Tempre fi pofia in Poefia cercare il folo diletto, quando anche 
quella dilettazione non fode nociva a’ buoni coflumi . Primieramente a i 
foli Componimenti Lirici fi fiende quello privilegio ; poiché ne’ grandi , 
cicè nel Poema Eroico , nella Tragedia , nella Commedia (che veramente 
fono le principali fatture dell’ Arte Poetica ) e nella Storia , hanno per 
legge i buoni Poeti di proccurar non meno il dilettevole , che 1’ utile . 
Ha da edere il Poema Eroico una nobile fcuol* di chi legge , per im- 
parare il virtuofo amor della gloria , delia fortezza , e delle onorate im- 
prefe . Nella Tragedia fi hanno da iiudiare le varietà dell’ umane vicen- 
de; e col terrore , e colla compafiione purgar gli affetti del popolo ; e 
fpaventare i potenti dal mal fare coll’ efempio de gli altri caduti in eflre- 
ma mìferia . Né la Commedia altro ha da effere , che una rapprefenta- 
zione de’ difetti delle balfe perfone , e uno fpecchio della vita privata ; 
affinchè i padri di famiglia, e il popolo imparino a reggere le ior cafe , 
a correggere i proprj difetti, e a contentarli dello fiato loro. Senza que- 
fio non riputiamo degni di lode limili parti delle Mufe; e troppo fi tra- 
direbbe l’intenzione della Fdofofia , e della Politica, le quali per tal fi- 
ne infiituirono una volta, ed ora permettono sì fatti Poemi, quando elfi 
aon fodero di giovamento veruno al Pubblico . 

Secondariamente fi ponga pure , che fenza biafimo podano i Poeti al 
folo diletto indirizzare i lor verfi ; non lo debbono peroefìì fare per quel 
primo principio delle operazioni umane, che tutto , per quanto fi può , 
dee tendere , e condurfi alla maggior perfezione . Ora da niuno fi dubi- 
ta , che tanto più preziofa , perfetta, e compiuta non fi a la Poefia , quan- 
to più benefizio ella apporta alla Repubblica . Se dunque da lei , non 
fidamente ricreando col diletto, ma eziandio migliorando coli’ utilità gli 
animi nofiri , maggior benefizio fi arrecherà , che fidamente dilettando : 
chi non vede, che il perfetto Poeta , per confeguir Comma lode, ha uni- 
tamente da dudìarfi di generare utilità, e diletto ? Io do per dire , che 
con poca accortezza vetrebbe da’ Poeti l’ Arte loro abbadata , qualora edi 

0 la riputadero, o la voledcro dedinau a dilettar folamente . In tal ma- 
niera ella non farebbe, che un giuoco, ficcome appunto per tale va no- 
minandola Jacopo Mazzoni ; ed entrerebbe in ifchiera con altre Arti , che 
non fono di gran pregio nella Repubblica . Laddove fe la Poefia è, co- 
me noi la vogliamo, e come dovrebbe edere per confentimento di tutti 
a Saggi , figliuola , o miniflra della Filofofia Morale , Maeflra de’ buoni 
coflumi , e giovevole alla vita civile : bifogna confidarla Arte nobiliflì- 
ma , degna di onori fingolari , e necedaria non men di fua madre a i 
popoli ben regolati . Anzi la Poefia in qualche prerogativa è fuperiore 
all» fleda Filofofia, e ad altre Scienze, ed Arti» Quefle per l’ ordinari^ 
non fogliono , e non podono recar benefizio, che a pochi felici ingegni, 

1 quali divorano mille fatiche per impararle , non adendo ciò permedo 
alla maggior pane del popolo » Per lo contrario la Poefia ( emulata in. 
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ciò dall’ Oratoria ) adattandoli ad ogni qualità, e condizion di perfone, 
può ammaedrar dal pari la rozza plebe , e gli uomini più dotti , intro- 
ducendo in tutti con accòrto, onefto , ed utilidimo intertenimento l’amo- 
re della virtù, 1’ odio de’ vizj. Senza fpendere (udori ( e quello, eh’ è 
più mirabile) fenza accorgerli di dudiare, può dall’afeoitare , o leggere 
Poemi ben fatti , e fpezialmeBte dalia Tragedia , e Commedia , qualun- 
que perfona trarre la cotanto necedaria purgazione de gli affetti ; e con 
(ingoiar godimento si da gli efempj , come da’ fentimenti , che i’ eccel- 
lente Poeta racchiude in verfi , bere il fugo della miglior Fitofofìa , cioè 
>1 buon governo de’ popoli , della famiglia , e di fe (ledo . 

Difficilmente potrà non conofcerfi la verità di quefie cofe da chi fi 
regge co' lumi di una purgata ragione , e fa che per meritare il titolo 
di buon Cittadino, dee l’uomo, non folamente afienerfi dal nuocere, ma 
proccurar di giovare alla fua Città . Adunque conGderandofi la Poefìa 
non tanto come Arte fabbricante, ed in fe fleffa , quanto come Arte fu- 
bordinata alla Politica , convien conte (fare , che il bello d’effa confidenti 
vero, o verifimile maravigliofo , e nuovo della natura , dipinto, e rap- 
prefentato con vivi colori per dilettare; e nel buono , cioè nell’ oneflo, 
efpreffo nelle azioni, ne’ cofiumi, e fentimenti , io guifa che quindi gli 
uomini apprendano ad amar la virtù, ad abborrire il vizio . O non farà 
buono, ed eccellente Poeta , o non farà almen perfettiflìmo , chiunque 
fopra quede due bafi non fabbrica . G di qui dobbiamo trarre due nobi- 
lifZàme leggi, dalla prima delle quali niun Poeta bramofo del vero onore 
potrà mai , e dalla feconda non dovrà quafi mai fottrarfi . La prima fi 
è, che dovendo il diletto della Poefìa contener fanità , non fi può fenza 
commettere faerilegio contra la facohà civile , e coatta la buona Filofo- 
fia , apportar diletto con argomenti roen che onefli , e lodevoli , i quali 
rechino danno a gli altrui coflumi . La feconda è , che per quanto fra 
poffibile fi dee dedramente impadare la Poefìa di cofe, e di fentimenti, 
che mirabilmente cagionino oltre ad un (ingoiar diletto una riguardevole 
utilità negli altri Cittadini ; facendo il Poeta ne’ Tuoi componimenti fen- 
tir 1’ odore dell’ uomo dabbene , fenza che punto vi fi veggia 1’ aria de’ 
Predicatori . Perciò ben fi guarderanno i faggi , ed ottimi Poeti di rap- 
prefentare immagini ofeene; di dipingere i vizj con livrea vaga , edama- 
bile, o pur d* infegnarli ; di dileggiar le virtù , e la Religione; o di mo- 
drat con velenofa malizia 1’ una e V altre conculcate da’ vizj trionfanti , 
e impuniti . 

Alle regole di queflo Bello poetico non pofero mente alcuni de’ più 
rinomati Scrittori , ramo nella prefeote , come nelle pallate età . Ed in 
quedo fenza dubbio errò con tutta la fua divinità il Principe de gli Epi- 
ci Greci, fingendo nell’Iliade, che Giove minacciaffe di battere Giuno- 
ne fua moglie; che Venere fodfe ferita in una mano da Diomede, e col- 
ta dal marito nell’atto dell’adulterio; che gli Dei combattefTero fra lo- 
ro, non men de’ Greci , e Trojani , ed altre Umili Arane avventure. Diafi 
pure a Varrone , a Plutarco , e ad altri partigiani d’ Omero , che ba- 
flaffe , per favoleggiar de gli Dei io tal guifa , la rozzezza del popolo 

» cui 
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a cui riufcivano probabili , verifiraili , e dilettevoli quelle immagini ; e 
fi fludino pur elTr di coprir sì (conce invenzioni col velo deli’ allegoria . 
Non può negarli contuttociò , che Omero ( fe pure fu il primo a cosi 
favoleggiar de gli Dei ) non percafle contra il buono, cioè che con tali 
favole non pregiudicafle al bene della Repubblica , fpacciando tante vil- 
tà, ed empietà de gli Dei , onde ne diveniva ridicola , (ciocca , ed ab- 
bomìnevole quella, ch’era bensì tale, ma eh’ elfi pur credevano vera , e 
buona Religione. Certo è, come fanno i dotti , che per quella cagione 
fu Omero altamente bUGmato da gli (ledi antichi Gentili , e fu perciò 
sbandito dalla Repubblica ideal di Platone. Celebre altresì, ed ingegno- 
fa in tal propolito è la fentenza di Longino , che alla Sez. 9. del Subì. 
COSÌ parla: O’Vsx» "V*/ , ■aQpiclno Tpsév/uxTa, èonr t T «r«5 t/jmzÌui , }*'- 

*fu* , ìtrut , eafl Tnnt upra , t»« /uH/j ivi' JV rhraxùV ài^/ùmuc , ir.t iti J-jr«- 

a»«, Si»'* siw/Wmi, -a < lì «aàpvrtr . Quando Omtro ci riferifee le feri- 

te y le difeerdie , i gafiigbì , le lagrime , le prigionie , e le molte altre po- 
poni de gli Dei , parmi cb' egli fi fiudj a tutto potere di far tanti Dei di 
quegli uomini , che ajfediarono Troja , e fare per lo contrario de gli Dei 
tanti uomini . La qual belliflìma fentenza fu prima da Tullio adombrata 
nel 1. lib. delle Quid. Tufcul. ove dice: Fingebat brec Homerus , Gt bu- 
riana ad Deos transferebat , divina autem ad noi . 

Del pari ( r ) con Omero fi debbono condannar tutti coloro, che ne gli 
antichi tempi a Giove, a Mercurio, e a gli altri lor Numi furono i pri- 
mi ad attribuire adulteri, ladronecci , e Gmili enormi vizj. Poichèqoan- 
tunque fi folle creduto da que’ primi Poeti, che Giove, e gli altri Dei- 
follerò dati prima uomini , come di fatto il furono; pure da che la (lol- 
la opinion popolare gli aveva alzati al grado, e alla natura divina , di- 
cevolmente non G potevano fingere in elfi cotante iniquità , e vili ope- 
razioni, per non nuocere al credito della lor Religione. Poco poi giova 
il dire collo Speroni, che Omero non men de gli altri faggi conofcendo 
la falfità de gli Dei, c riputandoli Demonj , deliramente s’ iogegnò di 
fcreditarli io tal guifa, e di renderli ridicoli appretto il popolo . Quan- 
do anche potette provarfi vera quella intenzion d’ Omero , il che , fe non 
è imponibile, certo è affai difficile , nondimeno egli avrebbe forte nociuto 
a i fuoi Cittadini . Poiché non badavano in guifa veruna i fuo verfi per 
difin- 

( > ) Dii patì ton Omtro fi dtbbonj condannar tutti coloro to. ) lnfìgae Copri quello parti» 
colare , e degno di qualche rideliione è un palio di Saluftio Filoioto Cinico , rnello Cuoi! 
da Leone Allacci , del Libro intitolato rtgì Star nòe /ao-i a! cap. tintine A'».à hi ri' 
faoiyiiat, jyù nKonn'c tkc. Cioè ; Or ptrthe gli ad-Utrj , r furti , t It prigioni r di' geni cori , 
difilli ntllt tavoli, con rmta /’ altra flranetra t Stravaganza ) Cereamente è tic da maravi- 
gliar/! c affluir ptr la firavaganrjc t fotocchtzjfl apparimi , topo /’ animo It narrazioni fiimi 
conine t velami, r il vtio prrfi tjjr e anana cofa td afeofa . Eraclide Fornico nel dottiflìmo 
Libro delle Allegorie d’ Omero, dice che Omero, come uu pittore delle pifliani umane , 
allegoricamente gli umani accidenti mette in nome di Dii. n«$£t olir diS-vr-rur (mfiì 
t,uyfdtotJ '"/copie /fi ». oye-tnò'. tu' e-u/a, finire. ò/aòr StCr rigr^tìc oro fatano E altrove : 

’J lo ' In corti /ai farti ir &c Cioè : Chi a drorq» e è con pazsf , chi introitai a gli liti a cemhatltre 
ira di loro , Orniti fifiiaminrt qmfit co/t ptr via di alligoria teologizzando l Fe f lo contrario 
per moli rare lo 1'candalo , e’ 1 malvado etempio , che portano partorire le favole difonefte , 
fi potrebbe poriare quel giovane di Terenzio, rapportato do S Agoflino nelle Confeltìoui , 
che nel guardare una pittura di Giove adultero , fi dimoiava a limile eccedi» eoa dire : 
^jrel che fanno gli Dir , io omiciattolo ninfali/ 
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dlfinginnar l’ ignorante , e credula gente, ma potevano foto operare, che 
laddove per avventura il popolo adorava , e credeva gli Dei non fugget- 
ti alle umane paffioni , da lì innanzi gli adoraHe , e crederle nello Aedo 
tempo capaci di tutte le debolezze nodre ; cofa che maggiormente avreb- 
be guado , non fenato 1* intelletto di quelle infelici perfone . Che fé il 
popolo credeva prima d’Omero, che fi dettero ne gli Dei tante ribalde- 
rie , o fciocchezze : altro non fece il Poeta , che tempre più fermar to- 
ro in capo quella sì fciocca opinione . In tal cafo però li vuol confetta- 
re, che quella colpa fi dovea attribuire alla Religione dolca , e non ad 
Omero. E ciò bada eziandio per provare, che non bene operò Omero, 
quando anche fono limili parabole , ed allegorie avelte egli voluto nascon- 
dere qualche punto di Teologia , o Filofofìa naturale , perchè sì fatte 
allegorie potevano tempre più corrompere la credenza de’ popoli , come 
in effetto avvenne, efTendofi credute vere, e adorate le malvagità di que’ 
ciechi Numi per molti fecoli appredo . 

Volefle però Dio, che ne* foli Gentili avefiTe trovato de gli amadori P 
abufo mentovato della Poefia ; nè fi folte anche defo per la Cridiana Re- 
pubblica , e per la Lingua Italiana . Pur troppo alcuni de’ nodri ancor 
più riguardevoli Poeti tonfi cotanto lafciati trafportare dalla brama di di- 
lettar le genti , che poco o nulla ban curato di recar loro giovamento i 
anzi hanno elfi talvolta nociuto, e tuttavia naocono a chi guda la lettu- 
ra de’ loro verfi. Nondimeno oggidì s’è ancora in quedo adai riformare 
la nodra Poefia, reggendoli con maggiore onedà le Mute italiane. Si è 
conofciuto per pruova , che fi può fommamente dilettare il popolo , fea- 
za ricorrere ad argomenti Marinefchi , e poco onefli , e Senza folleticar 
con dolce troppo pericolofo la nodra guada natura. E fe in tal maniera 
da tutti fi coltiverà I' Arte Poetica*, s’ ella farà, come di fatto ella do- 
vrebbe edere, una delle minidre , e delle braccia della Maral Filofofìa ; 
fe da lei s’introdurranno per mezzo del dilettevole nel cuore umano gP 
infegnamenti migliori della vita civile: egli è manifedo, ch’elfa merite- 
rà gran lode , e farà da prezzarli adaiffimo nella Repubblica . Tale ap- 
punto la vollero Platone, Temidio, Strabone, e mille altri faggi Scrit- 
tori, adomigliandola ad una foave medicina; perch’ella fu infin dal Tuo 
nascimento dedinata a purgar gli animi infermi , e a rifanarli , con far 
loro dolcemente gudare gli efempj , e le regole del ben vivere . Conchiu- 
diamo dunque, che il perfetto Poeta ha in tutri i Tuoi verfi da farli co- 
noscere uomo di virtuofi cofiumi ; che la perfezione del buon gudo , e 
del bello poetico non Solamente confitte nel dir cofe nuove , e maravi- 
gliofe , e nel dilettare con vive dipinture ; ma ancora nel giovare col 
buono, e coll* onefio ; e che la Poefia, non che dimabile , necedaria di- 
verrebbe tra gli uomini, quando ella altro non fode, che la deda Morsi 
.Filosofia , travedila io abito ameno , e dilettevole . Sic bonor , & nome n 
divini s vatibui, atqut carminibus veniet , finirò colle parole d’ Orazio, il 
quale, come dianzi dicemmo , non men di noi porta opinione , che in 
-queda nobile unione dell’ utile , e del dilettevole confida la perfezione 
della Poefia, e la gloria principal de’ Poeti. 

CAP. 
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CAP. II. 

Cete a fi la ragióne, perchè poco per r ordinario fi apprezzi la Pee/ia , è pe- 
ce fieno fortunati i Poeti. Difetti di quefìi dalla parte del Corpo . Poeti pru- 
denti ancor felici . Imperfezioni loro dalla parte del!' Anima . Follia de' 
Poeti innamorati . Malizia grave d' alcuni altri vanamente feufata . 

S Tabilite di noi quefie cole intorno alla perfetta Pardi , padano or» 
a cercare, perchè ai a’ giorni noflri , come ne’ tempi antichi fi fta te* 
nuli in poca riputazione dalle genti l’Arte de’ Poeti ; e prrcbè de i Pro- 
feflori di quefl’Arte da noi fuppofla giovevole, e uccellarli alla Repub- 
blica, non molto conto fi faccia da i più de gli uomini . Certo egli pa- 
re, che tutto il premio de’ Poeti Tempre confida nella fola fieriliffima ri- 
compenfa della lode; e laddove l’ altre Scienze , e Arti fono fommamen- 
te premiate, o non mai, o rade volte vediamo, che i Poeti per la fo- 
la Poefìa pervengano ad una comoda, e onorata fortuna . Sono Tedici fe- 
coli , che fi rinfacciava a i Poeti quella medefima difavventura , feri ven- 
do colui che compofe il Dialogo delle cagioni delia corrotta Eloquenza 
in quella maniera : Carmina , & verfut ne^tte dignitatem ullam auBoribut 
fuit cenciliant , ncque utilitatet alunt : vòfuptatem autem brevetti , laudati 
inanem , & infrufiuefam confequuntur . Filippo Imperadore anch’ egli eoa 
pubblico editto comandò, che i Poeti fodero privi di que’ privilegi » che 
godevano le altre Arti liberali . Dirò di più , che oggidì e il volgo , e 
non poca gente favia reputano , fe non vii mefliere , almeno applicazio- 
ne vana, e fludio leggiero quel de’ Poeti, e quel converfare unicamen- 
te , e continuamente celle Mufe . Altro titolo al più al più non danno 
elli alla Poefìa , che quello di Belle Lettere , lardando quei di Buone Let- 
tere ad altre Scienze , ed Arti più fortunate. E noi Tappiamo , che lo 
fletto Ovalier Guarino , il qual pure col mezzo de’ fuoi verfi giunfe a 
confeguire l’immortalità del nome , abborriva il titolo di Poeta , quafi- 
chè un tal carattere troppo difeonveniffe a perfona confecrata a gli affa- 
ri politici. Adunque fia ncceffario, che noi difaminiamo , fe con ragio- 
ne , o a torto fu così fconciamente vili pe fa , e poco apprezzata la PoeAa. 

Per foddisfare a tal quiAione , e per ben difeernere le cagioni , per cui 
fu , ed è anche oggidì riputata un’ Arte vana , e leggiera quella de’ Poe- 
ti , debbo prima chieder perdono a i Poeti medefimt , e pregarli , che 
non fi rechino ad offefa alcuna , s* io farò coflretto a feoprire i loro di- 
fetti . Imperciocché non per colpa fua , ma per quella de’ fuoi profeffori 
la Poefìa è condotta ad un sì manifefio , e quali univerfale difcredito . 
11 perchè fiimo io necefiaria cofa il trattar di quefii difetti , sì accioc- 
ché impari taluno a non imputare all’ Arte le imperfezioni , che foll- 
mente fono di chi la profefifa ; e sì ancora affinchè da tali difetti nell’ 
avvenire fi guardi chiunque afpirt alla gloria di vero, e perfetto Poeta. 
Confefio ben io, che per mancamento ancora di chi non è Poeta , e vuol 

por- 
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portar giudizio di quefi’Arte, e parimente per l’altrui ignoranza, e in- 
viditi e(Ta non è fecondo il foo merito tenuta in pregio. Ma la Princi- 
pal cagione di quello avvilimento fi vuol attribuire a i medeGmi Poeti, 
i quali bene fpefio dan fondamento al volgo di proverbiarli , e fchernìr- 
li , e di condannare (benché ciò fcioccamente fi faccia) la fiefTt Poefia. 
Che ciò fia vero , non difficilmente potrà conofcerfi dalle pruove , eh* 
ora fon per recarne. 

Di due fpezie fono a mio credere i difetti de’ Poeti . Altri vengono 
dal temperamento naturale, e dalla parte del corpo, altri dall’appetito, 
e dalla parte dell’ anima. Coloro , che dalla natura fon lavorati per di- 
venir Poeti , ed hanno da lei ricevuto inclinazione , e vera abilità a queft’ 
Arte, ordinariamente fono di temperamento focofo , fvegliato , e colle- 
rico . La lor fantafìa è velocifiGtna , e con empito raggira le immagini 
fue . Son pieni di fpiriti fonili , mobili , e rigogliofi . E perchè 1’ umor 
malinconico accefo dal collerico, fecondo l' opinione d’ alcuni, fuol facil- 
mente condurre 1’ uomo al furor poetico , perciò ne gli eccellenti Poeti 
fuole accoppiarli l’uno e I’ altro umore in gran copia, e formare in tal 
maniera il temperamento loro. Alle fanrafie pigre, a gl’ ingegni tardi , 
a i temperamenti flemmatici , e folamente malinconici, non fi a perfe giam- 
mai Parnafo. E' neceflfario, che i Poeti fieno vivacillimi , che I’ anima 
( i ) loro fia rapita , quando uopo il richiede , dal furore , e »’ avvicini 
in certa guifa aU’eflafi, ed afirazion naturale, per non dire alta mania. 

, Chi ha quelle qualità, e un temperamento si fatto, è nato, non già Poe- 
ta , ma bensì abile, e difpoflo a divenir Poeta; e in quello fenfo abbia- 
mo da intendere il noto aflìoma: che « Poeti nafeono , e gli Oratori fi fan- 
no ; elfendo pur troppo certo, che niun Poeta colla fola natura è giunto 
giammai ad acquiflar vera lode in verfi , e che fa di mefliere a ciafcuno 
l’adoperare Audio, e fatica incredibile per divenir gloriofo in Poefia. 

Ora queflo focofo, collerico, e malinconico temperamento può, e fo- 
vente fuol trafportare I Poeti ad azioni poco fagge , poco lodevoli. La 
focofità li rende volubili, incoflanti ne* defiderj, inquieti ntlle operazio- 
ni , e poco tolleranti sì della buona , come della rea fortuna . Dalla col- 
lera altresì vien loro infpirato , non già valor militare , ( concioflìacbè lo 
fdegno de’ Poeti per l’ordinario non è molto coraggiofo , nè ha gran ge- 
nio di renderG famofo in mezzo alle zuffe , badando loro il rimirarle da 
lungi , e cantarle ) ma un talento di pungere altrui , di mordere , o di 
vendicarli coll’ armi poetiche , cioè colla Satira , non perdonando sì facil- 
mente le ingiurie, onde fu detto: 

Tomo IL B ( i ) Un 


( I ) chi V Animo Ut » fi* rapii a dal Farne. ) Platone nel Fedto, trattando de i Furori i 
’TgSr* ti Uri Mitri, ite. Cioè. Il trr% » invafan.tnto itili Mm/e, t Fneo’t , prendendo ttne- 
r* ti atttjfibile turni* (io leggo ivSmTtf . L’ * , c I tv, cioè ]’«, e l’ fu ne' Mlt. fi fcatnbia- 
no ) fveglrnnth , t infmrìamh , fi nelle Ode, tome nell oltre forte il Tee fi*, infinite refi* de 
gli aniiili ornando , i pofhri ammarile* . Ma .fc» ftnx* Furore alle poeritbr porte delle Mnfe 
perviene , ptrfnafn di potere a /nffititntjo ptr atte divenir Poeta ; ed egli fi rimane imperfet- 
to, t la Poefia del favi » da fatila di i deliratiti vieti oftnrata , t in fatti* di fatila fpa- 
tljtt t dilrgnafi . 
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( i ) Un Pitta irritati è una gran befiia . 

E il Maggi io un Tuo Capitolo così Ieri (Te : 

Parrni, tbt udijji din infin da gli Avoli , 

Che Nobili , Fantafiici , e Poeti 
Trattati colle brufebe fono Diavoli, 

Dalla malinconia finalmente , madre delle chimere, fon rendati i Poeti 
fofpettofi, paurofi, aflratti ; e alle volte non fono flati lungi dall’ edere 
creduti pazzi, e furiofl , come Tappiamo che avvenne al TafTo noflro, e 
per relazion d’ Andatele anche a Maraco Siracufano , e ad altri Poeti. 

Da quelli difetti, che Cogliono, o poflono accompagnare il naturai tem- 
peramento de’ Poeti, nacque principalmente per mio credere 1’ infelice , 
e compaflìonevole flato di fortuna, in cui tanti Poeti , ancor più fama- 
li, o giacquero, o caddero. Quante follie , quante ridicole flravaganze , 
quanti peccati d’imprudenza, d’ incoflanza, di troppa Gncerità, e liber- 
tà, non fi fono in tal Torta di gente mirati ? S’ io voleffi qui teflTerne il 
catalogo, abuferei la pazienza , e 1’ erudizione de’ miei lettori , a’ quali 
fon note le avventure de gli antichi , e ancor de’ meno antichi Poeti . 
Diceva per ifcherzo il mentovato Maggi ciò , che pur troppo non rade 
volte accadde daddovero: 

Effer privato un mifero Poeta 

Di guai non putte , e di follie non vuole . 

Quindi è , che un Prelato di comfumata prudenza , e di rara fperienza 
ne gli affari del Mondo , configliava i Priocipi a valerti bensì , ma non 
a fidarfi troppo de’ begl' Ingegni nel maneggiar negozj; perciocché 1* em- 
pito, e il fuoco de’Ior temperamenti nel più bello delle fperanze, e del- 
la mede, li fa fpefle volte cadere in ifconci errori , e perdere il frutto 
io un momento di quanto s’ era dianzi con lunga fatica felicemente da 
e(E operato . Egli è poi Temenza manifefla di Platone nel principio del 
Teeteto , che gli uomini acuti , ed ingegno fi per lo più cadono in empiii , 
ed eccejft di collera ; e come navi fenza ritegno fi lafciano condurre dalla 
gagliarda paffione. E nel vero la prudenza, la coftanza , e quella fodez- 
za paziente, che è cotanto necelfaria a gli uomini grandi, e favj nel go- 
verno civile, e nelle umane operazioni , non così agevolmente lì fuol tro- 
vare ne’ cervelli impazienti, ignei, e fantafiici , quali ordinariamente fi 
veggiono edere i Poeti. Eccovi dunque la prima cagione, per cui i prò- 
fedo ri della Poefia non fogliono pervenire a grandi fortune ; anzi talora 
cadono in iflato miferabile , e fono sì fpedo accufati di vanità , di leg- 
gerezza . Nè quello difetto , come ognun vede , può , o dee attribuirli 
alla Poefia, edendo imperfezione, non dell’ Arte , ma di chi è di lei flu- 
diofo. Quando anche tal forta di gente non avede coltivato l’Arte Poe- 
tica, eda per cagione del Tuo temperamento non avrebbe faputo o pren- 
dere per gli crini , o confervar prefa per lungo tempo la forte . 

Per 


( ■) t7» Tttta irritato e atta grati itflia . ) Fudetto: Gf nat Irritatili f'atam . Del noniftuz- 
xicare i Poeti, perciocché a lodate, c a bUum.tc , fono tìetiilìmi , Platone nel Minor, or- 
veto della Leste, verfo la fine. 
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Per altro coloro, che feppero ben temperare colla prudenza, colla fer- 
mezza dell* animo, e colla tnodeflia <1 temperamento poetico, falironoin 
alto, e vi fì confervarono , gulUndo in vita un agiatidimo flato di for- 
tuna, e il faporito premio della gloria. Così Virgilio, Orazo, Lucilio, 
Arato , Sofocle , ed altri non ebbero gran ragione di Ugoarf» della lor 
foituna . Per le quali cole hanno ben da por mente coloro , che dedica- 
no fe Aedi alle Mufe , e alla profeflìon di Poeta , fe il temperamento lo- 
ro li Faccia fuggetti a cadere in fomiglianti eccedi, affiti di porvi il ne- 
ttario coiti pento . La prudenza, nutrice di tutte l’altre virtù, dee porli 
in guardia del fuoco dato loto dalla natura . Si vuol unite allo Audio 
poetico non folamenie la cognizione , ma la pratica della Moral Filoso- 
fia ; edendo quella necedaria per divenir Poeta , e quella per divenir fag- 
gio Poeta , cioè per accoppiare infieme due pregi , che non coti fpelTo 
fi fogliono veder congiunti. £ coti per l’appunto fecero, e fanno molti 
valetu fiìmi Poeti oggidì viventi, i nomi de’ quali per non offendere di- 
favvedutamente la raodeflia loro, io non voglio qui rammentare. Quan- 
tunque io edi 1’ ufo della Poelia fommamente *’ ammiri , e d feorga in 
edi il temperamento proprio de’ Poeti , contuttociò dalla feverità delle 
vinù quello è sì fattamente rintuzzato, e tenuto in briglia, che difficil- 
mente in edì troviamo alcuno di que’ peccati , ne’ quali caddero con po- 
chi de’ vecchi Poeti. Finalmente quello igneo, e bizzarro temperamento 
poetico può gadigarfì, e fi lafcia reggere dalla virtù. E dove quefio gli 
avvenga , edo è p ù filmabile , e p ù frutti produce , che tutti gli altri 
temperamenti oppofii , da’ quali Tenia gran fatica non fi può togliere l* 
irrefolutezza , la foverchia lentezza , 1’ ofìinazioce, ed altri fomiglianti 
difetti .. 

Vengafi ora alle imperfezioni de' Poeti , le quali pedono oflervarfi 
per parie dell’ Anima , cri è nell’appetito loro. Avendo elfi il tempera- 
mento, che dianzi deferivemmo , non è maraviglia , fe molti ancor va- 
lenti fi lafciarono traiporiare fuor de’ confini della diritta ragione dall’ 
irafeibile , ma più dilla concupifcibile . Se noi voledìmo prefiar fede a 
Lope di Vega , Apollo era un giorno montato in grand’ ira , perchè il 
chiamadero Dio de’ Poeti i e fra 1’ altre cagioni, eh’ egli apportava per 
non voler tal grado , una era queda : 

Que me llaman a mi Dior de Poetas ? 

Ay tal defgtacia , ay tanta defventura , 

Ay femejante aggravio f 
Y me llaman ju Rey : Yo Rey de locos , 

Mucbot en quantitad', tn virtud pocoj ? 

Yo Rey de bombe et ftberviot , arrogante! &C. 

Cioè difle egli : E che ? mi chiamano Dio de' Poeti ? Pui dar/t maggior 
difavventura , maggiore oltraggio * E mi chiamano Re loro: Io Re di paz- 
zi , molti in numero , pochi in Virtù ? Io Re di' uomini fuperbi , arroganti 
ètc. Lame mando!! pofeta Apollo di cjò col vecchio Caronte , ritrovò , 
chft i Poeti de’ fecoli antecedenti loggrornavano tutti all’Inferno per ca- 
mion de’ lor vizj. Ma il buon Lope , ficcome Poeta , merita forfè po- 

Rj a chiflì* 
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ehiflìma fede in quello racconto; e al più al più fi potrebbe fargli la gra- 
zia di riflrir.gere la credenza di quanto egli dille , a i Poeti di qualche 
nazione {tramerà , non dovendolo noi fupporre ben informato del me- 
rito , che hanno i Poeti d’Italia. Perciò io non oferò punto dire , che 
nella Repubblica de’ moni Poeti la maggior parte di loro folte viziofa ; 
e che i vizj de’ profeltori ferviflero a dar poco buona eflimazione all’ar- 
te , quafirhè foltero difetti della Poefia quelli, eh’ erano propr) di chi la 
coltivava. Dirò bensì, che radi fono flati que’ Poeti , i quali dall’appe- 
tito concupifcibile non fieno fiati precipitati in mille fanciullaggini , e 
leggerezze. Per non cercare lungi da’ fecoli nofiri un Anacreonte , una 
Saffo, un Ovidio, un Catullo , un Tibullo , un Properzio , un Gallo, 
e mille altri farnofi dell’ antichità ; che non ci contano le Storie Italiane 
de’nofiti pù riguardevoli Poeti ? Chi non fa, quanto abbiano vaneggia- 
to i due Principi della Linea, e deli’ Epica italiana , cioè il Petraica, 
e il Tallo? A chi fono ignote le avventure del Bembo , del Cafa , del 
Molzi , del Macino, e quali dilli di tutti gli altri , che hanno illufirata 
1’ Italica Poefia? L’ amene diluì di nato dietro a i terreni oggecti , a cui 
fi diedero io preda quelli grandi uomini, fece lor perdere almeno in ap- 
parenza il fenno ,. e parerli geme di cervello fventato e leggiero alla 
maggor parte delle perfone piudenti. Ma ( ciò , che più ha dello Ura- 
no ) ove gli altri proccurano almeno di coprir cautamente gli errori pro- 
pri , i Poeti per lo contrario filmarono gloria il pubblicarli , e il can- 
talli con empierne i Poemi, e i libri interi. Nè g'à favoleggiavano effi , 
ina fcrivevano una pura Storia , allorché confettavano di perdere , e d’ 
aver perduto il fenno per cagione di quello fmoderato affetto . Chi fa , 
che poderofo tiranno fia 1’ amore di concupifcenzt , non ha diffirultà di 
dar fede all’ Ariofio, allorché egli in un principio di Canto, cioè in un 
luogo , ove fuol effere molto veritiero , di- fe m «delirilo con quelli per 
ahto leggiadriffìmi veifi ragiona alla fua Donna. 

Chi falba per me , Madonna , in Cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno ? 

Che, poiché ufcì de’ be’ voflr’ occhi il telo. 

Che V cor mi fijfe , egnor perdendo io Degno .. 

Mi di tanta jattura mi querelo , 

Purché non crefea , ma flia a queflo fegno : 

Ch' io dubito , fe più fi va feemando , 

Divenir tal , qual bo de ferino Orlando . 

Per riaver /’ ingegno mio m' è avvifo , 

Che non bifogna , eh' io per P ani poggi 
Mei cerchio della Luna , o in Paradifo ; 

Che V mio non credo , che tant' alto alloggi .. 

Me' bei voflr' occhi , e nel fereno vifo 
Se ne va errando ócc. 

Con quello, o fomigliante linguaggio palefano altri Poeti' il delirìolo- 
ro, e le imperfezioni proprie; e in tal confeflìone , come io diceva , fen- 
za timore di far loro torto , fi pofibno creder veraci i mtlchini . Ora, 

quan- 
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quantunque il vaneggiar per amore non fu una difavventura propria 
de’ foli Poeti, e fi miri in tante al. re perfone; tuttavia il perchè fu quaG 
Bniverfale io tutti i Poeti del fecoio , e si perchè cofioto fi paooeggia* 
rono in certa guifa , per edere cosi conci : egli è fetnbrato alle genti, 
che niuno più de’ Poeti cadclTe nel ridicolo di quella palfione . E forfè 
più d’uno a* era ne gli anni addietro perfuafo, che non fi potedc tolta* 
lia edere Poeta fenZt edere , o almen fenza fingere d’ edere innamora* 
to; avendo io conofciuto perfone, che non furono mai prefe da tal fol- 
lia » e pure tutto giorno componeano verfi amorofi , quafichè quella fede 
la livrea di Parnafo. Dal che molti argomentarono, che la Poefia ripie* 
na di tanti amorofi vaneggiamenti fude un’arte vana, delirante, di po* 
co pelo , e tahr danoofa , come quella che perfuade coll’ efempio , e 
eoi diletto fa piacere si fatti drliij , editando , ed accreditando ancor 
talvolta i vizj più neri . Ma s’ ingannarono forte fomiglianti giudici , 
perchè non è vero primieramente , che chiunque è Poeta Ila patimence 
prefo dalle amorofe fiamme ; e io potrei moflrarne prontamente non po- 
chi . In fecondo luogo avvegnaché molti Poeti empiano i lor verfi di 
quelle follie , pure non dee ciò dirli difetto della Poefia , ma de’ foli 
(uoi proftfiori , i quali abufano 1’ arte con fida fervire alle loro frego* 
late paffioni , laddove dalla facoltà civile , e dalla natura eda era defii- 
nata al pubblico bene . Ancor la Rettorica è uno Audio utiliffimo , o ne- 
llo , necedario alla Repubblica . Se però qualche malvagio Oratore , o 
Solida mal fi ferve di quefl’arte, o pervadendo con cAa le opere y izio- 
fe , o lodando gli fcellerati , o in altra maniera ; non dee perciò eda 
biafimarG, ma bensì 1’ O ator viziofo , che volge in danno del pubblico 
un’ arte , la qual dovrebbe folamente fervir di profitto . Lo Aedo pure 
tutto giorno può avvenire , ed avviene ancor delle feirnze , ed arti più 
ziguardevoli , come della Teologia, Giurifprudenza , Medicina, e forni* 
gitanti, le quali non perdono il pregio loro, perchè alcuni le abufino. 

Ed eccoci a poco a poco perveoun a feorgere, per qual cagione prin- 
cipalmente non fia apprezzata fecondo il dovere la Poefia , anzi perchè 
la vilipendano tante perfone. Da’ medeGmi Poeti ella è tradita , ella è 
oltraggiata, ed avvilita ; onde non è da Aupiifi punto , fe oggidì non a* 
ha, o in altri tempi non s’ ebbe, nè per lei , nè per gli fuoi profedori 
la fiima dovuta. Da che i difetti de’ Poeti fon padati nella fieda Poe- 
fia , non fi mira p ù io eda lo fplendore di prima , e non fe ne cava 
quell’utile onefio , per cui ella fu anticamente iofiituita ; anzi talora ne 
vien grave danno alla Repubblica . Importa dunque adaillìmo a’ Poeti il 
conolcere , per quali vie , ed in qual maniera egli traducano 1’ arte lo- 
ro , acciocché , le fia pofiìbile , correggano i propri difetti , e fervano 
meglio in avvenire al fine della Poefia , cioè alla pubblica utilità , con 
che potià riacqui fiarfi 1’ efiimazione propria d’ effi , e propria dell’arte. 
Non edendo altro, o non dovendo e iter altro la Poefia ( come s’ è det- 
to ) che una Eilofofia Morale , fpogliata per quanto fi può della fua au- 
torità. ,. e reeduta dolce c dilettevole al popolo :■ Tuo fine per confe- 
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guente ancora dee edere il giovare a i lettori , e uditori col mezza d* 
un fano diletto.. 

Ma per far più chiaramente comprendere le piaghe della Pocfia , di- 
ciamo , che in due maniere lì fono allontanati , e lì polTono allontanar 
d<l fine di quella bell’arte i Tuoi cultori : o per malizia , o per igno- 
rai za. La malizia di nuovo può dividerli in due fpezie , cioè in malizia 
grave , e degna di pena ; e in malizia leggiera , e meritevole di fcula . 
Incominciarti dalla prima . Peccarono manifeflamente di malizia grave 
coloro, ihe nc’lor ver lì lodarono i vizj, infegnarono le operazioni mal- 
vage, e rip ovarono le virtuofe. Di tal Torta di Poeti che gran numero 
non produlle il Gentilefmo ? Non rammenteiò Baialo EtVfino , Sonde 
Candiotto, Ermelìanatte , Emiteone , ed altri Autori con gli abbomine- 
voli ver fi loro frpolti nell’obblio. Solamente di ò d’ Anacreonte , il qua- 
le non contento di avere fpefa la fua vita in ubbr iachrzze , e difoneflif- 
fimi amori , fludioflì ancora di commendarne 1’ ufo ne’ Tuoi Poemetti .. 
Chi* non fece 1’ empio Luctrzio , 1’ impudica Saffo , Caiullo , Orazio, 
Ovidio , Marziale , e tanti altri del gregge d* Epicuro, de’ quali tutta- 
via rertano 1’ opere troppo atte a corrompere i buoni cofiumi ? Lo flertb 
Virgilio, modeflifTimo altrove, in alcuna però dell’ Egloghe fue non con- 
fettò il virginal rolTore , tuttoché anche in quelle porta dirfi model}. {lì- 
mo in paragon de gli altri . E il buon Platone anch’ egli , fe vogliam 
credere a Die gene Laeizio, che rapporta alcuni verfi di lui, non fi fece 
conofcere per prudente , e grave Filofofo , allorché volle diventar Poe- 
ta . Che fe volellìmo annoverare i Poeti Italiani , rei di fimile vizio , 
non sì torto ci sbrigheremmo dal tertere il loro catalogo . Bafterammi il 
folo Cavalier Marino , Autore, che dalla natura ebbe dono di molte bel- 
le qualità per divenir gloriofo Poeta , ma che ingratamente le fpefe in 
delcrivere vii filmi amori , e in farli piacere ad altrui . Io non io già, 
rè voglio far tampoco , io quello libro la figura di zelante Predicator 
Crifliano . Voglio confiderar (olamente i noflri Ppei» , corre onefii Cit- 
tadini , e parte della Repubblica umana . Scrza dubbio non v’ ha appa- 
renza veruna , che i difooefli verfi del Marino rechino profitto a i letto- 
ti , o portano fervire per migliorate i cofiumi , o per prendere abboni- 
mento ai vizio . Anzi per Io contrario certa cofa è , che chiunque vuo- 
le abbeverarfi a quelle acque, facilmente può lordarfi nel fango , onde fo- 
no attorniate. Almeno i giovanetti innocenti fan quivi incautamente nau- 
frago . E forfè non minor danno apportano in alcun luogo il Furiofo 
dell’ Arioflo , la Tragicommedia del Guarino, ed altri componimenti de’ 
più famofi Autori «. 

Ciò porto, chi non vede, e non conferta , che là cortoro malizia è de- 
gna di pena , e derelìibile , ertendo la lor Pocfia configli atamente rivol- 
ta a corrompere i buoni collumi , e a nuocere al buon governo della ci- 
vil Facoltà? E’ altieri evidente, che sì fatti Poemi ofeurano la fama de” 
proprj Autori. Dicano pure a lor talento quelli Poeti con Marziale: 

La fava ejl r.obis pagina , vii a proba efi : 


e con> 
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c con Ovidio: 

Crede mibi : difiant tuores a Carmine nofiro: 

Vita verecunda efi ; Mufa jocofa mea e/i. 

Nec liber indicium e fi animi ; fed bone fi a voluntas 
Plurima mulcendis auribut afta refert . 

Primieramente non fi vorrà loro dar fede, perchè il fatto grida altamente 
contra ( i ) la proteflazione ; e non fi vuol credere a loro , ficcome non fi 
crede a i pretefi Riformati , che fpacciano per uomo di purifiìmi eoftu- 
mi Teodoro Beza , uno de’ lor Patriarchi , il quale pubblici moltiffimi 
verfi teneri e lafcivifiimi al pari di quei di Catullo , e d’ Ovidio . Po- 
feit una tale feufa non toglie il danno , che da loro in effetto fi cagio- 
na al pubblico bene. Lo (lefio Ovidio prega altrove le Vedali, e le ca- 
lle Matrone, di non leggere i fuoi verfi , conofcendo la sfacciattezza d* 
effi , cioè l’ error proprio . 

E fi e procul vinte tenuei , infigne pudori i , 

Queequc tegit medio! , infitta longa , pi de! . 

Finalmente la Poefia per colpa di codoro perde la fua dignità , la fua 
riputazione, abborrendola , o dovendola abborrire le perfone onefle , per- 
chè la feorgono maedra non delle virtù , come dovrebbe effere , ma de’ 
vizj più laidi, e pericolofi alla fantità de’ coduroi . Dalle quali cofe può 
ComprenderG, quanta ingiuria da’ viziofi Poeti fi faccia all’ arte laro, e 
con quanta ragione fi debbano efiì cacciar fuori dalle ben regolate Re- 
pubbliche , ficcome non fi (offerivano per tedimonio di Plutarco in quel- 
la de gli Spartani. Sieno quant’ efTer fi vogliano leggiadriflTimi , e' pieni 
di bellezza poetica i verfi ; ove il lor bello non è congiunto col buono ; 
ov’efiì offendano I’ onedà, la virtù , la Religione del pubblico: nè pof- 
fono dirfi perfetti Poemi , nè debbono comportarfi dalla Facoltà civile . 
Il perchè troppo giufiamente è ancor vietata oggidì da i (upremi Tribu- 
nali della Chiefa Cattolica la lettura di que’ Poeti , che dimenticarono 
d’ effere Cridiani , e con grave Malizia abufarono la Poefia per fervire 
a i' proprj vizj . 


( , ) Canna la frotlJlMoJout. ) Tutti gli efempj , che adduce d'antichi il P.Bartoli di «»»• 
tot coll’ Accufativo, tono falli; perciocché egli gli ha carati dalle ftatnpe , e ftampe catti- 
ve de’ noRri Autori Tofcani. t i Teli! a penna , de quali in Firenze ha gran copra, dico, 
no altrimenti; cioè Contro a, ovvero Contro. K co» il povero Padre l’inganna, e chiunque 
prenderà a icrivcr Regole di quefta noflta Volger Lingua , come non é fornito di Mano- 
relitti. Nel Convivio dt Dante li troverà Lui nel retto; e II Manofcritto dice Egli . N»U* 
to/a per Mutuo to/a. £ perché a chi foprantefe alla Rampi quel Multa add ettivo non pia- 
ceva , la cambiò feoiprc in Alcuno , dicendo Altana to/a / e poi non li avvide di mettere 
un Mou ; e co» riformando Mallo in Aitano, lece dire per tutto tutto il contrario. Nonio 
può dire , fe non chi ha trangugiato la dura fatica del confrontare , che tmferia Ita quella. 
11 Mallo quello Correttore, o Corruttore, non lo volle a nulla, c lo trasfigurò tempre in 
aitano, lenza porci li neceUatia particella negativa, perché equivalere al Mallo . ’O va, fida- 
li delle Rampe . t 


CAP. 
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Della Malizia leggiera de' Poeti. Amori trattati in ver fi. Quanto bì a fi nu- 
voli ne gli Autori , e perniziofi alla Repubblica . Sentimento poco lode- 
vole del Bembo . 

M A ficco me non ci h* perfona onefla , e gentile , e virtuofa tra t 
Poeti medeftmi , la qual non condanni coloro , che si gravemente 
offendono la Repubblica, e la Poefia, infognando, o lodando in verfi le 
operazioni viziofe ; così pochi per contrario fon quegli , che condannino 
i Poeti, ailor ch’effi peccano (blamente di Malizia leggiera , e feufabile . 
Per colpevoli di tal Malizia incendo io que’ Poeti , che prendono per ar* 
gomento de’ lor verfi i proprj terreni , e baffi innamoramenti . Spiacerà 
forfè a taluno quella mia propoGzione , effendo già da molti fecoli il re- 
gno di tali amori divenuto quafi l’unico foggetto della Lirica PoeGa tan- 
to in Italia, quanto fuori d’ Italia. Ma fono per avventura si chiare le 
ragioni, le quali pofiòao addurli contra quell’ufo, e per dir meglio abu- 
fo, che non è difficile il far loro confeflare, che in qualche maniera fon 
rei quelli tali Poeti ; e che da ciò nafee non poco difpregio , o almen 
fama di vanità , e leggerezza alla noflra Poefia . Già fi fon podi in if- 
chiera # con chi pecca di Malizia grave coloro , che troppo vilmente trat- 
tano amori in verfi . Ma oggidì fon rari in Italia sì fatti Poeti , e pa- 
re che più non s’ odano Sonetti (opra i bacj , e in lode d’ alcuni poco 
onefli oggetti , da che la fcuola Marinefca ha ceduto , come ragion vo- 
leva, lo feettro, e l’ imperio alla Petrarchefca , e ad altre non men lode- 
voli forme di poetare. Sicché fi riflringe il ragionamento noflro a chiun- 
que tratta amori , che pajono , e forfè fono onefli ; e ne tratta con ma- 
niera onefla fenza moflrare fchifezza veruna del fenfo ; poiché peccano 
ancor cofloro di Malizia , però feufabile , e leggiera in paragon dell’ 
altra. 

A gli antichi Siciliani, e Provenzali, quindi al rimanente dell’Italia, 
e maffimamente alla Tofcana ( che ci diede tanto tempo fa i Danti , il 
Petrarca, Cino , e altri valenti Poeti ) fi dee 1’ onore d’avere introdot- 
ta , e nobilmente coltivata quefla pudica forma di cantar gli amori del 
mondo , cotanto differente dalla fenfuale de’ Greci , e Latini . Nè può 
negarli , che in comparazione de’ Gentili non fieno degni di maggior lo- 
de o di minor biafimo i Poeti moderni . Tuttavia fe noi confideriamo la 
Lirica Italiana così ripiena di quelli amorofi argomenti , non potremo 
non confeflare in lei qualche difetto ; sì perchè nuoce alla riputazione 
dell’ univerfal Poefia ; e sì perchè , o direttamente , o almeno indiretta- 
mente è dannofa alla Repubblica. In pruova di ciò, che altro mai fono 
gli argomenti dell’ amor terreno verfo le donne , tuttoché trattati con 
grande oneflà , fe non delirj, e follie dell’ uomo vinto dalla paflione fo- 
vcrchia ? E non è egli vero , che 1’ uomo prefo da quello gagliardo af- 
fetto , 
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Fetto , perde in parte l’ ufo della ragione , cioè della noflra Reina , e fi 
pone in una poco gloriofa fchiavilù, lafciando il freno de’ proprj pende* 
fi , e voleri » in mano d’ una femmina ? Può egli negarti , che tjuefli 
amanti , quantunque onefli , e volti ad onetio fine , fpelTe fiate non cada- 
no in fanciullaggini, e fcioccherie , divenendo effi la favola del volgo, e 
facendo gitto della prudenza, e de’ propotiti più ragionevoli ? Se taluno 
averte fcrupolo di confertare quella manifetia verità , e d’ affermare per 
certirtimo quei Proverbio applicato da gli (ciocchi Gentili a i loro Dei, 
che Amare , & fapere via Dea conceditur ; parlerà per lui con finceriià 
maggiore il Petrarca, Poeta, il cui amore fi fuppone, che forte onedif- 
fimo, e certamente fu fpofio conirtile, e forma oneflirtima . Egli prima 
chiamerà l’ innamoramento fuo un giovenile errore , e ne dimanderà per- 
dono alla gente . Pofcia conforterà , eh’ egli fu per gran tempo la favola 
del pope! tutto , e ch’egli è prefo da tarda vergogna. 

Ma ben veggio or , fi c come al popol tutto 
T*.ivola fui gran tempo; onde fovente 
Di me medefmo meco mi vergogno. 

E del mio vaneggiar vergogna è 7 frutto , 

E V pentirfi ec. 


In cento altri luoghi fi duole il buon Petrarca del fuo vaneggiare , ma 
fpezialmente nella Canzone: Io vo penfando , e nel penfier m'affale; e io 
quell’ altra : Quell antico mio dolce empio Signore ( i ) . Anzi quello è il 
comun linguaggio del Bembo, dell’ Anodo, del Ta(To , del Codanzo , e 
in una parola di tutti i Poeti, fuppofli ancora i più pudichi , ed onedi; 
accordandoti tutti fedelmente in affermare, che 1’ affetto loro li fa dive- 


nir folli , degni di rifo , e li tormenta peggio , che non farebbe un di- 
fpietato Tiranno . E non fi creda già , che o per vaghezza poetica , o 
per libertà di fingere, e mentire, cosi ragionino ; e che non tentano tut- 
te le pene , e le angofee deferitte in verlt . I mefehini , allorché confef- 
Fano di bramar la morte, di edere nel fuoco, d’ edere draziati da mille 
padroni diverte, e d’obbliar le leggi del Cielo, fono talvolta più Idon- 
ei, che Poeti j e le loro metafore, ed iperboli fanno fede autentica del- 
la vera lor miferia , e pazzia . Tali fono i frutti del terreno amore , 
provati pur troppo da chi non fa guardai tene, e deferirti in Rime. 

Ora empiendoti la Lirica Poefu di si fatti vaneggiamenti, e di tante 
follie , per confeguenza ella perde la fua dignità , e nobiltà , divenendo 
effemminata, e vile, perchè ferve fidamente a cantare, e deferi vere tut- 
te le fciocchezze di quefii sì onedi amanti . Se la Storia unicamente, o 
per lo più, s’ impiegarte a narrar fotamenre gli amori umani , come in 
Olanda , e in Francia fi fa tuttavia da certe perfone , che compongono 
Mercur) galanti. Romanzetti , Intrighi amoroli , e (omiglianti bagattelle ! 
non perderebbe la Storia il fuo pregio? non comincerebbe ella a riputar- 
Tomo II. C fi un’ 


(i ) Non occorre mendicare efempj del pentimento, che ebbe <1 Petratta, del Tuo amore, 
dalle Rime , quando ne fece 11 pover uomo un L'bro a polta , intitolato /ttreimm, ove fe 
ne confetta pubblicamente ; e S. Sgottino quivi, come una persona del Dialogo, intiodot- 
tO, lo con fella , e io dilinganna. 
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fi un’Arte vana , e frivola? Così i Poeti, che non contenti di pargoleg- 
giar per amore, fe ne vantano eziandio , mettendo in verfi , e pubblican- 
do sì fpeflfo le loro miferie , e follie volontarie ; oltre al perder elfi la 
propria eflimazione, ed acquiflar nome di gente forlennata , e leggiera, 
comunicano la lor difavventura alla flefla Poefia con farla vilmente mi- 
niflra di quello ridicolo alletto della terra . Mi perdoneranno i Poeti , s* 

10 francamente vo toccando le loro piaghe } poiché il defiderio di vede- 
re in convenevole fliroa , e in alto pregio Tempre più ripofla l’Arte, che 
tiTì profetano, e che per efli è già cotanto riformata , mi fa parlare in 
tal guifa. Egli pur troppo parmi , che la Lirici Italiana condannata dal- 
ia maggior parte de’ morti Poeti a trattare i terreni amori , fu perciò 
anche oggidì con qualche fondamento dileggiata , o almen dalle genti 
aon apprezzata fecondo il Tuo merito . Da niun Cittadino onorato , da 
aiun faggio amator delle Lettere dovrebbono più fofferirG o almeno Io- 
darG troppo quelle adunanze pubbliche , ed erudite , che Accademie fi 
chiamano , dove in foli argomenti amorofr fi fpende tutta T occupazion 
poetica , mancando fenza dubbio in effe e la gravità di chi dice , e L’ 
utilità di chi afcolta . Che fe vorran pure i Poeti feguire a logorar sì 
malamente il tempo , non dovran poi adirarli , fe la Peefia a gli occhi 
del pubblico fembrerà una ridicola , e lafciva fante , non un’ onefla , e 
grave matrona, e fe non giungeranno efli a coofeguire una foda riputa- 
zione, ovvero un’ orrevole, ed agiata fortuna. 

Dalle quali cofe può dirli ancor provata l’altra proporzione: cioè che 
la Poeiìa per cagione de gli argomenti amorofi è divenuta , o diretta- 
mente , o almeno indirettamente dannofa , e difutile alla Repubblica , e 
alla Facoltà civile . Nulladimeno aggiungiamone ancora una pruova . Cer- 
to è, che quantunque la PoeGa , trattata con maniera sì onefla, a mol- 
ti non paja dannofa, pure può parer tale a perfone più gravi , e autie- 
re , che non fon io . Imperciocché non avendo buona parte di sì fatti 
vetG altro Gne , che quel d’ efpugnare I’ oneflà , e la virtuofa coflanzs 
altrui: come non potranno chiamaiG nocivi al buongoverno civile? For- 
fè il Petrarca fleflo , i cui affetti furono creduti cotanto onefli , in più 
d’un luogo delle fue Rime s’oppone alla pia credenza di chi io venera , 
e maflìmamente ove fi duole di quell’ ardor fallace , il quale , come 
egli dice , 

Durò meli' anni in afpettando un giorno , 

Cie per noflra falute unqua non venne . 

11 medefimo può raccorfi dalle Rime di tanti altri Poeti , non men del 
Petrarca onefli nello flile , i quali G lagnano dell’ altrui modelli* , eh’ 
efli appellano crudeltà , e tutto giorno van chrdendo mercede . Che fe 
tali verfi furono, e Ioni’ armi per vincere la virtù del debole feffo , pof- 
fono confeguentemente condannarli come cofa da >nof* ai Cittadini delle 
ben regolate Repubbliche. Ma ponghiamo, che pui-iflimo Ga il fine, e P 
affetto di quefli Poni; frrvendo pr ò i lor verfi d’efempio all’incauta , 
ed innocente gioventù , facilmente la rimuovono da i proponimenti gra- 
vi , e le fanno credere dolci, gloriofi , e leciti i delirj della paflìone amo- 

rofa • 
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rofa . Adunque la Lirica ripiena delle follie de gli amanti del mondo , 
avvegnaché di onefli fentimenti armata, può recar danno all* innocenze , 
e alla tenera virtù de’ giovani . Ove da’ Poeti fi narrafTero le lor follie 
amorofe , e fi riprovalTero da i medeGmi nei tempo Aedo , potrebbe la 
gente concepirne qualche abbonamento , ed imparare a fuggirle. Ma noe 
le defcrivono coltolo per l’ordinario, fe non alfine di riportarne o pro- 
fitto appiedo all’ oggetto da loro amato, o lode, e fama appreffo i let- 
tori. Perciò da tali efempj fi confortano gli altri non a fuggire, ma più 
tofìo a Seguire la lor pazzia , mallìmamente descrivendo talvolta i Poeti 
come una felicilfima patitone , e un mezzo Paradiso la fortuna del loro 
affetto verlo i terreni oggetti . Giunfe il Bembo infin a dire quello di- 
sordinato ed empio Sentimento: 

E t' io polcjfi un dì per mia ventura 
Quelle due luci defiofe in lei 
Fermar , quant' io vorrei ; 

Su nel Cielo non è Spino Beato , 

Con cb' io cangiaci il mio felice flato . 

Nel che di gran lunga meno ardito a’ era dimofirato il Petrarca nella 
Canzone a. de gli O.'chi , benché dicelfe : 

Nè mai flato giojofo 

Amore , o la volubile Fortuna 

Diedero a chi più fur nel Mondo amici , 

Cb' io noi cangiafli ad una 
Ritolta d'occhi ec. \ 

Adunque , Se quefle ed altre Somiglianti leggerezze contine unente s* 
odono dalla noftra Lirica , non hanno poca ragione tanti Saggi, e il vol- 
go raedefimo di chiamar la PoeGa un’Arte dannoSa , vana , e di niuoa 
importanza , o pure di sbandirla dalle città , e adunanze prudenti . Ef- 
fendo quefla dedicata dalla Politica al giovamento del pubblico per mez- 
zo d’un oneflo dilettare, ove più non porti alcuoa utilità , anzi ove da 
lei s’operi l’oppoflo, o divien degna di rimproveri, o merita d‘ eflér te- 
nuta in porhiilimo conto dalle Savie perfone. Nè fufficiente fcuSadee ri- 
putarli il dire, che badi alla PoeGa il dilettare ; poiché il diletto deSTo, 
come dianzi dicemmo, non ha direttamente , o indirettamente da edere 
vdenoSo . Quando edo abbia fotza di nuocere a gli animi , già dalla di- 
ritta ragione , r dalla Politica s’è fulminato contra d’ edo il bando. An- 
che il redo dell’ Arti , che hanno principalmente per fine il dilettare , 
dalla gente Savia fon condannate, allorché non è Sano, onedo , e giove- 
vole il diletto, ch’elle debbono appartare. OderviG la MuGca , tanto fil- 
mabile, perchè dall’incanto Suo s’ acquetano i turbamenti de gli animi, 
fi Scacciano le cure, e fi ricreano le gemi dopo la fatica . S’ ella s' ef- 
femmina, come a’nodri giorni è in parte avvenuto; s’ ella introduce per 
mezzo d’una dilettazton Soverchia ne gli ascoltanti la mollezza . e la la- 
scivia, perde tutta la fua nobiltà , e guidamente vien riprefa da i Filo- 
foli , e da i più prudenti Legislatori . Perciò la MuGca appellata Cro- 
matica fts dagli antichi riprovata, come nociva a i Cittadini - <Si comen- 
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tloo dunque i Poeti Lirici , eh’ io nomini d Tetto loro il far ferri re fa 
Poefia a gli argomenti amorofi . E quello difetto, perchè commelTo dal* 
la volontà, non dall’ intelletto, può dirli peccato di Malizia , leggiera , 
però, e feuf abile in paragon di quella grave , di cui peccarono gli ami* 
chi Poeti, apertamente dtfonefìi, e viziofà in tal Torta di fuggetto. Non 
fi lagnino parimente, Te non di Te flefli , quando rimirano dileggiata, e 
tenuta da tante perfone in vii conto l’Arte loro, avvenendo ciò per col- 
pa d’eli], e non già delia Poefia , che o richiede maggior fodezza d’ ar- 
gomenti ; o almeno dee porgere un fano diletto , e un oneflo giovamen- 
to al pubblico. Perchè nulladimeno s’awifano alcuni, che gli amori ter- 
reni fieno il più fecondo , e vallo fuggetto , che polTa aver la Lirica , 
io mi riferbo il difaminare , e riprovare la colloro opinione , dappoiché 
avrò prima dimoflrato , quali fieno i difetti d’ ignoranza ne’ Profeflori 
della Poefia . 


CAP. IV. 

De i Difetti d’ Ignoranza ne’ Poeti . Divi fon d’ effa . Altra dalla natura , 
altra ba erigine dal poco fludio . Ignoranza sforzata . Drammi Muficali 
da cbi , e quando introdotti in Italia. Mufica d' ejft pregiudiziale alla Poefia . 

P olliamo dividere in tre fpezie l’ ignoranza , che porta nocumento alla 
riputazione , e gloria della Poefia . Altra nafee dalla natura , altra 
dal poco Audio, ed altra finalmente dal peffimo guflo de’ tempi. La pri- 
ma ignorar.za fi feorge in coloro, che dalla natura non riceverono in do- 
no quel temperamento d’ umori , e quelle doti d’ ingegno , e faotafta, 
che fon d’ uopo a gli uomioi per divenir Poeti . Chiamanti cofioro nati 
averfis Mafie ; e per qualunque Audio, eh’ elfi facciano, mai non fapran- 
no trovar la via d’entrare inParnafo. Contuttociò fe verrà loro talento 
di compor verA, e Poemi, oltre al divenire eglino Aedi ridicoli, fono* 
porranno eziandio la Poefia al pericolo d’ edere motteggiata , e derifa - 
Ed è ben cofa confiderabiie , che non ci è verun’Arte, in cui più facil- 
mente ciafcuno fi perfuada di poter fare figura , quanto nella Poetica . 
Stimali , che 1’ aver falutato da lungi le fcuole dell’ Umanità, che una 
leggiera tintura di lettere, e il faper accozzare infieme quattro Rime , 
baAi per poter pretendere una patente d’ Apollo - Quindi è poi, che na- 
feono tanti feipiti , fcioccht , ed ignominioA componimenti , che tutto 
giorno imbrattano le Aampe, e fervono di traAullo , più che le Gazzet- 
te , e i Foglietti , alla gente curiofa . Dalla Repubblica Poetica non do- 
vrebbe già comportarli sì fatto abufo; ed io le pervaderei, ebeporgede 
finalmente un memoriale al mentovato Apollo , acciocché egli coflituide 
qualche Maeflrato in tutte le Città, da cui fi avertè cura, che non ufeif- 
iero mai alla luce verfi cotanto vergognofi , • ridicoli. E in vero sì (con- 
ci componimenti, de’ quali fono sì fpedo condannate a lordarli le carte, 
»ou folo avvili feono, ci ofeurano il merito, c lo fplendorc della Poefia, 

ma 
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ma recane ancor gran difonore alla Città, ove fi loffie la loro pubblica* 
ziooe . Per maggiormente però acceodere i popoli ad apportar qu*Ao ri* 
medio all’ardita balordaggine de’Poeuflri, vorrei, fenza timore d’ offen- 
dere la dilicatezza , e la ferietà de’ miei lettori, poter rapportare un qual- 
che faggio di que’ verfi, che ora condanno . Ma troppo facile a tutti è 
il ritrovarne de* fienili • onde baderà l’aver folo additata la piaga. 

Dall’ ignoranza natarale palliamo a quella , che nafee dal poco Audio . 
Cadono in quello difetto coloro , che hanno bensì dalla natura vivo in- 
gegno, e fantafia felfte, e perciò gran difpofizione alla PoeGa, ma non 
ifludiano quanto è neceffario per divenir buoni Poeti , o fludiano fol quel- 
lo, che può farli edere cattivi Poeti. Per cagion di tale ignoranza mol- 
ti non pervengono che alia fola mediocrità ; e molti per lo contrario di- 
mando d’effer giunti alia cima di Parnafo , rimangono infalicemente fcher- 
niti , allorché G veggono fatiti fopra un monte , abitato bensì da non po- 
chi , ma non mai conofciuto dalle Mufe , e Gtuato fuori della giurifdi- 
zton d’ Apollo. Sì de gli uni, come de gli altri non è poca la turba ; e 
il difetto di quede genti concorde aoch’effo a far poco dimabile appo il 
t. volgo la povera Poelìa . Quantunque nelle altre arti non lì pa(Q oltre al- 
la mediocrità , pure la mediocrità non difpiace , ed è pagata bensì con 
lodi mediocri , ma però è lodata . Per difavveotura alla loia PoeGa pa- 
re vietata da' migliori MaeGri la mediocrità , non lodandoG punto, o non 
leggendoG ,u»nzi più rodo fcbernendoG i Poeti mediocri. Notiflimi fono 
in, tal propoGto i verfi d’ Orazio: 

| ........... mediocribut effe Poetit » ' * •*-.< * 

Non Dii , non borni ne s , non concedere column<e . 

£ l'Autore del Dialogo delle cagioni della corrotta Eloquenza anch’ egli 
fcrifie: che mediocret Poetns nemo novit , bonos pauci . Ora eGendo nume- 
rofidìmo , in paragon de gli eccellenti , il popolo di queGi Poeti , con- 
tenti della fola mediocrità, e non ridando effi d’ empiere le dampe de’ 
lor verfi , e di grodi libri ancora : fi danno molti a credere , che poco 
fia da prezzarfi la ricolta generai di Parnafo , effendovi il loglio , e la 
vena in sì gran quantità, e apparendoci si poco il frumento. 

Non ha veramente ragione il volgo di' -argomentare in tal guifa, e di 
motteggiar la PoeGa per così afpra fortuna; dovendoli la lode almeno a 
chi la merita , e compenlandoG da un fol Poeta eccellente la difavven- 
tura di mille altri non eccellenti . Contuttociò fia bene ammonire quelli 
sì fatti Poeti, acciocché pongano Audio maggiore nell’ apprender I’ Arte » 
fe pure fon tirati dal defiderio d’ acquiAar gloria in queAo efercizio , e 
fe amano di recar eziandio colle lor fatiche onore all’ Arte , ch’ egli prr>- 
feffano. Che fe o per timore della fatica, o per altra ventura non giun- 
geranno efli ad occupar qualche riguardevole feggio in Parnafo , non G 
vuoi perciò biafimare la loro imprefa ; non dovendo tutti gli uomini , o 
non volendo eGì , o non potendo perfettamente attendere a tale Gudio ; 
ed eGendo per altro lecito a chi che fia l’averne apprefo , fenza ingolfar- 
vi dentro , quello che bada per fèrvire alla propria ricreazione. A gli 
zitti pofeia , che per con buon cammino fan viaggio verfo Parnafo , e 

fin- 
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fitidiano fol quello, che può farli divenir cattivi Poeti , abbiati) pronto il 
rimedio, in vece di feguir ciecamente un Marino, un Tefauro, un Fra 
Ciro di Peri, un GiofriTo Batifìa , ed altri fomiglianti Maeflri del gufio 
non buono, ponganfi dietro all’ orme de’ nobili Poeti, bevano i veri pre- 
cetti da i più famolì Efpofuori della Poetica , de’ quali ha tanta abbon- 
dar za l’Italia nofira . In tal guifa potranno ella cacciar da fe 1’ ignoran- 
za, da cui eglino per difgrazia punto non riconofcono d’ edere occupati. 
Coloro finalmente , che non ebbero dalla natura il necedario talento per 
cder Poeti, dovranno amorevolmente configliarfì a rivolgere altrove! lor 
penfieri, e a cercar gloria in altri paefi , pofciachè duna fortuna pedo- 
no fperare in quel delle Mule, (i ) 

Refia l’ultima fpezie d’ignoranza , che da noi fi dide nafeere dal pef- 
fimo guflo de’ tempi, e poffiamo appellarla Ignoranza sforzata. Dico sfor- 
zata , poi. li è per fervire all’ altrui volontà , e al genio de’ tempi , che 
corrono, fa di mefliere , che ancor la gente più dotta compatite* igno- 
rante. Ora quello difetto fpezialmenre fi feorge nella Poelia Drammati- 
ca, che oggidì comunemente s’ ufa in Italia, e fuori ancor dell’ Italia , 
avendo noi perduto 1’ onc Ito profitto , che dovrebbe trarfi dal)’ udir le 
Tragedie , e Commedie , da che fi fono introdotti in Italia i Drammi 
per Mufica . Quando quello coflume peoetrafie ne’ nofìri teatri , è adai 
manifeflo , fapendo noi , che ciò avvenne verfo il fine del fecolo fedice- 
lìmo. Non è g à sì certo, chi ne fia fiato 1’ Autore . Il Sig. Baillet ne’ 
fuoi Libri intitolati Jvgcmtns des Sfavane ragionando di Ottavio Rinuc- 
cini , pula in quella maniera : Si crede , et' egli fa fato il Rifiauratore 

de' 


(i) Per quello virn proverbiato da alcuni Tullio; ina a' egli poetò, poetò per Tuo fpaf- 
fb ; e per gii Cuoi tempi non Con canto cattivi verfi quegli, quanto uom gli fa. Ma la Tua 
Pfófa gli iu buttati tn terra Coti c avvenuto al noftro Boccaccio ; che i fuoi verfi non 
fon ne pule degnati cT una mi fera occhiata, fc non dico il Ninfale Ficfolano, ch’ei fece da 
giovane, ma il Filoftrato, e la Tcfcide non fou Poemi coi» difprcgcvoli , fe non altro, per 
la proprietà niaravigTota , e pel latto della Lingua, che a razzolargli fe ne cavano tefon : 
che poi finalmente gli é il medelirno Boccaccio Ma quefto fare > clic hanno gli uomini, di 
approvare quefka coft > riprovare quell 1 altra, per 1* ambizione, che ognuno ha di fapcr giu- 
dicate, fa che rimangano indietro molte cofe , e fi perdano, dalle quali fi potrebbe trarre 
no» ordinano profitto. C osi é avvenuto -de gli antichi Poeti e Scrittori Latini, i frammen- 
ti de' quali fon preziofi, c veggiamo quanto fervano a iilufirare Ja Lingua più di quel che 
faccialo talora 1 piu puliti, e i più eloquenti, che hanno dato cagione, clic quegli altri fi 
dimentichino. De’ Vrrli di Cicerone parla il graviamo Scrittore Plutarco nella Vira del me- 
defimo : Tneuf^ct t tlkxvur con quel che figue E pera Cicerone a’ fuoi tempi, per 

tefiimoniaiiza di Plutarco uomo di giudizio giuftjflìmo , che ne dove» avere documenti mag- 
giori , che non n 1 ubbia'» noi , era non fido Oratore, ma ottimo Poeta riputato, finché la 
gloria di molti fel »i fpiriit in Poelia , che vennero apprettò , fece fparire quella di Cicero- 
ne ia tal facoltà . Ciccione fi fentiva da fanciullo portato, liccome all 1 altre belle cofe, co- 
si alla Pocfia : perche non figuire quel bell' impeto? Crcfciuto, perché non in qualche ma- 
niera fomentarlo, e per foli 'evo di le medefimo , c per acquifìarc e confcrvarfi lo (pirico, e 
bizzarria perla Pro fa ? Mai* natura umana invidiofa , veggendo uno eccellente in una cofa , 
son gli vuol concedere nè pure ur. lancino nell’ altra e vuoi confolar la pena , che lente 
nel dare il primato in quella, coir abballarlo del tutto In quefta , e farlo privo di giudizi», 
«ome fc folle in notti* elezione rattcnere gl* impeti poetici , che talora ci vengono; Orazio 
bene configli? a non fi mettere, fe ano «o» v» ni naturale inclinazione , né difpofiziore , o 
a non imprendere Poema, fc uno non ha pefato ben bene le fue forze, fe ha caro di fare 
cofa che viva Ma non efclude , che un poveruomo per fuo divertimento femendofi fpin- 
to a poetare , e per cfercitarion fua , come fece Cicerone, noi polla ,e noi debba lare. Se 
ben fi riguarda,- i verfi della Iraduzion d 1 Arato non fon difpregcvoli . 
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de’ Drammi Mufcali in Italia , cioè deli' antica maniera di rapprefentare 
in Mufica le Commedie , le Tragedie , e gli altri Componimenti Dramma- 
tici . Copiò lo Scritior Franzefe quella fentenza da Gian-Nicio Eritreo , 
o fia Giovanni Veuorio de* Rolli, che nella Tua Pinacoteca, o Galleria, 
' coti aveva lafciato ferino :• Veterem , ac multorum faculornm (patio inter - 
mijfnm Comcediai , & Tragordiat in Scenit ad tibias , mi fidet decantando 
morem revocami magna ex parte Ottavini Rmnccinui nobtlii Poeta Floren- 
tinnì , quamquam banc fibi laudem vindicare videa tur /Emilias Cavaleriui , 
patricius Romanui , ac Muficui elegantijjimui . In quanto al dire , che il 
Ricacciai , o Emilio del Cavaliere follerò i primi ad unir la Mulica al- 
la rapprelentazione de’ Drammi Italiani, certo è, che il Rinuccini fe ne 
diede il vanto nella Dedicatoria, eh’ egli verlo il téoo. fece dell’ Euri- 
dice fuo Dramma a Maria de’ Medici Reioa di Francia . Mi ha però 
fatto oflervare 1 ’ Ab. Giulio Fontanini in una lettera fcrittami fu quello 
propofìco, che infin verfo il 1480. fi cominciarono in Roma a rapprefen- 
tar Tragedie in Malica dal Sulpizio ; e che quello Autore medefìmo n’ 
è tellimonio nella Dedicatoria delle lue Annotazioni a Vitruvio, prefen- 
tate al Cardinale Riario nipote di Siilo IV. Ancora Bergomi Botta aven- 
do accolto in cafa lua a Tortona Gileazzo , ed {Tabella d’ Aragona Duchi 
di Milano, diede loro per infertenimento una Rapprefentaz one per Mu- 
fica , la quale è deferitta da Trillano Calchi nella fua Storia . Confella 
tuttavia il medefìmo Ab. Fontanini, che non avendo quelle Rapprefenta- 
zioni avuta molta fembianzi di Drammi , può continuarti a chiamare il 
Rinuccini primiero Autore della Mulica teatrale, da cui s’ accompagna- 
no i moderni Drammi . 

Ma, (r ) poiché fi tratta di gloria, Dami lecito il dire , che una tale 

in- 

( , ) Quando lì dice, che uno tu inventore d’ una lai facoltà , non lì vuol dire, che in- 
nanzi a lui non fodero artefici di quella profellìone . Ma perchè quegli accele un nuovo lu* 
me in quell' Arte, talché fece fparire tutu quelli, che erano itati innanzi a lui, li dice m- 
ventote. A alcuni italiani ha generato invidia il dilli da' fiorentini Giono inventore della 
Pitturai e cosi t Coloriteli, e aliti anno inoltrato avere avuto ancor eili in quei tempi , e 
innanzi ancora, Pittori. E de’ Fiorentini medeli ri! vi Ita avuto chi ha inoltrato Pinoti di 
quclta della Citta innanzi a Ciotto , credendo con dì alienare quelta lama . Ma mi li ino- 
ltri , chi in quei tempi avelie il grido, che ehi»; Ciotto, celeorato, le non altro, ne gli 
Scritti immortali de’tre primi Tofcani Mieltri , Unite, Pcttarca , e Boccaccio ; e chi folte 
chiamato per tutto, e adoperato, coite etili ì Ceno ninno mi li moftreia . Adunque egli è 
itimelo I inventore della Pittura, cnoti il riitoraro* primo della niedeftma Del retto, men- 
tre ci è data la Religione', che è connaturale cola all' uomo, ferupre li è dipinto, < tèmpre 
fi fono fatte immagini. Coti tèmpre fi è cantato, e rappreferr aio Poelie Drammatiche col 
Canto. La favola d’ Orfeo del Poliziano fu accompagnata da (frumenti. Le rapprelèntazioni 
Spirituali , che in gran copta nell antico li facevano in veri) . non può che fodero prive di 
canto affètto e di tuono. Ma il mettere ornate favole, come 1 ' Euridice, in nuoti» fitte Jt 
vaga Muftt a , allora fu cofa nuota. E perciocché forfè, come é credibile , quella favola , 

coti cantata , dovette avere il primo grido, quantunque ve ne poteffe eflère alcun’ altra, O 

innanzi, o in quel tempo, in et fatto modo «.untai* a fi potò dire, edere ella fiata la pri- 
ma , thè fi tttitalfe, come allora dicevano, tan:.i*Jt. E ciò dalla faina della favola, o dal- 
la nuova maniera di mettere in Mufica, potè nalcerc E non è maraviglia , che nello dello 

tempo, o in quel torno, in varit luoghi la licita invenzione, feuza fapetc un de P alito , 

polla edere fiata meda in opera, e, che ad ambe le' Citta c di Modoua , e di Firenze , lì 
debba lo (ledo pregio. Folle le Commedie, che il Vecchi compofc in Mulica, feivtrono per 
r Arciduca, e per l' Imperatole ; c non li lecitirono qua in Italia. Comunque tia , é una 

be Ila 
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invenzione» almen per quello che s’ afpetra alla Mufica de gli flrutnetr- 
ti , fi dee più tofio attribuire ad Orazio Vecchi Ciuadin Modenefe . Fa 
coflui uomo valentrffimo si nella Poefia » come nella Mufica» ed io nel- 
le Memorie de gli Scrittori Modenefi , che ho raccolte , tengo il catalo- 
go di tutte le Opere da lui compofle» molte delle quali Tono ancora flam- 
pate. Ora quello valentuomo prima del Rinuccini inlegnò la maniere di 
rapptelentare i mentovati Drammi (i ), e pieno d’ anni» e di gloria le 
ne morì in patria l’anno rèo;. Rimane tuttavia un reflimonio autentico 
di tal fatto ne’chioflri de* PP. Carmelitani di quella Città incifo in mar* 
mo , cioè 1’ ifctizione fepolcrale a lui fatta . Eccola interamente copiata 
per foddisfare alla curiofità de’ lettori. 

D. O. M. 

Horatius Veccbme , qui novii fu m 
Mujìcis , tum Poetici t rebus inve- 
rtir ndis ita floruit, ut omnia 
omnium temporum ingenia faci - 
le fuperarit , hoc tumulo 

quiefcens excitatricem ex- • ■ ? 

, pcBat tubarti , 

, Hic OBavio Farne/io, Arcbiduciquc 

. Ferdinando Aufiria canfitmus , 

quum harmoniam primus Comica fa - 
, cullati conjunxiffct , totum tet- 

tar um orbem in fui admirationem 
traxit . Tandem plutibtu in Ee- > 

clefiis facrit Cboris PrafeBus , <Sf 
a Rodulpbo Imp. accerjitus , 
ingravefcente jam aiate rtcufato 
munere , Serentfs . Duci Cafari Eflcn- 
fi propria in patria interviene 
Angelici s concenttbus prof- 
ciendus de ceffi i 
MDCV. die XIX. Alea. 

Februarii . 

In quanto pofcia al dirli dal Rolli » e dallo Scrittor Franzefe , che il 
Rinuccini rellituì 1’ ufo antico di recitare in Mufica i Drammi , io non 
faprei accordarmi con chiunque affermale , che anticamente le Trage- 
die » e Commedie fi cantalfcro colla MuGca fletta , e nella fletta guifa » 
che oggidì far vediamo . Anzi flo io per dire , che fi facette una gran 
ferita alla Poefia » e che i Teatri Italiani cominciattcro a perdere la fpe- 

ran- 


bella memoria , ed d fiato bene farla comune. Jacopo Peri, pare a me che «cucile in Mu- 
rici ]' Euridice del Rinuccini, e che lì rccitafte in cafa di Iacopo Cord Gentiluomo . m lof- 
fi mo del Ombrerà , e che almanco in Firenze ruffe la prima, che fi recita He tana lo Mufica . 

I r ) Drammi . ) Sarebbe, fecondo la fua orig n« Greca, a dire con una M loia ; ma fe- 
condo Pillo Tofcano diciatn Drammi. Con Bartthmme , Mantmatn» , Tirtagsra , Strana- 
grama, diceli in Tofcano , raddoppiando la lettera j e, ptt dilli all’Jbbtajca, dagheflandola. 
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rma di guadagni r la vera gloria , allorché i Muficali Drammi fi diede- 
ro a regnar fra noi altri . Certo è , che la dolcezza della Mufica fece 
poi parere al popolo cotanto faporita quella invenzione , che a poco a 
poco ginnfe ad occupar tutto il genio della Città' ; ed oggidì fi crede il 
più nobile, il più dolce, per non dire l’ unico intertenimenio , e follia- 
20 de* Cittadini 1 * udire un Dramma recitato, cioè cantato da’ Mutici . 
Avvezzatoli il gufio delle genti a quello cibo., e perdutoli il fapore de 
gli alcri componimenti teatrali ; fi è la Commedia data in preda a chi 
non fa farci ridere , fe non con ifconci motti , con difonefli equivochi , 
• con invenzioni fciocche , ridicole , e vergognofe. La Tragedia anch* 
eflfa, perchè vedila con troppa ferietà , e non dilettante gli orecchi per 
mezzo della Mufica , è abborrita come madre dell* ipocondria , e nutrice 
de* iridi penfieri . Il perchè furono , e fon tuttavia codretti ancora i va- 
lenti Poeti, fe pur vogliono comparire co’lor verfi in Teatro, a ledere 
folamente Drammi Mufieali ; non potendo ia altra maniera fperar di pia- 
cere al popolo; non edendoci più chi loro imponga la fabbrica delle ve- 
re , e perfette Commedie , o Tragedie fenza la Mufica . Ma che il fa- 
verchio ufo di quedi moderni Drammi fia di poco utile, e forfè di mol- 
lo danoo alle ben regolate Città; ch’cdo apporti poco onore alla Poefia, 
e ciò eh’ è peggio , rubi tutto quei gran profitto , che una volta fole- 
vano, e potrebbono ancora oggidì recarci i Poeti co’ veri , e perfetti com- 
ponimenti drammatici , agevolmente, credo io, potià dimodrarfi . E beV 
lo conoscono i migliori Poeti d’Italia; ma per fervire al gudo de’ tem- 
pi , foffrono queda sforzata ignoranza , non volendo logorare il cervello 
In compor vere Tragedie, e Commedie , le quali non troverebbono for- 
fè o chi le recitade, o chi di buona voglia volede afcoltarle. Quindi è, 
che debbono attribuirG, anzi che a’ Poeti, alla corruttela de’ tempi , e al 
eoa buon gudo del popolo, tutti i difetti de’ moderni Teatri . A me dun- 
que , che modo dal foio defiderio di vedere un giorno la Poefia non fa- 
lò purgata da’ Tuoi difetti , ma ripoda nella primiera gloria , e per con- 
seguente divenuta utiliffima alle adunanze de’ buoni Cittadini; a me , di- 
co, fia lecito, e oecedario ancora lo feoprire tutti gl* inconvenienti , • 
danni , che mi paiono feguire dallo fmoderato ufo de’ mentovati Dram- 
mi . Confedo ben anch’ io, non edere i moderni Drammi per 1 * ordina- 
lo, fe non Tragedie vedile della MuGca. Ma perchè mi pare a difmi- 
futa mutato fatto quello abito il fembiante vero delle Tragedie , tali 
non oferei quali chiamarle , non fi convenendo loro , anzi abbonendoli 
da loro ( fe pure han da edera perfette ) la MuGca , quale a* nodri 
giorni a’ afe. 


Tom IL 


D CAP. 


Digitized by Google 


76 ." DELLA PERFETTA 

CAP. V. 

De' Di fitti, eie pejftno offcrvarfi ne' moderni Drammi. Loro Mu/ìca perni « 
zio fa a i cofiumi . Riprovata ancor da gii antichi . Poe fi a ferva della 
Mufica . Non ottenerli per mezzo d' efii Drammi il fine della Tragedia . 
Altri difetti della Poefia -Teatrale , e varj Inverifimili . 

. * , ‘ l • . " 

• * • 

Q Uanto curiofa a trattare , tanto diffìcile a feioglierfi è una quiflione 
affai dibattuta , cioè fc le Tragedie e Commedie antiche non fola- 
mente ne’ Cori, ma ancora ne gli Atti fi cantaffeto interamente , e con 
Mufica vera . Ciò che polla dirli o conghiettnrarG in quello propofitó , 
io 1’ ho fpoflo in una lunga Dittiertazione , la quale non ha potuto aver 
luogo nella prefente Opera. Mi ballerà per. ora di dire, che quando an» 
che fotte vero , che quei Drammi affatto lì canuttero , non perciò la tuo- 
derni Mufica teatrale potrebbe fpetare dall'autorità de gli antichi difeoir 
pa o ditela . Primieramente egli è certo , che la Mufica di allora era 
troppo differente da quella d’ oggidì . L’ Abate Giulio Fontanini , a cui 
non dìfgiacc 1* opinione , che interamente le Tragedie , e Commedie fi 
cantaffero una volta «"pure mi fcrive quefle parole io una fua eruditiffimt 
lettera . In guanto alla Mufica de' moderni Drammi , non credo , che ad 
alcuno pojjà venire in mente , eh' ella abbia fimiglianza colla Mufica anti- 
ca , la quale era tutta grave , e [denti fica . £ come pure ci fojfe qualcuno , 
rie lo credere , ri potrà facilmente fgannarfi in leggendo le Opere mentova- 
te del Galilei , e del Doni . Secondariamente quando anche ciò non folle 
certo , egli non fi può negare , che la Mufica teatrale de’ noflri tempi 
non fi fia condotta ad una fmoderata effemtqinatezza , onde ella più to- 
lto è atta a corrompere gli animi de gli uditori , che a purgarli , e mi- 
gliorarli , come dall’ antica Mufica fi faceva . E quello è il primo difet- 
to de’ moderni Drammi ; nè farebbe neceffario lo flenderfi molto io por- 
tarne le pruove , e in riprovarlo, fe l’affare non foffe di gran premura. 
Ognuno fa e fente , che movimenti fi cagionino dentro di lui in udire 
valenti Mu (tei nel Teatro. 11 canto loro Tempre infpira una certa mollez- 
za , e dolcezza , che fegretamente ferve a fempre più far vile , e dedito 
à’ baffi amori il popolo, bevendo efTo la languidezza affettata delle voci, 
e guflando gli affetti più vili , conditi dalla melodia non fina . Che di- 
rebbe mai il divino Platone.,, fe oggidì potette udire la Mufica de’ soflti 
Teatri; egli, che ne’ Libri delia Repubblica tanro biafìmò quella, che a* 
fuoi tempi fpirava alquanto di mollezza , confederandola come infinità- 
mente perniziofa a i buoni coflumi de’ Cittadini ? E pure tutta la Mufi- 
ca de gli antichi , benché molle , non poteva mai paragonare a quella 
de’ moderni , la quale ( i ) per etter forfè , come io credo , lavorata coti 

_____ m,g ‘ 

( i ) Ter rjfcr forfè , tome io credo , lavorata con maggior contrappunto , che non fa /’ anti- 
ca . ) Se a’ intende dell’ antica tempi balli , dal rinnovamento > che ne. lece Guido Mo- 

• Ci * . ; ; i_nac(j 
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aitggior contrappunto, che non fu l’antica, da ogni iato fpira effemini* 
radezza, ed infetta i Teatri. Da quelli non fi partono giammai gli fpet*, 
latori pieni di gravità, o di nobili affetti ; ma follmente di una femmi- 
ail tenerezza , indegna de gli animi virili , e delle favie , e valorofe 
perfone. 

B orhè però appo gli antichi forfè mai non giungdfe a tanto artifizio 
di contrappunto, com’è giunta oggidì, la Mulica', tuttavia è teflnnonio 
Cicerone nrl z. |ib. delle Leggi , che molte Città della Grecia per ave- 
re abbandonata la gravità, e fe verità della Mutici , ed efiferfi date alia 
molle, ed rffcmminata, divennero piene di vizj, e d’un tuffo vil.flkno . 
Lignafi egli ancora , che in Roma più non fi fervaffe quella virile , e 
fini a melodi, che a’ tempi di Livio Andronico, e di Nevio era in ufo . 
Ma dopo Cicerone crebbe ancor più nell’ozio de’ Romani l’ abufo. Quin- 
tiliano avendo fommamente commendato (come in effetto è da commen- 
datfi ) I’ ufo della Mufica , foggi unge pofeia , eh’ egli non loda già , e 
non configlià quella Mufica, che fi ammetteva allora ne’ Teatri , perché 
élla toglieva a’ Romani quel poco di coraggio, di fpirito , e di valor vi- 
rile , che lor per avventura era rimata . Ma lodarli da lui quella , con 
cui fi cantavano una volta le lodi de gli Eroi , e eoo cui cantavano gli 
fleflì Eroi, e quella , che molto vale per muovere , e placare gli affetti 
de gli uomini . Son quelle le fue parole nel lib. i. Cip. io. Profitendum 
puto , non batic a me piaci pi Mmficam , qua nane in Scenis effeminata , éf 
thtpudicis tnodìt fra fi a , non ex parte minima , fi quid in nobit vitilit ro- 
borir manebat , excidtt ; fed qua lauder fortium canebar.tur , quaque & ipfi 
forte t cancbant : nec pfalterja ó* fpadicas , ttiam vitginibxs probit recu- 
f and n ; fedi cogmtionem rationit , qua ad movendot , lenitndofquc affeSut 
plurimum valet . 1 Ditirambi, i Nomi, i Cori , i Cantici » ed altrettali 
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Baco Axuno, lo concedo- Se «'Intende dell’antica, che flou nell’ antica Grecia, ove tut- 
ti i ^.lantuotn ili ftudìavauo Multe. , e 1. fe.no dt Mulina, talché tu tritilo a vergogna a 
Tcmittocle, Cittadino inlignc iu Atene, il non faper tonare ( clic perciò fu riputato crai 
pnlito cd ignorante ) I! rilego Se li potettero fentire le loro Muliclis, come fi miraci, e t’ 
amtnir.no oggi le loro Statue , chiunque: porta diverta opinione , io mi penta, che ti ricre- 
de i ebbe . Sol. mente il genere inarmonico t. vedere la lottigliezza de gl ingegni Greci nella 
Malica, nello fminuazare il tuono 0 voce in quattro parti: che però per la lua Circuiti e 
fluito era (ino appretto a gli amichi and.ro in ditata, come teflifica Plutarco nel Libro 
dell. Mulica, ed « tt.ro teli amato a tempi Boftn dal già Francete* Nigitti cele, e Mu r - 
co t torcntino „ ed O gari-U. de! noftro Duomo ; che invento e colbuflc un Cembalo , o 
firuaicmo di radi , a quanto ord ni , n palchi, detto da lui Strumento Omni/ino , ove Ogni 
tuono e divita in quattro particelle, cd è tenuto in cala, e fonato dal tao degno difeet 
lo, c luccellotc, c Sacerdote Fiorentino Giovato Maria l alini , Cappellano della Serenili!, 
ma Principe!!. di Totem., Violante Beatrice di Baviera Gli feruti de gli amichi, linai- 
tlpficità de gli flrumcnti di cotde, e di fiato, l'efcrcizio e Audio di quella Arre appretto 
•loro riputar llima , i premi e gli onori, che la nutrivano, e tutte quelle ragioni addotte da 
Giovam-B. lillà Doni Geniti uomo Fiorentino nel tao aureo c eleg*mi0iino Trattato Jepra- 
fi anela venni Mafie a ? giu quivi li potton vedere , fanno che ti polla francamente opinare 
fopra dì'quefto. 1 Con de gli antichi fi poteano per avventura dire pili femplici , e manco 
aiufuieii de’ nuflri ; poiché non erano in concerto, né in contrappunto; ma tutti cantava. 
Po mucine full, (iella uota: il che eia sciò più naturale, e più vctilimile, come fi fa og^i 
eia noi nel Canto Timi Ma quella feoipflcita eia compenfata da altre finezze che con a;- 
btatn noi. Quella Mèlica odierna viene da’tempi barbari! e fu prima delMlIle 0 re. eoe. , 
rapj^Utftrati full' antico da luci G rido d’ Arezzo fopraonoasmato . 


Digitized by Google 




aS DELLA PERFETTA 

PoeGe, che allora G cantavano in Teatro, ritenevano ona melodia fi mi le 
a quella, che regna ogg dì ne’ noflri Teatri. Ciò G biaGma dal prudente 
Quintiliano , e G piange da Plutarco nel Trattato della MuGca . Quivi 
fcrive quello dottifirmo e gtaviffinoo Autore, che i Greci più antichi non 
conobbero la Mufìca teatrale ; ina che fpefero tutto lo Audio della MuG- 
ca nell* onorar gli Dei, nel cantar le lodi loro, o le azioni de gli uomi- 
ni forti, e glonoG , ammaeflrando in cotal guifa i giovanetti . Soggiun- 
ge , che a* (uoi tempi / era tanto mutata la cefa , che più non fi fentiva 
nominare, nè fi fludiava la Mu fica inventata per profitto de' giovani ; e cbt 
chiunque voleva apprendere Mufica , folamente abbracciava quella , che [et- 
viva a i Teatri. Ma prima avea detto il medelìmo Autore il fuo parere 
intorno alla Mufica teatrale de’ Tuoi tempi con quelle parole . Venerabile 
in tutto è la Mufica , ficcome invemion de gli Dei . Ufaronla decorofamente 
gli amichi al pari di tutte le altre profejftoni . Ma gli uomini del nofir» 
tempo, rifiutando tutto cii , ch'ella ha di venerabile , per quella viril Mu- 
fica , e divina , e a gli Dei cara , P effemminata e garrula ne* Teatri in- 
troducono : Mufica di quella guifa appunto , di cui Platone nel terzo di' 
G verni fi lagna . In non minori querele prorompe Ateneo nel cap. rj. 
ho. 14. per queAa medcGma cagione. 

Che le da’ Savj antichi fu cotanto bia&mata , come corrompitrice del 
popolo , quella MuGca effemminata , e diffoluta , quanto più ora G dee 
condannar la moderna, che forfè fenza paragone i più molle, e tenera, 
e che fa più molli, e iafeivi i Tuoi uditori? O venga poi queAa effem* 
minatezza dal foverchio ufo delle Crome , e Semicrome , e delle rninu- 
tifiìme note , dalle quali G rompe la gravità del canto ; • nafea dalie 
voci de’ Recitanti , le quali o naturalmente, o per arte , fon quaG tutte 
donnefche , e per coofeguenza infpirano troppa tenerezza , e languidez- 
za ne gli animi de gli accoltami ; o proceda effa dall’ ufo delle Ariette 
ne’ Drammi , le quali folleticano con diletto fmoderato chiunque le afcol- 
I] ; o da i verG , che contengono fovente poca oneAà , per non dir mol- 
ta lafcivia ; o dalla introduzione delle Cantatrici ne’Teatri ; o pure da 
tutte queAe cagioni unite infieme: certo è , che la moderna MuGca de’ 
Teatri è fommameote dannofa a i coAumi del popolo , divenendo queAo 
fempre più vile » e volto alla lafcivia , in afcoharla . Più non G Aodia 
quell’ Arte, che, come dianzi affermò Quintiliano , e G atteAa da tutti 
antichi Scrittori , infegoava a muovere , temperare , e mitigar col 
canto gli affetti dell’ uomo. Tutta la cura G pone in dilettare gli orec- 
chi; e il peAimo guAo de* tempi nè pur foffre que’Drammi, ove la Mu- 
Gca oon Ga molto allegra , molle , e tenera . Piegai Plato ( fon parole di 
Boezio nel lib. 1. cap. 1. della MuGca ) effe ullam tantam merum in Re- 
publica label » , quam paulatim de pudenti , ac modella Mufica invertere » 
Statim enim idem quoque audientium animos pati , paulatimque difeedere , 
nullumque bone fi i , ac rtSi retinere vefiigium , fi vel per lafcivioree moda 
i avere cundum aùquid , vel per afperiores freon , atque immane mentihus il - 
labatnr. Ma verranno ancora tempi più Aggi (coti mi fo io a fperare ) 
che riformeranno la MuG<a , c le renderanno la fua macAà , e quell’ 
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••elio decoro, di cui rii* ha unto bifogno per darci un fano diletto. Si 
■bbidiranoo i zelanti Pallori della Cbiefa di Dio, che tante volte hanno 
sbandita quella Mufica , che da’Teatti è arditamente penetrata ne’ (acri 
Templi, e quivi Cotto il manto della divozione lignoreggia , non ornan- 
do, ma infettando la graviti delle divine lodi, e fpezialmente alcuni Ca- 
cti Poemi , che fi appellano Qrmtorj . Con tal moderazione , e riforma 
diverrà la Mufica utiliilìma al popolo, e grata al Cottimo Dio , da cui, 
e per onore di cui ella è fiata inventata , e (Tendo veramente la Mufica 
in fe flefia una divina, foavitfima, e lodevoliffima cofa . 

Ed ecco il primo difetto de’ moderni Drammi , che per avventura è 
il più confiderabile , benché il meno oflervato. A quello vorrebbono al- 
tri aggiungere il gravifllìmo danno , che viene alle Città per cagione de 
gli fleilì profetimi della Mufica , i cofiumi de’ quali talor nel Tetto mi- 
gliore , e fpeflo nel debole, s’accordaao colla lafcivia , ed eftemminatez- 
za dal canto, non fenza difpiacere de gli uomini pii , e de’ favj Citta- 
dini . Ma perchè quelli non fono propriamente difetti della Mufica , o 
de’ Drammi , io m’ afieogo dal parlarne . Palliamo adunque ad altri di- 
fetti , eonfiderando la Poefia , di cui fon compofii i Drammi. Nè fi cre- 
da già , eh’ io voglia motteggiare i Poeti , le con efio loro mi condol- 
go, perchè l’Arte ch’egli profefiano , oggidì Ga condannata a fervire al 
Teatro. Con a) poco ooore, anzi con tanto loro diferedito , ciò fi fa ne’ 
tempi noflri , eh’ io fio per dite , efierfi la Poefia vilmente polla in ca- 
tene ; e laddove la Mufica una volta era fetva , e minifira di lei , ore 
la Poefia è ferva della Mufica. Se ciò da noi fi provatile , non Co, qual 
riputazione , e gloria fperaflero i Poeti dal comporre quelli Drammi si 
armonio!!. Ma nulla è più evidente, quanto che la Poefia ubbidifee og- 
gi, e non comanda alla Mufica . Primieramente fuori del Teatro fi Cuoi 
preferivere al Poeta il numero, e la qualità de’ perfonaggi dell’Opera , 
affine di adattarti al numero, e alla qualità de’ Mutici. Si vuole, che a 
talento del Maeflro della Mufica egli componga, muti, aggiunga, o le- 
vi le Ariette , e i recitativi. Anzi ogni Attore fi attribuifee l’autorità di 
comandare al Poeta , e di chiedergli fecondo la fua propria immagina- 
zione i verfi . Per lo più fa d’ uopo il ben compartire le parti del Dram- 
ma , e dividere geometricamente i verfi , acciocché non fi lagni alcun 
Recitante, quafichè a lai li fia data parte o minore, o di forza inferiore 
a quella de gli altri. Sicché, non come l’ Arte richiede , e l’argomento, 
ma come defidera la Mufica , fon coflrett i i Poeti a letifere , e ve (lire i 
Drammi loto. Aggiungali, che per ubbidire a’ padroni del Teatro fi dee 
talvolta accomodar l’invenzione, c i verfi a qualche macchina, o leena, 
che per forza fi vuol introdurle , e far vedere ai popolo. Tutto quello 
però potrebbe di leggieri comportarli . Ma in ifeena poi qual ufo, qual 
gloria mai rimane alla Poefia? Vero è, che fi recitano i verfi i ma in 
guifa che il canto, o l'ignoranza de’ Malici recitanti non ne lafcia quaG 
mai intendere il fenfo , e bene (pedo nè par te parole , alterando , e 


trasfigurando le vocali : la qual cofa de alcuni Mac Gii è filmata vezzo , e 
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chiamati ( i ) Cantar/ dilungato , quafi noa (olo 1» Gramatict t an U 
Mutici incora abbia i Tuoi dittonghi. ( a ) Se non fi avefiie davanti a gli 
occhi fiampato ciò, che ti cima, io fon certo, che P uditorio punto no» 
comprenderebbe, qual azione , qual fuggetto fi rapprefenufte in (cena 
Mancando all’ uditore il libricciuoio ( come fuol chiamarti ) dell’ Opera » 
egli non vede, e non afeoita , fe non alcuni Mutici , che ora efeono, ed, 
entrano, ed ora l’uno, ora I’ altro cantano, feoza poter punto difeeroe* 
re le co Ce, che da lor fi cantano, o ri gruppo , o lo fcioglimento della 
favola. Adunque la Mufica è quella, che fuole , e vuole far ne’ Dram- 
mi la fua comparfa , nè ad altro ti ricerca oggidì ne’Teatri la Poefia , 
che per fervire alla Mutici di mezzo, e di (frumento , laddove ella io- 
leva, e doveva edere il fine principale . E in effetio il gullo de’ tempi 
noftri ha coflituito l’efierz* tutta di quefli Drammi nella Mutici , e la 
perfrzion loro nella (celta di valorofi Cantanti , Per udir quella foia ti, 
corre a i Teatri, e non g à per gutiare la fatica del Poeta , i cui verti 
appena (ì degninoci’ un guardo fui libro, e poflono incerta maniera ditti 
non recitati, perchè tediati da chi non li fa , e quafi direi non li può 
per cagion del canto moderno fare intendere al popolo . Oltre a c o è 
inaniteiia cofa , che quel Dramma i più gloriola, e (limato , a cui per 
cagion della Mufica è toccata la ventura di maggiormente dilettare il po- 
polo s nulla poi fi bada , fe la favola, e i vetfi del Poeta fieno eccellen- 
ti, o degni di tifo . Perciò fi fon veduti parecchi Drammi ceduti da » 
più' valenti Poeti rimaner fenza plaufo; e qurflo effetti conceduto ad al- 
tri, eh’ erano (conciamente nella Poefia difettati . Anzi non s’ amano trop- 
po da’ Maeflri della Mufica que’ Drammi , che fooo molto fludiati , e 
contengono fentimenti mgegnofi, perchè a i verfi , e alleArirttedi que- 
lli non fi fa cori facilmente adattar la Mufica. Si vorrebbono folo paro- 
le dolci , e fonanti ; poco importando , anzi molto giovando a i foprad- 
doti Maeflri, fe le Ariette fon prive di fentimenti forti, e d’ ingegnofe 
lifleffioni , { $ ) purché abbiano belle , ed armoniofe parole . Ma per ve- 
rità io non fo dar torto alla precenfione di tal gente , poiché , fe ne’ 
Drammi fi fludia follmente , o almeno principalmente il diletto della 
Mufica , ragion vuole , che il Poeta prendendo a comporli , componga 

, Nw . : io- s.* >f V. . fecon- 



( • ) Catta ti dilungati ) In «lue, quel date a ua a lillaha rami tempi , quanti ne por. 
lano le lame note , thè vanno liiufcineiido un palleggio , laddove gli amichi , conforman- 
doli co'la Metrica, ghc'e davano due, fe era lunga ; te breve, uno (cofa confiderata come 
enormiinma dal Dcnt nel (oprate iato Libro | ; li , che uno mal prenda tutta la parola , e 
in que ir Ili, e gruppi, e pedaggi Ituarrito e confuto, perda di traccia le parole , e con (| 
iravii dall’intelligenza . 

( t ) Ir mn fi avrffe davanti a ili j ubi /tarmati tii cbt fi tanta . ) Qui mi verrebbe in 
acconcio di dire, clic fkcotnr torta e imperfetta era quella pittura ne gli amichiOimi tem- 
pi , ite' quali , per tcftimonio d‘ Ebano, (acca di meli eri di Icr vere folto alle figure: Hat. 
fio ì an Cant ; aatjìc ai Cavalli i coti imperfetta folle quella Recitazione , che per eflero 
iute fa , avelie bitogno d'effer letta. 

< i) Taubì abbiano itili ed a< tamuft, panh • ) Avrei aggiunto, la ragipnej cioè, che quél 
che fa bene per la Poefia , come l'afpro i..loia,e l’auftero, per ingrandire lo ftile , o per 
accomodarli at fuggetto , che ITha ita mar.ò, riefee fcomadiflifllo per la Mufica, che d tut* 
ta dolce., fmaccata , e calcante di vezzi. 
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fecondo il guflo , e il Infogno della Mufie», non fecondo il fao talento, 
ed ingegno; e ch’egli ferva, non comandi. 

» Ciò poOo, non avremo gran difficultà a trarne due confeguerte . La 
prima è , che i Poeti non pofTono comporre cofa perfetta in genere di 
Tragedia, teffendo sì fatti Drammi. La feconda farà, che, quando an- 
che fi componga un perfetto Dramma , ove egli fia cantato in Teatro , 
come oggidì fi pratica , con fi otterrà con elio il fine della Tragedia . 
Parrà la prima confeguenza alquanto dubbiofa ; ma come mai potranno ! 
Poeti io tali componimenti tifar le regole dell’ Arte loro , e feguir la 
forza del proprio ingegno , a’ eglino ton cofiretti a fervire , e ubbidire 
alla Mufica? Dall’imperio di quefia il porgono mille ceppi, ed ofiacoli 
alla Poefia . Se il Poeta, per fervire a i Mufici, e a’ padroni del Teatro 
è sforzato ad introdurre perfonaggi pofìicci , e non neceffarj ; s’ egli ha 
da dividere le fceoe, e i verfi , come richiedono gli attori , .non come 
integra t* Arte; e 1’ argomento ; a’ egli finalmente fia da cangiare, ag- 
giungere , e levare i verfi fecondo il talento altrui , come può egli mai 
iterate di far cofa perfetta in genere di Trigedia ? Ma fi dee ancora 
•Rgiungere » che la forzata fuggezione della Poefia alla Mufica fa cadere 
in moltillìmi (lenti, improprietà, ed inverifimili il povero componimen- 
to. Non poca parte del Dramma fi occupa dalle Ariette , cioè da parole 
non necfeffarie; altra ne occupano que* verfi, che per compiacere altrui è 
foveate corretto il Poeta ad inneftarvi , e che pure fono fuperflui. Ap- 
pretta dovendoli molto lludiare la brevità , affinchè non fia nel recitare! 
Drammi eterna la Mufica, riman poco luogo al Poeta di fpi ega re i con- 
cetti, che fon uccellar) alla favola. E perciò bifogna affogar le azioni , 
parlar Laconico fmoderatameate, riflringere in poco ciò , che il verifi- 
mile vorrebbe , che fi dkefle con molte parole ; onde non fi può condur- 
re la favola col dovuto decoro, e co’ necefiarj ragionamenci al fine . E' 
giunto infimo a tal fegoo i] guQo moderno , che come cofa tediofa non 
fia (offerirti da moiri il recitativo , benché in quello, e non nelle Ariette, 
confida l’intrecciatura, (a condotta , e 1* tfieoza della favola. Se fi mi- 
furano quefie immaginarie Tragedie colle vere, non v’ha fra loro fimi* 
glianza veruna . Cercano bensì alcuni di porre qualche rimedio a queda 
poco lodevole, e dentata brevità , dampando più verfi di quei , che fi deb- 
bono recitar da’ Mufici. Ma e con ciò contcflano il difetto, e l’ inverili» 
jniie‘4 che fucCede in recitare il Dramma , e in cui fi cade per dover 
fervire afla Mufica ; nè tolgono perciò il male , poiché quedi verfi am- 
plificano (blamente il fentitnente di quei , che fi cantano , e nulla ag- 
giungono alla favola, dovendo tutto il filo d’eda chiuderfi ne’ pochi ver- 
fi, che s’ hanno a cantare . Che più ? (^tieflo non lafciare al Poeta con-^ 
venevole tempo da fpiegar le cofe , è cagione alle volte, che lo fciogli- 
mento della favola fui precipitato, e non verifimiie, facendo di mefliere 
Il rifptrmio delle parole , e che taccia il Poeta , fe i Mufici han da ta- 
cere una volta. L’unir pofeia ; come per comandamento altrui fi fa tal- 
volta , qualche perfonaggio ridicolo, e vile alle perfone eroiche di quifii 
Drammi, chi non vede, edere queda uoa improprietà , che non dee sì 
..à di 
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di leggieri comportare nelle vere Tragedie da chi fa le regole della buo- 
na PoeGa ? Dal che polliamo raccogliere , che teffendo con sì fatti lac- 
ci , e fecondo il godo moderno un Dramma , non pottà mai pervenirG , 
come non s’è ancor pervenuto, a far componimento perfetto , in gene- 
re dì Tragedia . E quella difavventura meglio di noi la fperimenta , e 
con fella , chiunque è folito efercitarG in comporre tal fona d> Poemi. 

Purghiamo però , che talun giungede a fare un componimento , e 
Dramma perfetto . Contuttociò , cantandoG quello , il Poeta non confo* 
guìrà giammai il fine della Tragedia , e dell* Arte. Imperciocché nè il 
terrore , nè la compatitone , anzi niun nobile alfetto G fregila nell’ udito- 
re , allorché G cantano i Drammi . Può il Poeta fludiarG , quanto egli 
vuole, di muover gli affetti co* fuoi verG , e coll’ invenzione della favo- 
la; e gli fuccederà forfè di muoverli, fe il fuo Dramma farà folamence 
letto . Ma non ifperi già d’ ottener quello vanto dalla fcena ; poiché la 
lunghezza , e qualità del canto moderno , come ancor la fua inverifimi- 
glianza fa languire tutti gli affetti, e toglie loro 1* anima affatto, come 
la fperienza ci motira. La MuGca non v’ ha dubbio , è poffente per fe 
della a muovere le patSoni ; e 1’ antica Storia narra alcuni miracoli di 
quella tal virtù. Noi altresì talor fentiamo , che i feotimenti affettuofi , 
e forti, cantati da qualche MuGco valorofo, ci toccano più gagt<ardamen- 
te il cuore, che fe fodero foto recitati. Ma ordinariamente ne* Drammi 
la MuGca con produce quello riguardevole effetto , si per fuo manca- 
mento, come per quello decantanti medeGmi. O non ifludiaG , o non li 
ofa oggidì quella MuGca, la quale fa muovere gli affetti; e forfè ancor 
la feienza fe n*è perduta , non conofcendoG più fe non i foli nomi de* 
modi, o tuoni Frigio, Lidio, Eolico, Dorico, Ipofrigio, e Ornili . Coi 
gran cura da gli antichi a* imparava 1’ arte di quelli modi , e per effìa 
agevolmente 0 dettavano , o calmavano i differenti affetti di chi afeoìta* 
va . Ora G vuol folo dilettar 1’ orecchio ; e per avventura non G fa far 
altro , fludiandoG follmente in quello , nè della parte curativa, e atn- 
maeflrativa per via de gli affetti , prendendo cura alcuno , ed effendo ri- 
fufcitats la fola pratica , Scompagnata dalla feieoza armonica . Che fe ci 
ha tuttavia qualche intendente Maeflro ( alcun de* quali io conofco ) da 
cui ft fappia ben accordare la MuGca all' affetto chiufo ne' verG, per lo 
più è tradita la fua fatica , non men che 1' intenzione del Poeta , da i 
Cantanti . Pochi fra loro intendono la forza delle parole ; più pochi foa 
quegli , che fappiano cfprimerla . Pongono elfi ogoi cura aell* artifizio 
del cantare . Quello del ben recitare , che è molto differente , ed è co- 
tanto necelfario per ben rapprefentar le cofe , e gli affetti , punto da 
loro non fi fludia . 

Almeno peiò ufaffero eglino I* azion naturale. Ma quella ancora vien 
da ior difpregiata , mirandoli (ante volte quelli virtuoG Iflrioni con ifeon- 
cia libertà far mille bagattelle in palco , quaodo il Soggetto della favo- 
la , e il rifpetto dovuto a gli uditori chiederebbe gravità , « maggior peo- 
fiero a quanto. da loro G canta, per vcllirfi de gli affetti, ed imitare, e 
affo migliare la verità. Sicché uncndoG coll’ ignoranza quafi unirerfale da’ 
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Mufici U loro (per noo dir altro) poca attenzione; aggiungendoci anco- 
ra la non molta abilità delia moderna Mufica per Svegliare fecondo l’efi- 
geoza gli affetti : che miracolo è , fe ne’ Drammi più non fi fonte il mo- 
vimento delle padroni , che pute cotanto fi ricerca dalle vere Tragedie? 
Coti non facevano anticamente gli attori fcenici , i quali per reflimonio 
di Tullio, di Quintiliano , e d' altri Scrittori , Tappiamo che incredibil- 
mente s’ affaticavano per ben imparar 1’ atte del recitare , e perciò riu- 
fcivano maravigliofi nell’ azione. Oltre a ciò per cagion del cantar mo- 
derno (i perde, e fi corrompe in ifceoa tutta la forza, e l’ intenzione del- 
la Poefia , effondo poco naturale , e molto inverifimile quel canto . Alla 
Lirica , e ad altri Poemi naturalmente fi congiunge la Mufica , perché 
non s’imitano quivi gli uomini inazione, o in faccende. Ma nella Tra- 
gedia, e Commedia imitando gli attori gente affaccendata, e rapprefon- 
tando il più naturalmente che fi può le perfone, quali verifimilmente el- 
le fono, operano, e parlano in mezzo alle faccende^» non può mai con- 
venire una tal Mufica a i ragionamenti loro. Chràmanfi cofloro propria- 
mente Imitatori ; ed è loro obbligazione il fingere , o veflir cosi bene ii 
perfonaggio, e le azioni, che paj a a gli uditori di veder perfonaggi non 
fuppoflt , ma effettivi, ed afcoltar cofo vere, non finte. O.a quando mai 
fi veggiono gli uomini caotare in mezzo alle faccende , e trattando gravi 
affari ? E egli mai verifimile fra le genti , che una perfona in collera , 
piena di dolore, e d’affanno, o narrante feriamente , e daddovero i Tuoi 
oegozj, poffa cantare? E fe ciò non è verifimile fra le genti , come il 
fatà nella fcena , ove s’ha da imitare, il più che fia poilàbile , la natu- 
ra , e la verità delle azioni , e de’ coflumi dell’ uomo? Certamente , fe 
punto ci fermammo a confiderai il Teatro, più lofio a tifo , che ad al- 
/ tro ci moverebbe il rimirar cofloro, che prendono a contraffare , e rap- 
prefontar gravi perfone , le quali trattano materie di Stato , ordifcono 
tradimenti, affalti , e guerre, vanno alla morte; o fi lamentano, e pian- 
gono qualche gran difavventura ; o fanno altre fienili azioni : e pure nel 
medefimo punto cantano dolcemente , gorgheggiano , e con fotnma pace 
fciolgono un lunghilfimo, e foave trillo . Ora non è quello uno fmenti- 
re , un riprovar colle opere , e coll’ azione , quanto fi dice colle parole ? 
Come mai può dirli, che recitandofi , e ripprefontandofi in tal maniera i 
ragionamenti vicendevoli , e i coflumi de gli uomini, s’ imiti la verità, 
e la natura ? E quella confiderazione appunto , che cederebbe eziandio 
fopra i Drammi de gli antichi , qualora fi folforo nella fielfa guifa e al 
pari de’ moderni anch’efli cantati, mi ha foropre fatto credere, che que- 
gli diverfamente ti cantalfero, rapendoli con quanta cura l’antica Trage- 
dia imita (Te , e contraffacefle la natura . 

E' crefciuto ancor di più 1’ inverifimile ne’ noftri Teatri , dappoiché fi 
fono introdotte ne’ Drammi le Ariette , o canzonette , di cui non ci ha 
cofa più impropria , e contraria all’ imitazione . Tralafoio la qualità de* 
verfi e de’ ritmi, o numeri , che non faprebbono mai confarfi alla Tra- 
gedia imitatrice de’ vicendevoli ragionamenti de gli uomioi , e alla gra- 
vità di quella ; e dico Colo , che troppo feoncio inverifimile è ii voler 
Temo II. E con- 
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coatr&fTarc , e imittr veri perfonaggi , e poi interrompere i lor colloqui 
più ferj, e affaccendati con fimiglianti Ariette, dolendo intanto 1* altro 
attore flarfene oaiofo , e mutolo, afcoltando la bella melodia dell’ altro, 
quando la natura della faccenda, e del parlar civile, chiede ch’egli con- 
tinui il ragionamento prcfo. E chi vide mai perfona , che nei famigliar 
difcorfo andalfe (i) ripetendo e cantando più volte la medefima parola, 
il medesimo fcntimento, còme avvien nelle Ariette? Ma che più ridicola 
cofa ci è di quel mirar due perfone , che fanno un duello cantando ? che 
fi preparano alla morte, o piangono qualche fiera difgrazia con una foa- 
ve , e tranquilliffima Arietta ? che fi fermano tanto tempo a replicar la 
Mufica , e le parole d’ un* di quelle canzonette, allorché il fuggetto por- 
ta acce fiata di partirli in fretta , e di oon perdere tempo in ciarle ? Se 
■picfli non fono Urani folecifmi io genere d’ imitazione , quali mai me- 
fileranno tal nome? Senza però ch’io fpenda più parole, ben fa, e co* 
nofee chiunque intende sì fatta materia , quanti inconvenienti , td inve- 
rifimili accadano per cagione di quelle Ariette, anzi di quello canto ne* 
Drammi. Non ci lìupiremo dunque, fe le mqderne favole, tuttoché ben 
compolle , non rifveglino le varie pallìoni nell' animo degli uditori ; poi- 
ché non folamente cotanti iiuterifimili, da i quali é corrotto il cofiume, 
tolgono l’autorità, e la probabilità a gli affetti rapprefentati , ma la lun- 
ghezza , e troppa improprietà dei canto delle Ariette , rende languida la 
palfione, o ne frnorza tutto quel poco , che prima per avventura s’ tra 
acccfo ne gli uditori, (a) Chi canta con tanto ripofo, e con sì fludiata 
melodia i Cuoi affari, le fue difavventure , i fuoi (degni , non ci può mai 
parere, ch’egli parli daddovero j e perciò non può vivamente muoverci, 
c toccarci il cuore . Nulla dico della lcoovenevolezza delle voci , mentre 
le parti principali fi vogliono rapprefeotare da i Soprani , intantochè gli 
Eroi della leena, in vece d’avere una virile e graviffima voce, fconcia* 
mante comparirono parlanti (j) eoo una molliffima , e femminile. Ecco 
adunque in mezzo a tanti difetti de’ Drammi perduto il fine della vera 

Tra- 


fi) K‘P" indo t' m volti tt. ) Se i, Rcpetizion Mutici fi contenerti dentro i termini natu- 
ra!) , come fi contiene la Ripetizione Poetica , e Rettorie, che non peli, le due ordinar te- 
merne , e al pi" al ptfi arriva fino alle ire volte , come S. Pietro ptelìo Dente nel Ptradifo 
al Canto XXVII. 

Ornigli i tir nftrpa in Una il luogo mie , 

Jl luogo mio , il luogo imo > ehi vaia 
Itili* prifmx* iti Sighnol d' M ito : 

E Cicerone feri vendo a Quinto •• Mi franr , mi franr , mi fratti i pur pure: uso ci po- 
trebbe Ilare . Ma quel variare coll voi tm prodigialmr «nana , e cola troppo fconccriata > e 
fuori del naturale. La grazia ulata olire al convenevole, diventa d Igiene . 

( a } Chi tanta ton tanto tipofo tt.) Perdo nella Satire I come ho notato di (opra: 

— Cantai , ijuum tt f rafia in n abt pifinm 

Saponi! kamtn ? Tom il volo , t tanni 

E quivi fopra : Canne fi naufragi t, aj'tm 

Tronti trtm I £ / r j tappato 

Un dal naufragio tanti , io trarrò Jnort 
Mi/tra tratta I 

( j ) Ctn aia mtlhjjìia* t ftmmtnth . ) S. Cipriino nel Lib. a. delle Ptftole Eplfi. *• trat- 
tando dell’ ahufo de' Teatri; Svitami! matti ; tmnit hontr O* vtgtr Jixm tneivaii torpori! 
didimi tmolhtars ?*'»/}»« iUit pian! , jm/j«rr vinti» i» fiminam magi! frigni! . 
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Trigfdia , che è quello di muovere» e di purgar le paflìoni dell’uomo. 
Quello beo si ordinariamente s’ottiene dalle Tragedie ben fatte , e beo 
recitate lenza canto; inoltrandoci la fperienza, che lì partono da ette gli 
uditori pieni di compatitone , di terrore, dt fdegno, e d’altri affetti. E 
nulladimeno quelle oggidì o non fi curano , o non s’ amano » avendo la 
Mutici, e i Drammi occupato l’imperio. 

Tuttavia poiché da’ modèrni Drammi non fi può fperare il fine , e il 
frutto, che dovrebbe arrecarci quella tal Poefia , ottenelTero almen elfi l’ 
unico loro , o pr i nei pai fine, che è quello di dilettarci col canto. Ma in 
ciò pure fono elfi difetroG , potendoli per l’ordinario dire, che maggio- 
re del diletto è il tedio , cui Iperimenta la gente in udirli . Cagione di 
ciò è 1’ eternità della Mufica » fpendendofi almen tre ore , fpeffe volte 
quattro, e ancor cinque, o fei , io rapprefentare un Dramma . (r) Quan- 
tunque fia la Mutica una foaviflìma cofa , ella peto foggiace alla difav- 
ventura delle altre cofe dolci , nate per dilettare i lenii , che predo ge- 
nerano fazieià. Non ci è vivanda più fazievole del mele , e del latte. E 
che la Mutica , come tutte le cofe , e tutte le vivande , annoi , e fazj , 
il dice facetamente nel Pioto Aridofane , che il traile da Omero. L’orec- 
chio, alla foddisfazione di cui tende unicamente la mutical dolcezza, fe 
n’empie tutto in breve; e pofeia a poco a poco gli comincia a divenire 
amaro quel dolce , perchè la troppa continuazione del medetimo fapore 

E a più 


( i ) SLuantunque fia la Mufica una foavijfirr.a tofa ec. che prefie generano fallerà . ) Cid 
mi fa ricordare d’ un piacevole patto d’ Ariftoianc nel Fiuto, ove tremilo vecchio» e Ca- 
rtone , che noi diremmo Canino , cioc Schiavo della Provincia di Caria , tanno a gara a 
commendare e inccnfarc Fiuto » lo Iddio delle ricchezze ; delle quali tante lodi Fiuto aie* 
mirato cfclama: 

rUfvTM- E’^d Tcroura ìvrarós f//F t7t »#r»7» ; 
con quel che fegue . Il qual patto» tratto dalla mia traduzione» dice coti: 

Pluto. / 

lo tante tofe vaglio a fare fole ? 

Cremilo. 

£ , per Giove, ét qutfie anco pia molte, 

Talché man di te fa fuoco mai i 

Toiibè viene in fafiidtt ogni altra afa s 

dimore- Car. Tane . Crem. MUSICA • Caz. Trenta. 

Crear». Onor , Car. Stiaeeiare . Crem. l'irta. Car. fichi feethi $ • 

Crem. Ambirjon . Car. Tetta. Crei£. Capitanato . 

Car. Lenti. Crem. Di te nianfa pitn giammai . 

Ma fe alcun prenda tredici talenti , 

Sediti , molto pi » dt prender brama* 

£ fe di quoJU vegna a capo , vuoine 
Quaranta , o dite vita tfftrglt morte. 
rluto. 

Dir bene , a me voi mi p Art te , affai. 

Ma d' una co/a fola i’ ho paura . 

con quel che fegue . Quella è una faceta parafrali dì que' verfi <!* Ouro deM* Iliade al 

tre dice fimo • 

n«>T4» ù ad ptt ec / *c 

Di tutte cofe al fn no fa f genera , 

Ancor del Sonno , t dell' Amore ancora. 

Del dolce CANTO , e del dan^jer gentile t 
Delle qua* tofe T uom fin lofio brama 
T raffi la vaglia » (he di guerra . £ pure 
Non far* énfi i T r o j ani di battaglia . 
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più non truova Tappetilo, o il guflo difpoflo a riceverlo; nè fi può an- 
dare empiendo ciò , che già fi è più d’ una volta riempiuto . Le vere 
Tragedie per lo contrario ben recitate Cogliono tener ben attenti gli a- 
fcoltanti , nè poflfono di leggieri partorir tedio , perchè il diletto loro è 
volto, ed indirizzato alla Coddisfazione non dell’ orecchio, ma dell* ani- 
mo , il cui albergo è vafliffimo ; e perchè oltre a ciò coll’ infegnare , e 
col muovere i differenti affetti, contengono la varietà madre del diletto» 
Vario è (non può negarti ) anche il canto de gl’Ifirióni; ma quella va- 
rietà fi rifiringe a generare un Col giacere, e movimento in un Colo Cen- 
fo dell’ uomo ; e perciò facilmente ne nafce la fazietà . Quindi è poi , 
che ben di rado, o non mai , può reggere alcuno ad aCcoltar con atten- 
zione un Dramma intero, maffimamente dopo averlo udito una volta, e 
molto più Ce la Mufica, o i Mutici non Cono eccellenti . Si va fidamen- 
te raccogliendo T attenzione , allorché dee cantarti qualche accreditata 
Arietta. Quindi è ancora, che fi Cono introdotti ne’Teatri i giuochi pub- 
blici, e un continuo ciarlar de’ vicini; cercando ciaCcuno qualche maniera 
di difenderfi dall’ozio, e dal tedio , che fi pruova in udire la rincrefce- 
vole, e fmoderata lunghezza della Mufica. Ora che ricreazione, che di- 
letto è mai quello de* nofiri famofi Drammi , Ce in mezzo ad etlì fa di 
mefliere all’uditore di ricrearfi, e cercar altri diletti ? Sicché i Drammi , 
oltre al non «tfere molto utili , fono ancor poco dilettevoli al popolo . 

Io laCcio poi confiderai a più alti , e faggi riformatori T abufo delle 
foverchie fpefe, che fi fono o dall’ambizione, o dal merito de’ Cantanti 
oggidì introdotte, per rapprefentar quelli muficali componimenti. Bafle- 
tà fotfe per difcolpa de’ nofiri giorni T efempio de gli antichi , i quali 
ancor più fmoderatamente Cpendevano in cotali rapprefentazioni . E' però 
vero, che da’ faggi nè pure allora fu approvato ( i ) un tal difpendio; e 
per parere di Plutarco nel libro intitolato: Se gli Ateniefi in arme , o. 
in lettere, fotfero più gloriofi ; molto ben ditTe uno Spartano: Che gra- 
' ut mente peccavano gli Ateniefi , con fumando le cofe ferie in bagattelle , cioè 
prodigamele gittando nel Teatro la fpefa , e il mantenimento di grandi 
Armate ; poiché , fe fi voleffe levar il conto di quanto fi fia fpefe da gli 
Ateniefi in rapprefentar ciafcuna Favola , apparirebbe ejferfi da loro fatta 
più fpefa nell t Baccanti , nelle Feniffe , ne gli Edipi , nella Medea , e nell' 
Elettra , che nelle guerre avute per la libertà , per P imperio , centra de' 
barbari. Ma quanti altri difetti, ed inverifimili non fi otfervano in que- 
lli Drammi? Tali fono quell’ introdurli una, e talor due donne travefiite 
da uomo , che non fono mai ( té non quando il Poeta ne ha bifogno ) 
Ccoperte per donne , quantunque converfino famigliarmente con gli uo- 
mini . Convien ben dire , che i perfonaggi imitati , e contraffatti nella 
feena fieno fempliciotti, e lavorati all’ amica , non accorgendofi mai della 

truf- 


( t) Cbt Ja’ fa‘ó ni fare attera fa approvate re.) Demofiene nella prima Olintiaca per- 
fuade il Popolo'Àteniefe , a far diventare le Pecunie Teoriche ( cioè adeguate al Popolo- 
per le Fede, e per gli Spettacoli, per poter comprare il luogo da federe ne’Teatri ) Stra- 
tiotiche, cioè militari, o voglum aire-, convertirle ira ufo di guerra per gii urgenti bifocali 
della Repubblica. 
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trofia dsnoefca re all’ udir la voce , rè al vedere il volto , la corporatu- 
ra , e i palli femminili . La malizia de’ ooliti tempi è ben più accorta. . 
Efjj agevolmente fcoprirebbe 1’ inganno . Può però eflfere , che natural- 
mente avvenga in Teatro, che una donna travedila da lungo tempo te- 
nuta per un uomo , eflèndo quivi de gli uomini , che pajono , e pure 
non fon donne. Ma temo forte, che una sì fatta fcufa non (la dalle gen- 
ti dotte approvata , dovendoli dalla Tragedia imitare i codumi ordinar} 
della natura, e non i folecifmi dell’ Arte. Nè pur vcrifimile è in quedi 
Drammi fpefle volte quel non riconofcerfi per quello , ch’egli è, un per- 
foraggio notiflìino , come un figliuolo , una forella , una moglie , fola- 
mente perch’elTo ha cangiato panni, o per qualche tempo non s’è lafcia- 
to vedere. Gian riguardi , e molte circodanze hanno da concorrere, ac- 
ciocché da verifimile quella felicità di non edere, in praticando co’ Tuoi 
più famigliar! , mai ravvifato . Ridicola cofa poi può fembrare a taluno 

3 uel rimirare alle volte un perfonaggio drammatico , che in qualche giar- 
ino , o prigione dice di voler prendere Tonno ; ed appena s’ è podo a 
federe, che il buon Tonno ruttocorteTe, punto non Spaventato dalla gra- 
ve agitazion d’animo, in cui poco dianzi era quel perfonaggio , Tutta- 
mente gl’ invede gli occhi. Nè molti momenti padano, che i fogni ca- 
nori anch’ edi fi traggono avanti } e *’ ode quel perfonaggio addormenta- 
to , e fognante , foavemente cantar le Tue pene , e fognando nominar 
quella perfona , ch’egli ama , e che il Poeta con gran carità, ed accor- 
tezza fa quivi prontamente fopravvenire . 

Credo altresì , che troppo non paja prebabile a i buoni intendenti de* 
codumi, e che anzi per lo più fi a cagione di rifo, quel far ne’Drammi , 
che tratto tratto gli amami li vogliano uccidere , perchè non fono adai 
felici le loto faccende i e che tanti Principi , e Regnanti di feena rinun- 
zino allegramente per cagion d’ amore al Regno , o cerchino di faziar 
colla morte loro la crudeltà delle donne . lo non fo veramente , fe ne’ 
tempi antichi fignoreggiafle un tal codume . So bene , che a* giorni no- 
dri i Principi , e i Monarchi , anzi tutti gli amanti con molta cura fi 
guardano da famigliarne futore , o mania . Me n’ aflìrur* anche il Mag- 
gi , ri quale in tal propofito 

Dice , che quell' Amor tante cocente 
Nell' Alme de' Regnanti or più non l' ufa . 

Che il Re nell' apparenza ba più ritegno ; 

E benché egli abbia il dolce foco in feno , 

Per la cara Beltà non gioca il Regno. 

Che fra le regie cure ba il tempo ameno , 

Ove allegrando il cuor fino ad un fegno 
Cuepre afini , piange poco , e [pende meno. 

Anch'io l' appruovo appieno. 

Le lor cure d' Amor fon più rimejfe : 

La [mania de' Rtgnanti è P Intere ffe . 

Nè pure è molto da commendirG P nfo ccf.ante de’ Drammi di cangiar 
k feene i sì perchè non rade volte in luoghi inverifimili , ed improprj, 

difav- 
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difavvedutimente , o per forzi »' introducono i per foraggi, come ancora 
perchè la peifezione della Tragedia richiede per quanto fi può 1’ uniti' 
del luogo , ed una fola fcena . Che fé voleffimo entrare in un vallo pe- 
lago , potremmo confiderai i moltiflìmi , e fconei inverifitnili , che fi 
commettono, e fi fon commeffi ne’ Drammi, da che vi ebbero luogo gli 
equivochi de’ ritratti, delle lettere (r ), de gli abiti , delle fpade , e al- 
tre si fatte cole . Pare oggidì , che più. non abbia credito coiai merca- 
tanzia , benché ella dopo elìere pallata dalla Spagna in Italia fi folle ren- 
duta non poco padrona del Teatro sì nelle Tragedie , come nelle Com- 
medie profaiche . Per altro , male impiegalo non farebbe un lungo ra- 
gionamento per maggiormente confondere 1* eccello di quelli equivochi, 
che per l’ordinario mai non fi accordano col verìfimile . Intanto o fi deb- 
ba una si gran folla di difetti, de’ quali abbondano i Drammi, attribui- 
re all'ignoranza naturale d’ alcuni Poeti ; o pure il peffimo guflo de’tem- 
pi ciò richieda, per fervire al quale foncofìretti i Poeti a ferrar gli oc- 
chi , e foffrire tanti inconvenienti , può , fe non erro , finalmente con* 
cffiuderfi , che i moderni Drammi , confidenti in genere di Poefia rap- 
prefentitiva , e di Tragedia, fono un moflro , e un’ unione di mille in- 
veriGmili . Da elfi niuna utilità , anzi graviflìmi danni fi rrcano al po- 
polo ; nè può tampoco da loro fperarfi quel diletto , per cui principal- 
mente, o unicamente fono inventati . Contuttociò regnano quelli Dram- 
mi ; e la gente condotta o dalla pompa de gli apparati , o dall’ ufo , o 
dall’ approvazione de’ Grandi, o dalla fperanza d’ udir Mufici valenti, o 
da altri più fegreti , e non molto onefli vantaggi , vi concorre a mirar- 
li, e fe non fi cangiano tempi, e gufi! , feguirà tuttavia ad onorar cotti 
plaufo , non roen vile, che ingiufio, così accreditati fpettacoli. 

C A P. VI.. 

Dell*, ncsejfttà di riformar la Poefia Teatrale . Alcune correzioni propone. 
CoJhime poco lodevole d’ alcuni Tragici . Temperamento nell' introduzion 
de gli amori . Difetti delle moderne Commedie . Quanto dannofo «’ coflu- 
mi il M q[iere . Altre correzioni del Teatro . . 

S E non apporrafifero i Drammi tanto danno alla Poefia , di cui tratto 
la caufa , forfè avrei col filenzio potuto rifpettare la lor fortunata mae- 
flà . Ma è troppo manifefio , che per cagione dell’ ufo loro foverchio la 
vera , ed utile Teatral Poefia non fi coltiva , non fi (lima , e non fi può 

. con- 


( i ) Gli Equivochi de' rur Atti, delle le tuie tc. ) il Canonico Mejjzini nella Poetica Lib. 
i. con fatifica acrimonia; 

E qui non fi convita x che addietro i' laffi j 
Ch'odi ftnxjt la lettera } o ’/ ritratto , 

/fon par tbt alcuna por Commedia puffi. 

Sanando D*n Cacto appare % t mo/ìra tu atto t 
Che fimil to/a egli ha nella l rifaccia t 
Ter non veder , n il mi» mante l m' appiatto . 


» 
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condurre e perfezione. Già j’é provato, che per mille oracoli , ed in- 
convenienti non può il buon Poeta foddisfare all’ arte col ledere Dram- 
mi . E a quella mia opinione fottofcriveranno forfè tutti gl* intendenti 
migliori , f« al fapere avranno accoppiata la fìncerità , come l’ha vera- 
mente il Sig. Apofloio Zeno . Avvegnaché fia quelli un riguardevole com- 
ponitore di Drammi , pure in una fua lettera mi fcrilTe egli una volta 
quelle parole, che fon degne d’ /dere qui rapportate: Circa i Drammi , 
per dir facetamente il mio fentiment» , tuttoché ne abbia molti compofii # 
fono il primo a darne il voto delta condanna. Il lungo efercizio mi ha fat- 
to conoscere , eh: dove non fi dà in molti abufi , perde fi il primo fine di tali 
componimenti , chi è il diletto. Più che fi vuol fiat falle regole , più fi dìf- 
piaee ; e fe il libretto ha qualche lodatore , la [cena ha poco concorfo . Non 
fon diverG da quelli i feotimenti dell' Ab. de’Crefcimbeni nella fua eru- 
dita Ifloria della Volg. Poef. 1 rb. r. pag. 71. e ne’ Coment, alla medeG- 
ma Ifloria lib. r. cap. ta. Quantunque poi non manchino all’ Italia nobi- 
lifiìme Tragedie , tuttavia liimo di non errar dicendo , che nel fecolo 
profilino pallaio fi farebbe potuto maggiormente perfezionar l’arte, e la 
tenitura loro, e che ora l’ Italia ne avrebbe maggiore abbondanza, fé la 
tirannia de’ Drammi MuGcali non avelie occupato le migliori penne , o 
fatto perdere la voglia di compor Tragedie vere , giacché il piaufo do- 
vuto a quelle , tutto per l’ addietro li fpendeva in incenfar la MuGca 
delle non legittime Tragedie, Gccome oggidì fì dura a fpendere . Quin- 
di è, che il Teatro Italiano finora non fa ripigliare 1 ’ antica fua digni- 
tà ; né per avventura la ripiglierà , finché la Magia della MuGca noti 
celli alquanto. Né può già dirli , che gl’ lllrioni pubblici, da’ quali fen- r 
za cinto G recitano per l’Italia Tragedie, e Commedie, mantengano i’ 
onore de’ nofiri Teatri . Mille difetti pur G truovaao fra cofloro ; e il 
principale fra efG è la difoneflà de’ lor motti , non fapendo 1’ ignoranza 
di coiai gente {vegliare il rifu per 1’ ordinario , che con freddi equivo- 
chi, eoo rifiefiìoni , ed arguzie lorde , indegne d’ edere udite da civili 
pedone , e che non fanno ridere bene fpelTo fe non la gente fciocca . 
Sono poi le Commedie, che da loro G rapprefentano , un mefeugiio per 
lo più d’ ìoveriGmili , e di fole buffonerie 1 ’ una all’ altra appiccate per 
far ridere in qualche maniera i loro afcoltanti . Anzi le Tragedie delle 
perdono la lor gravità, recitate da quelli Attori, non fole odo eflì , o non 
volendo rappreieniarle lenza mifchiarvi perfonaggi piacevoli , e comici . 

Zi Grave necedi'à perciò hanno gl’ Italiani Teatri d’edere corretti, e ri- 
formati , acciocché la Poefla Teatrale ricoveri 1 ’ antico fuo fplendore . 
Ma perché il deGderarG da me, che G confervi il Teatro , può per av- 
ventura difpiacere ad alcuni faggi , fapendo eflì , che dal zelo de’ facri 
«Canoni , e da gli feruti de’ Padri più gravi Tempre G fono riprovati, e 
^condannati Gmiglianti fpettaeoli , mi Ga lecito dite , che troppo leverà , 
cd alpra farebbe quella fentenca , fe non fode temperata da una diflin- 
zion necedaria. Cade la mentovata condannagione fopra quelle Teatrali 
Rapprefentazioni , che fon nocive a i buoni coflumi . Non può eda ca 
der fopra 1’ altre , che giovano , e fervono per migliorar le genti . Ora 
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quando fi riformi, e fi rifani la Poefia de’Tcatri , non può immaginarli , 
quanta utilità poda ritrarne il popolo . Io non fon già del parere dei 
Sig. Hedelin d’ Aubignac, Autor Franzefe , che nel luo libro intitolato 
la Pratiquc du Theatre moflrò di credere, edere più Decedane , ed utili 
al rozzo popolo si fatte Rapprefentazioni , che non fono le Cridiane Pre- 
diche ; perciocché, dice egli , dalle anime volgari non fi fanno compren- 
dere i ragionamenti del pergamo fodenjiti dalle ragioni , e dall’ autori- 
tà , ma bensì gli efempj, e i coniagli pratici, che fi rapprefentano dalla 
fcena . Può defìderarfi maggior finezza di giudizio , e di pietà in chi 
parla cosi . Tuttavia francamente ofo affermare , che fra tutti i pubblici 
fpettacoli , approvati dalla Politica , e dalla Morale per ricreazione de’ po- 
poli , il più profittevole, e quali direi , il più dilettevole , è quel delie 
j Tragedie , e Commedie ; purché quefle fieno coropofle fecondo le rego- 
le , che loro e dalla Filosofia morale, e dalla Poetica fono prefcritte , e 
purché fieno recitate da valorofi Attori . Nelle ben regolate città , non 
v’ ha dubbio, debbonfi concedete al popolo alcuni onefli intertenimenti , 
che fervano di follievo alle fatiche , e col diletto reflituifcano a gli ani- 
mi annojati dalle faccende la vivacità primiera. Ma qual ricreazione pud 
mai compararli a quella di una Commedia, e Tragedia ben fatta? Non I 
il folo diletto, ma l’utile ancora da quelle d ricava, o mirando gli efem- j 
pj altrui come uno fpecchio delle noflre azioni, e fortune, o imparando | 
a correggere i propri coflumi dal contemplar quei della fcena, o beven- 
do molti bei ricordi morali , onde vanno i migliori Poeti fpruzzando t 
loro componimenti . Può divenire , in una parola , il Teatro una dilet- 
tevole fcuola de’ buoni coflumi, e una foave cattedra di lezioni morali. 
Sicché non folamente non girerebbe il tempo , ma farebbe un fingolar 
benefizio alla Crifliana Repubblica , chi prendefife la cura di riformar 
pienamente il Teatro , acciocché in un medefìmo tempo recaffe diletto, 
e fanità a gli animi de gli afcoltanti . Fu conofciuta l’ importanza di que- 
llo affare dal famofo Cardinale di Richelieu , e meditava egli di trarlo 
a fine ; ma un sì bel difegno infieme colla fua vita mancò . Prima del 
Richelien , cicè l’A. 1/98. aveva Angelo Ingegneri dottamente accennate 
alcune correzioni del Teatro in un Ragionamento intitolato della Poe fa 
Rapprefentativa , t del mede di rapprefentar le Favole Sceniche . Ma trop- 
po corca é quella operetta , come ancor quelle di molti Maeflri della Poe- 
tica per un sì gran bifogno; laonde riman tuttavia un bel campo da col- 
tivare a chi voleffe in tutte le fue parti correggere , e migliorar il Tea- 
tro . In quanto a me non avendo afTai tempo da fpendere in tale argo- 
mento , in cui forfè ancor troppo mi fono arreflato , mi contenterò di 
brevemente fporre alcuni miei fentimenti intorno a quella riforma. 

Per quello , che appartiene a i Drammi , benché da elfi niuna utilità 
fi rechi al pubblico , io non fon tanto indifereto , e crudele , che ne de- 
fideri affitto sbandito I’ ufo , (limando io » e predicando la Mufica per 
uno de’ p ù onefli , e foavi piaceri , che »' abbia la terra . Ma lo vorrei 
bensì moderato , in guifa tale che sì lafciafle luogo a più utili Rappre- 
feotazioni teatrali. Sarebbe d’uopo toglierne i moltiffimi abufi , che vi 
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fi permettono; e far U Mufica più onefla , facile, e corta, onde partif- 
fero gli uditori dal Teatro con fame, e non con fazietà ; prender favo- 
le di non molto viluppo , ma più toflo ('empiici , e verifimili , ajutandole 
pofcia colla novità delle macchine , delle comparfe , de i balli , de gl’ 
intermezzi, e d’altre ùmili cofe , che dilettano ancora la villa ; e final- 
mente fervire colle parole , e co’ verfi alla Mufica , giacché in sì fatti 
componimenti ella principalmente fi cerca, e s’apprezza. In fomma , fe 
non fi polfooo i Drammi far utili alle ben regolate città , almen fi fac- 
ciano non dannofi ; e proccurifi , che fia fano , ed oneflo quel diletto , 
che da loro s’ afpetta . E ciò badi intorno a i Drammi, lafciando io più 
toflo la cura di correggerli , a chi è pratico della Mufica , perchè debbo 
parlar della Poefia , non ferva , ma regnante , quale è quella delle vere 
Tragedie , e Commedie recitate fenza Mufica . Prima però di paiTare 
avanti, non voglio lafciar di dire, che (ìccome ne’ tempi antichi la Tra* 
gedia non ifdegnò la compagnia della Mufica, così credo io, che oggi- 
dì pure alfailTìmo piacerebbe quella medefima unione , fe alle Tragedie 
recitate fenza canto fi congiungeflero i Cori , che da valenti Mufici fol- 
lerò poi cantati . Altrettanto fi fece , allorché per ordine della Sereniffi- 
ma cala d’Efle fi recitarono nella Corte di Ferrara il Sagrifizìo del Bec- 
car i, 1’ Egle del Giraldi, I’ Aretufa del Lollio , l’Aminta de! Tallo, ove 
i Cori fi cantavano in MuGca ; dal che (limano alcuni , che s’ impa rafie 
la maniera d’unire interamente co’ Drammi la Mufica. Ora quelli Cori 
Tragici dovrebbono contener le iodi della virtù , e de’ virtuolì ; condan- 
nare i via); confortare i miferi ; lagnarli delle loro difavventure ; ralle- 
grarli co’ felici per cagion della virtù, foflenendo .fempre il carattere del- 
la gravità, neceflTario alla Tragedia. Così fecero gli antichi; ed Orazio 
nella Poetica lo comanda . A quelli Cori dovrebbe unirli la Mufica or la- 
mentevole , or giuliva , or mifchiata , fecondo il diverfo argomento d’ 
efiì. Non può dirli , quanto' lollievo , e piacere fi recherebbe a gli ani- 
mi de gli uditori, che talora fi flaticaoo , o s’ empiono troppo de’gagliar- 
di affetti, che la Tragedia imprime, e vogliono prender fiato, e ripofo 
al fine de gli Atti . 

Quantunque poi le Tragedie , e Commedie in profa , non oliarne il 
precetto d' Arinotele, e 1’ efempio de gli antichi , facciano maraviglio!! 
effetti , e ben recitate muovano alTaifiìmo 1’ animo de gli uditori : tutta- 
via porto opinione, che il verfo a quelli componimenti fia, fe non affo- 
imamente neceflTario , almeno di grande ajuto , t decoro . Il verfo ben 
recitato cootiene una legreta nobile attrattiva, oltre alla fua palefe. armo- 
nia , che fommatnente diletta, e fenza dubbio accrefce alla Tragedia la 
fua natia gravità . io non faprei difientire dai.dottiflimo Autore delle 
Confideraziòni fopra la Maniera di ben pe tifare , il quale flima affalo con- 
venevoli alia Poefia rapprefentativa i verfi d’undici fillabe mìfchiati con 
quei di fette . Contuttociò potrebbe ancor farfi la pruova , fe altra fona 
di verfi meglio corrifpondelte al bifogno ; o almen dovrebbe prenderli 
guardia di non cader con l’ufo di quelli nell’armonia della Lirica , ficco- 
tue ad alcuni Poeti è fpeffe volte avvenuto . Si ha ancora da confidera- 
Temo II, ■ - i F re. 
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re , fe le Rime fi potettero quivi , o di quando in quando , o regolata* 
mente , permettere , effendo certo per ifperienza , eh’ effe danno almeno 
ne gli altri componimenti roaravigliofa vaghezza , forza , ed anima a i 
concetti, e a’ retti delle moderne lingue. Si feoflaao effe , non può ne- 
garti , dai parlare ordinario della gente, e alcune Tragedie hanno finora 
ottenuto poco plaufo, arzi fono abborrite da molti uomini dotti. Ma fe 
fi ritrovatte la vera maniera di ufar quello condimento nelle Tragedie , 
e vi fi avvezzallè l’orecchio de gli afcoltanti , può edere, che niun con- 
to fi teneflè del pericolo dell’ inverifimiglianza . Gli antichi , e i moder- 
ni hanno ufato nelle Tragedie , e Commedie i giambi , e altri verfi, i 
quali fenza dubbio ne* ragionamenti famigliati non t’udirono mai, nè s* 
odono continuati . E fi falva un tale inverifimile col folo offervare , che 
talvolta in parlando fi fan de i verfi. E perchè noa polliamo noi dire il 
tnedefimo delfe Rime, molte delle quali fenza badarvi a noi pure cado- 
no di bocca ne’ ragionamenti vicendevoli ? Certo è , che i Frarzefi non 
pongono mente a quello fcrupolofo riguardo; e credo , che le Tragedie 
loro feoza sì fatto ajuto piacerebbono molto meno. 

Ma venendo al maflìccio della Tragedia , cioè alia conflituzione della 
favola, al collume , alia Temenza , e alla favella , parti di qualità nella 
Tragedia , egli è necett'ario d’ aver Tempre avanti a gli occhi ciò , che 
Arinotele , i Tuoi fponitori , ed altri valentuomini maeflri della Poetica 
in quello propofito hanno diffnfamente fcritto . Col filo , eh’ etti ci han- 
no lafciato , potrà futuramente farli viaggio . A gl’ infegnamenti loro fi 
vuol congiungere l’attenta confiderazione de’ migliori efempj , cioè delle 
Tragedie più perfette, o per dir meglio roen difettose, che finora fi fon 
polle alla luce , indiandole , e imitandole , e quel che più importa , fee- 
giiendo il meglio da ciafcheduna d’ette. Molte ne ha degne d’effer let- 
te la Grecia, alcune il linguaggio Latino , altre ha l’Italiano, e altre an- 
cora il Franzefe . Ancorché innumerabili fieno i peccati , che pottono 
commetterli nel comporre una Tragedia , pure non sì agevolmente pec- 
cherà chi ben poflìede le regole , e gulla le opere de’ migliori Poeti . Eleg- 
gerà collui argomenti illuflri , nè fi perderà a volergli inviluppar di fo- 
verchio ( vizio ufato del fecolo feorfo ) acciocché mentre fi cerca il mol- 
to maravigiiofo , non a’ inciampi o difavvedutamente , o per forza nel 
poco veriGmiie , e non convenga fciogliere fenza decoro tanti nodi fui 
fine. Qui più che altrove s’ha da mettere in opera la grand’arte di fve- 
gliar gli affetti; nel che panni, eh’ Euripide fia fuperiore a gii altri an- 
tichi Tragici (i) . Il voler nella Tragedia fittamente parlare all* inge- 
gno, o fia all’ intelletto con bei fentimenti , con ingegnofi , e raddoppiati 
intrecci, fianca I’ uditore , e il fa talvolta dormire. Bifogna affalirgli il 
coore, muovere le fue pafiìoni ; e allora potran le feene protnetterfi un* 
collante attenzione, un plaufo comune. Appretto per quanto fia pottibiie 

; V f i &,&•■ fi deb- 

( * ) Nel tbf farmi , de Sieri fide firn fsptriore a gli steri ani Uhi Trsgiti , ) (Quintiliano 
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fi debbono rigorofamente odervare te unità d’ azione , di tempo , e dì 
luogo. I Soliloqui eziandio non pajono oggidì molto lodevoli; ed è cer- 
tamente da fuggiifi 1’ ufo loro , quando non isfotzi qualche necefijtà , 
pofciachè fi fono introdotti i confidenti, gli amici, ed altre pedone, al- 
le quali fi racconta ciò, che una volta fi farebbe fpoflo in un foliloquio. 
Che una perfona parli fra fe (leda con voce alta , è fempre un inverili- 
nile , tollerato però dalla fcena con altri di quella fatta , per far inten- 
dere a gli afcoltanti ciò, che rumina in fuo cuore quella perfona , come 
ancor fi fa ne gli a parte . Ma quando quello inverifimile polla fchivarfi , 
ottimo configlio farà l’ afienerfene . Ha parimente bifogno di gran riguar- 
do quel dover dare contezza a gii uditori delle cole dianzi avvenute , o 
pur de’ perfonaggi , die vengono in fcena . Non oflervano i poco giudi- 
zi olì , quanto fia inverifimile, che una perfona racconti ad un’altra ciò, 
che da ambedue o necedariameote , o probabilmente fi dovei già Tape- 
re. Piò ancora è alle volte improbabile quell’ udirli un perfonaggio, che 
in un foliloquio comincia a dire, chi egli è, o quali azioni egli ha fit- 
to, quando però collui non parli coll’ uditorio. , il che può avvenire in 
un prologo , ma non dee permetterli nelle fcene de i Drammi . 

Non occorre però, eh’ io palli innanzi in quella materia , avendo ab- 
bafltnza fcritto molti faggi Matflri le regole della Tragedia confiderai* 
come Poelia . Non fi fon già per acche pienamente divifate quelle della 
Tragedia confiderata come rapprefentazione regolata dalla Politica , e indi- 
rizzata all’ utile de’ Cittadini. A ciò dovrebbono ben por mente i rifor- 
matori del Teatro, rè permettere, che la Tragedia infpirade l’ amor del 
vizio , o l’ infegnafle ; dovendo edere ufizio d’ ella il commendar la vir- 
tù, e l’inflillarla foavemente nel cuore de gli afcoltanti. Può ben quivi 
ia virtù rapprefentatfi talvolta infelice, e per io contrario il viziofo com- 
parirvi non punito prontamente dal cielo . Ma nel roedefimo tempo fi può, 
aozi fi dee far conofcere deliramente , che tuttavia bellilTìma , e degna 
A‘ edere antepolla ad ogni altra temporale felicità , è la virtù ; ficcome 
ancora , che i vaioli fon galligati dal loro medefimo rimorfo , e che pa- 
jono felici , ma in fufiarza fono infelicilfimi . Contro a quello precetto 
peccano ancora coloro , che nelle Tragedie ci rapprefentano le viltà , e 
leggerezze de gli uomini grandi, e di chi ha più obbligazione d’ edere, 
o comparir virtuofo , come azioni gloriole , e non biafìmevoli ; onde fi 
confortano dilavvedutamente gli fpettatori a (offerirle poi volentieri o in 
altri , o in loro Defilé Non fon già denti da quello difetto gl’ Italiani, 
ma in ciò , fe non erro , parrai che più fpeiTe volte poda formarli pro- 
cedo addodo a i Poeti Franz; lì , ancorché loro abbia tante obbligazioni 
il moderno Teatro. Fra efli o pochiflìir.e , o niuna Tragedia v’ha, che 
non contenga badi amori ; e per lo più gli Eroi principali della favola 
s'introducono deliranti, ed avviliti per quella padrone . Ma ciò forfè r.on 
farebbe ai grave peccato contri la Facoltà civile, fe da loro in guifa ta- 
li fi dipingeflero quelli amori , che ben ne conofcedero gli uditori la 
viltà , e imparadero ad abbonirli , con vederli dal Poeta per bocca al- 
trui biafimati» e fpofii con colori di difpregio. 11 peggio è, che fovente 
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fe ne apprende I* ufo da chi noi conofce ; fi comincia ad approvarne il 
dolce da chi dianzi 1 * abborriva; e fi confola chi già n'era infettato; non 
parendo cofa vile , e indegna di prudenti , e nobili perfone 11 coltivar 
quell’ affetto , da cui tanti Principi , ed £roi fon vinti , e che quivi è 
rapprefentato lodevole , degno delle anime grandi , e foave , tuttoché 
quefio conduca gli uomini a perdere la prudenza , e feco 1 ’ altre virtù . 
Su quefli amari per I’ ordinario fi fonda , e intorno a quelli s’ aggira 1’ 
argomento delle Tragedie Franzefi ; anzi non vi fi rapprefenta alcun fat- 
to prefo dalle Storie , in cui non fi fingano v»rj amori , e non a’ attri- 
buisca a quefia pafiìone la principale origine di tutte le azioni tragiche. 
Nulla poi importa , fe quegli Eroi o per tefiimonio de gli antichi , o 
per fama comune, operarono per altro fine, o fe furono perfone gravi, 
prudenti , e lontane da fomiglianti leggerezze . Se vogliono que’ lamofi 
perfonaggi comparir lui Teatro Franzefe , bifogna che fi vedano fecon- 
do il gudo, e il rito moderno, cioè che prendano coftumi teneri, e ga- 
lanti, rinunzino allo Stoicifmo , che troppo era in credito a i tempi lo- 
ro , e lafcino la gravirà , che pure c dote propria delle anime nobili , e 
che rapprefentata più gioverebbe a gli afcoltanti moderni . Le imprefe 
più gravi, funefie , e tragiche de i Curìazj , e Oazj; dì Cinna al tem- 
po d’Auguflo; d’ Eteocle , e Polinice; di Britannico ; di Pirro figliuo! d’ 
Achille; e infin de’ Santi Martiri, o pendono da qualche amore, o fono 
con efifu lui mifchiate . Così appunto molti Romanzieri , e fpezialmente 
i moderni, veruna imprefa , quantunque grave, non raccontano, nè de- 
ferirono verun Principe , o Monarca , eziandio vivente , fenza fingervi 
mille badi amori, mille intrighi amorofi . 

Ma, come dicemmo, quefli coflumi amorofi delle perfone illufiri nella 
Tragedia non fono talvolta verifimili, perche troppo contrarj all’idea, e 
opinione, che di que’ perfonaggi o la fama, o rifiorii ci han fatto con- 
cepire. Non può per elempio facilmente parermi, che Britannico uceifo 
in età di 14 . anni potette , o fapefie con tanta eloquenza, con sì accor- 
ta politica , e con finezze ancor rate in uomini addottrinati dalla lunga 
età in amore, coltivare, e trattar la pafiìone, che in lui ha finto il Poe- 
ta . Molto meno ci parrà probabile , dopo aver letto le antiche Trage- 
die, che Pirro, ed Ulifie in mezzo alle rovine ancor fumanti di Troja , 
in mezzo a i cadaveri , e alle lagrime di tanti prigioni , e miferi Tro- 
iani , ardano sì caldamente d’amore, il primo per Andromaca , il fecon- 
do per Poliflena . E veramente un bel piacere 1’ udire i teneriflìmi ra- 
gionamenti , le gelofie , le paure, le languidezze di que’ due poveti Eroi , 
sì mal conci da Cupido . Ma con pace del Signor Pradon un tal coflu- 
me non s’adatta molto al luogo pieno di fìragi , di miferie, d’incendi; 
non al tempo, che richiedeva penfieri gravi; non alla virtù, e alla nota 
ferietà di que’ due perfonaggi, rapendoli, che almeno Ulifie era un uo- 
mo afiennato , non un giovanafiro leggier di cervello ; o parendo alme- 
no , che in quella sì funefla occafione doveffero ambedue aflenerfi dal va- 
neggiar cotanto. Con pruder za, e gravirà maggiore fenza dubbio fi trat- 
tò da gli antichi Tragici quefio madefitno argomento ; nè la. morte di 
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Poliden* , e d’Aflianatte fu da loro attribuita alle amorofe rabbie, o ge- 
lode di Pirro, e d’Ulifle, ma bensì ad un politico timor de’ Greci. Ol- 
treché non è molto probabile , che quelli due appaflìonati Eroi si tardi 
veggano la maniera di confolar le loro fiamme col falvar la vita a Po- 
liflena , e al mentovato Afìianatte. Molto prima fi dovei , almen dall* 
accorto UlifiTe, ritrovare un si fatto fpediente , che per altro era facili f- 
fimo a immaginarli. Quello però , che più importa all’ infiituto noflro , 
fi è, che molto in tal maniera fi nuoce a i coltomi de gli Ipattatori , a 
i quali in vece d’ infpirarfi per mezzo delle Tragedie 1’ amor della glo- 
ria , e delle virtù, follmente s’infegnano amori di fenfo , e dolciffimi , 
ed acutilfimi colloqu) amorofi , quali appunto fi richieggiono per nudrir 
dsddovero il commerzio d’ una sì foave , ma si poco laggia pallio ne . Da 
ciò con gran cura fi guardavano gli antichi Poeti , conolcendo elfi il gra- 
ve danno, che venir ne poteva al popolo, a cui fi perfuade agevolmente 
la lafcivia, e molto più ne’ tempi noflri , ne’ quali è Mito in lauta ripu- 
tazione quel , che fi chiama Galantiart ( i ) . Nè avrebbono elfi ( tanto 
per fervere il coflume eroico, quanto per non provvedere i deboli d’ una 
forte autorità ) olito rapprefentare il grande Aleflandro gravemente oc- 
cupato in affari amorofi per una PrincipelTa Indiana ; non avrebbono sì 
minutamente defcritto i teneri complimenti, i fofpiri, le bagattelle di un 
Etoe sì gloriole ; nè creduto verifimile , eh* egli nel calore delle batta- 
glie , e nel furore della vittoria sì foavemente avelie tenuto i fuoi pen- 
fieri fidi nell’ oggetto amato . Molto più però farebbe lor fembrato un 
coflume improbabile , e poco eroico il fare un Efeflione Ambafeiadore 
amorofo (per non ulare un più proprio vocabolo) d’ Alellandro fuo pa- 
drone. Può edere , che i moderni codumi , affai differenti da gli anti- 
chi , facciano parere a taluno sì fatte invenzioni non prive del necelfario 
verifimile, nè perniziofe al popolo. Ma che che fia , certo egli è , che 
nelle antiche Tragedie i vizj , e le follie de’ Grandi fi rapprefentavano 
con neri colori , e dal Coro fi biafimavano , acciocché il popolo impa- 
nile ad abbordili . 

Perchè peto non fi crededìt , eh* io per poca amorevolezza riprovali! 
ne’ Poeti Fraczcfi , gente, a cui torno a dire che hanno grande obbliga- 
zione i modemi Teatri , un tal difetto , come propito di loro ; non ci 
graverà l’udire un de’ loro p ù accreditati Nazionali, cioè il P. Rapino, 
che nelle Rifledìoni (opra la Poetica di quedi tempi feri ve in quefla ma- 
• nie- 


(t) Galaniiart . ) Dallo Spagnuolo Ga', mutar noi Fiotentini abbiamo anco in oggi ritenu- 
ta quella voce . Cou vocabolo nuovo fi dice qui conveoientcmcntc Cithktan , qmfi dallo 
Sitarti/!, dallo Strabimi/! ; e Cimiti, I galanti, o quei che fanno il galante , e’1 (erettore 
di Dame Ma é vocabolo da non fi mettere in nobile ed ornata fcrittura. Gli antichi, dal 
Proveniate, diceano D inni art , quali Damtgriart , dicendoli allora Danna , quel che oggi li 
dice Dama ( l'uno c l'alito dal Latino Damma ) li Dante non folo uso quella parola nei 
Poema, in cui per la materia fovente afpra e l'aurica ula Rime ancora afpre e fati riche, ma 
anche nelle Rime , ove egli, come Lirico, ula maggiore , e a quella Poefia oonlacevole foavità . 

Ter deaerare a £ * i/a di Itggiadtù. 

Dannati i voce antiquata e difmeua. tallitati voce di poca introdotta , poco leggiadra , 
e più burlefca , che (cria. Reità il Galantiau , che è beila, e prefa dallo Spaguuo'o , putii 
dee, c intcndcfi . Galanti a, ufata da aliti, qui non li dice, c non par molto leggiadra. 
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riera : La Tragedia ha cominciato a degenerare ; ci fiamt a poco a poco 
avvezzati a veder gli Eroi acce fi d' altro amore, che di quel della gloria , 
tal eie tutti i grandi uomini dell' antichità tanno perduto il carattere della 
gravità nelle noflre mani. Segue egli parimente a dire: I noflri Poeti noto- 
ban creduto di poter dilettare nel Teatro , fa non con [entimemi dolci , e 
teneri ; nel che per avventura cjfi hanno avuta qualche ragione ; perdi di 
fatto le pajftoni , che fi rapprefentano , divengono feipite , e di niun fapore ,. 
fe non fono fondate f opra / entimemi conformi a quei de gli [pattatoti. Que- 
fio è quelle , che obbliga i noflri Poeti a privilegiar cotanto la galanteria 
ne'Teatri, e a raggirar tutti gli argomenti [opra tenerezze f moderate , per 
maggiormente piacere alle donne , le quali fon divenute arbitre di quefle ri- 
creazioni , ed hanno ufurpata la giurifdizione di giudicarne. Non fo, fe la 
Francia farà molto obbligata alla gentil Satiretta del P. Rapino, che per 
ifeufare un difetto de’ Poeti, francamente ne accnfa un altro, confeffan- 
do e il troppo galante genio de’ Tuoi , e la troppa autorità femminile , 
per piacere a cui convien vefìire infino il Teatro alla moda . So bene , 
che fe ciò è vero, mi condolgo pure con que’ Poeti , i quali fono ai pari 
de' noflri da una sforzata Ignoranza condotti ad errare . 

Quando però io condanno gli amori nelle Tragedie , non intendo già 1 
di votemeli affatto sbanditi . Non fon cotanto fevero , nè sì contrario al 
genio de’ tempi ; e fe fi vuole , dirò eziandio , che non è da biafimarfi 
affatto il coflume di temperare la foverchia feverità delle Tragedie coll’’ 
amenità de gli amori Ma ne vorrei bensì moderato 1’ ufo , o bramerei 
almeno, che la Tragedia fempre non aveffe bifogno di raggirarfi per te* 
■eri , o baffi amori , come avviene oggidì . E perchè non poffono rap-’ 
prefentarfì gli Eroi , e le nobili perfone operanti per altre macchine, che 
per quelle di Cupido ? Non ci fon eglino tanti altri amori > quel della 
virtù, della gloria, del regnare, e fomigliami , che furono, e faran fem- 
pre una feconda miniera di tragici argomenti ? Perchè riffringerfi -così-' 
fovente al folo amore del fenfo . Ma , egli mi dice , nel Can. 3. della 
fua Poetica il Sig. Boileau , la fenfibile dipintura di quefla paflìone è la 1 
via pilo- fi cura per toccare il cuor della gente . 

De cene pajfion la fenfible peinture 

Efl pour alter au cceur la route la plus fure . 

Ciò da me non fi niega ; ma per quefla ragione appunto oon fi dee co- 
sì ampiamente, come egli fa, concederne l’ufo alia feena i imperciocché 
effendo inclinati pur troppo gli uomini a quefla paflìone , che par sì dol- 
ce , e sì naturale ad elfi , fe ne invogliano dt leggieri ;>o par erefee in - 
tero il defiderio di un affetto , il quale può bensì non effere vizio, ma 
non può non effere bene fpeffo una follia , e una leggerezza poco lode- 
vole . Che fe il medefimo Sig. Boileau ripruova quegli Autori, -che retti 
dono il vizio amabile a gli occhi- de' lor lettori : 

Aux jeux de leurs Ledenti rendent !é vice aimablc ; - 
perchè fi ha da permettere a cofloro il rapprefentarci 1’ amorofa piffto- 
ne , tanto dolce, e tanto amabile? Non è egli faciliffima cofa che piaccia* 
a gl» uditori una paflìone, che vien loro dipinta , non come una debo- 

lcx- 
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Ima umana, ma come una virtù? Quindi è, che prudentemente il me* 
defimo Astore dopo aver conceduto ai Teatro gli amori, dopo efferG 
contentato , cbe gii Eroi fi fingano innamorati , vuole che I’ amor loro 
conferai la gravità , né s' intenerifca al pari del Pafiorale , e del Roman- 
zefco ; « che fpeffo combattuto da i rimorfi comparisca una debolezza , non 
una virtù. 

Et que l' amour fouvent de remoti combatta 

Paroijfe urte foibleffe , & non une virtù . 

Colle quali parole tacitamente fenza dubbio furooo da lui condannati al- 
enai fuoi Nazionali , che oelle Tragedie difavvedutamente conducono la 
gente all’ efifemminatezza , e perfuadono gli amori coi rapprefentarli si 
teneri , e sì proprj di tutti gli uomini grandi . Aggiungati finalmente , 
che il bafiTo amore non ha quell’ aria di gravità , e maefià , che richie- 
defi dalla Tragedia . Egli con feco porta un non fo che di ridicolo , di 
piacevole , di puerile , e in Comma un tal abito , che oon fi convien mol- 
to alla ferierà della Tragedia , nè alla gravità de gli Eroi . Perciò gli 
antichi lo pertnifero di buona voglia alia Commedia, non l’ufarono nel- 
le Tragedie. Da quelle fi vuol infpirare nel popolo il terrore , la com- 
pafiìooe , P amor delle azioni eroiche , e virtuofe , e P abbonimento de’ 
vizj, e delle altre umane leggerezze. Ciò non otterrà la Tragedia piena 
d’amori, di ragionamenti teaeriffimi , e di lezioni amorofe ; nè per mez- 
zo d’elTa rifvegliaranfi nel cuore de gli fpettatori que’ Cani affetti , che 
per porgere gli animi fi ricercano ne’ componimenti tragici. 

Della Commedia poi non fono men evidenti , anzi fon più dannofi at 
tempo nofiro i difetti. In Italia non fenza noflra vergogna s’è per poco 
fpento affatto il coflume di comporle in verfi , da che fi è in effe intro- 
dotta la mefcolanza di tanti Dialetti della Lingua Italiana . A me già 
non difpiace P ufo di quelli , ma folamente la fua confeguenza , cioè il 
doverti perciò fiat la Commedia tutta in profa ; perciocché non fi fa poi 
da gli Autori porre in verfi una Babilonia < i ) di tanti , e sì differenti 
linguaggi . Sarebbe aulladimeno affai comportabile quella Commedia prò- 
falca , le unto non peccalfe contro a le regole principali del buon Tea- 
tro . Coofifie oggidì non poca parte di quelle Commedie in atti buffo- 
neschi , e in ifconci intrecci , anzi viluppi di azioni ridicole , in cui non 
troviamo un briciolo dì quel verifimile , che è tanto necefTario alla favo- 
la . Effendofi dato il Teatro in mano di gente ignorante , quella pone 
tutta la fua cura in far ridere ; ed altra maniera , come dianzi dicem- 
mo, non han colloro per ciò confeguire , che P ufar equivochi Lidi , e 
poco ose G ì ; il far degli atteggiamenti giocoli , delle beffe , de’ travedi- 
mene , e famigliami buffoneria, Lazzi da loro nominate , le quali non 
rade volte fon f redde , feipite , e troppo note , e per lo più fono impro- 
babili , slegate, e tilt , che non potrebbono mai avvenir daddovero . 11 
peggio fi è , che fogliono quefie sì fatte Commedie nuocere gravemente 

a i 


( i ) BabHtni» . ) L’ idiotifoio Fiorentio» , Babbuini* . Ma ciò li a per non d;tco , che 
«fiutila il Muzio appellerebbe io luo linguaggio fitrtatiaoria » e B ab Uni* è buono. 
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a i coflumi del popolo , e alle anime innocenti . Perciò non fi fuole in 
Italia permettere ad onefli giovanetti , e molto meno alle zittelle ( 1 ) l’ 
accodarli al Teatro pubblico , da cui s’ imparano (blamente affetti , o 
motti, difonefii , e viziofi. Quindi è parimente, che i più zelanti Scrit- 
tori , e tutti i Predicatori del Vangelo con troppa ragione han combat- 
tuto sì fpeflo, e tuttavia declamano contra gii abufi de’ moderni Teatri» 
Son quelli abballarla noti , e perciò non mi flendo a defcriverli , nè a 
condannarli . Sa ognuno , quanto grande fia la necellìtà di riformare in 
quella parte il Teatro Italiano . Nè minore 1 ’ han forfè altre Nazioni , 
tuttoché fi pregino i Franztfi d’ aver condotta la Commedia ad un’ aka 
perfezione , e fu il Moliere un valentilTimo Autore . Certo è , che per 
conto della Poefia le Commedie di quello Scrittore fono ben fovente di- 
lettole, non effendofi egli curato molto d’ Arinotele , nè de gli altri Mae- 
ilr i della Poetica , purché gii venifle fatto di piacere a i Tuoi fpetcato- 
ri . Lo (ledo Sig. Boileau ne è tedimonio . Ma per quel che appartiene 
a i coilumi, più francamente può dirfi , che niun Commediante , o com- 
ponitor di Commedie ha nociuto, e nuoce più del Moliere a quel popo- 
lo, che può oggidì ben guflarle. Non ha egli perfeguitato i viz) depri- 
vati, come dovrebbe far la Commedia , con mettergli in derilione, ma 
gli ha inlegnati . Infpirafi da lui in tutte 1 ’ Opere fue un certo amore 
della libertà mondana , cioè di quella maniera di vivere , che è contraria 
alle inanime del Vangelo . Nella fua fcuola s’ apprende il più dannofo 
gaiantiare con mille furberie, e malizie amorofe *, li deridono continua- 
mente le diligenze ufate da i genitori per difendere i figliuoli dal vizio* 
e col motivo di fcreditare la falla divozione, vi li mette in ridicolo an- 
cor la vera . Non è foiamente mio quello avvilo , ma de gli Belli più 
fav), e dotti Franzefì, fra i quali il Signor Baillet nel Tom. 4. della fua 
Opera intitolata Jugemens des Sfavant confelTa , che il Moliere è uno de' 
più pericolo/! nemici , che il Secolo , 0 fin il Mondo abbia f vegliato contra la 
Cbicfa di Dio. Aggiunge, che il fuo Tartuffo é una delle più fcandalo- 
fe , e ardite Commedie , eòe fi- veggi a no . Dice ancora : che i difetti da lui 
riprefi altro non fono , eie certe maniere efieriori di converfar nel Mondo , 
come le affettazioni ridicole de gli uomini , lo fpacciar la fua Nobiltà , /’ 
amar di foverebio le Mode , il crederfi perfona dotta , ed altre jì fatte ba- 
gattelle , le quali veramente egli ha pofte in briglia . Per altro , che i vizj 
veri dell" animo non foto non fi fono da lui affatiti , ma fi fon più tofto per- 
fuafi . Simili fentimenti intorno al Moliere pofìfono leggerli nel iibricci- 
uolo intitolato Maximet , & reficxions fur la Comedie, compoflo dai chia- 
rimmo BolTuet Vefcovo di Meaux . Altri fon di parere , che nelle più 
delle fue Commedie fieno fparfi con maniera finiflìma Temi d’ irriveren- 
za alla Religione , ed afcolo un gran veleno per condur le genti a vive- 
re lenza timor del Cielo fecondo le proprie voglie : la qual medefima 
pefliienza conferiamo ancor noi altri Italiani chiufa nel Decameroa non 

pur- 


( 1 ) -Itlt Zltttlle. ) Il Tofcano proprio ì FmnùotU > il nobile Dtr.xsllt . Del retto Zìi • 
hUc ììko; j può beniflimo dilli . 
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pùrgtto del noflro Boccicelo . Anzi giungono alcuni a fofpettire , cbeda! 
Moliere non fotte ben conofciuto chi governa il Mondo, e il Cielo. Po- 
llo ciò, non rimine a’Franzefi gran luogo di credere, che il Teatro lo- 
ro fia biflevolmente riformato, o provveduto di perfette Commedie, al- 
men per conto del Mojiere , nel quale Autore per altro bifogoa ricono- 
fcere una fingolar felicità per far ridere il popolo . Tutte poi le cenfu- 
re, che cadono contra quello Scrittore , fono anfora dirizzate cootto a 
gli altri Autori di Commedie, da’ quali fi nuoce a bello fiudio, o difav- 
vedutamente al pubblico bene. Di cofloro ne ha veduti , e ne v»le tut- 
tavia non pochi l’Italia; e quello, eh’ è più degno di pianto , irfofTre , 
e li loda eziandio. Ma 1* inllituto mio non mi permette I’ occupare una 
materia ebe già s’ è pienamente trattata dal P. Domenico Ottonelli, dal 
P. Alberto Draghi, dal Principe di Cooty , dal Signor Nicole, dal Sig. 
Voyfin , dal mentovato Monfig. Boffuet Vcfcovo di Meaux , e da molti 
altri Autori, come ancora da i Predicatori Crifliani . Perciò pafifo ad ag- 
giungere alcune altre offervazioni al modello , fecondo il quale partiti , 
che fi avelfe da riformare il Teatro. 

, Dappoiché ben fi è fludiata la Poetica, dovrebbe fceglìerfi dalla Storia 
un argomento vero per le Tragedie, lontano però da i notiti tempi; fia 
di fin lieto , o funeflo , non importa, efTendo 1’ uno e l’altro permetfo . 
Pofcia pulir quello, accrefcer colla finzione il fuo maravigliofo , ma fen- 
za mai perdere di villa il verifimile. Studiarli molto, che i verfi , onde 
fi vuol compolla la Tragedia , fieno di (file maeflofo , ma però divertì 
da gli Epici, e più da i Lirici, dovendo i Tragici rattomigliare alquan- 
to il vicendevole ragionamento de gli uomini, e imitarla natura . Il per- 
chè non molto fono acconce a quelli Drammi le troppe trafpofizioni del- 
le parole , acciocché non peni la gente a capire il fenfo de’ verfi recita- 
ti . Appretto ha da elfere la principa) cura quella di muovere gli affet- 
ti, e fpezialmente lo fpavento, e la compattìone. Un tal vantaggio ap- 
punto ricercavano dalle lor Tragedie le antiche Repubbliche . Ma non è mi- 
nore per mio credere , anzi è più da apprezzarli quello di alfuefare il det- 
to popolo ad aver paura dell’ infelice fine degli ambiziofi , e trilli; e a com- 
patire quel de’ buoni. Se fi mira in ifeena un potente , un Monarca , il 
quale trafportato , anche difavvedutamente , dall’ambizione, lafcivia, cru- 
deltà , o da altro vizio , precipiti da uno flato felice in un infelice , fi 
muove il terrore ne gli fpettatori , ma un terror fano , che pone loro in 
qdio il vizio, imparando etti a temere nello flato proprio una fomiglian- 
le pena, poiché nè pure r Grandi ne vanno efenti. Per lo contrario veg- 
gendofi una perfona virtuofa da un alto grado di potenza per qualche di- 
fetto , o difavventura cadere in miferia , fvegliafi nel popolo la compaf- 
fione, ma una compattìone fana , la qual conduce all’ amore della virtù, 
e alla tolleranza delle proprie feiagure, mirandoli che te difgrazie tocca- 
no anche a i buoni, quantunque podi in alto e invidiabile flato; e che i 
buoni han fempre la gran fortuna d’ elfere almen compatiti nelle loro mi- 
ferie . Perciò la Tragedia fempre con neri colori ha da dipingere i co- 
flumi del viziofo , e rapprefeourli tbbominevoii . Che fe i cattivi felici 
Tmo II, G tal* 
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talvolta non fi fan comparire puniti , almeno fi deteflino i lor vtzj deflra- 
mente , e facciali conofcere , che io cofioro non è felicità nè vera , nè 
durabile ; e che beo follo dalla divina giullizia verrà la loro malvagità 
gtftigata . Con ciò fortemente la fcena inipireià ne gli uditori l’abborri- 
mento alle azioni viziofe; e parte per timor della pena , parte per fug- 
gire il biafimo univcrfale , così ben rapprefentato dalla favola , poflono 
g 1 ' uomini condurli a migliorare i loro coflumi . Così parimente le per- 
fone virtuofe , che fi rapprefencano dalla Tragedia , e cadono per qual- 
che le gg'e r colpa , o difavventura in iliaco infelice , debbono dipiogerfi 
eoo avvienti colori , acciocché nelle loro fteffe fclagure fi veggia tutta- 
via l’amabile volto della virtù, e »’ infegni alla gente a (offerir eoa pa- 
ce le proprie miferie, e ad amar fempre più le opere virtuofe; giacché \ 
la virtù ( i ) in ogni fiato di fortuna fi ravvifa Tempre bella, ed invidia- 
bile. Oltre a ciò fi dorranoo far riprovare le operazioni de’ malvagi per 
bocca de gli altri perfonaggi virinoli. Se non altro , può farli vedere il 
viziofo Aedo, combattuto da i timori! nell’ atto (ledo di operar male, e 
di cadere in qualche follia, poco degna d’ un uomo faggio, ed onorato. 
Portà il Poeta ne’ luoghi acconci , e a tempo qualche morale fentenza , 
che ferva di ammaeflramento a gli fpctcatori ; farà ben accortamente, e 
fenja affettazione il panegirico della virtù , infpirando la modcrazion de 
gli affetti, non già colla perfuaGone de gli argomenti ( il che è proprio 
de gli Oratori) ma colla muta eloquenza de’ fatti, ed efemp) altrui, fie- 
no buoni , o rei ; e piantando con fegretilfimo artifizio nel cuore di chi 
efeolea, i Temi della Morale , fenza che niuno *’ accorga di fare un fo- 
migliarne Audio . 

Sembra tuttavia , che più che alla Tragedia neceffar) fieno alla Com- 
media quelli configli . Dico perciò , che in eda non fi vuol (offerire 1* 
ufo de’ motti lafcivi , e de gli equivochi lordi ; non il porre in digredi- 
to la pietà, la continenza, e modeflia sì de gli uomini , come delle don- 
ne, e molto meno il perfuader con ragioni la libertà del fenfo, e la fod- 
disfazione de gli appetiti mal (ani; non il burlarfi de’ genitori, che pren- 
dano gran cura dell’ onefià , e buona educazione de’ lor figliuoli ; non 1* 
infegnare flraragemmi , e malizie per ingannare i mariti ; non il far co- 
tanti (conci colloqu) d’ amore fra gl’innamorati, in una parola, fi vuole 
fchivar tutto ciò , che può recar danno a i buoni codumi . E ciò facil- 
mente avverrà, quando fi proponga il Poeta Comico di parlare a perfo- 
ne onefle, e virtuofe, tali però, che pollano di leggieri gufiare il vizio» 
e divenir cattive. Plagio, Ariflofane, Terenzio, fe alle altre virtù del- 
ie lor Commedie avellerò congiunto ancor la modeflia , e la verecondia » 
maggior commendazione meriterebbero a’ noflri tempi . Per ifvegliire il 
tifo , la via lodevole , e ficora , fi è quella di beo rapprefemare nel più 
eminente lor grado i coflumi popolari , cioè un uomo parlatore, un ava- 
ro , un gelofo , un temerario, ua cortigiaacllo , un vantatore , una don- 
na 


(*) 6t acche !m virtù • ) I notòri antichi diceano volentieri/)* thè. Non biafimo per que- 
tòe Giattbè, il quale c dfll’uio; ma anche l' ufarc talvolta D* tbt non mi difpiacc. 
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■a rana, ùn fervo fciocco, un giudice intereffato, un proeeuratore igno- 
Mine i un aitato artigiano, e tante altre maniere di coltami , che tutto 
giorno fi mirano fra gli uomini di baffo fiato . La rapprefentazione di 
tali qualità, e quello vivamente dipingere i difetti , le affettazioni , e i 
vizj delle private perfone , maravigliofamente ricrea , e fa ridere gli fpet- 
tatori . A ciò fi dee congiungere una Satira non velenofa , ma dolce, ed 
amena, che non punga (uirolfo, lavorata con motti , e rifieflìoni acute, 
frizzanti , ed ingegnofe . Proprio della gente ignorante è il faper fola- 
mente far ridere con difonefie immagini , e con laidi fenfi . La Iperien- 
zi poi ci mofira , che nel ben dipingere i cottami , e difetti popolari , 
come ancor nell’ ufare diiicatamente la Satira, confile il vero condimen- 
to della Commedia. Ma ficcome le donne vane, i cortigiani affettati, i 
gran parlatori, e fimili perfone , mirando coti bene contraffatto dalla Com- 
media , e mefib in derilione il cofiume loro, imparano a correggerli, e 
ad aflenerfene; così tutti gli altri vizj, come la difoneflà , la foverchia 
licenza delle donne in converfare , le truffe de’ fervidori , de’ figliuoli , 
delle mogli, l’ amor de’ duelli , l’arte d’ arricchirli vilmente, e con dan- 
no altrui,. il ruffianefimo, ed altre mille azioni biafimevoli, che pofTono 
rapprefentarfi , talmente debbono dall’accorto, e virtuofo Poeta efprimer- 
fi, che gli fpettatori fieno molli ad abbonirle, non ad invogliatfene . lo 
non credo già, che un tal fratto poffn raccoglierli dal Piftor Fido , com- 
ponimento degno bensì di gran lode , ma difettofo nel fin politico del 
vero Teatro, cioè nel giovare >1 popolo, veggendofi quivi non riprova- 
ta, ma perfuafa da i configli d’ una Corifea, dall’ efempio di Dorinda , 
e da altri non pochi ragionamenti tanto più peroiziofi , quanto più tene- 
ri , l’impudicizia, e la follia de’ balli amori. Altresì, per efempio, non 
potrà commendarfi il Moliere , ebe nella Commedia intitolata l' Avmtoc i 
rappretenta- in tal guifa un figliuolo difubbidiente al padre, che facilmente 
può condurre i giovani malvagi, a dilettarli, e confermarli nel medefimo 
vizio. 

Tanto poi la Commedia, quanto la Tragedia hanno gravifiìma necef- 
fità di valenti Iflrioni, o Recitanti , fe nel Teatro han veramente da re- 
car diletto al popolo. Dalla viva azione , o pronunziazioo di cofioro pen- 
de la maggior parte del piacer teatrale , dando eliì anima alle bagattel- 
le , non che a i gagliardi affetti , a gl’ ingegno!! femimenti , alle face- 
zie; e potendo eflì colia forza dell’ imitazione far piangere, far ridere , 
fpaventare, e rallegrare fecondo le occafioni la gente, che afcolta. Se gl’ 
Iflrioni fon languidi, fe affettati, fe non fanno l’ Arte del recitare, an- 
cor le più riguardevoli Tragedie, o Commedie fervono di noja , non di 
piacere a gli fpetratori . Dovrebbe fi udiar fi da loro quella A' te , attefo 
minimamente che dall’ ignoranza , o dal poco Audio d’ effa nafee un al- 
tro difetto , cioè il non recitarli quafi più io I alia Commedie , e Tra- 
gedie in verfi. Cofioro >, parte perchè non intendono il fenfo poetico, e 
gramaticale , patte perchè non fanno dove far le pofature neceffarie del- 
la voce , dove troncare- i verfi e profferirli con armonia naturale fenza 
pyrer i che rcautino, poco ben riefeoao in recitar le favole > che non fono' 
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10 prof* . E pure non può dirti , quinta grazia , e nobiltà a’ acerete» dal 
verfo a i componimenti teatrali. 

Scegliendoci dunque vaiorotì Recitanti pèr rapprefentar le Tragedie , 
e Commedie, compone in verfì da feliciffimi ingegni , ove fi fieno , per 
quanto fi può, fervete le regole della Poetica, ove fiafi fìudiato di ap- 
portare il maggior diletto, e profitto potabile a gli uditori; può, credo 
io, ficuramente dirti, che non v' abbia uno fpettacolo civile , e una ri- 
creazione pubblica più da (limarti , e più dilettevole di quella. E di ciò 
ne ho io veduta un’ autentica pruova iu Milano , allorché vi fi rappre- 
fentavano le Commedie Milanefi del Maggi; per udir le quali concorre* 
va co’ Nobili a gara tutto il rimanente della città , dimenticandoci allo- 
ra , nè più curandofi i Drammi Muficali , come ancora ogni altro inter- 
tenimento più caro. Nè Cenza ragione: poiché 1’ afcoltarle era un conti- 
nuo ridere onefio, che faceva nel medefimo tempo imparare la correzion 
de’ cofiumi , e prendere abbonimento alle azioni matvage. Erano quelle 
Commedie un gruppo di lezioni morali , e di utiliffimi efemp) , condite 
però con si amena Satira , con motti cotanto ingegno!! , e piacevoli , 
con sì viva imitazione de’ cofiumi popolari, che Tempre facendo ridere. 
Tempre ancora infpiravano l’amore della virtù. Tali noi brameremmo le 
Rapprefentaziooi Teatrali . E in tal guifa l’arte de’ Poeti con fua gloria, 
e Cenza timore di pentimento fervirebbe al Teatro; e diverrebbe utilitfi- 
ma , anzi necefifaria alle ben regolate Repubbliche . Ma tanti difetti del- 
la Poefia Drammatica per 1’ ordinario procedono dal non eflfere i Poeti 
affai addottorati nella fcuola dell’uomo dabbene. Datemi un Poeta, che 
poflfegga il fodo patrimonio della virtù morale , non col Colo intelletto , 
ma col cuore eziandio : egli Cenza avvedertene comporrà i Cuoi Poemi , 
quali fi bramano dalla vera Politica ; poiché o rapprefenti egli cofiumi 
buoni , o ne dipinga de i rei , Tempre nelle Tue pennellate fi feoprirà il 
colore dell’ uomo dabbene , e del Cittadino onorato . Non voglio però 
lafciar di dire , che fi dovrebbe commettere a i foli Poeti valentiflimi , 
e a gl’ingegni migliori il tefiere le Tragedie, e Commedie, che s’han- 
no a recitare in pubblico; e quefie fole dovrebbono aver luogo ne’noflri 
Teatri. E' un abufo il permettere, che gl’ifirioni, uomini per T ordina- 
no ignoranti , recitino quel Colo , che toro piace ; e portino talvolta alia 
feena il foto Suggello , come lo chiamano , cioè la fola offatura delle Com- 
medie , che polcia all’ improvvifo è da loro vefiita colle parole. Quindi 
nafeooo mille Ccipitezze , mille difonefle , e ridicole freddure , e altri 
moltifiìmi incomodi . Toccherebbe a i Principi , e a i prudenti Maefirati 

11 determinare , quali componimenti fi dovettero permettere Cui Teatro, 

e far comporre nuove Tragedie, e Commedie a chi avetTe felicità in fo- 
migliante meftiere . Anzi, fé a’ Poeti non bafiafle per premio la fola glo- 
ria , converrebbe far loro animo con più fenfibili' ricompenfe , e fi do- 
vrebbono fpronare colla veduta di qualche maggior premio a quefia im- 

prefa ; come fi faceva con Terenzio , e con gli antichi Poeti ; come s’ è 

ancor fatto col Franzefe Cornelio , ansi tuttavia fi fa in Francia , affin- 
chè la fperanza dell’utile accenda maggiormente gl’ ingegni - Non farebr 

be 
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be di poca glori» » i Prìncipi P aver provveduto il Teatro di tali com- 
ponimenti . Cotanto fi gitta per far teflfere , e rapprefentare i Drammi 
muficali , componimenti fenza fallo poco giovevoli alle città: perchè non 
potrebbe ufarfi qualche liberalità per aver nobili, e purgate Tragedie , e 
Commedie, le quali ogni anno potrebbonfi le fieffe rapprefentar fui Tea- 
tro con sì onefla , e profittevole ricreazione de* Cittadini ? E ciò badi 
intorno alia Poefia Teatrale , a cni più che ad ogni altra è neceffaria 
una gran purga , e riforma , non tanto per bene del pubblico , quanto 
per gloria della Poefia , la quale in Italia non ha per anche avuto Pro- 
fefiore , a cui fi debba il Principato , e la lode di Poeta perfetto , nel 
compor Tragedie , e Commedie. Quella corona è tuttavia pendente , e 
gli amatori dell’ Italica Poefia dovrebbono fiudiarfi a gara per occuparla . 
Muovanfi adunque ad una tale imprefa gl’ ingegni valorofi , fudino , s’af- 
frettino, ed empiano finalmente una fedii, che promette ficura mente un 
nome eterno a chi faprà conquidali! . 


CAP. VII. 

De gli argomenti della Lirica . Amor donne feo falfamtnte creduto il pii 
ampio fuggetto de ' Componimenti Lirici. Altri Amori più vafli , e parti- 
colarmente quel di Dio , e delle Virtù . Loro nobiltà . Origine della Liri- 
ca , e Riforma d' offa fatta da gl' Italiani . Argomenti non ancor ben 
trattati . Inni , Apologi , Favolette , Satire , Arti varie . Difetto di Dan- 
te . Accrefcimento dell ’ Erario Poetico . 


A Bbiamo fin qui riferbato di rifpondere a certuni , i quali fi perfua- 
dono, come già ofifervammo , che i terreni amoai fieno l’ argomen- 
to più vallo , e fecondo , che s’ abbia la Lirica . & 1* opinion di cofioro 
è avvalorata sì dalla fperienza , come dalla ragione . In quanto alla pri- 
ma noi in effetto vediamo, che Dante , e fpezialmente il Petrarca trat- 
tarono il fuggetto amorofo con tanta varietà, e gloria, nel che fono effi 
di poi flati continuamente imitati da’Franzefi e da gli Spagnuoli nel ri- 
noveliamento della lor Poefia , e nella fola Italia da infiniti Poeti , che 
hanno compoflo , e flampato molciflìmi libri di Poefie amorofe fenza 
che fiafi ancor feccata la forgente, ed efaufìa la materia. La ragion po- 
feia fi è, perchè l’Amore è la paflìone più univerfale, e più propria di 
tutti gli aomini , da lui nafeendo urne 1’ altre paflìoni . E perciocché le 
operazioni, e i movimenti d' amore fon quafi innumerabili , agevolmen- 
te perciò poffono le Mufe ritrovare in lui fempre mai penfifri , e fug- 
getti nuovi . Ma non fi avvede chiunque parla in quella maoiera , eh’ 
egli fabbrica fopra un evidente equivoco. Imperciocché fi crede egli, col 
provar l’ampiezza, e fecondità dell’amore univerfale , di provare ezian- 
dio ugualmente ampio, « fecondo l’ amore iti particolare , cioè 1’ amor, 
che fi porta al debole fedo. Non può già porfi in dubbio, che 1’ amore 
non fia padre di tutti gli affetti > anzi con ragione infegna la miglior Fi- 
lofa- 
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lofofia, non effe re tutti gli altri affetti , che un amore travedilo in va- 
rie guife. Egli è la miniera, come delle grandi opere, così de’ bei pen- 
etri ; da lui Tempre nafcono varj, e pellegrini argomenti; e confeffo an- 
eli’ io, che la Lirica non può trovar fonte migliore di quello per dilTe- 
tarfi . Vero parimente fi può credere quanto fcrive- Platone , cioè che 
amore è padre della FiloTofia, della Poefia , anzi di tutte l’ arti , e faen- 
ze . Ma quello amor generale fi divide in molte fpezie , e fi dirama in 
cento , e mille rufcelli . Altro è amor foprannaturale , e divino ; altro 
amor naturale, ed umano ; altro amor befliale , che ancor di fenfo può 
appellarli. E per difeendere alle fpezie più minute, ci ha l’amore detto 
d’amicizia, l'amore della virtù, della gloria, dell’oro, de’ v.zj , dt re* 
gnare , e in fomma quanti fono gli oggetti , che poflono colla lor bel- 
lezza , e bontà apparente , o vera , piacere all’ uomo , altrettanti ancora 
fono gli amori. 

Sicché una fola particella di quella univerfai pa filone rimane a colo* 
ro, che per oggetto de’ lor defiderj , ed affetti fi propongono fidamente 
la bellezza d’ una donna. E quello Amore per l’ordinario, fe fottilmen- 
te fi difamina , altro oon è, che amor ferino , e di fenfo , cioè quello,, 
di cui fu gentilmente fcritto:. 

Ei nacque d' «zio , e di lafcivia umana , 

Nudtito dì penfier dolci , e [cavi. 

Fatto Signor , e Dio da gente vana. 

Vero è, che quafi l'empre gl’ innamorati Poeti fi fervono d’ altri amori 
come di fpeziofo pretello , dicendo d’ amar le virtù , e le fole bellezze- 
dell’animo; anzi giungono, fe loro fi dà fede, a tanta modeflia , e pie- 
tà , di fludiar nelle bellezze d’ una donna quelle di Dio , e d’ imparar 
nell’amore d’ una creatura ad amare il Creatore, afeendendo per la fca- 
la platonica dii beilo del mondo a quello della ■ prima Cagione, 

Per le ctfe create , 

Cbe fon ( cala al F attor chi ben Peflima., 

Quelli peto nel vero fon vaghi ( i ) concetti , ma poetici , e perciò fof- 

petti 


( i ) &jtefli nel nero fon vagbt tontttti , ma poetiti . ) L’ eflère vaghi e Poetici non toglie 
loro P «Aere Filolofici inficine , e Teologici. P ancorché fi pofla lotpettire in alcuni , che 
gli tpacciano, che non Tempre la lingua %' accordi col cuore , pure la dottrina in Te è vera 
e buona £ le gli uomini, comethé la viriti è rara e diffìcile, non operano in quella dirit- 
ta Rulla , non é peto , eh' egli non dovclfero cosi operare . È il Poeta infegna , non come 
comunemente fi fa, ma come Ti. dovrebbe Tare tirando a! migliore, e al più perfetto S. Ago- 
iti no fopra il Salmo XXXIX. Pitto amare in erearnra Creatorem , O" in fafìara f aflorem r 
ne tentar te <]*od ab ilio fa&*m rjff , (? amittat tnm , a fa» & ipft fafìar ti * Nella leali 
un n« n fi felina fu i gradi, ma cerca d' andare avanti, finché pervenga al fommo. L' amo- 
re ferfo Je belle pcrfnne é covi fenfihilc e naturale , che malamente fi può torre dal Mon- 
do Trattarlo teneramente c carnalmente , come i Poeti de' Gentili , a noi fi difdice ; ap- 
pretto a’ qual» Gentili pur fi trova alcun vciligie dell’ amore dell’ animo , fupcnore a quel- 
lo del corpo. Properzio: 

Hat fed fotma «uri pars tfl entrema farorit : 

Sant ìnjjot a , tjmìlnj , per tre javat 

Lucifere rapato dall'amore divino, non é le noa. L fiuuo di lunghe -meditazioni , e di ferven* 
te pratica de- meddimo , c richiede maggior maturità e fodezza , che non è quella della * 
gioventù, nazione per 1’ impeto c per lo fpirito atta principalmente alla Poefia , il cui fu- 
rore 
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petti di qualche finzione ; e lo (letto Petrarca atterma , che I* opere fue 
furono contrarie a quella plaulibile opinione. Tuttavia fi vuole ancor ere* 
dere in quello a i noflri Poeti , matlìmamente ragionando noi di colo- 
ro, che ne’ lor verfi non ammettono lordi penOeri , ed ufando gran mo* 
defila » e onefià nel pubblicare le loro dolci amorofe follie . Ma con ciò 
confettano elfi , che per ben compor verfi » non può 1’ ingegno, nè dee 

fe- 


tore dall’ amatorio molte volte é lafpiraio . Adunque per condixionare in meglio quella 
fiera, anneriate, e connaturale pallione , che da viabili oggetti, e a noi Somiglianti , li de 
fili e acccndcfi: non pare che redi altra via, che del]' amore civile, umano , oncfto, gen- 
tile, Cavalle-eleo , Filofofico , o come il vogliamo appellare, di meato tra I ferino e bru- 
cale, e ’l rubitene e divino, he la virtù , diceva il buon hocrate , li potei): vedere con gli 
occhi corporali , fvqeiieicbbc di le Italia , ne’ petti de gli uomini , maravigliolì gli amori. 
Quali volelTc dire: Bella è la virtù, e bella d' una bellezza luperiore a tutte quante le bel- 
lezze corporee , e a quegli felici intelletti fol nota, che tanno in lei fidare lo fguardo. Ma 
perciocché la fua bellezza non condite in lineamenti proporzionali , né in foavità di colo- 
re, e fotto a i fornimenti non cade : per quello non trova .madori ; e moltillimi le co- co- 
rale bellezza, che pure di dignità e di pregio non ha che fare colla fua, folamente van cer- 
cando ed amando. Non dovendo adunque la Facoltà Politica , a cui la Poetica, come par- 
ticella di quella, é (ottopodi e fubordmata, né potendo Jtiipare 1' amore, indifferente co- 
fa ed equivoca , e che può cllcre , fecondo che é uiato , e buono c trillo, e bello e tozzo; 
dee Con ogni induftria , c per lutee le vie pollibili , e opportune, correggerlo , temperarlo, 
ordinarlo , t dirigerlo , c renderlo utile , o almanco meuo dannolo . t una di quelle vie i 
l'arte della Filoforta, che preterire regole d' oneltzmcaie amare, che loda t virtuoii amanti 
e gentili t 1 viztoft , e ì villani bialima j e la natura migliora , e raddirizza , e la Poelia le 
viene in ajuto ; e come lua miniftra , i dettami di lei alcolta , e lotto al dolce delle paro- 
le dà a bere giovevoli (entimemi . Che fe il Petrarca conlella le lue opere cllcre Ilare con- 
traile a quella plaulibile opinione , e del fuo giovenile errore li pente t ciò dee edere un fa- 
lubte ammaeftrainento , per non a’ ingolfare troppo nell’ amore , e d’ aver o femore in fof- 
pctto; perciocché facilmente, in vece di falirc, egli diteende ; e é un affetto di dittici! ma- 
neggio: ma non dee pero fpaventare in naanieia , che fe uno per giovenil brio, e per gentil 
vaghezza lì fente trailo a comporre in amore , non polla Ipiegarc con avvenenza e mifura 
calti tniieme t teneri (entimemi . S. Agoftino ne' dottidìmì libri della Trin ià alla fine del 
Lib. Vili, riconosce la (cala di quelli amori , del corpo, dell'anima, delle cole fuptiiori , 
ovvero di Dio, ravvifando in elle tre cole l'amante, l’amato, c l'amore, che poi fono una; 
perciocché ciò che ama, é una mcdeiìma cola con ciò che e amalo, e tutto quello é amore. 
Laonde vi feorge una immagine , e un veftlgio , e un' ombra dell' adorabile Trinità, ficco 
le fue parole ; Said r/l a* rem di tedio , wl clarirar , firn mar, pere fitti piata dirla* laudai , 
è/ pr*drr*e , aiti «ai»r boni ? -dmor *«rrai ahtajai amaatir tft , & amate attqatd «marne . 
Ette eri* fimi, «arati/ , & quid *ra«/«f , W «arar. Zjtid efl ergo amor , tufi qaadam vir* da* 
taliqa* 1 opulénti , voi topalate «pprieae , «m«aiem fitilitet , <ST latti «arara r f Et bai teiam 
rn fttrrttttti eamalibatqae mmottkut ita tft . Sed at ahquid pattar (2 hqaidiui baatiamat , 
taltata t Motte a/mdamai ad aaimatn. Sfiatd amai animai la ami t» , nifi animata ? Et tllit 
igitat rei* /atti , amane , (V qaod amarai , amor . R.efiìat rttam bini mUendere , O' /ape- 
rta! tfta quante , qaaatam botami datar , ** va ìurmiàr «V-Fpefrar , per pallai con Platoae , 
nella definitone della Filofofia, ch'ella li- un attoin gli .mento a Dio, per quanto è polli- 
bile all’ uomo . Il ragionamento , che ia Diotima di Mantinca , Filolofa , e Teologhclla, 
Maeflr. come di Socr-ie , predo Platone nel Stmpofio, molila chiaramente, che /’ a imo non 
dee ia aita t tatara t oli' amo' t fnmaifi t alt conlideiando, (he tutte le bellezze, che in que- 
llo e n quel corpo lì ritrovano, fono fa di loro lorellc, fiattatt la fifijarjeat da q-tll'ana i 
« la bellezza in ifpezic contemplare ; e feemando , e rallentando la voga e la vemeuza ver- 
fn r amato a principio indiiiduo che vuol dite , rcfiituirfì quanto prima alla libeira , e 
all’ indifferenza ) alzarli alla Ipecie ; poi paffa'e al geneic p ii incorporeo della bellezza , 
che ne’ bei coliumi , ufi, eleicizj, indi tuli , e leggi fi uova, tahbè pattata ttfia tirata t na- 
fte pi» « flnnarfi quella dii tarpo, fi da gli cfercizj c inditeti fatile alle fetenze ; acciocché 
■ella bellezza di quelle ravvifando ornai molto bello, non pii ferva, tarar Stbiavo , aman- 
do una mileta creatura, o protellione, o efeteizio , vibneate , r grettamente ; ma rivolto al 
gran male del bello, e in elio contemplando irolu e bei difcorli , e magnifici , cgl generi 
■ pender! in abbondante « ricca Filoloiia , finché qui coirobotato , c cicfciuto , una tale 

fcien- 
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fermarti nell* fola confiderazion della donna , come donna , convenendo- 
gli alzarli più alto , e mendicar bellezza , o abbondanza di poetici pen- 
sieri da più gloriola forgente, e l'opra il fango terreno. Oltre a ciò que- 
llo amore portato al fedo debole non può dirli che non Gì molto angu- 
llo, e riflretto , fe G paragona con altri oggetti più vaili, ne’ quali può 
terminar l’amore de gli uomini , come fono Iddio > e le virtù. Confitte 
l’ampiezza tutta de gli argomenti amorofi nel commendar le doti sì eter- 
ne, come interne d’una donna, e in defcrivere minutamente rotti i mo- 
vimenti cagionati dalla conGderazione di elle nell’ animo dell’ amante. 
Ma ciò è pochiflimo rifpetto all’ amor divino , e a quello delle virtù ■ 
eflfendo infinitamente bello Iddio, elTendo ancor belliffìme le virtù ; onde 
porgono maggior campo a i lodatori , e fi pofifono cagionar nell’ animo 
di chi veramente ama quelli belliflìmi oggetti , molto più grandi , molto 
più fpeffi , e fenza dubbio molto p ù nobili movimenti, che non può av- 
venire nell’amor d’una femmina. D Hi , che poffono cagionare nell’ani- 
mo di chi veramente ami Dio, e le virtù; poiché per quefio fol difetto 
non fi conofee ordinariamente la vaflità de gli argomenti poetici , che 
pofiono fempre nafeere dalla confide razione di Dio , e delle virtù. Per- 
chè di fatto l’ umana leggerezza fpende i fuoi penfieri , ed affetti dietro 
al debole fello , perciò tembra agl’innamorati Poeti ( i ), che da quello 

«mo- 


rdenza rimiri Col» e una di quello bello. Veggiali il redo dell’ orazione di Diotima ; per. 
ciocché é divmiflìmo . Secondo quella domina Platone bellamente diftacca dall’ amor fiero 
e fillo, e cambia gentilmente , feuza eh’ e’ paja Tuo fatto, l’oggetto, e la materia d’amare. 
Vuole , che fe uno viene ad amare , fi dilumamori , con fargli lafciare il primo amore e 
attaccarlo a altri , c a altri amori più belli , più puri , c più fodi. £ venendo il primo e 
bado amore dalla ammirazione della bellezza corporale, (cerna celi 1’ apprenfione di quella 
bellezza, acciocché non l'c ne faccia quel tanto calo , che fe ne la ; la la apparire abbietta 
e vile, in comparazione d’altre bel.ezze maggiori; e con logliendo 1’ amen trazione di quel- 
la, ne viene nello Aedo tempo a togliere anche l’amore. Orazio moraliflimamcnte ; 

AVI admìran prept ree efl una, A 'unici t 
Salarne, qua pjJJtt facete fervere beatum. 

Niente ammirare , cioè , non amar niente appaflìonatamente . Q_uel primo amore adunque 
Zia un prime indimmi» ,c un tirocinio per la feieaza univerfale del bello; non diventi efer. 
cizio quello, nè profeilione ; poiché 1’ efercizio , e la profellìone amatoria ha da edere in- 
tomo a altre bellezze , che non fon carne , né fangue ; bellezze pure e fchiette , clic coll’ 
occhio folo della mente ti fcuoprono e fi vagheggiano . Le prime regole ( diceva uno a gli 
avanzati nella Oramatica ) non fervon più. Sono come le centinc , o ponti , quando è al- 
zata la volta. Co«i 1’ amore tirocinio alla Fiiofofia . Ma perciocché quelle bellezze d’ un 
ordine fuperiore non fono evidenti , come le corporee ; perciò diceva , come di lopra i’ é 
accennato , Socrate: Che la bellezta della fapienza , e della virtù , fe con occhi corporali 
rimirar fi potede , amori di fe ecciterebbe mirabili . A quello fentuncnto adattai io già le 
Terzine d un mio Sonetto, chf dlcon coli r 

Ab fe corpo prendere nlmo eelejle , 

Peli* berla , tb' è jì nafeefa » nei : 

Di lei quanto , » Menali , ai cefi andnfle ! 

Tane vedrianfi al fel dt gli eecbi /nei 
Rapite t Alme > e quelle ferme e qaefle , 

Cai tanto amarori pria t di/prtxjar pei . 

( I ) Tenie Jembra a gl’ innamorati Te eli te. ) Dove uno fludia , e dove uno medila , e «’ 
tfercita , c fidamente fi rigira col penfamento ; quivi^ gli abbonderanno i concetti ; e dietro 
« ! concetti ne verranno in gran copia le parole . Con fe i penfieri , e ’i meditare fi vol- 
gede ad altro; feconda e ricca diverrebbe quella materia, e lavorata, e culla laddove per 
lo non penfarvi, e non vi meditare , Aerile e foda fi rimane , ed incuba. £ da gl’ ingegni 

poe • 
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«more più ehe da ogni aliro venga la fecondità del poetare . Fa lor cre- 
dere la faotafu (* ) , tutta occupata da un sì baffo oggetto , che quivi 
fi chiuda tutto, il 1 bello del Mondo ; perciò nella perfona da loro amata 
attentamente afferrano tutte le azioni ancor più leggiere { t ) , tutti' i 
Temo II. H -t movi- 


poetici e filofofici , che' ultimamente la facra e devota pochi han coltivato , e coltivano , 
miaifettamente li fcorgc , che miniera feconda e ine fa ulta , quella materia fi a . Teofrafto 
pretto Jo Sto beo nel Cap 6 a. domandato » che folle 1 Amore ? nipote : ’Tajpone d’ anìm a 
fc/operaia ed o%lofa i rm^oc 'l'vx** • Colla taotulu oziola , cuna piena d* am- 

mirazione del!* amata bellezza , all* amante ogni getto , ogni moto , ogni azione della lua 
donerà par bella , come a gl’ itterici , o vogliati! dire , a chi »’ è (parlo il fiele, ogni cofa 
par gialU-. Properzio ; Mamma dt mhilo najn/ur bijiona . fc , Tarn vero longat condirti*/ 
Ili ad ai 

(i j f a Ut credere la fantada te. ) Tibullo: 

Non bae Calliope, non hac tmbi canta/ Apollo. 

Ingenium noli/ ip/a patti* faeit . 

Il che mi pare , che fotte imitato in alcun luogo dal Tetti. B il Petrarca, che dovei avere 
in mente quel patto del Salmo, Terra fine aqua /ibi, ditte; 

lo per me fon quafi un ttrreno a/ciutto, 

Coleo da voi s e ’/ pregio è vojìro in tutto • 

(a) Attentamente ojjetvano tutte le sifoni piu leggiti e et. ) Tibullo: 

Seu fu di t crine/: fufis dece/ tjje cupilUi . 

Seu compfit ; compii/ ejl veneranda comi/. 

Giungono ancora gli amanti a edere citatici , e vitionarj . Il Petrarca nella Canzone Di 
penfìtr in p enfi er . 

lo V ho più volte ( or ehi fa che me *1 creda? ) 

Nell* acqua chiara , e fopr a T erba verde 
Pedata viva , e nel troneon d' un faggio, 

E apprettò ; 

• E quanto *n più felv aggio 
Loco mi trovo , f ’n piu deferto lido, 

Tanto piu bella il mio pen/ìer l adombra , 

Quelle ettifi , < quette vi (ioni , e la fecondità , e abbondevolezza di penfiert feguirebbero , 
e molto piò > nell 1 amor facro e divino, da chi cfcrciundovjfi , c coltivandolo , e colla me- 
ditazione avvalorando la fede, nella Poefia di più alto argomento s'cfcrcicattc . il Petrarca; 
Siccome eterna vita è veder Dio , 

Nè piu fi brama , ne Bramar piu lice s 
Così me, Donna , il voi veder , felice 
L a in queflo breve e frale viver imo . 

La diritta maniera farebbe ttata, non dalla confiderazioue della beatitudine eterna, che con- 
fitte nella vilionc di Dio > fecndere alla breve beatitudine c Cdduca della vitta della fui 
donna; ma abbandonando quefta , da quetta a quella fj) ire • Piotino al contrario , della fe- 
lla Enneade , o Novena, al Lib. 9. in fine» per dare ad intcndere.il contento, e 1 * appaga- 
mento dell* anima nella confidcrazione d; Dio , e nell’ amore fuo , prende 1’ efemp o da 1 
comuni umani amori; acciocché uno creda a chi ha provato quell* alrro ; c fc n* invogli ; e 
lafcisndo 1 terreni amori , t ’ appigli al celeste . fc fecondo P opinion Platonica della preffi- 
ilenza delle anime , dice , che 1’ anima potta nel fuo naturale flato , ella c innamorata di 
Dio, bramando d’ unii fi, come fanciulla innamorata d* un bello , per bello amo/e . Qui io 
traduco alquanto divcrfamentc dal Ficino , che ditte : Deo e omini /ceri dtfidrr.ms , qua fi pA- 
obram virginitat em boneflo afftflant amore. I! tetto è quetto; i pòi cor vT f'/* or* 

, éfuò-joat Show* , ieri; r«;$Yw *«Ao« wpòt xotKir § potrei. Ma quando poi 
( fegue egli ) l’anima venuta nella generazione ( cioè d icefa nel corpo ) ila come da chic- 
ite di pretendenti fedotea , principiando un altro morule amore, per ritrovarli lontana dal 
Padre , i (villaneggi. ta e (tuprata . Pofc'j ledili in odio le villanie e gli dupli di qua , 
purificandoti fi» quelle macchie , e al l J .drc di nuovo tornando , da contenta c paga . £ a 
eh quello contento e incognito, tì ft I» immagini da • li amari di yua , che cofa fu fotte, 
ntre quelle cofe , che uno matfìfhamcncc «ma ; e confrica , che quelle cole, che a' amano, 
mortali fono, e dannole , e amori d'imtuagn!, < che fendono, e cangianti; poiché non era- 
no quello, che è veramente )’ amato, il vero, e rcal Vago , non il beo colico, non quello , 
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movimenti de gli occhi , de’ piedi , del corpo , e eufemia parola deli’ 
oggetto amato ; afcoluno par minutamente il linguaggio , e i movi» 
menti del proprio cuore ; e ponendo tutto quello in verli , par loro , che 
un tale affetto fia Tempre fecondo di nuovi penfieri, di pellegrine inveii* 
zioni ( i ) • 

Ma contuttociò fe G confiderà la gran malfa delle Poefie 'Liriche Gain* 
paté in quello argomento > fi troverà per ifperienza , che in un campo 
non molto vallo fi vanno aggirando gl’ innamorati Poeti . Quello quali 
lutto s'era prima occupato dal grande ingegno del Petrarca; ed è pofcia 
Convenuto infino a i migliori, che dopo lui ha o no fermo verfi amorolì, 

O Co- 


che cerchiamo, a cui uom può unirti , pmicipandolo , e realmente avendolo, non l’abbrac- 
ciando colle carni per di fuori . Chi lo fa , fa quel eh’ io dico ; che 1* anima ha allori un’ 
alira vira, r nell'andare a lui, c ncll’accoliarfcgli ornai, e parteciparne , talché dalla pro‘ 
pria difpolizionc conofce , clic le é prefente 11 drfpenfiere della verace vita , e non ha bifo- 
gno d’altra cofa più. Con Plotino. £ pero gli amanti volgari ne’ loro abbracciamenti a’ ah 
‘annano, e a’ arrabbiano . 

Ut q*/rq»4m, anoniam nibiì indi abradere pofant , 

Mei penetrare (? abirt in tornili tarpare ino: 

tome dice Lucrezio nel quarto . Ma qui il fempltce e puro fptriio tocca Jo fplrho , e In 

C iucilo a’ unir» e ripofa, fenza che le carni gli diano impedimento. O falli tuu’uno, come 
eguita lo (ledo Plotino a dire, il Veggente tot tedino , talché il fuo nou é più vedere , tua 
au farli il veduto Hello. 

filli furor amatorio va del pari col furor poetico . Or ficcome il Poeta non fi direbbe 
fintolo, ma infpirato, con anche l’amadore. Talché quando il Petrarca dille: 

Untili! , r’af mondo li f nrntfa t tbiara 
fi' la Ina gran Virimi , e ’l furor mio t 

non credo già , che intendelfe , e la mia Tarata ; mentre non poteva effere filmata tale chi 
un amante di ai gran Virimi i ma fcmplicemcnte il mio intamoramimt . Coli Properzio Lib. 
a. ad Baffuto, quando diffcr 

Hai ftd forma mti pan tfl tmrtma /morii i 
Soni majora, anibai , Baffi , perire fama!. 

Ingioimi calar, & maini drena allibai .... 

non volle mica dare a conofcere il fuo amore per un furore, cioè follie; mentre la bellezza 
dice che era la minima dote della Tua donna ; e che in effa vi avea cole maggiori da inna- 
morare , cioè la Tua fchicttczza , e la Tua virtù , e Opere iu molte cofe. So bene, che nel 
Cap. 1. d’ Amore il Petrarca d flc del caffo Ippolito tentato da Fedra: 

Udito bai ragionar i' aa , eie non volft 
Confinilo ai fami dilla Matrigna. 

E che dell’ appetito carnale, pel quale vanno io amore tutti gli animali, Virgilio dille nel- 
la Georgi» : 

ho fariai , igntm^m ranni i amar onmìbni idem . 

E Lucrezio nel quarto, che arriva anche a chiamarlo Rabbia: 

Tarma fit ardori I violimi paafa parnmptr ; 

Indi ridi! rubili ladim , (T farne il li rtvifit . 

Ma dì quello furore certamente non intefe fi Petrarca ne) fopraddetto paltò , quando difle: 
la faa gran virimi, t ’l faro r mio ; perciocché I’ amore infpirato dalla virtù non è mai fu- 
rore beftiaie ; ma fu g udicato da’ Filofoli furor divino. Platone nel Fedro pone due fpezie 
di furori , uno per um.ne malattie , I’ altro per divina emozione , e ufeita dalle conluete 
leggi. Muor'oir ti yo Sta trio. »♦» fdfi wf ror%/inroii a "ri far irvi, rio fé \jeré •Jàwrt /?■*- 
Kotyòt iV o’m^irvo oo/i'fint yiyro/J ^ »»» . E de i quattro furori , o afflati divini , eh’ egli 
polca va ponendo , cioè : d’ Apollo , la facoltà divinatoria ; di Bieco , la mifli» ; delle 
Mule, la poetici; d’ Amore, 1' amatoria : mette il furore amatorio per lo migliore. Avrei 
dunque dedotto non da fmon parola equivoca, e che trattandoli di amore oncfto e virtuo- 
lo , può , anzi dee effere interpretata in meglio ; ma da altri luoghi il ravvedimento , e 1 
dilutganno del Petrarca, come da quel verfo notiflioio : 

In fnl mio primo già venale irrori, 

che il Petrarca hi msffo nel Sonetto proemiale : perché a tutti folfe palcfe il fuo penti- 
acuto. 
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o copiare, o travedi» in qualche altra maniera i medelìmi concetti , e 
fentimenti di quel Maeflro : il che appunto è un camminare fenza far 
viaggio. Dura oggidì ancoralo fletto coflume (quando pur fi voglia one- 
flamente trattar quello fuggetto) nè fi fa dopo tanto Audio , dopo tante 
pruove (coprir via nuova , o argomenti nuovi j benché fi vanti così fe- 
condo, e vaflo da’ Poeti queflo ignobile amore, e benché il cuore sì ga- 
gliardamente ajuti l’ingegno . Per lo contrario non fi conofce tbbafltn- 
za, quanto fia vaflo campo da far verfi quello dell’ amor di Dio, e del- 
le virtù , prima perchè non s’ è ancor ben trattata quella materia , che 
da pochi valorofi Poeti , onde non fon per anche battute , o aperte le 
flrade tutte, per le quali fesza fatica fi portino le Mufe ; e fecondar»- 
mente perchè al pari de gli oggetti terreni non s’ama Dio, nè la virtù, 
che pure fono i due oggetti proprj dell’ amore dell’ uomo . Non fi vuol 
por fatica per ben trattare un argomento sì grande , pattando per cosi 
dire il freddo del cuore a fmorzar lo fpiritofo fuoco dell’ingegno. Se fi 
fotte ufata , o in avvenir fi ufatte nel coltivar quelli altri fuggetti tanta 
cura, quanta s’è polla finora nel trattare i baffi amori, fentirebbe l’Ita- 
lica Poefia, quanto più fia doviziofo d’ acque, e ricco quel fonte , che 
non è queflo . imperciocché , quanto al lodare , farebbe una fciocchezza 
il foio immaginarli , che maggior campo avette 1’ ingegno poetico di lo- 
dare uoa donna, che il noftro gran Dio. Egli ha in fe fletto tutto il bel- 
lo , tutto il buono , e ciò potria ballare per ledergli infinite lodi . Ma 
ettendofi la fua imroenfa bellezza , e bontà ancor dittufa , e fempre dif- 
fondendoli per tutte le parti del Mondo, per tante, e sì varie creature, 
quali fono 1’ uomo fletto , le anime fenfitive , e vegetative , le delle , il 
mare, i campi, e tutte 1’ altre fatture della natura, o dell’ arte, non è 
egli manifeflo, che difmifurato è il campo di lodar Dio, potendo lodarli 
in taire le cofe create da lui? Tutto ci parla di lui, tutto può condur- 
ci a lui. Bifogna eziandio confettare, che innuraerabili fono i movimen- 
ti dell’ animo noflro , confidenti fecondo 1’ ultimo fine , che ci afpetta o 
nella beata, o nella penofa eternità. Quelli fi pruovano , o poflòno of- 
fervarfi in tutte le proprie azioni da chiunque ha cura dell’anima fua, e 
pefa punto gli affari della vita futura , non men che la buona condotta 
della prefente. Quando fi voglia beo ottervare, e pofcia efporre in verfi 
tutti quelli movimenti o di pentimento, o di timore , o di difìoganno , 
odi confidanza, o di tenerezza, o di fdegno, o di d t fiderio , o di tepi- 
dezza, e altre fimiglianti fcorfé dell’amore verfo Dio, o lungi da Dio, 
fi fcorgerà- quanti e vaghi le divertì, e nuovi , e nobili argomenti avtà 
la Poefia per efercitarfi , fenza ricorrere a i vili , e pericoloC del Mondo. 
Altrettanto a proporzione può dirli dell' amore della virtù , ti quale in 
tante guife muove gli animi noflri , e può perfuaderfi ad altrui , e lo- 
darli , o per> fé fletta , o come fparfa nelle perfone fante , nelle forti , 
nelle prudènti , .ne’ buoni Principi, ne gli oneflì amici, e in altri; fenza 
che il Poeta fi'riflringa a lodarla in una fola femmina , che ordinaria- 
mente non ha fé non poche , e talor ninna- di quelle virtù , che in lei 
ftgpnT innamorato Poeta . Mà è neceflawo per toccar con mano qtieftè* 

H- a 1 vtti- 
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veiiià 1’ edere nomo dabbene , cioè amar Dio , e amar la virtù . Pollo 
tjueflo nobiliffimo amore , è imponìbile , che gl’ ingegni grandi non di* 
fcuoprano infiniti , e Tempre nuovi argomenti, e non confidino , che que- 
Tìi due gloriofi amori fono di gran lunga più frcondi , e vidi , e ancor 
più poetici del bado amore . Ma i Porti del Mondo , come fe fodero 
tanti ftruzzoli , e non aquile, hanno l’ali bensì , ma in tutto altro fe ne 
vagliono, che per alzarli a volo. La natura alzò loro la faccia, affinchè 
(Diraderò in alio, ed edì tuttavia vanno colla celia china: il che fece die 
re a Dante nel Purgai, quelli nobili verlì : 

Chiamavi il Ciclo, e intorno vi fi gira. 

Molandovi le fue bellezze eterne ; > 

E r oc*, bio vofiro pur a terra mira . 

Quantunque poi non tapede taluno conoTcere, che in paragon de’men* 
(ovati amori è anguflo e infecondo 1’ amor profano , egli non potrà al* 
men dubitare, che in genere di nobiltà quello non (la viliffimo , rifpet- 
to a gli altri, che fon d’origine celefli , e nobilidìmi . Da gli uni l’ani* 
mo fi folleva in alto, cioè verlo quel fine, per cui fu creato. Dall’altro 
fi rapi fee ben fovente il fenno a gli uomini ; onde oltre al perdere di 
mira il cielo , ancora acquiflano gli amanti Poèti il nome di perfone va* 
neggianti , e leggiere . Per queflo fot motivo dovrebbono i faggi Poeti 
amar meno gli argomenti amorofi finora ufati , e volgerfi con più cura 
a coltivar quegli altri , che ftnzt dubbio recheran loro più pura , e fla- 
bi le gloria . Molto più dovrebbero confortarli a quella imprefa , edendo 
evidentidimo , fecondochè fi può intendere da gli antichi Autori, che ne’ 
primi tempi fu inventata la Lirica per cantare inni a Dio , o le azioni 
gloriole de gli Eroi, e de gli altri uomini prodi. Mosè , Davide, Salo* 
mone, e limili Patriarchi, e Profeti furono i Poeti primieri; e ci refia* 
no ancora i divini Cantici da loro fcritti in verft , come fappiamo per 
tefìimonio di S. Girolamo, e d’ altri Santi Padri . Da quelli fublimi Mae* 
Uri apprefero l’arte del poetare i Gentili, ed anch’cdi l’impiegarono in 
lodar gli Dei, da lor creduti veri , sì ne’facrifizj , come in tutte le fe- 
de, o pompe facre; onde nacquero tanti nomi , Perni, Ditirambi, In- 
ni, Iporcbemi , e altri Poemi sì fatti , che tutti erano indirizzati a com- 
mendar gli Dei , a cantar le loro azioni, e a chiedere l’ajuto loro ..Ab- 
biamo tuttavia gl’inni di Callimaco, ed altri, che fono attribuiti ad O- 
meto, e ad Orfeo; fappiamo ancora, che infiniti ne fono fiati fepolti dal 
tempo. ApprelTo confìfieva 1’ altro ufo della Poelia Lirica in lodare , e 
cantar le imprefe de gli uomini forti , de’ buoni Principi e di tutti i 
Cittadini virinoli. Poco ci rimane di Pindaro in paragone di quanto egli 
fcrilfe; e pure altro egli non ifcrifie, che lodi o de gli Dei , o de gli 
uomini gloriola , come aveano ancor fatto prima di lui altri Poeti faggi. 
Dal che appare, che la Podìi ne’ Tuoi principj maravigliofamente fervi- 
vi ai bene della Repubblica , infpirando l* amore e la venerazion de gli 
Dei , benché falli , e 1’ amore della virtù , e incitandofi con quegli enco- 
mi le pedone al culto divino, e all’ efercizio della fortezza e dell’ altre 
azioni vittuofe. Da’ Poeti viziofiffimi , e perduti dietro alle febifezze del 

fen- 
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fienfo .'‘cominciò di poi a corromperli la nobile Poefia Lirica. In vece di 
ufarla nell’ onorar Dio, la codtinfero cofloro ad ajatar le proprie nulva- 
ge padroni, e ad incenfar le creature, delie quali fecero, e fan tuttavia 
i Poeti alcune divinità, e alcuni idoli con ribrezzo della diritta ragione. 
Nè alla detta Poefia fi redimirà tampoco a’ nofiri tempi la dignità, e la 
riputazione , quando fi continui a farla fervire a i foli non molto gloriola 
amori del Mondo » 

Poò imitarli (e io configlio ad imitarlo) mai fempre il Petrarca , Prin- 
cipe de’ Lirici Italiani : ma nello Stile, e ne’peofieri. Non ci è obbliga- 
zione veruna d’ imitare eziandio 1’ argomento de’ fuoi verfi, il quale in 
fine fu da lui dedo riprovato, e ricooofciuto per una grave follia, e per 
uo giovenile errore. Anzi egli sì rivolfe nell’età matura a compor verfi 
gravi , e ad illudrar la Filofofia Cridiana , come altresì fece il Tado , 
Ottavio Rinuccini, Anfaldo Ceba , il Maggi, il Lemene , il Defportes , 
il Cornelio, il Brebeuf, e altri, che alquanto tardi riconobbero la fcioc- 
cbezza de gli argomenti amorofi , e fi diedero finalmente a compor Poe- 
fie Sacre, e Morali. Ma, egli può dir taluno, quedo argomento non fi 
difdice almeno a i Poeti giovani. Dopo il bollore della gioventù potran- 
no poi eflì fpendere il talento poetico in trattar materie lode ; e in co- 
tal guifa il poetare fi andrà adattando alle dagioni dell’ uomo. Chi così 
ragionalle non modrerebbe grande abbondanza di prudenza; perocché non 
è egli meglio imitare il Petrarca prudente, die delirante? Perchè feguir- 
lo in una cofa , che fu da lui ded'o , e da tutti i faggi col tempo con- 
dannata ? Perchè prepararfi un pentimento per la vecchiaja , e intanto 
guadagnarli credito di vanità, e leggerezza ne gli anni teneri? Se* in al- 
tri fuggetti , che nell’ amorolo , non potede la Poefia sbizzarrirli , o i 
Poeti acquifiar nome , ancor fi vorrebbe lor perdonare il tanto affetto 
verfo un tale argomento - Ma ce ne ha tanti altri , e fra quedi fe ne 
contano alcuni più fecondi , e vafli ; perchè dunque sì odipatamente , e 
ciecamente aggirali! intorno a quel folo ? Formili un confronto fra 1’ ar- 
gomento de’ badi amori eoa altri fuggetti , e minimamente col facro , e 
morale . Il primo con è fecondo il line della Poefia Lirica ; non è no- 
bile per l’ordinario, con utile a chi legge, anzi è per lo contrario no- 
civo alla Repubblica : acquida nome di vani , e folli a’ fuoi profeffori ; 
fuol edere feguito dal pentimento , avendolo i migliori Poeti Cridiani 
coll’ «Tempio loro, almen nella vecchiaia, condannato ; e finalmente non 
porta più novità, arzi è per avventura efaufio, non udendoli oramai che 
i medefimi feniimenti del Petrarca, e ancor talota mal travediti. Dall’ 
altro cacto gir argomenti facri , o morali, e tutti quelli , che riguarda- 
no l’encomio, o la fpofizione delle virtù , e de’ virtuofi , il biafimo de’ 
vizj, la natura, le arti Scc. fono fecondo il fine della Poefia Lirica, no- 
biliiììmi, uiilidimi alle genti, grati alCielo , gloriofi per gli Poeti, lon- 
tani dal cagionar pentimento, non ancor ben trattati, e per confeguente 
capaci di molta novità . In tal confronto non ho dubbio , che chiunque 
lu faco giudizio non coofcdì , che per compor verfi lirici 1’ argomento 
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de gli amori donneschi è di gran lunga inferiore a gli altri , e che non 
debbono cotanto affezionare a lui gl’italiani Poeti. 

E già par mi , che 1’ età noflra fortunatamente abbia cominciato a co- 
nofeere , e praticar quella verità ; e che la Lirica ripigli a poco a poco 
il fuo primiero fpiendore. Son già trattati felicemente , e con gran no* 
vi à a’ noflri giorni i fuggetti facri , e morali , da due valentilfimi inge- 
gni Maggi , e Lemene . Gli Eroici parimente lì fono con fortunata no- 
vità illuflrati dall’ Ab. Alelfandro Guidi , e dal Senator Vincenzo da Fi- 
licaja, per tacere di tanti altri. Per cura eziandio del Marchefe Giovan- 
Giofcffo Orli, e dell’ Ab. Giovan Mario de’ Crefcimbeni hanno le Acca- 
demie Bolognefe, e Romana prodotti bellillìmi componimenti in lode di 
gran Principi, e fpezialmcntc del regnante Pontefice Clemente XI. A me 
dunque altro non refìa ora, che l’aggiungere fproni a chi corre con tan- 
ta felicità ad impiegar la Lirica Italiana in argomenti gravi , utili , e 
gloriofi . Che fe fi mirerà il libricciuolo intitolato /’ Arte d' amar Dio , 
comporto in Bologna , pochi anni fono , da i Signori Catto Antooio Be- 
dori , Conte Angelo Secchi , e Dottore Pier Jacopo Martelli , da ipiel 
poco apparirà , quanto le Mufe pedano fperare da’ facri argomenti . E 
chi prenderti a trattar pienamente quella Beffa materia , impinguandola 
con varietà d’invenzioni , di perfonaggi , di rtoriette amene, fon certo,, 
che ne formerebbe un Poema pellegrino, più grato a mio giudizio, e a 
giudizio di tutti più utile d’un Adone, e d’ altri sì fatti Poemi del fe- 
colo. Se altresì alla Lingua noflra li partoriflfe un Poema , qual è il com- 
porto dal P. Ceva col titolo di Puer Jefut , fami lecito dire , che noi 
averemmo un’ Opera d’ornamento Angolare, alla noflra favella. Signoreg- 
gi dunque una volta ne gl’italici verlì il vero bello j abbia pur luogo in 
erto l’amore (io noi vieto) ma 1’ amor divino, ed eroico, 1’ amor delle 
virtù, i’amor purgato, oneflo , e fedo; non il fanciullefco , non il vite 
verfo il debole fedo , in cui Tempre appare o fofpetto di vizio , o cer- 
tezza di follia . Più ancor di quel che conviene , ha l’Italia trattato i 
baffi amori ; ne ha riempiuto , infido a faziarci , e farci naufea , tutto 
Parnafo. Ciò le balli: conduca oramai per altre vie gl’ingegni poetici a 
confeggir l’immortalità del nome. 

E per divifare alcuna di quelle Brade , , che il Poeta può battere per 
condurli felicemente alla gloria, mi giova aggiungere, che ci refla tut- 
tavia qualche argomento non ancor pienamente, e con tutta dignità trat- 
tato nel noflro linguaggio. Potrebbono primieramente occupare il penfie- 
ro di qualche valorofo Poeta gl’ Inni facri , nel comporre i quali per le 
(or fognate Deità cotanto a’ adoperarono i Greci Poeti , e che poi dal 
Nazianzeno , da Sinefio , da Prudenzio , da i Santi llario , Ambrofìo , e 
Paolino , di Venanzio Fortunato , e altri Santi Poeti Greci , e Latini , 
anche moderni , furono comporti e confecrati al culto del vero Dio , e 
all’onore de’ Tuoi gloriofi Servi. Non fon già pochi fra gl’ Italiani colo- 
ro, che in quello nobile impiego abbiano fiaora fantificate le - loro Mu- 
fe. Il Gbiabtera.ne compofe alcuni, colla. fua folita. leggiadria e a’ no- 
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Ari giorni felicemente ba fpefo molta fatica il Sig. Loreto Mattei in tra* 
slatar gl’ Inni della Cbiefa. Ma non è veruno, eh’ io fappia , peranche 
giunto alla cima del facro Monte , e redi in ciò tottavia qualche riguar- 
devole Alloro difoccupato p et gli Poeti d’ Italia . Ed etto è rifetbato a 
quegli, ebe a al gloriola im prefa porteranno gran pietà , e Sapranno con 
fecondidìma fantalia , tenerezza , maeflà , e decoro efprimere in verfi le 
lodi di chi è il fonte d’ogni beatitudine, e di chi è da lui fatto eterna- 
mente beato. Parmi eziandio, che all’Italica favella manchino i Fatti ec- 
clefiafliei , tuttoché Giovanni Canale gli abbia deferirti , e il Cardinale 
Sforza Pallavicino, quando era giovinetto, fi mettede ad innalzarne la fab- 
brica . Non farebbe in verità poco pagato lo Audio di colui , che trattale e fa- 
peflfe ben trattare quella materia, quando egli pervenire ad ottener la glo- 
ria da Ovidio riportata nel comporre i Fafli della fciocca Gentilità. 

Che fe vuol palfarlì da i fieri a i profani argomenti, può tuttavia de- 
fiderarfi nel Parnafo d’Italia qualche eccellente Poeta, che alla guifa di 
Fedro liberto d’Augullo, e d’ Avieno, chiuda in verfi alcune brevi (Time, 
e gentilifiìme favolette . Così fatto argomento fece rifonare nel fecolo 
profilino pa fiato fra i Poeti Franzefi il nome del Sig. della Fontana , Au- 
tore però non modello abbatlanza per onefle perfone . Ora in tali favo- 
lette non follmente io richiedo ogni pofiìbile onellà, pregio che per ob- 
bligazione debbono aver tutti gli uomini d’ onore; ma vorrei , che eoa 
opera tale lì fpiegade tutta, o in gran parte la Filofofia de’ cofiumi , s 
la pratica della vita civile . In qealche maniera lì mira ideata quella , 
che può cbiamarfi Filofofia d’immagini, nelle Favole dell’ acutiflimo Efo- 
po ; ed io porto opinione, che romenamente utile, non men che dilette- 
vole farebbe una tal fatica nella nollra Lingua . O a* iaventafiero , o fi 
prendefiero da' vecchi Autori le favolette , o fodero quelle apologi di 
bruti, d’uccelli, e d’altre limili cofe ; o parabole, o floriette d’azioni, 
• ragionamenti o veri , o finti : potrebbero tutte agevolmente contenere 
un qualche nobiliffimo infrgnamento per la vita civile, e apportar mara- 
vigliofo diletto. Ma farebbe fingolarmente necedario , che ad una viva- 
cifiìma , e fpiritofa fantafia li commettede quello affare , oode fodero le 
immagini Tempre mai eoa fecondità capriccio!! inventate , e con inge- 
gnofa forza di vivi colori efprefie . E eoncioflìachè la varietà è una pof- 
Teme raccomandazione di tutte l’ opere belle, dovrebbe efia farfi campeg- 
giare in quella, col cangiar fovente fuggetto, e col fuggire la ftmiglian- 
za delle azioni, de' ragionamenti, delle introduzioni, e de’ perfonaggi . 
Dovrebbonfi adoperare varj Stili , ora l’ affettuofo , il tenero , il dolce , ora 
>1 grave, ed eroico, ora l'acuto, e piccante, ora i’ infegnativo, e fen- 
tenziofo, e limili; come pure tutti que’diverG metri, e quelle tante fog- 
ge di verfi , delle quali è feconda la nollra favella , ora fponendo eoa 
molti, ora con pochi verfi una intera favoletta; in guifa che l'altrui ap- 
petito non potette mai laziarfi , ma Tempre maggiormente dilettarli col- 
la varietà de’ cibi , e colla comodità dì cangiar faporetti. Una ben dif- 
ferente, ma però ingrgnofifiimi , e mifleriofa Filofofia pratica , li è a’ 
ooliti giorni rapprefemata mirabilmente in profa da un famofo Letterato 
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di Francia col Romanzo intitolato le Avventure di Telemaco , da cui con 
rara loro dilettazione portone i lettori trarre utiliffimi configli per ben 
reggere fe fleffi , e per ben governare altrui . Chi perciò in fomigliante 
manierai ma però in verfi , e in un Poema ancor continuato, a cui fer- 
viffe d’orditura qualche fatto vero, ed iftorico , o pur favolofo , fapeflìe 
leggiadramente intertere quelle vaghe immagini di pratica Filofofia , ol- 
tre al giovare artairtimo alla Repubblica , e apportarle gran diletto , oc- 
cuperebbe ancora fra i noftri Poeti un feggio finora vacante. 

Altrove s’è detto, che il noflro Teatro non è per anche arricchito di 
perfettilfimi componimenti comici, e tragici, e che fi potrebbe in tal na- 
vigazione fperar molta gloria da i nortri Poeti . Lafciando perciò di più 
parlarne, foggiungo ora, che lo (ledo potrebbe avvenir della Satira. Non 
è l’Italico Idioma nel trattar quella materia finora giunto a toccar le co- 
lonne d’Èrcole; nè può elfo vantar de gli Orazj, e nè pur de’Giovena- 
li , avvegnaché le Satire dell’ Ariofio fieno affai commendabili , e piac- 
ciano forte le facete del Berni e d’altri parecchi Autori. Verifimilmente 
però noi ora non porteremmo invidia a i Latini , fe quel valentuomo , 
che col finto nome di Settano ha comporto, non ha molto , alcune bel- 
liffime Satire, più torto averte voluto adoperare in effe il fuo materno, 
che il Latino linguaggio , e come ragion voleva , averte ufato minor 
mordacità , e maggior modeflia ne’ motti . Ma non è difficile il faper la 
cagione, perchè in Italia la Tragedia, la Commedia, e la Satira non fi 
fieno condotte ad una gloriofa maturità . Alle prime è mancato lo fpro- 
ne , fpendendofi ora tutte le ricompenfe , e gli applaufì dietro alla Mu- 
fica teatrale; e alla feconda fi è porto un gagliardirtìmo freno dalle leg- 
gi divine, e umane. Quella per foverchio timore , e quelle per manca- 
mento di fperanza non fi fono innalzate. Nulladimeno qualor la Satira, 
che veramente oggidì è artediata da parecchi pericoli , fi voleffe trattar 
colle regole de gli uomini d’ onore, io non fo vedere , petch’ ella non 
poterti: francamente comparire in pubblico . Ha il Satirico da porre in 
verfi , non tutto ciò , eh’ egli fa , ma tutto quello , che onoratamente fi 
può. Non ferir determinate perfone, e molto meno i Principi , che ol- 
tre all’elfere di genio dilicatirtìmo , efìgono rifpetto da tutti gl’ inferio- 
ri; non offendere la modeflia con ofeene parole, con difonerti racconti ; 
non mettere in canzone le facre cofe , nè mordere que* biaftmevoli coflu* 
mi, i quali benché fieno de’ Religiofi , e non della Religione , pure ne 
gl’ ignoranti , e fciocchi imprimono qualche non buon concetto della Re- 
ligion medefima; ha in una parola il Satirico da operare in guifa , che 
noD fi porta mai dire , 

Cb' egli d' ognun voglia f coprir gli altari , 

Nè che tutti rubato e del Pifloja , 

E di Pietro Aretino abbia gli armari . 

Anzi non dovendo l’uomo conofcente del giuflo , e fludiofo del verace 
onore, giammai mordere altrui, fidamente per mordere , affine di non 
incorrere nell’infamia di maldicente, e mal’gno , ragion vuole , che nel- 
la Satira per quanto fu portìbile , fi cooletvi la carità Crifluna , e che 

fi fac- 
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(1 facci» 1» guerra a i vii) , non 1 i vizrofi . Perchè tutti filmo naturai* 
niente ambiziofi, tutti ancora naturalmente amiamo la Satira, fia quella 
O da noi, o da altri maneggiata, (ol però contra i difetti altrui j perchè 
ci piace di veder gli altri dalla sferza poetica umiliati, e renduti nel pa- 
ragone inferiori a noi fleffi . A quello vilillìmo affetto non ha da fervir 
la Satira. Il fuo vero fine è quello di corregger dolcemente i vizj altrui, 
e di gentilmente mordere, movendo ne’ lettori un innocente rìfo . Per- 
ciò le puoture poetiche non hanno da penetrare inlino al l'angue , e fon 
vietati dalla miglior Filofofia qae’ ciechi fendenti di fcimitarra , che lì 
{caricano contra chiunque s’ incontra . Dee la Satira piò toflo elfere un 
giuoco di fpada, il quale apporti diletto, non una fanguinofa battaglia, 
che fpiri difpiacevole orrore. Sempre dunque fi tratterà fenza rifchio 
veruno , e con gloria molta quell’ Arte , quando col fuo piccante , ed 
acuto, fi congiunga la gentilezza, e la dilicatezza del mordere ; quando 
fi tratti con gioviaiaeà pacifica la sferza, burlando, e fcherzando , come 
per l’ordinario Tuoi fare il giudiziofo Orazio ; non con ildegno, e vifo 
brufco, ficcome fa Giovenale , e più di lui il Rofa . Egli è cerutTìrno, che 

— Ridiculum , acri 

FortiuJ , tf meliti s magnai plcrumque fecat rei . 

E una sì bella, e fina, ma rara , virtù parmi che fi ritruovi nelle Satire 
Franzefi del Sig. Boileau , il quale però prefe a fchernire più i difetti 
piccioli , che i vizj del fecolo . Parmi ancora , che la medefima finezza 
di mordere con grazia, fenza lafciar lividore nelle genti morie , aperta- 
mente fi miri nelle Satirette piacevoli del Maggi , come nella fua vita 
accennai . E in ciò buon difcepolo fuo è flato , ed è a mio credere 1’ 
Abate Francefco Puricelli , di cui abbiamo alcune Poefie in quello genere 
molto galanti . ( t ) 

Sì gagliarde fon le ragioni , che 1* acutiflìmo Caflelvetro , e dopo lui 
alcuni altri Autori han pubblicate per provare, che le Scienze, e le Ar- 
ti non debbono , o poflfono effer materia , o fuggetto di Poefia , che non 
oferei oppormi a coiai Temenza ; quantunque di fommo pefo mi pajano 
ancor le ragioni recate in contrario dal dottiflìmo Francefco Patrizj nei 
lib. 6. J. e altrove della Poetica difputata . Nulladimeno quando il ben 
accorto Poeta fapefie, non colla maniera fcolafiica , ma con amena , e 
differente manifattura trattar le dette Scienze, ed Arti; quando egli fa- 
peffe in verfi renderle chiare , e intelligibili allo Aedo rozzo popolo ; e 
finalmente quando egli congiungelTe alla materia grao novità d’ artifizio, 
e d’invenzione, onde l’opera fua divenire molto dilettevole: io non fa- 
rei tanto fcortefe , che voleffi affatto efcludere dalla Repubblica de’ Poeti 
quello ingegnofo artefice . Porto perciò opinione , che in due maniere fi 
poteffe dar quell’aria poetica, e forza di dilettare a gli argomenti fud- 
detti . O con trattarli ordinatamente , come fece Virgilio la coltivazion 
della terra, e di quando in quando, anzi ben fovente , mifchiarvi de gli 
Tomo II. I epi- 


( 1 ) In materia di Satira giuttiaiofa, e piacevole, è eccellente a’noftri giorni ne’fuoiCa. 
piteli Burlcfcbi Giovata Bautta FagiuoNi Fiorentino. 


Digitized by Google 


66 DELLA PERFETTA 

epifodj, delle favolette, delle floriette, e altre utili, e dilettevoli inven- 
zioni della poetica fantaQa convenienti al fuggetto , come han fatto feli- 
cillìtnamente in verG Latini il Fracailoro , e il P. Rapino. O pure ( e 
tal modo farebbe via più poetico dell’ altro) con inventare , o fcegliere 
conGgliatamente qualche fatto , ed avvenimento , in cui fecondo le di* 
verfe congiunture, ed azioni s’inneftaffe quell’ Arte, o Scienza , che fof- 
fe propofla , fenza che il Poeta moflrafle di trattarla ex propofito. Co- 
sì qualora volefTe fatG un Poema fopra la coitivazion de’ campi , de gli 
erti, de’ fiori , o de gli agrumi; fopra la caccia sì delie Gere , come de 
gli uccelli, o fopra la pefcagione; o pur trattare in verG la Teologia , 
la FilofoGa Naturale , o Morale , come ancor la Geografia, 1’ Allrono- 
mia, 1’ Arte militare, la Nautica , le Leggi de’ popoli , ed altre fimili 
Scienze, ed Ani, converrebbe fecondo qucfia idea immaginare , o pur 
trovare qualche azione umana dilettevole, e capace di fervine per sì fat- 
to modo all’intenzion del Poeta , ch’egli vi potette acconciamente inferir 
quell’ Arte, o Scienza, ch’egli a vette prefa a trattare . Poi dovrebbefi ac- 
coppiare alla materia fomma chiarezza, ugual varietà , e abbondanza di 
gentili invenzioni. Io fo , che il Bembo nelle fue Profe , e altri valen- 
tuomini han biafimato Dante , perchè mentre egli nel fuo Poema ba vo- 
luto moflrar d' effe re di ciafcuna delle fette arti , e della Filofofia , e di tut- 
te le Crifliane cofe Maefiro , me» fommo , e me n perfetto pofeia é flato nel- 
la Poefia . Ma fe, come altrove abbiam detto, avette voluto Dante ado- 
perare alquanto più 1’ ingegno amatorio , e fi fotte fiudiato di chiara- 
mente dipingere que’ pezzi d’Arti, e Scienze, eh’ egli andava incafiran- 
do nel fuo Poema , io vo ragionevolmente credendo , eh’ egli non folo 
avrebbe fchivata fomigliante accufa , ma fi farebbe ancor guadagnata in 
ciò gran lode , e lode d’ eccellentittimo Poeta . Si può comparir Filofo- 
fo , Teologo, e Maefiro dell’ Arti tutte in Poefia, e nel medefimo tem- 
po edere buon Poeta, purché s’ adornino con bizzarra novità, e fi trat- 
tino in tal maniera le cofe , che lo Aedo popolo fenza pena pofia com- 
prenderle , e comprendendole fentirne diletto . La maniera dunque di trat- 
tar sì fatte materie in Poefia ha ben da edere differente da quella , con 
cui fi trattano fopra la Cattedra. La Poefia le dee dipingere con vagbif- 
fimo fiile, con ingegnofe , e fantafiiche invenzioni , e dar loro un color 
dilettevole , che fommamante faccia piacerle ancora a i meno intenden- 
ti . Che fe la materia non è capace di quelli ornamenti , il Poeta vo- 
lentieri l’abbandona, feguendo il configlio d’ Orazio: 

Et qu c e 

Defpsrat trafiata nitefeere poffe , rclinquit . 

Non fi convengono perciò alla Poefia i termini fcolafiici , e quel linguag- 
gio particolar delle Scuole , parte nato dall’ ignoranza de’ fecoli trepida- 
ti, e parte inflituito dall’intemperanza de’ Peripatetici dopo il rzoo. per 
brevemente efprimere la fottigliezza de’ loro interni concetti ; poiché non 
ettendo quello intelligibile al popolo, a cui principalmente s’affaticano i 
Poeti di piacere , non può per confeguente arrecare altro che noja , e 
difpetto . Si abborrifee accora per la medefinta ragione dalla Poefia tanto 

la 
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li Metafilica , quanto la Mattemitica fpeculativa , 1’ Aritmetica, la Geo* 
xnetria , e limili arti , che non fi poflono con fenfibili colori , e parole 
intelligibili dipingere al popolo. Le altre fcienze , ed arti per lo centra* 
rio fon vedute con buon occhio da’ Poeti, e da’ lettori de’ Poemi , quan- 
do però fieno veflite con grazia , chiarezza , e leggiadria dal*’ ingegno 
amatorio . Se il cemento è lor necefiiario , facilmente fi fmarrifee tutto 
il merito , e la bellezza loro in verfi . E volelTe Dio , che il mentovato 
Dante aveffe a ciò pollo mente . Troppo egli appare alle volte olcuro , 
non al fol rozzo volgo , ma eziandio a gl’ intendenti medefimi , ufando 
il barbaro linguaggio delle Scuole , fommameme difdtcevole al genio della 
Poelia . Nel che indarno per mio giudizio s’ affatica il Mazzoni di difen- 
derlo nei lib.j. eap. 3 . della Ditela, inutilmente provando, che la Filo* 
fofìa Ila bene colla Poefia , e che lenza efia nulla varrebbono i verfi • 
Quello non è il difetto di Dante , ma bensì 1 * aver trattato molte cofe 
filofofiche , e dottrinali in veifì con termini fcolafiici , e barbari , con 
fenfi ofeuri , e per modo di difputa , come s’egli fuffe flato in una fcuo- 
la di qualche Peripatetico, e non tra le amenità di Parnafo . Che fe trat- 
tandoli nella maniera da noi poco fa divifata le fcienze , e 1 ’ arti, per- 
fine à tuttavia qualcuno indire, che non perciò potrà conleguirfi il tito- 
lo di veto Poeta, ripugnando a ciò il filenzio , e forfè le parole d’ Ari- 
notele : io il pregherò di leggere la Deca della Poetica difputata del fo- 
pra menzionato Francefco Patrizj , ove per avventura potrebbe cangiar 
opinione. E finalmente non faià fe non bene, ch’egli produca in mezzo 
qualche fede giurata dei medelimo Arillotele , per cui fi faccia palefe , 
eh’ egli abbia efclufo dal regno poetico tali componimenti , avvegnaché 
pollano arrecar gran diletto , col contenere una lodevole invenzione , e 
finzione, e coli’ellere ne’ femimenti , nella favola, e nel fondo dell’ope- 
ra affilio poetici. Alcuni Sciittori efclufi dal numero de’ perfetti Poeti , 
come Eftodo , Lucrezio, Manilio, Lucano, e i loro limili , altro non fe- 
cero, che mettere puramente in verfi la Storia Naturale e altre Scienze, 
o avvenimenti i fiorici , onde meritarono prelfo alcuni il folo nome di vcr- 
feggiatori . Noi richiediamo invenzione , finzioni , e altri diverfi condi- 
menti in cotali materie . Non caderebbe dunque fopra sì fatti difegni 1* 
Anfiotelica cenfura ; e finalmente non fi ha Tempre torto, qualor non fi 
fegue l’ opinion d’ Ariflotele . 

Quante altre maniere d’accrefcere l’erario del Parnafo Italiano ci fie- 
no, più facile fatà a i fublimi , « fortunati ingegni il conofcerlo in pra- 
tica , che a me il divifarlo in teorica . Stendendoli la villa de’ grandi 
uomini per gl’iromenfi fpazj del bello, poflono elfi difeoprir miniere pre- 
ziofillime non ancor toccate da alcuno , e trovar paefi nuovi , incogniti 
all’antichità medefima. Non fi conobbero da gli antichi Poeti i Drammi 
paflorali : rontutcociò i noflri Italiani , e più di tutti la mente valla di 
Torquato Tallo penetrò si avanti per tal cammino, che forfè non falciò 
a t poliedri fperanza di avanzarlo . Pareva altresì , che non dovefle mai 
l’Italia moderna -pervenire alla gloria dell* antica Italia , e della Grecia 
nell’ Epico Poema ; * pure il Tallo medelimo , le non uguagliò Virgi- 

i a ! lio , * 
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lio , almeno vi s* apprefsò non poco ; e certamente fi Iafciò addietro io 
molte cofe il divino Omero. Ancora Dante , il Petrarca , il Chiabrera , 
il Talloni , il Maggi , e altri gloriofi Eroi dell’ Italica Poefia , o feoper* 
fero nuovi mondi , o fecero comuni alla noflra Lingua i pregi delle an- 
tiche , tanto adoperarono co’ (or valorofi ingegni. Altrettanto ancora fa- 
ranno i fucce fiori noflri , fe d’ uguali foize faran provveduti ; e fe dalla 
fervile imitazion de’ vecchi fapranno felicemente palfare alla gloria di 
nuovi inventori , avendo Tempre davanti gli occhi la rifieffìone Uggia di 
Quintiliano , che nibil erefcit fola imitatione . Ma fi richiede coraggio in 
sì fatta imprefa . Non molto cammino potran far coloro , che fpaventari 
dal mirar la gloriofa carriera de’ primi, femprc fi faran tenere , per dir 
così, dalla balia per le maniche del fajo. Bifogna feiogliere da fe Getto 
i palli , tendere in alto, feoprir nuove firade , in guifa però, che volen- 
do abbandonare il fentiero de gli antenati non ci conduca la troppo am- 
biziofa , e mal accorta fantafia ad un funeflo naufragio , come tante vol- 
te avviene , ed è avvenuio nel Secolo trapalato a più d’ uno . Quando 
anche non venga fatto a gl’ ingegni valoroG di toccar la cima del mon- 
te , altìut tamen ibunt ( dirò con Quintiliano ) qui ad fummo rtitentur , 
qtiam qui prafumta defperatione quo velini evadendi , protinut circa ima 
fubftiterint . E c.ò , che dico dell’ arricchire il Parnaio d’ Italia coll’ in- 
venzione di nuovi fuggetti , e Poemi , G dee flendere parimente allo Gi- 
lè. Nella Lirica è ottimo quello del Petrarca , e come tale da noi fi ve- 
nera; ma non è il folo ottimo. Altri fentieri ci fono, altri fe ne poflo- 
r.o feoprire, degni di non minor commendazione ; e quando altro non ci 
fotte , almeno 1’ Anacreontico , e Pindarico , tuttoché molto differenti, 
polfono mettere in dubbio la palma . Nè la riverenza de’ primi MaeGri 
ha da porre in ceppi l’altrui valentia. Anzi, perchè etti pure divennero 
famofi con ifpiegar le penne colà, dove niuno era per anche falito , noi 
imitando queflo lor fortunato ardire , dobbiamo Gudiarci d’ accrefcere 
nuova gloria al fecolo , e di confeguir lode più totto di primi capitani „ 
che di fedeli feguaci . 


CAP: Viir. 

Della Lingua Italiana . Pregio di cbì ben ufa le Lingue . Lingua Volgare 
diverfa dalla Gramaticale . Sentenza di Dante confermata . Utilità di 
chi fi udì a te Lingue . Vocabolario della Crufca lodato . Non effere il fe- 
cola d'oro della nofira Lingua quel del Boccaccio . Difetti de gli antichi . 
Contraffegni della perfezion d' una Lingua. Secolo d' orò dell' Idioma Ita- 
liano dopo il 1500. Opinione del Salvtati difaminata . Lingua de' moder- 
ni più da imitar/i , e nectjfuà di fiudiarla . 

A Lia perfezione della Poefia concorre non poco , e fuoi effere di fom- 
mo ornamento il buon ufo delle Lingue . Perciò- farei torto al de- 
luderlo , che ho di veder perfezionata- la Poefia d’ Italia , fe non favellali» 

an- 
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ancora del noflro linguaggio . E primieramente bifogna confettare , che 
non è ugualmente gran lode il faper beo parlare , e fcrivere Italiano , 
come è gran biaOmo il non fapetlo . Così diceva Cicerone della L'ngua 
Latina : Non tam praeclarum efi fcire Latine , quam turpe nefcire . L’ ob- 
bligazione i che tutti hanno di ben fapere la loro lingua , diminuì fce in 
parte il merito di faperla . Sembra nondimeno , che a’ ooflri giorni non 
debba riputarti poco pregio fra gl’italiani quella conofcenza > da che nel 
fecolo proflìmo pattato non pochi furono coloro, che la trafc urarono , e 
oggidì ancora non pochi fanno lo (ietto. E queOa medefima ragione fe- 
ce pur dire al mentovato Cicerone , che nel Tuo tempo il ben parlar La- 
tino era molto da commendarfi . Jpfum Latine loqui efi in magna laude 
penendum , [ed non tam fua f ponte , quam quod efi a plerifque negleBum . 
Per gloria dunque , ma più per obbligazione hao da coltivare i Poeti , 
o per dir meglio ogni Scrittore Italiano , lo Audio della Lingua nofira . 
E certamente non è egli gran viltà , che taluno fi metta a fcrivere nel 
proprio fuo linguaggio fenza fapetlo ? Quando quello bel pregio manchi 
a i noflri vetfi , anzi ad ogni profa, nè quelli, nè quella faranno giam- 
mai riputati perfetti. Imperciocché io ben concedo, che per cagione del* 
la materia , e del roafiìccio delle cofe , non per la coltura delle Lingue 
gli Scrittori divengono gloriofi . Soleva ancor dire il Card. Sforza Palla- 
vicino : cb' egli non faceva gran conto del Linguaggio o barbaro , o nobile , 
o f corretto , o forbito ; poiché quando anche Arifiotele aveffe fcritto in Lin- 
gua Bergamafca , egli meriterebbe d’ ejfere più letto , che qualunque altro , 
che aveffe ferino con più riguardevole , e pulita favella . Ma fi vuol anco- 
ra concedere, che molto minor merito ha chiunque folamente fa difìen- 
dere in carta un perfetto ragionamento, che non ha chi eziandio fa (lei* 
detto con linguaggio corretto , e nobile . Nè lo (ledo Arifiotele , fe in 
Lingua Bergamafca avette dettato i fuoi libri , farebbe letto con tanta 
cura da gli uomini in quello idioma, quando i medefìmi fuoi fentimen- 
ti , e libri fi potettero leggere in altra lingua più nobile , e pulita , nè 
sì tozza , come quella di Bergamo. Altro dunque non intefe il Pallavi* 
eino , fe non che principalmente fi dee (limare il valor della materia feru- 
ta . Ma non negò egli , che non crefcefiè il pregio della detta materia, 
fe quella ancora fi tractatte con purgata , elegante , ed eccellente favel- 
la. E che quello fotte il fuo fentimento, lo mofitò col proprio efempio , 
avendo , come ognun fa , fcritto con affai leggiadria , e ottervazion della 
Lingua Italiana 1’ opere fue volgari . Sicché fa bensì di mefiiere a gli 
Scrittori lo fludiare il matticelo delle cofe, ma però fenza trafeurar l’or- 
namento efierior della lingua. Non può dirli, quanta nobiltà, e vaghez- 
za ricevano le materie dal buon ufo delle parole , e delle frafi . Quello 
folo fa talvolta avvenenti, leggiadri, e preziofi i vetfi , com. fi pare io 
alcuni del Petrarca , i quali non dal fenfo, ma dalle gentiliflime fue lo- 
cuzioni riconofcono la lor bellezza . Per lo contrario , mancando il con* 

dimento della lingua , molto men piacciono a chi ha buoo gufio i veri! , 

tuttoché ingegnofi , e con buona vena compolli . Gran fafiidio altresì 

gruovano gl' intendenti faggi , allorché prendono a leggere qualche dotto' 

oom* 
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componimfnto , fe fi avvengono tratto tratto in parole flraniere , barba* 
re, o troppo plebee, cioè in barbarifroi , o pure in ifcoccordacze , o fi* 
in folecifmi . 

Nè. g!à j’ avvitarti: alcuno , che per ben ifcrivere in Italiano bafiarte 
apprendere la lingua nofira o dalla balia, o dall’ ufo del favellar civile. 
V.< fi richiede ancora non fclamente la lettura de’più (celti, e puri Serie* 
ioti , che s’ abbia 1’ idioma Italico ; ma lo Audio eziandio delle Regole 
Gtamaticali . Senza quefli ajuti infin gli fiefiì Tcfcani non pdTono afpi- 
rare alla gloria di (criver bene , quantunque la natura dia loro col latte 
un linguaggio, che più d’ ogni altro in Italia alla perfezione s' accoda . 
Ciò fi cocfeffa da i medrfimi , e fpezialmente da Benedetto Varchi , il 
quale efiendo Confolo deli’ Accademia Fiorentina in una (ua Orazione cori 
lafciò (crino : Non vorrei gii, che alcuno eli voi credeffe , che a noi nati, 
ed allevati in Firenze , per fucciare injieme col latte dalle balie , e dalle 
madri la nofira Lingua , non fa ceffo mefiiero di fiudiarla altramente ( come 
molti falfamente fi perfuadono ) . Conciofiacbè per lo non vi metter noi nè 
fiudio veruno , nè diligenza , femo motte volte ( tb nofiro non men danno , 
che biafimo ! ) barbari , e forefiieri nella nofira lingua medefima . E qucftet 
fola è la cagione , che gli frani, i quali ficcome in maggiore fiima la ten- 
gono , e affai più conto ne fanno di noi medefimi , così vi fpendono intorno 
molto più tempo , e fatica , non pure la feritone meglio , ma ancora ( va- 
gliami il vero ) più correttamente la favellano , chv noi fieffi non facciamo . 
Che fe tanta neccfiùà di fiudiar la lingua hanno i Fiorentini , e Tofca- 
r.i fiefiì , cotanto privilegiati dalla natura : quanto più ne avranno colo* 
ro, che nafeono in città, o provincie d’ Italia, ove fon corrotti, rozzi, 
o difettofi i dialetti della lingua , e dalle balie quefii foli s’ infegnano ? 
Si ha dunque da ricorrere allo fiudio delle Regole Gramaticali (i), calla 
lettura de’ migliori Maefiri , o Autori del Linguaggio Italiano, affine di 
confeguire il bel pregio di fcrivere pulitamente in erto.. 

E tanto 


( i ) X# ha d*m<jnt da ritortele ali» {ìndio delle Rjiote Gramaticali et.) Le Regole G rama- 
ne all del Linguaggio Italiano, tutte fon tratte da gli Anton Tofani, o Italiani, che par- 
Uvan Tofcano, nel 1300. quando non lolo gl» Autori, ma tutti quei del volgo, parlavano 
puro, c coiretto, come fi. può vedere da eh» che Ita ne* Mfl. del 1300. £ da qurfti unica* 
mente le traile il Bembo, e dopo lui tutti i Crematici Italiani finora I mici ori Maeftri, 
e Autori del Linguaggio Italiano, fono i tre Maefiri, Dante , Petrarca , c Boccaccio, per 
rali dal Lembo Veneziano* dall' Alunno Ferrarefc , c da gli altri 1 taluni , liconolciuti . £ 
da quefii, e da quel tempo unico di nofita Lingua, cioè del 1300. nel quale lì fciiveva da 
rutti fenza (concordanze , li fono tratte le Regole del he» parlare , fino a che non venga 
nuova Climatica, che autorizzi 1 * incertezza delle coniugazioni, c de’ tempi , la quale non 
li trova in niuna altra Lingua. Poiché i Franzefi , e gl : Sp??nuoli le coniugazioni loro han- 
no certe e fific; e noi no, fe non in quanto Audiamo le Gramatlchc , e foli quelli del 1300. 
Je avevano , e parlavano bene , e fenza (olccifmi prop'j di tutti i fecoh (uficguetiti , fenza 
che vi falle alcuna Gramatlca , la quale (blamente allora comparile e , quando la Lingua c 
Scaduta, e ci è bifogno di rimetterla fu, come fece il Hcmho, che libero la Lingua Italiana 
dall’ imbarbarimento del 400 con rimontare all? pure fotgenti del 300 Quello fenolo del 
300 netto , c dente da ogni macchia di folecifini , non %' è mai più veduto in vifo . Ma 
«fuando dico de! 300. intendo deVTefti • feria la penna ; poiché gli fiampati non Cogliono 
eller gran fatto ficuri ; che ognuno ha voluto puafiare quel che non intende , rimodernare , 
e correggere, credendo di fare più intelligìbili , c legg bili , e in confeguenza più i pacci abili 
i Libri. K molta volte i Libri, che f-n buoni pe’dotti, non fon buoni per gli Stampatori; 
pqic'ocché I dotti (on pochi, cd «ili han bilbgno de i più, per venderne maggior nutncio. 
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E tinto più flirao io di dover nccomindire a gl’ Italiani tutti lo Au- 
dio della Granulici nofira , quanto più mi par vera 1’ opinion di Dan- 
te ( 1 ) nel libro della volgare Eloquenza . Divide egli in due fpezie il 

P»- 

( 1 i Clic Dante ficelFi un Libro» o Trattato Latino » come il Boccaccio dice nella vita 
del medeiimo Dante, de bulgari Eloquenti * , non fa, che quello dato fuori dal Corbinelli, 
intitolato de Piclgari Eloquio , fivt ldtomatt , Campato in Parici nel 1577. Ita 1 * ideilo, tra- 
dotto dal TriUino, fecondo che pare che filini il Corbinelli . Il Manuicritto ufo dalla Li- 
breria del Corbinelli, c da lui è detto antico ed unico. Sicché credendoli per vero e legit- 
timo parto di Dante, alla fola fede del Corbinelli li dee dare. Quei, che danno eccezione 
*1 .Simbolo di S. Atanaiio, dicono, le ben oii ricordo, chc^ vi é Qn palio, che pare, che 
oppugni P Erefia de* Monotelici , che fu più fecolt dopo. Con dirci 10 » per mettere in 
dubbio, fie non altro, l’ autorità di quedo Libro; eh’ egli vi ha cola appartenente a qui- 
ftioxu nate dopo più lecoli, quando il comporre in Volgare tra i dotti *’ era più metto in 
ufo, e che la Critica vi »' era aggiunta. Tre Fiorentini, l’autorità de’ quali non è cosi di - 
Iprczzabile, intigni pe' loro Componimenti , che fono alla luce, quedo Libro anno perifpu- 
r lo , c con falde ragioni lo provano. Il primo c Lodovico Martelli in una fua Lettera , 
dirupata in Fiorenza, al Cardinal Ridotti, che è una rifpoda alla Epiftola del Trillino 
delle lettere nuovamente aggiunte. L’altro è Benedetto Varchi nel Dialogo intitolato l Et- 
colano . li T terzo Don Vincenzo Borgluni rapportato Ivi dal detto Varchi . 11 Martelli 
trai!' altre dice; E qui pana forfè nuovo a coloro y che 10 cosi rifoluto mi opponga a quello , 
cb* ti dicono , che ha lajciato fritto Dante nel fuo Libro de Vulgati Eloquio . Alti quali io 
vorrei ben dite , ch'io vorrei altro ftgnale , che il titolo , a farmi certo , che cosi fatta Optra 
di Dante fra tc. E apprettò ; E non fi trova , che altrove ne Dante , ned altri ricordi la 
Cortigiana Lingua . Ter certo egli ne dovrà fare ricordo . Egli appretto viene a dire le ragio- 
ni , che il muovono t A «^iTiriu quel Libro j come farebbe, clic eg i non parli niente 
di queda fua Lingua Cortigiana nel Convivio, ove a lungo fi feufa , perché abbia latto quel 
Comemo , non come fi folca fare, in Latino, ma in Volgare; e a pieno tratta di ella Lin- 
gua Volgare. ET bialitnare Alanucare y e Jntrocqu e, come vocaboli fiorentini. ( £ di vero 
quedo Inttosque appanlce nel primo verfo del Fatatfìo di Scr Brunetto , Mtt appretto di 
me, che io feci copiare con alcune mie ottervazioni , e mandai a Monfignorc Seveiolo , Inc- 
lito, oltre all’ altre infìgni fue doti, della Lingua nodra amantUlimo . E io per me credo, 
che fu fatto dal Latino lnter hoc , in qntfio , o, in qutfio mentre 11 primo verfo di quello 
FacaHio , intitolato cosi , io mi pcn»o , perché ellendo ceduto tutto di gerghi , e vocaboli 
Fiorentini, anricati forfè anco allora in parte, e difmcflì, lomiglia gli antichi EpUafh , é 
quedo; Squafimoddto , introcque y e a f afone . La prima voce vale; Scafimi Deo , cioè Dio , 
« dicefi, quando fi vede qualche cofa diana, e che cum venia dicenda efi . lntrocque y in que* 
fio mentre . fufone , Franzefe a fot/on , quafi ad ejjufiontm , in copia. Giovanni Villani • 
E giavellotti a fufone La parentcli é un poco lunga ; ma ho fatto per dare un faggio di 
quedo Libio del Maedro di Dante . ) Ora, per tornare, il biafimare il vocabolo Manu ca- 
re , come Fiorentino plebeo; e poi metterlo in una Canzone ; Con gli denti d ’ Amor già mi 
tnanuca ; e Jntrocque , porlo nella Commedia; A •/ parlavaono , e andavamo introcqne , quan- 
tunque egli l’abhia intitolata Commedia , per potere per avventura ulare Itile, e parole non 
iiluflri , né proprie del Tragico; che perciò il Foema di Virg ho egli chiama Tragedia per 
lo dilc illufire : pare, che repugni al biafìuiare quedo vocabolo , che pofitivameme eg.i qui 
fa. Lo dello dice il Varchi a carie jj». del fuo Dialogo Ercolano . E prima a carte 47» 
fa dire al Caio; C. lo per me , femji volerne udir piu , mi rifolvo , e conchiuggo , che quell* 
Optra non fi a di Dante. Fofcia a Aonibal Caro il medclimo Varchi fog^iugne ; V. E coso 
dicono e credono molti altri ; e quelli , che muove me grandijjtmamente , è / autorità del inasta 
/Reverendo Don l'iactnrto Borghi ni T nove dello Spedale de gl Innocenti , il quale efjendo dot - 
tijjìmo , e d' ottimo giudirio y tiri nella Lingua Greca , come nella Latina , ha nondimeno /erre 
e ojjervato con lungo r incredibile fiudto le cofe Tofane , e / antichità di Firenrg diUgentiJfi- 
mamente , e fatto /opra i Poeti , e in ifptt k itlita ( dee dire e in i/perjelta ) f opra Dante in - 
comparabile findio , ne può per verfo alcuno recarfi a credere > che cotale Opera fi a di Dame » an- 
V 0 fi nde y 0 fi maravi’iia di chi anche lo diete come quegli , che altra le cagioni dette , af- 
ferma non fio non aver^mai potuto vedere , ne manco udito , che uomo del Mondo veduto mai 
abbia , permoln/fima diligerla , che ufata te ne fi* , il proprio Libro Latino > come fu compofio da 
Dame ; onde quando e non ci fi ufi e altro n/petto {dice egli, che mille ce ne fono) lavello colui 
coti a bell * pjfia telato , far a /empie con ogni buona ragione fofpettare ciafcuao , t e 0 C f 
abbia tutto finto a gufi 0 fuo , pigliando qualche accidente , € me fieoi onde vi qualche parola di 
quei tempi} per meglio farlo parere altrui di Dante i e che f e pure e l cube mai , egli t a ia 
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parlar d’ Italia ( i ): cioè io quello , de fenza alita regola , imitando la 

ha- 

ante mandato fatta, io*# e è tornato bene a Itti , e non tomt egh flava . Cosi il Varchi , f| 
Cui Ercolino ulci alle belle (lampe de' Giunti in Fetenza l'anno 1570. li l’inno 1*77. il 
Corbinclli mando fuora l’originale detto da lui vetnflmm & unicum di Dante de Fattati 
hij a enfia in Parigi. Ufa parole 11 rane , come nel Lib. 1. Cap. 1 potionare, che fi trova pe- 
ro anche uUra da Svctonio, per quel che i Franzeli dicono Empoi/onner , dare una pozio- 
ne, o bevo aggio avvelenato , avvelenare. 11 Volgarizzamento Itampato in Ferrara del iflj. 
dar aere , dee dire > dar bere, O, dare a bere • Nel Lib. a. Cap. 4. in principio : Quando- 
quidem apetiavimat , eatritantet qui fint aulite dignt valgati . Il volgarizzamento: Dapoitbi ba- 
verno diflricardo approvato , amali mommi fi ano degni del Volgare salico. Moltra l’Interprete d' 
avete letto approiavimmj . Ma io penfo , che ha voce tana dal Frantele tpai/tt , malamente 
barbaiizzata : che le s’avelfe avuto a mettere in buon Latino barbaro, io I* avrei detta non 
spot are , ma e> tpateare , quali fpoTjsre > cioè votare pozzo • Il buon Latino» eabaarirt » il 
Franzefe odierno epaifer, 0 vmider . he avelie voluto aire appoggiare , appayer, confermare, 
flabilirc : avrebbe decto adpodiavimut , voce barbara, formata dalla buona Latina ptdmm per 
luoco rilevato, da cui "Poggio. GL 111 s’adatta più 1 ’ e’puijames, che P appuyamti Nel Cap» 
7. del Lib. 1. ove la Traduzione dice: alcuni irfuti e rabbuffati ricono/ciamo ( parla de’vo- 
caboli ): il Tefto ha: quadam birbata , & rebmrra Jentonus 1 che pare che ha (ìmiltBente fat* 
to dal Franzefe. Du Frcfne uel Gloftario alla Voce Rj barrai .* Galli dittmut R^eburfos , qui 
one ler che orma rebeurfet , vel rebrouffer^. Talché potrebbe parere il Libro forge en Trance • 
In p ir luoghi , come nel Cap X. e 17. del Lib. 1. e nel Cap. *. del Lib. a. non fi vede 
nominare col proprio nome di Dante, ma circolcrivcrit con quello d' mimico di Ciao. Pare, 
che fi a fatto a polla, avendo chi il linfe , non iltimato dicevole , che egli addirittura , lo- 
dandoti, fi nominalle . Pure nel penultimo Cap. del a. Libro palefementc fi cita , (cordatoli 
del foprannome portoli di Amico di Cmi, Dalla Francia fono ufcici in quelli ultimi tempi 
due antichi Umilmente e unici Mauofcrittì , 1 * uno di Lattanzio Firmano de montai Ter/e- 
cmtoram , citato da S. Girolamo nel Catalogo de gli Scrittori Ecclefinfticl , e fino a ora in 
vano dclidcrato , dalla Biblioteca copiolìllìma di Colbert pubblicato dal Baluzio ; e fu tra* 
dotto galantemente in Franzefe, e g.uftillìmamente in Inglefe . t lo rtile Latino candido , 
e facondo , e le particolarità illiriche, che vi fono , 1’ hanno fatto credere per legittimo • 
L’ altro è frammenti di Petronio, trovati, li dice, in mano ad un Rinnegato Greco a Bel» 
grado nel 1688. e dati fuori colla Traduzione, e con Annotazioni da Montù Nodot alo- 
Ionia nel 1694. Nella Lettera dedicatoria a Mousù Charpenticr Direttore dell’ Accademia 
Franzefe il pubblicatole di quefti frammenti , che riempiono le lagune di Petronio , dice : 
le ne croy par , qme noi Critiqaes ofent s' elever conere cet enfant leginmet , a V c » empie de 
Mtffi-uet de Valoti , & de Vvangenfetl , qui fe lìguerent poar dtfpater fsns antan fo>d>ment 
la ieginmaiion da fr.igmene trouve a Tram en Dalmatie , il y a envtron *7. ani , foatenant , 
qn il avoie eti sompofi par un fama Tetrone . Non , dif jf , ih n entreprendront point d' atra- 
qaer cerna tj ; ih auroient le thagrln dt fe vouloir cortfondre , par V uniformiti da fljle , parie 
meme efprit , qui condnit tee ouvrage , & par lei propret pbrajet , (y lei intìnti eapreffiont de 
V Autbeur . Vomì lei reconnoitrey^ d abord , Monfieur , voat qui te tbrrijjex^, (y tntendej^ par fat- 
te mene . Quello è un cantare la vittoria, come fi dice, innanzi alla rotta, e lenza che fe ne 
apporti una minima prova, volere che altri lo creda colla femplice parola . Quello che iu- 
dulTe il Valclio a cenfurare il frammento Tragurino , come fuppolto , indurrà , credo io > 
chiunque fenzs prevenzione leggerà quefti frammenti di Belgrado, a credere, eh’ et fieno il- 
Jeg. itimi i perciocché non hanno Paria, né il carattere di Petronio, nobile, faporito , friz- 
zante . Vi fono de' Barbar limi , come curiefitat , che i buoni Latini prendono per fottigllez- 
za, o fonile e degente ricerca , prefo qui per quel che 1 Franteli dicono tariea- 

fitèy e noi tariofita . /Repudiata ptopofitione , accepta propofitione , la piopofition regftte , la 
propofttion atcepiee. A/tylto mentem dettatavi , qua multavi placair . Baila: la frafe é per 
tutto pedertre , e poco Latina; c non ci va altro , che confrontare P antico con quello no- 
vello pollicelo Petronio; c farà chiarillimo ciò eh’ io dico. Prima adunque di fondare la 
fua intenzione (opra autorità tratte da querto Libro de Valgati ehqaentia , eflendo cosi con- 
troverfo, bagnerebbe legittimarlo con rrfpondere alle obbiezioni, che gli fon fatte, e con 
provare , che egli veramente fia tale , quale s ! Intitola . Anche il Libro de Confolationt di 
Cicerone portava il titolo d’ un vero Libro ; e fu riprovato , e creduto del Sigonto Ma 
quando anche il Libro folle di Dante, ci è da opporre Dance a Dante medefìmo : il quale 
oltra il parlar To/to , c la loquela Fiorentina , menzionati nella fua maggior Opera, egli fi 
moftra avere ferino non in Quello Volgare, cardinale , aulico , e come egli lo chiama Cu- 
fiale, cioè cortefe ; ma nel Volgare Tofcano c Fiorentino. 

( * ) Divide egli in due fptxjt il parlar d' Italia et. ) 1 J Tefto cosi dice : Valgarem Iota- 

fio- 
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bili* , i apprende , e può- chiamarti Volgare ; e nella Gramatiea , le cui 
regole fé non per irpazio di tempo , e con molto Audio non ti potiòno 
apprendere. E il limile dice egli che avvenne della Liogua de’ Greci , 
c d’ aliti . Segue pofcia a dire , che 1’ Italia è principalmente divifa io 
Tomo II. K tre- 

tiinem ajjenmnt , quam firn amai regola , nuttitem imitante! , atteptmut . Efl (J inde ah* lo. 
tono fttn.daria nobit , quam /Romani Grammatitam votavermnt . Hans quldem fetnndanam 
Grati habent , Vf ahi, Jtd non oranti . Vi lono alcune Lingue , o voglialo dire Nazioni , che 
haono la Liugua Volgare, cioè quella, che da toro ti parla comunemente , e la Litteraie , 
clic li conterrà ne’ Liuti, e che «impara con regola; e chi la parlava, ti diceva parlare per 
Gramanta . Coti gli Arabi, I Siri, i Cren, i quali ultimi anno l'antica, che li chitina da 
loro Htllinita, c la moderna , che ti dice Greti volgare, e chiamali da loro Rimana , cioè 
Greca de' tempi balli, ne'quali, tratieritoli 1’ Imperio da Roma a Collantinopoli , i Greci 
li cominciarono a domandate 'Hv/moùot , onde alla Tracia venne il nome di Romania. Quin- 
di prele uno ibaglio grandillimo un grand’uomo, elle ditte , elle la Chicfa Siriaca avea prelà 
molli riti dalla Chieia Romana; quando dorea dire, come è la verità , dalla Chicle Gre. 
ca; ingannato dalla voce Romani, che avea inetta in tua Lingua un Patriarca Laideo . Dal- 
la corruzione della Latina, liccome vennero altri Volgari , come lo Spagnuolo , che il tuo 
Volgare chiama pere o Ramante, cioè Romanil'mo ; c il Frantele: coni Italiano. 1 primi 
racconti , che non in Latino , ma nelle Lingue Volgari fi iecero , per quella lurono detti 
Romanzi. £ a me venne in certo modo da ridere una volta, che in una Dottrina (infilava 
in llpagnuolo, dopo aver metta 1’ Avemmaria in Latino, poi veniva il titolo : sivt Marta 
tu esimane t r che a noi Rrmaray tuona couipolizion favaiola ; e a loro, Lingua Volgare . £' 
curiofa l'intitolazione del Volgarizzamento antico delle Vite di Plutarco, Mll. appretto di 
me. R»i tornimi* la Cronita di Tintane, la quale fnt trattatala di Granatila Greta in Vol- 
gare Greto in R» di per ano filo/ofo Greto tbtamaro Domine T alodiqut t e di Greto fu tratta- 
tala in atrogone/e per uno frate Treditaure Ve/tovo di T udeinopoli , mille / iffitttntc Greto , 
< Chetilo in divtrfe 1/tteurj (Cberite volea dire Letterato; ticco.ne Lane , Idiota; t grande 
lflirlogrnfi tipetto in divtrfe Lingue et. Gramolila prello a’ uoltri antichi volea dire il Lati, 
no, come li pud vedere nel Vocabolario ; e 1’ opponevano al Volgare . Ecco quel che vuol 
dire Dante: noi Latini, o Italiani, abbuino due Lingue; una Volgare, la quale apprendi., 
no fenza regola alcuna dalle balle; e quella è la noltra primiera Lingua. L' altra Latina, 
la quale li chiama Gramat ita t e a' Impara con regola; e quella c fecondarla a noi, pere oc* 
chè a’ impara dopo. Ora di quelli due parlari dice il Volgare edere più nobile ( vuol dire 
da preferirti all' altro ; ti perche fu 11 primo , che folte dall' umana generazione ufato ; u 
eziandio perché di ejfe (ha da dire, come oflerva anco il Varchi, ten ,fjo f tutto il Mon- 
do ragiona. Frova il maggior pregio di quello dall' anteriorità, ellendo il pi uno a parlarti 
da gli uomini, e tutti lo parlano ; laddove la Gramatiea, e il Lamio, non lo parlano tuc- 
ti. Soggiugne poi altra ragione, perché il Volgare ila più nobile del Laciuo ; perché quell* 
é naturale a noi; qucfto artificiale. Le quali ragioni dice anche nel Convivio. Quella é la 
pura e vera intelligenza di quello Tello. Di qui apparse Ivanire quella prima oobiezionc , 
che diede a quello Trattato il Varchi, quali i'Au.ore di elfo avelie detta una Ara v, ganza, 
e in conlèguenza non clier Dante, cioè, che la Lingua Tofcana anticamente li parlane da i 
Romani, come facciamo no ; e che poi fcriveitero in Latino, o che i Greci avellcto altra 
Lingua, che la Greca. La L.ngua Latina naturale, cioè quella, che fi apprendeva da’ La- 
uni dalla balia, é più nobile della Volgare; ma la Volgare, in riguardo che é la prima, 
che fi parli dall' umana generazione , cioè da gli uomini, che la parlano, e é comune a tut- 
ti, viene a edere per accidente più nobile della Latina , che non é parlata, c uon a’ inten- 
de da tutti ; e la quale non é più a noi Lingua naturale , ma é divenuta Lingua artificia- 
le . Di qui in fecondo luogo li raccoglie, che quello fecondo parlare, chiamalo Gramolila, 
non é il parlare naturale italiano ripulito colle regole di eflà Lingua Italiana; ma é il La- 
tino, che l’apprende per regola, e non dalla balia, come quell' altro, in quello licito Trac, 
tato Lib- a. Cap. XI. fecondo che é flato tradotto, leggiamo : Ne è da laftiare da pane , 
ohe noi pigliamo i piedi al temrarie di quello , thè fanno i Tetti regolati j perthttbe tjjì fan- 
no il ver/o di piedi, t mi dieiamo farfi i piedi di verfi . Beco come per Torti regolati inten- 
de à Latini, che fcrivono, e elle compongono per regole , o vogliam dire per *Gramatica . 
Anelo quelto , che é detto qui (opra, non fi può trarre argomento, per donare a ilud.are 
la Gramatiea della Lingua Italiana, Tolcana , o Volgare, da quello Tello. È altrove L.b. 
a. cap. ■). H onor ifit abiti tudinitate in Volgare per dediti fillade fi totnpit in Gramolila per tre « 
itti, in ine obliqui, cioè in Latino nel Dativo, e Ab. a; ivo. 
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tredici Volgari, ognun de’ quali è differente dall’altro. Anzi aggiunge, 
poterli affermare , eh: non (olamente una Provincia dall' altro , ma una 
Città dall' altra , t una parte della Città da un'altra è differente nel par- 
lar volgare. Appreflo ci fa faper quello Autore, che in n>una delle men- 
tovate favelle volgari confifle il vero, ed eccellente parlar d’Italia, do- 
vendo quello effer comune a tutti gl’italiani , e privo di d Tetti : le quali 
due condizioni non fi verificano in alcun volgar parlare d* Italia , e cè 
pure in quel de’ Tofcani . Perciò Dante finalmente conchiude con dire, 
che il vero Linguaggio Italiano, da lui chiamato Volgare illuftre , cardi- 
nale , aulico , e cortigiano ( r ) , in Italia è quello , il quale è di tutte le 
Città Italiane , e non pare , che fia di ninna : col quale i Volgari di tutte 
le Città fi hanno a mifurare , ponderare , e comparare . Un folo dunque è 
il vero, ed eccellente Linguaggio d’Italia, che proprio è ancora di tutti 
gl’ Italiani, e fi è ufato (a) ( ficcome afferma il raedefimo Dante ) da 
tutti gl’illuflri Scrittori, che in varie provincie d’Italia han comporto o 
verfi , o profe ; laonde ragionevolmente può ippellarfi Parlare Italiano , 
ficcome ancora Tofcano fuole appellarfi per altre giufle cagioni . Hanno 
ben le città della Tolcana , e ìpczialmente Firenze il bel privilegio d’ 
avere un leggiadriffimo Volgare , il quale men de gli altri Volgari d’Ita- 
lia è imperfetto, e che più facilmente de gli altri può condurli a petfe- 

zio- 


( ■ ) aiuUio , t Cortigiano . ) Colligiano in Itali ano é Io fteflo che «lolita t ma Corintie , 
che é la parola qui nel Tello ulata, oltre al lignificato di Cottigia ni , vale Crrteft i poiché 
era filmato, che dalla Coree non (blo li apparale ia politezza de’ coltumi , e delle mante- 
ré, onde la Carttfia li dille ; ma anche alla Lingua li delle iuftro e pulimento. Lib. i. cip. 
iS. Efi ttiam merito Curiale ditendum , quìa Curiahtat ti il ahud ejì , quam librar» regola ta- 
rulli, qua piragenda /«ne. Apprelfo noi, lenza addurre gli clletupli di Curialti per Corte/t , 
che tono nel Clodario del Du F re file , tutto giorno li dice: t'irò» Curiali» non obligaut . 
Cioè: le parale di Cantfia, o di femplice complimento e cirimonia, non inducono obbliga- 
zione- Parlare adunque Cartt/e farebbe oppolto al t'illano , come yngiw oppoflo a qafneiif, 
come «ri'li oppolto a uy fl uir , il parlar pulito al rozzo; il civile al falvaiico ; il Icggia- 
dio al inalgrazioio ; il gemile al plebeo. 

( x ) E fi c ujata ( firmine afirtma il mtitfima Dame ) da tutti fi' illufitl Strinali , thè in 
• cane provincie d’Italia han tompofio o verfi , o piote. ) li quali fono, per 1’ amor di Dio, 
qucftl illultri Scrittori, che in varie provincie d Italia anno nel Volgare, nonché illuftre , 
ma plebeo, a tempo di Dante compotlo, e mallime profe ? De^ Rimatori antichi le ne con- 
tano : che tutti componevano fecondo il Dialetto Tolczno malli inamente , o fecondo il prò- 
pio di fua terra , o provenzaleggiavano ■ Delle Prole ci fono alcune Lettere inedite di Fra 
Guiuone predo gli eredi di Francefco Redi; ma quello Fra Guirtone era plebeo nella co- 
ftruzionc , e ne’vocaboli, fecondo il giudcio dell’ Autore del Tratrato de t'ulgaii Eloquen- 
ti» Ltb. a. Cap. 6 Drfifiant erga ignoranti* jtSlatorts Cuidonem «dtttinum , to’ quondam alias 
emollrntes , nunquam in votabulit <V tonfirufhont defuttoi pltbt/tete . Càllido Giudice dalle 
Coonnc di Mellìna Icriile nel noe il Libro de Bello Trojano , cavandolo da Ditte l.ie- 
tenie ; e quello che abbiamo , non è compolizion fua , ma volgarizzamento verilimilmeme 
fatto nel ijoo. liccome il volgarizzamento del Crciccnzio, malamente creduto componimen- 
to d’elio Piero de’ Crefcerizir , che il fece in Latino, ed è fiampato in Balìlea . Sicché in 
profa volgare fi può dite , che quali muno al tempo di Dante fi trovalle , che IcrivefTe , 
non edendo ancora in credito la Lingua Volgare , e fcrivendo r dotti in Latino, e facendo 
i Cementi in Latino: che perciò egli coti accuratamente fi fcula nel fuo Convivio, d aver 
volino tare il Comento alle fue Centoni, più lodo che in Latino , in Volgare, lì du que- 
llo luogo ancora li potrebbe trarre argomento , il Libro de Eulgarì Eloquenti» edere fiato tin- 
to ; poiché pare che fupponga già per tutto cllerlì cominciato a fetivere in profa volgare l 
il che é cofa de’ tempi lotto a Dame, non di quegli di Dante. 
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alone ; ma non perciò la lor favella ( cioè il moderno loro dialetto ) è 
quella eccellente , che hanno da ufar gl’ Italiani (i), avendo anch’ ella 
bifogno, benché men dell’ altre (a), d* edere purgata, nè ballando ella 
per ifcrivere con lode . Ora quello comun parlare Italiano ( j ) può 
chiamarli Gramaticale ( 4 ) ; ed è un foto per tutta 1’ Italia , perchè in 

K a tan- 

ti) Ma non petali la Ut favello! è quitta eccellerne , che hanno età u/ar gl' Italiani ec. ) 
Mofirimifi , in qual altra l'avelia (crivellerò i tre Mjcltri, da’ quali li tono tratte le Regole 
della Oratuatica, e del bel dire, di confentiaiento di tutti i buoni Ita iani. Anche I’ Atti- 
co linguaggio, e l’Attica maniera, avevano bifogno <1 «liete ulan con giudizio: che perciò 
nel Lenitane, e nel MaeAro de gli Oratori del face t ili tono Luciano Tono uccellati gli affet- 
tati Dicitori, e amatori di viete e rancide parole; e gli Oratori, che d ecano di leguire lo 
Aile Attico, come (alti Attici fono dileggiati da Cicerone. Ma non pei quello , perciocché 
ci voleva giudizio, e cautela ad ufarlo; T Iti orna Attico non eia 1’ eccellente, e ’] miglio- 
re; c colui meglio Greco parlava , che pailava più Attico . Niuna Lingua , per netta di’ 
ella fia , bafta a fetivervi eoa lode; perciocché vi vuole Tempre il giudizio, che è una co- 
fa, che niuna Lingua da, ma bilogna appo! velo per di fuora. La (celta delle parole è ne- 
celfaria, c la man era del legarle: la qual cola non li può avete dalla Lingua , che le dà 
tutte in malìa , e ogni cofa e indenne, come nel Caoi a Anaflngora, rn'rm ifuì • V' é d’ 
uopo e' Nàti 1' Intelletto di fhnguitore . 

( a ) Se la favella Tofcaua e Fiorentina ha bifogno, tnm dell' altee , d’edere purgata : le 
altre favelle e dialetti d Italia non hanno bifogno punto d’ edere purgali, poiché non fon 
buoni, né accettati per ilmvcre in «Ili. Niuno fcrtvetà in Bergamafco , ne in Bologncfe . 
In Fiorentino fi può fcrivere. 

i | ) Ora queflo comun pattare Italiano. ) Come può eder comune quel che non fi palla da 
tiiun popolo particolare : c nel quale, fe non s’ha riguardo, può Tempre entrate qualche vo- 
ce o maniera de' Dialetti rifiutati, e clic non anno avuto Scrittoti, e perciò non loto dal 
corner!» de gl’ Italiani accettati, ì quali e da quc’glonofi , che fama diedero al nofitoVoL 
gare nel ijoo. raderò le Regole, e della Lingua Fiorentina, eflcndo elfi pure Italiani, e 
avendo il loro Dialetto particolare, li fecero d Iccpoli. 

( 4 ) SjreJìo comun parlate Italiano può chiamarfi Oramai ic ale . } Già fi é moArato di fo- 
pra , l’Autore del Trattato de Vulgati Eloquentia per parlati Gramaticale non aver altro in* 
telo, che il parlare Latino, a differita del Volgare. Del refio, liccomc Lodovico Martelli 
nella Tua Fpiftola contra 1 Trillino dille fcherzrndo , che r.onfapeva, dove li trovafiéque- 
Aa Couigia, da cui a’ era detto il pattare Cortigiano i volendo con queAo fcherzo fcriamen- 
te inferire, che la Lingua , o Dialetto, ha da denominati! da unpacle vero e reale , in cui 
popolarmente e comunemente ti patii, coti io non (enea rammarico dell’animo mio doman- 
de<o : ove é quefia Italia? Quella Italia, corpo contenuto già da un folo fpirito , percioc- 
ché folto un fol dominio non ci é più, quando tutti in ella parlavano la Lingua del Topo- 
Io dominarne. La (caduta dell' I mpetio Romano ; le Invatiom de’ Balbutì ; il lungo polléf- 
io de Longobardi, che alla Lombardia, bella c buo-a parte di efTa, per memoria lardaro- 
no il nome; e la divifionc, e fmmuzzamecto in tanti e n vari dotmnj e governi: fono As- 
ie le Cagioni della tanta divilione delle lue favelle, del Latino idioma, che luna la pofic- 
deva, quando eia fono un dominio folo, in vane guide, Aorte ed alleiate. Traile quali la 
Tofrana , forfè manco pollcduta dalle Nazioni bait.re per lo tuo magio terreno , hi ti 
hemyiao , come era appunto quello deil'Attica fecondo Tucidide, pati ancora minore al- 
terazione : laonde le lue voci (i mantennero più micie, più pure, e (onoie . D’ un corpo 
adunque di con d vulfc membra, né da un folo fpirito dominatore animato, non fi può di- 
re, che v’abbia veto e comune parlare. Perciocché ognuno paria il Tuo proprio Dialeno ; 
e quello pattare Vallano é più ideale e fattizio per avventura, che reale e futltAcute . Il 

? ariate Volgare è quello, che t'impara dalla balla, fecondo il Libro de Volgari E loqoentia . 

I parlare Italiano non »' impala dalla balla; concioiliaché ognuno impara il Tuo Dialetto 
paiticolarc ; c il parlare Ita iano (i fuppone il comune . Adunque non fi dà Volgare Italia- 
no, fe non per arte ; e l’arte non fa il parlare, ma la natura. E it lare ! Dialetti , alla na- 
tura t'ufpeua, e non all'aite. L’arte, e lo Audio, e belerei zio, e le tegole, c la Gratna- 
vica ripeiiKoqo , e il. ultimo i Dialetti già fatti; ma non ne fanno de i nuovi . Che peteiò 
il Dialetto comune, impiopiaireiue, e auru^vfinùc , o vogliati! dite abutivamente , e chia- 
malo Dialetto; non fi parlando dalla nullità , da uìun Popolo : in che pare che confitta 1' 
edema c proprietà di linguaggio. I Greci , perché non erano folto un folo dominio , ma 
. divtfi la più Kcgai c Coverai , eoa uu folo noma non li nominavano : coma li vede predò 

Onte- 
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unti divertì luoghi d’ Italie è tempre una fola, e collante conformità di 
parlare , e temere , per cagione della Gramatica . Quello dunque G ha 
receftariamente a fludiar da tutti ( t ) , come comune a tutti gl’italiani , 

e co- 


Omero, che ori adibii , Qra aligli , cioè Ergivi, o Dirmi , gli nomina , da i Popoli pria- 
capali } e poi da’Popoli pailicolari della Tellaglia Htlltnti li denominarono i Greci tutti . 
Coti il comporre in Runa Italiani , poiché ella fu coltivala a principio molto , e con gri- 
do , da i Siciliani, fu chiamato comporre Siciliano. Coti il comporre in Proli e Poelia ita- 
liana, poiché tnallimainente da due intigni Poeti , e da uno intigno Proiatore Toicanì , fra 
tanti altri in quel felice e unico fecolo , corretto , e emendato del 1300 fu 1’ una e 1' altra 
coltivata, fi potrà , c forfè fi dovrà dire comporre Tofcano, anzi che no. Che, con tutti 
gli fviniaggi del fallo a incerto coniugare , e de’ folccifmi , che dopo al milletrecento cor- 
ruppero l'ufo corrente del parlare italiano, e non ne ludo dente da quello contagio anche 
il Tofcano f checché fe ne lode la cagione ) il Tofcano Dialetto ha avuto per univerfil 
confenfo II prego fopra tutti gli aliti d'Italia, che non anno avuto Scrittori . Effendo per 
tanto fcaduto da quella purità d’ oro dei 1300. venne fui principio del tjoo. il gran giudi- 
ciò del llembo a dar regole della Tofcana e Fiorentina Liogua, prendendole da i Fiorenti, 
ni Autori, e da i rofeani ancora, e Italiani i che in Tofcano in quel beato fecolo fcrifTe- 
ro . fi tempre fi è feguitato con a fludiare il Tofcano, e a far Gnomiche fui la Lingua , e 
lu gli Autori Tofcani . Non fu il Salvi ati Fiorentino , che fifiò quel fecolo ; fu il Bembo 
Veneziano La Lingua l’é arricchita ne 1 due palla ti fecoli di Scrittori di grido in ogni fa- 
colli e feienza ; ma Lingua, come Lingua , non é tornata mai a parlarli co# quella unirei- 
fale emendatene, e neuetzi , e candore, con cui li parlava nel 1300. 

f 1 ) danqal /’ ha niitj'i’tamtnli a /indiar da talli 11. ) Come fi può fludiare da 

tutti quello Italiano parlare , fe le Climatiche tutte non fono deli’ Italiano , ma del Tofca- 
no? Quanto alle parole fi fa, che 

Mai-a rtaajttalar , qaa jam itildtrt, r admijut , 
gjta nani / «ni in binili vatabaia , qaam vaiti afa! , 

Hat m finii aibiirlam rfl , jai , CF mima liqatndi . 

Si fa , come diceva Celare, infahnt virbaai, lamqaam fupaiam , fagitndam : nel che pecca- 
no Napoletani, e altri, che facendo la Lingua Tofcana come morta, ufano fenaa drferecio- 
ne parole difmeffe, viete, rancide, purché li trovino ne’noltii Autori. Altri, non pelando 
di quali Autori fieno gli riempii, che li portano nel Vocabolario, fe del 300- fe del 400. 
fe di profa, fe di verfo, fe di amichi foli , o di foli moderni , o fe de gli uni, e de gli 
altri infiecre, le di componitori, o di volgarizzatori ( che alla necelfirà del iradonc molte 
cole fi permettono, al comporta no) fe efempli unici, o molti ( che gl! unici fon fempre o 
fofpetit, o malfìcurl) fe dì voci tratte t prete in pretto- da altre Lingue, o pure native del 

f iaefe : lenza far ninna di quelle rìflefiioni neceilariflime in tutte quante le forte di Vocabo- 
arj, filmando, che tutto ciò, che « pollo nel Vocabolario, fi polla a buona equità , e a 
chiui’ occhi ufarc; e che ogni voce, che fia niella quivi, fin, per coti due, confecrata, e 
canonizzata, e per fina, e reale, ripofta: indiftintamente 1’ ulano, e fanno, ome li fuol 
dire, d’ ogni erba fafeio . E alle volte alcune di tutte voci Tofcine, da per le ciafcuaa eoa- 
fidtaate, formano un difeorfo baibariflìmo , non ne facendo buon ufo nella legatura e cosi- 
polmone di elle, e peccando nella fccta. E' da vederli la Lettera Dedicatoria del Voca- 
bolario della feconda edizione fiamparo ih Venezia , e dedicato al Dica di Parma. Per 
quello l’Ariofio, e molti altri cloriofi fpltlti Italiani fecero grata dimora in Firenze, per 
apprendere il genio, e l’ufo, e’I maneggio deile voci Tolcane. Che alcuni de’ noftri , per 
avere cacciato tropp' oltre, e inculcato quello vantaggio della dimora in Firenze, e fattala 
apparire, come neceflarla, li fono tirati addotto, c concitati invidia, Per fuggir fatica, co- 
la bramata comunemente da gli uomini., due divelle firade, ma che tuate conducono alme- 
defiuio fine , fi fono prtfe in quello particolare della notila Lingua . Gli uni 1 ’ han fatta 
motta, e I’ han riftretta a quel buon tempo, nel quale per cornun confentimento fiori. Gli 
altri conliderano quei tempo , come di Lingua nalcentc e dicono, che è giunta alla matu- 
rità e perfezione net noftro. I primi fi liberano dal confiderarne l'ufo preferite Tofcano, e 
dal raccoglierlo o da i moderni migliori Scrittori, o dalle bocche de gli Eruditi , e dal 
confentimento del' miglior Popolo. Bada, che fluitino ne’ Libri di quel fecolo, e ne richia- 
mino in vita le maniere, e le frali, e le voci. I- fecondi, polli in maggior liberta, co’ Pri- 
vilegi dati ampiamente al comun parlare Italiano, riverifeono e venerano quei primi Mae- 
ftti e Padri della Lingua; ma gli lafciano Ilare nel lor fecolo, lenza che l’ impaccio molto 
del noftro- Con con unguenti,, e con lodi, come fa d‘ Omero. Fiatone, gli licenziano. M», 

nò 
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e come quello t che da ciafcuno fi adopera nelle fcritture , nelle predi* 
che, ne’ pubblici ragionamenti , e che in ogni provincia, città, e luogo 
d’ Italia è intefo ancor dille genti più idiote . Per bene fcrivere , o fa- 
vellare in elfo ad ogai perfona fa di mefliere lo Audio, affinchè il Dia- 
letto proprio della fua provincia, e città fi purghi ( i ); nel che più fa- 
tica per l’ordinario fi dura da chi più è nato lungi dal cuor dell’Italia, 
cioè dalla Tofcana , provincia , che più d’ ogni altra s’ avvicina a quello 
comune, ed Italian Linguaggio (a). 

Ma 


né anche nelle Lineile morie, e che più non fi parlano, come é la Latina, è lecito 1’ u l'ara 
rune le voci , toni 1 egli viene . Le Plautine moke non fon da ufarfi . Anche chi ufallé il 
fojlauam per qnomam di Terenaio pulitiflimo Scrittore , parrebbe che avelie barbaramente 
meno in Latino 11 Tofcano Tenie . E’ vi vogliono Tempre per ben comporre in una Lin- 

?ua, con tutte ie facilità che uno li pcoccuri, avvertenze Infinite. E bifogna avere confer- 
ito familiarmente con gli Autori, che ne’ libri la parlano ancora, e parleranno 1 ! . Non mi- 
nore difficoltà a’ incontra nell’ufart la maggior libettà di parlare, con praticare Autori d’ 
ogni fecolo, e di più paeft , che tutti anno a cala loro. Urani a barbari Dialetti, de’ quali, 
fono I’ ombra di comune Dialetto Italiano , ne può frappare Tempre alcun poco, c mac- 
chiare quel candore, e quella parità di dire, che è fiata nuora tenuta comunemente, c che 
fi feorge anche, per poco che uno vi fi auf), ne gii Autotl del fecolo filmato non fenza 
qualche ragione il migliore, dal quale fi prendono le coniugazioni, c il buon ufo delie fra. 
il, c fc non altro, il corretto linguaggio. Ma che fiori anco dt leggiadro e gentil parlare 
non vi fi riconofcono > Chi attentamente gii legge, e gli rilegge, fa quel ch’io dico. E per- 
ciocché alcuni grandi ingegni , feminando per enno i loro felini ammirabili , come il Car- 
dinale Pallaviclne nella Storia del Concilio, non col pugno, ma col lacco , alcune Tofca- 
ne grazie, in oggi diToietTe , non ne riportarono per quefio conto né da gl’ Italiani applau- 
fo, né da’Tofcani medefimi : effendo Tempre cola a tutti fpiaccntc e oncrofa 1’ anellazione : 
io mi credo, che loro veniflé in odio, e a dllpetto avellerò lo lludio fin allora nelle To- 
scane cofe impiegato, e fi volgeflcro a far* quello nuovo fìftema ; dimando quella fatica but- 
tata, t gitiando la colpa di loro medefimi, che non uè avevano fatto buon ufo, fu i fecolo, 
in cui quegli Autori fiorirono, e aprendo' una nuova fliada più agevole c libera di com- 
porre, e per con dire , fenaa pallore. Il nuovo fiftema é di tpofléflare quel vecchio fecolo 
dell’ onore delia miglior* c piu feeka Lingua, e di metterne in poflitfTo i due profilali paf. 
fati, ergendo- in Signore quello chiamato da loro comune Dialetto Italiano, che, per efir 
vero, é una fantafima di Dialetto, e non vero e proprio D aìctto ; ticcome famalitua fu 
quella Lingua Ellcmftica , a cui fu l’atto dal Satinano il funerale. 

( i ) Afftmbi tl Orai tur proprio tifila / ma Traviaci* e Citta fi furiti. ) Cioè, fi colga 
Via, fuorché il Tofcano, Il quale é l’unico-, regolato tra i Volgari d‘ Italia, come tra gli 
altri lo Sperona confefTa ne) Dialogo delle Lingue. 

( a ) T eftana , Tnvhiia tb i pii , d'igni ultra, l' avvitino a qp a fio temane , ed Italian Un- 
go aggio . ) Tutta al contrario- 1 i fiori a converti, per parlare coll’ Arioflo . Tofcana, a cui', 
più che a nefiun altro Volgare d’ Italia, t’avvicina quello comune ed Italiano Linguaggio , 
te cosà a’ Ha a dire. Minna altra Lingua bon ragolaia ha l’ Italia ( dice il Bembo ipprefiò 
lo Sperone nei fopraccitato Dia'ogo ) f* ne» qatli" una , di ini «> pari e . £ in 6oc del Dia- 
logo dice lo fletto Bembo, principiti perfonaggiO' del Dialogo: Cbt /t voglia vi verrà mai 
di rompere# a Cantoni , e M ovili! al modo vejfre , «ree in Litiga a, tbt fa diverta dalla T ♦- 
/ tana , e /tatto imitare II Tur art a , o U boriamo , per .avventar* voi fatua buon Cortigia- 
na , ma Torta , a Oralità non mai. ( Trattatali dei parlar Cortigiano , e particolarmente del- 
la Corre di Roma ) Ondo tanto di voi fi ragionala , e fatata tonojtiato dal Mondo , quanto 
la vira vi darei*, a non pi* e loruiojfiatbi la vafira Lingua Rimana abita virtù in farvi 
fin lofio grafio/b, ibi gio iofo . Fin qui lo Sperone. Qycfla tiefìa , o fazione del preferitela 
Lingua della Corte, leccata, e artificiata, alla pura e natta del buon paefe, età venuta ad 
infettate anco la Francia, come teflimonia Arrigo Stefano nel Libretto bianzcfc de la ni- 
formili da Langaga ftaniti» avtt It G’to, ove dice: Mail avuta qa’ carter ea manna , fa 
vtal » bien advtnit Ite Ltfhurt , qua mon inirniion »' tft pai dt partir de it Langaga f rata- 
poi» bigatti , (ST qui tbaoga no» It» jonrt da fovree', ftltnqutlm fantafit p’tnd ea à Monfitnr 
la Conni/an , on a MtJJìrun da Tatui» , de l' atttafirar (ecco il parlare Cig|ti(iano , cioè Co- 
niale, della Cori*, a dalla. Curia. } fi poco appretto: Z>r quel franiti» dominai enitn-J» 

par- 
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Ma (gli dirà taluno, (r) che non è opera di Dante il libro della Vol- 
gare Eloquenza, pubblicato una volta dal Trillino , come in effetto fu det- 
to da più d’ uno , e fpezialmente dal foprammentovato Benedetto Var- 
chi , (a) il quale nel Dialogo intitolato l' Ercolano crede, che quella Ha 
un’opera indegna non eie di Dame, d' ogni perfona ancorché mezzanamen- 
te letterata. Ciò nondimeno poco importa. Ancorché per avventura non 
ne foffe Autore quel valentuomo , 1’ opinione però da noi poc’anzi rap- 
portata era degna di lui; ed è alinea certo, che Dante fece un libretto, 
che 1' intitolò de Vulgati Eloquentia ( J ) , ove con forte , e adorno Latino , 

\ e bel- 


parler ? Da por tf fimflt , n ai, ani titn de fa.J , ni d' affettatila : It tfntl Mtnjtcnt le Cinr. 
tifa ’ i n’ a flint rntr» ‘tanfi a fa gnift , ÌT <jni ne tiene tien d' impenni dei La-gru mi- 
ètenti. Il pailar Cirtigiani è in tutte {parti volatile, capriccioso , bizzarro, e mutabile; il 
Tolcano Semplice, puro, e (chiatto , quale lo ci ha dato quella età, che per la Sua (dupli- 
cità Somiglia 1’ aurea , è Saldo, fermo, e Stabile; e non lioriSce oggi, domani itiorilce ; ma. 
Conte i buoni vini c gene roti, regie al tempo, tini aiattm fttt. Chi brama l’eternità in Sue 
(crttture, la quale viene in grandiilìma patte dal condimento, e per con dire , dal bailamo 
della Lingua, btSogna attaccali! al Tolcano, che é l’unico parlare regolato d nai a, e che 
ha avuto a principio, quando (iogolarniente «> fiotia, nobilillimi Scrittori , che gli han da- 
ta una tal lama, che muna età delle lodi di quelli, e della Lingua loto , lì taccia giammai. 

( s) Ma rgh dirà latini , ibi i.in e lieta di Dante re.) h quali taluno* Tutti t fioren- 
tini , nettùni rnttpto. 11 Celli, il Fioretti, o N Ilici! , ne’ Progtunalmi , Lodovico Martelli, 
il Varchi, e Don Vincenzo Boighini . 1: ’l Salviati medeltuio quello Libro piti colio nega, 
che appritova ellere di Dante, de gli Avvenimenti Voi. ■. Pag. ijo. e iji. quantunque il 
Signor Abate Fontanili! dell’ Aminta ditelo Cap. XI metta il Salviati dalla Sellici a di que- 
gli, che non negano elier di Dance it detto Lieto, non ponendo mente, che laddove egli 
ne palla, non c il Salviati, ma i contrari, in bocca de quali egli mette quelle paiole, che 
I: ‘ervorto dell’autorità di quel Libro, e che lo filmavano legittimo. 

( a ) Il Varchi liimo quella Opera non degna di Dante per l’ incongruenze , che ci Scor- 
geva, e che egli medelimo accenna ; e acciocché alni non gli creda (opta la tua uuda pa- 
iola, ne mette alcune pruove . Il late una coSa,e dirne un' altra , é una contraddizione in- 
degna di galantuomo. Coti avrebbe latto Dante, Se quel Libro é Suo. Per tutto aver par- 
lato Tofco, e Fiorentino ; e in conseguenza approvato , e niello in opera quello parlare , e 
inoltrateli natio della lua nobtl pania; e poi In ultimo ridettoli, e bialimao quello, che 
con tanta lua lode ave a praticato, e rinnegato quel bello Alle, che per Ja lua confefTiou 
propia gli avta latto onore! Oh, dirà alcuno, egli avea dell’ amaro conira quel Popolo , 
che, come egli dice, gli f tea fatti, per fui tea far , umili. Manon era quella la manie- 
>a di ricattarli con tanto (vantaggio, c vergogna lua, inoltrando d’aver Icguito quello ftile , 
rh’ei non dovea Dante veramente era bisbetico, e come Giovanni Villani dice, a gnifa 
dt Fihftfi tnalgtaxjifi ; ina gli doveva ballare d' ellerlela ptcla centra i vizj, e conira le 
rorrutiele de’ Cittadini dei luo tempo. Che ci aveva che lare il pigliartela contra la pro- 
pria loquela, che già 1 aveva venduto al Mondo si manilelto, c u chiaro? 

(j) tilie Dante lacelSe quel Trattalo dt Valgati Elatfatntia , F alleila anche il Boccaccio 
nella Vira del medelimo Dante vrrfo la line. Sapevalo il Vaichi ancora. Ma qui non si 
tratta, Se Dame lacchè un tal Libro, o no. Si ciana, Se quel Libro, che il Trillino die- 
de Suora tradotto con quello molo, e che poi dopo la morte del Varchi Su pubblicato in 
Parigi dal Corbinelli nel Latino, come cello unico, fia quello propiocitato dal Boccaccio, 
e dal Villani , o pure di qualche bello Spirito, clic ne’ tempi , che quelle dilpute bolliva- 
no, le li doveva chiamare la Lingua Volgare, Italiana o Tofana , 1' avelie o luppollo, o 
akeiaio , o per esercizio d’ ingegno con alcuna pratica di Provenzali Poeti, e di Siciliani , 
fittovi Sopra a indovinare, Sulla notizia, e lume, dell’ argomento del Libro datone dal Vil- 
lani, Il quale non voglio, che lo facciam giudice del fitti i aduno Latini , come egli di- 
ce, nel quale Secondo lui eia dettato quel Libro; perciocché il Villani era buono e veri- 
tiero, ma id'ota Un? ambasciata fatta per Melter I otnmaio Coi lini in Climatica con molti 
ahi Latini, li dice nel tlio’o del cip. sei. del lib mi. che fa fatta ‘ 0 tIgnitxTj.it : non li 
dice, che egli la volgarizzaflc . Ci (ouo più barbariimi, e pili orribili, che non Sono nella 
Mir.n’eb.a , L'btO, in cui Dante allenite e difende l’unità dell’ Impetro , e come Ghibelli- 
no, lavori ice e accrefce le ragioni-deli' Impello. Laonde non pare , che dall' uniformità dello 
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t beile ragioni riprova TUTTI i VOLGARI d' Italia ( i ) ; così fcrive 
Giovanni Villani nel lib. 9. cap. ijy. della fua Scoria . E nel vero non 
fo intendere , come il Varchi sì francamente affermi , che il libro della 
Volgare Eloqoenz* non è di Dante , e adduca fra l’ altre la feguente ra* 
gione , così fcrivendo : Primieramente egli ( cioè 1 ’ Autore del mentova- 
lo libro ) dice nel primo Capitolo , che i Romani , e anco i Greci aveva- 
no due parlari , uno volgare , il quale fenza regole imitando la balia t ap- 
prendeva ; e un Gramolicele , il quale fe non per ifpazio di tempo , e affi- 
duità di fiudj fi poteva apprendere tic. Non fo immaginare , come alcuno 
fi poffa dare a vedere di far credere a chiunque fi fia , che i Romani fa- 
vetlajfero Texanamente , come facciamo noi , e poi fcriveffero in Latino , 
0 che i Greci avcffcro altra Lingua che la Greca . Travide fenza dubbio 
il Varchi , (a) uomo per altro dottiflimo , in leggendo il Trattato della 
Volgare Eloquenza ; perchè non diffe mai Dante ( o qualunque fia quell' 
Autore ) che i Latini favellaffero Tofcanamente , come fi fa oggidì in 
Tofcana , e poi IcrivefTero in Latino. Molto men diffe , che i Greci avef- 
fero altra lingua che la Greca . lo per altro fon di parere , che ancor la Lingua 
de’ Latini, e Greci fi divideffe in due fpezie , non men della noftra Italiana . 
La prima era Volgare , cioè ufata dal volgo , dal popolo , apprefa dalle balie, 
e fuggetta a barbarifmi , efolecifmi. L’ altra era Gramaticale , cioè impara- 
ta collo Audio , e propria delle perfone letterate . L’una e l’altra però era La- 
tina » ficcome Greco era il Linguaggio de’ Greci , tuttoché fi divideffe 
a neh’ elfo in Volgare, e Gramaticale. O.a da niuno erudito dovrebbe du- 
fcitarO di quella verità . 

Imperciocché poco dopo la morte d’ Ennio Poeta , ficcome ne fa fede 
Svetonio nel libro de gl’ illuAri Gramatici , un certo Orate o Cratere Mal- 

lote 


itile, come vuole il Sig. Abate Fontanini , fi pofl'a trarre grande argumento della legittimi- 
tà del Libro. Qui ci è f ottonare } apottavimut t fpatulat podiavimut , per appoggiammo le 
/palle ; biffata & rebunfa y per irfuti e rabbuffati ; ed altre lliane e barbare voci, le quali 
non pare , per quel eh' io mi ricordo , d aver letto nella Monarchie» , che Manoicritta fi 
conferva, annetta alle Opere Latine del Petrarca , nella fa ino li ili ma Libreria Medicea di S. 
Lorenzo , e fembrano anzi caricature di chi voglia fingere. 

fi ) R^tp ova tutti 1 Volgari d' ìtafta. ) Chiotti acutamente il Nifieli, che veri Umilmente 
Dame riprovava tatti i Volgari d Italia f fuorché fiorii' ano Fiorentino , 0 Tofano , eh' egli 
ha feguito , Voi. V. P’ogtnnafma 27. E meritamente ( dice il Nifieli eh ofando il Villani ) 
* con motta ragion* y potthe tutti gli Scrittoti antichi , benché frantiti quanto alla Citta di 
FirentS 1 comunemente dettarono Jempr e te fcrttturt loro tu Lingua F /ore arata , cioè anfani oli 
j» quella , nella quale fctifjtro Dante y il ‘Petratta , «7 boccaccio y il Villani , r finiti, bieche 
il riprovare tutti i Volgari d Italia , mclulo anche il Fiorentino, non pare, fecondo quello 
Critico, e fecondo la verità, probabile in Dante. Adunque non è tanto mal fondato il 
iofpetto, che un tal L bro non iia quello di Dante. 

( » ) Travide fenxjt dubbio il Varchi ec . ) Quello è vero; perciocché dalle parole dell* Au- 
tore del Libro della Volgare Eloquenza non li ricava, che 1 Latini favcllafléro Tolcana- 
mente, come li fa oggidì in Toscana, e poi (crivellerò in Latino. Moto men d’.fle , che i 
Greci uvefleio altra Lingua, che la Greca. Ma non diffe né anche, che la Lingua de' Gre- 
ci li divideffe in due (pezre, non men della noftra Italiana. L' una c l'altra di quelle fpre- 
gazioni è fai fa . La vera e legittima li é, che una locuzione e Volgare , cioè quella, che s* 
impara lenza regola dalla balia: V altra è la Latina , che »' impata con tegola da' Maeftri. 
Similmente ci é la Grainatica Greca cioè la Lingua Incerale Greca, detta Ellittica ; e la 
Greca Volgare , detta Romaica. A tempo di Dante non vi erano Regole Gramatic^li formate 
per la Lingua Volgare. Par Uva II con naturalmente bene. Quando li comincio poi a parlar 
-male, ci fu bifoguo della Qramaiica* 
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loie introdulTe in Rom* lo Audio dell* Granulie» (i )• Crebbe pofei* * 

di Imi- 


( i ) Intrìdale i» Rema (« !>*#• *'“• Cromatica . ) Smonto dite di luì lTrlmai igitar , 
quantum opinamnr , Jindimn Cr Ammattì* in nrbtm intmltt Cratts Malfatte Anjtarcbl aqualix » 
che Svida nella voce Kpair^t dice rnyxt 9 * 9 * t» • Quelli faceva quel che faceva A.» 

rimarco. Emendava, e fponeva Omero. Pubblico la correzione de 1 due Poemi dei medeU- 
mo, ìto&mnf Vktmit «au 0’*v*rf/«« Laonde per foprannomc fu chiamato i Omerico , e il 
Critico* fecondo che ne ra fede lo ftcfTo Svida . Egli mandato ambafciatore al Senato da 
Aitalo Re, come dice il fopraccitato Svetonio , ellendolì nel Rione Palatino, calcato in una 
buca dt fogna, rotta una gamba, e obbligato a ilare in cafa , e in letto, fece fo venie per 
tulio il tempo della fua ambafciata, e cura, moltUfime «*;#*«■*« , cioè Lesioni * ac noflrit > 
foggiugne, tempio futt ad imhandnm. Coftul era uomo Greco, venuto la prima volta a 
K oma, e in conleguenza non Capeva Lingua Latina . Suo efercizio era il correggere , e fpor- 
re Omero, e gli altri Poeti Greci . Le fue Lezioni fon dimandate con titolo Greco wtpiurm : 
legno, che le faceva, c recitava nellà fua Lingua. Ora quel palio : Frimai fludium Gram- 
matica in nrbem intnlity 1 » dee intendere della C ramaci» in univerfale, cioè di fporre t 
correggere, puntare, c virgolare, e dividere in fezioni i Poemi j e ciò taceva egli fu i «uoi 
Poeti Greci, e pamcolaunente Copra Omero, e col fuo efampio mode a tarlo i domani Co* 
pra i loro. Hofitnut tornea imitati , at tarmino forum ainai divulgata Ve. La Granatici, 
quella che fu di bifogno alla Lingua Volgare caduta io folecifmi, per raddtnzaarla, non eia 
di bifogno a i Latini nel tempo che la Lingua fioriva. Qtielti illuiiri Gramattcì di Svelo- 
nio li vede che fono (lati quali tutù Schiavi compri, e poi affiancati da’ lor Padroni, co- 
me moftra il loro doppio nome , o triplicato ; de’ quali nomi 1’ ultimo è Greco, cioè U 
loro antico, ptopto, e naturale; il prenome, e ’l primo nome, pollo in fecondo luogo , 
avendolo dal manomettente , e quello , che nella fervitù era a loro unico nome , dopo la 
raanomillìone , fervendo di terzo nome , ovvero di cognome. Coti cllendo Greci, ficcano 
le loro Lettoni fopra Autori Greci ; e quegli (ponevano a t Romani . come fanno i noltri 
Maedri di Gramatica fopra 1 Latini; e tenevano io Comma lezione di Greco. E quando 
erano allevati in Roma, e (fativi lungo tempo, poteano anco infegnare alcun poco di La- 
tino, fpiegando t Poeti , e Storici loro, come li dice dal medetimo Svetonio dt Attejo , 
per foprannome il Filologo, 0 l’Umanifla, o 1’ Univerfale, chiamato da lui ntb.ltt gram- 
matica! Latina t, fe bene era nato in Atene . E rapportili un peno di fua lettera a Lelio 
Erma, altro Uberto, e Granulie», che dice; Se in Gratti Inerti magnnm prncjjum hali- 
te , & in Latini t ntnnnllnm . 11 maggior fondamento di queftl Granatici era fui Greco , a 
alcun poco talora fai Latino. Coti i Maedri di Rettorie! In Roma oidinarnmente decla- 
mavano in Greco. Un certo Lucio Piorio Gallo, dice Cicerone che li ricordar» . quando 
era bambino, primmm Latine inerì empil/i. E che andando alle fue lenoni moltilhmi gen- 
te, Cicerone U doleva di non vi potere andare , perchè t vecchi, e dotti, non volevano . 
Ctnlintbar aatem, dice egli, itfitjfimtram hjmiaam infittitati , qui eaiflimabant , Gratit tu- 
e tritatila, bai al, meliat ingenia fife. C^uei che chiamavano Retori Latini , furono per edit- 
to Cenforio di Roma fcacciaci: il quale editto è rapportato da Gelilo, e da Svetonio de 
liant Abitar, bar nel Proemio; ove nota, che la Rettone! predo 1 Romani, come la Gra- 
nulici , fu ricevuta con didìcultà anzi che no. i Romani ficcome la Medicina , cou nè an- 
che efercitavano , o profilavano Gramatica, e erano per lo più Schiavi, e Liberti Greci , 
tanto nell’ una, che nell’altra profedioue . Lo Spon nelle Ricerche d’antichità a’ inganna a 
partito, volendo inoltrare, che la Medicina, come Arte nobile, era elercitara da Gentiluo- 
mini Romani ; poiché quelle memorie, e infcriaioni di Medici, eh’ el cita, tutte anno tre 
nomi , è vero, come I Romani ; ma il cognome, o terzo nome, è Greco, cioè propio di 
quel Medico; gli altri due acquidati dal Padrone per lo benefizio della manomimone . Non 
avevano bifogno t Romani di (ludiare le coniugazioni della loro Lingua, come abbiamo 
noi; e cagtoa n’ è la caduta , eh’ alla fece nel 1400 . dalla qual caduta non a’é mai rilevata , 
né fi può rilevare feuza la Gramatica, la quale, è (labilità per comune conleniimento d’Ita- 
lia , e approvazione di tutti i (ecoli dal ijoo. in qua , falla regole tratte da gli Autori To- 
fcani , che fcriflero in quel tempo unico, che la Lingua li parlava dal comun popolo, e da 
dotti ancora, eorretia. Del redo li fa, che il parlare, che 1 Greci chiamano itirnvaie, ci è 
tempre (lato. Ogni Lingua ha le voci balie, triviali, del minuio popolo, vili, lordide ; c 
le maniere dì dire ofturc, e plebee. E dall’altra banda le voci nobili, belle, grandi, il- 
lufiti. E perciò è neeellario la naturai Gramatica del giudizio, che ne faccia quella feelta 
giuda, e propria, tanto lodata, e raccomandata da i Maedri di Rettorica ; e che fi può 
ben dite, ma non fi può infegnare . Ma non per quedo (i fanno due fazioni di Lingue in un 
mcdeiimo popolo, cioè di Lingua Volgale, e di Lingua Granducale ; quali il popolo parli 

una 
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< 5 i ferii fura la riputazioo di quei)’ arte; onde a’ tempi di Cicerone , e pri- 
ma ancora, davafi gran faiario a chi n’ era Maeflro. Pefl hoc , fon paro- 
le del •fopraddetto Smonto, magie ac magie (3 grana, & cura Ani t in- 
crevit , ut ne clanjftml qui de m viri abflinuerint , quo minut (3 ip/i ah quid 
de ea fenberent , uique temporibue quibufdam fuper viginti celebre e Sciolte 
fuijfe in Urbe traduntur ( 1 ) : pretta Grammaticorum tanta , mercede jque 
Tomo II. L tam 


una Lingua, i Nobili e gli Eruditi un' altra. E' la roedefima Lingua parlata oidio, e peg- 
gio; ma non muta malia, e fultanz. Mula ben lottanti, quandi» la lui corruzione giugno 
a tal legno, che le nc l'orma da quella un'altra divella, come è avvenuto selle tre Volgari 
Lingue iorei e » Francete, Spagnuola, c Italiana ; che li psffon intendere, e non intendere 
la Lingua Madre. Con e avvenuto nella GicC* laterale , o Ellittici, che dal Tuo guattì- 
memo e melcolamento d'altri linguaggi ha generata la Cieca Romaica, ovvero Greca Vol- 
gare, che l'una di quelle Lingue, come ben dittmgue t* Autore del Libro de Fntgarl Eh- 
quinti*, fi dice Volgare , l'altra fi chiara. Cramaticale . E tono due Lingue formale; per- 
ciocché rutt'e due anno Popoli, che le parlano; l'EU'iaica, il popolo de morti Greci nel- 
le memorie, e oelbri; la Romita, il popolo de Greci viventi nelle loro bocche. Il par- 
lar Latino bene e pulito, lircomc il parlar Greco bene, che A fittotele chiama /Vt«r/(atv , con. 
fittevi nella (celia e propieci delle parole, e nella naturalezza delle maniere , e de. le irati. 

Parlare colla Lingua, che é Tempre, del popolo, perché egli n’ ha la balla; ma in guifa 
che fi patii Copra il popolo; p , polarmente , in quanto il popò ofom dee le voci, non po- 
polarmente, tn quanto dalla mafia fi leelgono le più appropriate, e le più nobili. duetto i 
n difficile accoppiamento , che nel fuo Oratore chiedeva Cicerone , e che egli ae.teva m 

f ranca; e quetto é quello, che fa la gloria del dire, e dona eternità a gli tenui. Llaando 
Oratore in quefta maniera ragiona, l'uditore bada perdere di potervi grugnire ench' elio 
a ragionare in quel modo, e gli ha a parere cola tacile ; ma alla prova, egli concicela, ciò * 

•fiere dilficllillìmo. 

(1) Super viginti etlebres Sibila fmiffi in Utbt eradantnr . ) Scuole di Granatici in Ro- 
ma Copri venti; ma di Granulici Liberti, che vuol dire nativi di Grecia, o d Sona, e 
fimili, 1 quali mtegnavaso la Gramatlca Greca, c non la Latina; o più •' impacciavano di 
quella, che di quella. Che fe Io ttudio, che li faceva da loro Copi a Omero, fotte fiato fat- 
to, per elcmplo, Copra Ennio, e Copra gli amichi Poeti e Storici Latini, non fi Carebbcro 
perduti, come fi Cono. 1 Gremitici Latini, che hanno datole tegole, e di Itelo le coniuga- 
zioni, Cono fioriti dopo il cadimento delle Lingue ; liccomc ! Gremitici, che hanno date 
de regole, e difteCc le coniugazioni della Lingua Volgare, Cono fiati dopo che la Lingua 
tra Ccaduta, e che fi pillava colle Cconcor dante , e co folccilmt durati, c vegliane! dal i (a». 

,in qua; per itbarbare la mala gramigna de queir é biCognuo lo ftud o della Gripuiica Ici- 

tigna , o vogliam dire ToCcana , non vi attendo in Italia altra Lingua pula, che fi parli dai 

popolo, e (apprenda dalla baita, che la ToCcana. La FranzcCc, e la Spagnuola, perope- 1 

ra delle coniugazioni, tutte partano colletto, c a una ltefla galla, in cui la Nazione ha 

concordato ; né li leggono mai le loto coniugazioni incerte, vaghe, e alterate, come nell' 

Italiana, ove é chi dice AmaJ/tm a, io vece di A mammut Fittami , in vece di F acerrimi a 
mai fatrjji , in vece di fattftt 1 amimi, in vece di amatimi / navi , Dicevi , in vece di re 
faceva, ra diceva . E coti in quello punto, che tinto imponi del coniugar bene , e avere 
le coniugazioni trfTe e accordate, le altre due Lingue Volgari, riCpetro alla Latina, cioè la 
Franzcle, c la Spagnuola, ci vantaggiano ; né bilogno anno, come noi Italiani tatti, e To. 

Ccani ancora, e Fiorentini, di Gramatica della Lingua nottra, per fidare le con ugacioul , 
le quali fi traggono da munì altri Scrittori, che da quelli Tolcam , o di Nazione, o di 
Lingua , che CcrtlTero nei Cecolo puriflìmo del «joo. in cui, come dalle nottie Fio-cnt ne 
domeftichc e comuni (cinture di que’ tempi appare, rutti parlavano correttamente a uni 
ttelià guifa: che perciò fu dal Bembo, e col fìcmbo da tutta Italia li maio il nuon Cecolo 
della nottra Lingua, li per la correzione, «i anco per lo gran lume, che in quella accelero 
i tre primi Macltri e Padri di quella Or quello fccolo per la fua ichiettezza di bei gentil 
parlare, e per l’ aurei Icmplicui, e bontà detta favella, é ihiamato d'oro. Che l'età dell' 
oro non fu mica per gli ornamenti , e per gli lutti coti chiamata; tua per quella femplice 
ingenuità , che fu leppo 1 lit a con etto lei , e p ù non compari al Mondo. Cln nella lettura 
de gli Autori di quel fecolo é elcicltato, (a quel ch'io d.co . Ma come dice Luca Olttemo 
Bibliotecario della Vaticana, io cene nqte ch e! fece, dando g udizio de Mai.ulci ili più 
rari della Libreria Medicea Laurcuzjana , venendo a alcuni Tetti • penna di Trucio fo.ra 
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tam mastite , ut confiti , Lutatium Dapbnìdem duccntis millibut nummutfi 
Q. Catulo emtui» Htc. Doveva di fatto culcun Romano apprender qu:ll’ 
Arte, affine di faper pulitamente parlare il Latino Linguaggio, anzi per 
faper parlare Latino, perchè rozzo , corrotto , e intorbidato di barbari- 
fmi , e fol^cifmi era quello, che s’ufava dal minuto popolo . Come di- 
anzi vedemmo , è tefliroonio Cicerone (r) , che a’ Tuoi giorni la mag- 
gior parte de’ Romani curava poco un sì necelìario Audio ; e chi il la- 
per parlare Latino era perciò divenuto un bel jvegio . Ipfum Latino lo- 
qui (udiamo di nuovo le fue parole) (fi <n inagriti laudi pontndum , [ed 
non tam [ua [ponte quam quod e fi a plerifque negl.Sum . Non enim tam 
prteclarum efi [ciré Latine, qttam turpe tic fare ; ncque tam id mtbi Orato- 
rii boni , quam Civit /Lontani proprtum vide t tir . Se il mede lìmo linguag- 
gio , che col latte beveano i Romani , fotte flato puro, non avrebbero 
etti avuta obbligazione di adoperarvi cotanto Audio intorno , come era 
Dectflario per divenir buon Oratore , e per efler tenuto Cittadin Roma- 
no . E perchè avrebbe Ovidio configliato a i fuoi Romani 1’ apprendere 
la Lingua Greca, e Latina, fe fotte lor badata la Volgar materna? (a) 

Nec 


più Dulo&bi di Platone inediti , falli copiare con eramflitnj diligenza dal gran Lorenzo 
de’ Medici ; e dicendo, che meriterebbero u luce, conchiude , eh: bi(ogna alpe tiare un al- 
tro^ Lorenzo, perche non fnnt bae pittiti fapons . Con chi non viene con un rifpettofo, uti« 
lilhmo , e nccclTario prejage a leggere gli antichi Maeftn , non potrà gufargli , nè trarne 
frutto. ToAo che rem irà una parola, che in oggi non s’ufi; efeìamerà , noi parlar meglio 
di loro ; e non a’ avvede, che allora, che era corrente, era bella e buona , e con giudizio 
talora A può in ufo richiamare Ne penetri un poco la forza, ne allaggi l'origine, veda - 
con qual altra novella, che gareggi con quella, fi può (cambiare Per alcune voci, e ma* 
niere difmefle, che chi le ufattc lenza giudizio, e a entrante, farebbe ridicolo, o affettato; 
ne troverà infinite, che anco in aggi ufate, faricno un giuoco mirabile; e di quelle, che 
cafcan tuttora dalla bocca del noAro popolo; e fon gtoje, che per V abbondanza trascuria- 
mo e dipeliamo ; e delle quali avvertiti ci fanno 1 buoni antichi , che ne' loro ferini ne 
han fatta conferva : cosi accordandoti col vecchio tempo il novello , e 1' uno facendo all* 
altro teAìinon'anza , e prendendo da loro fcambicvoi luce. 

( i ) Quando Cicerone, e gli altri raccomandano il parlar Latino a ] Latini nati , e par- 
lanti dalla nafeita la Lingua Latina, non credo, clic aveller bifoguo come abbiam b'. fogno 
noi altri Italiani, d'andare a (cuoia della propria Lingua, e impararne da gli Autori del 
buon fecolo , cioè del tjoo. le coniugazioni, e le concordanze. Né credo già, che il mi- 
nuto popolo facefTe quei foledfmi, che tanno nel parlare i migliori ancora odierni Italiani, 
Tofcaui, Fiorentini, che tutti perciò auno bifogno di (indiare fu quell' unico fccoio, in 
cui lalciando ilare quella inarrivabile purità e forza, fi parlava, fe non altro, corretto. Ma 
raccomandavano lo Audio del parlare Latino; perche nou li credettero, che a dir bene ba- 
ttagc la propia Lingua, benché bcHilIìma , fenz altro Audio che quello apprelo dalla balia, 
dalla cala, e dalla con vci fazione con gli uomini del paefe Perciocché fi può pigliare de' 
vì;cj; e non a calo é virtute , anzi é abcli’ane . Era d’uopo lo Audiaic gli antichi Poeti, e 
Scrittori d'JAoric, ogni forca d' Autori rivoltare ; e da tutti, come «pe mgegnofa , ora fu 
queAo , ora fu quel dorè potandoli, come dice liberate a Demo:, co, da (u te bande rac- 
cogliere il buono ; iceglitfie da tutta la malia d-lla Lingua le paro’e, e le gu'fc di parlare, 
più giuAe, più calzami, più pregne, più prop ic. in fomma tra g fcr ti de' buoni vec- 
chi , che fono depoiitarj della Lingua, tra'cegiicre il miglio. c , < nr» nel .'•nume ripe (care 
ic perle, come ditte , c fece d'£nno Virgilio. Che quandunque alcuni d. loro rozzi c ma* 
ladorni nelle altre doti del diie, pure in que la delia proptetà e purità fóto .na'avigliofi . 
I! linguaggio, che bevevano col latte i Romani, eia puio, ma i! pu r o C può purificar fem- 
pre più. n 

(t) La Lingua, che apprendevano dal. a balia , c calla m.dre i ùo run* , non era VA*art 
materna , in quel fcntimcnto, che noi d iaino Lingua V Igarc la noAia , rm>ct;o alla La- 
tina, che fon due Lingue diverte, ma era Lìngua Latto* dcila mia, e della buona ; madie 


pero 
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Nec levis ingenua! pefìus cetuifje per arte/ 

Cura fit , (3 Linguai edidictjfe duai . 

Non dovei certo elfere purgato , e lodevole 1’ ufito Volgar Linguaggio 
de’ Romani : altrimenti non fi farebbero da Tullio Iodati si fpello quegli 
Oratori , che fapevtr.o favellar Latino . Fui t in Catulo ( dice egli nel 
Bruto ) fermo Latinui , qua: lau : dicendi non mediocri/ ab Oratoribui pie • 
nfque negletìa efi . E apprettò ragionando egli del vecchio M. Antonio , 
dice, che gli mancò la gloria di parlar pulitamente Latino, benché non 
parlafle molto corrottamente , come dovei fare il volgo . Diligente r lo 
quendi laude earuit ; ncque tamen efi admodum inquinate loquutu : . Ma più 
apertamente di tutti (Quintiliano affeima nel cap. 6. lib. i. che il volgo 
Romano parlava barbaramente , e che perciò non lì dovei da elio pren- 
dere l’ufo del parlare, ma bensì dal confentitiTento de’ Letterati . Non fi 
quid ( fono fue parole ) vitiofe multi / infederi t , prò regula fermonij acci- 
piendum erit. Nam ( ut tranfeam quemadmodum vulgo imperiti loquuntur ) 
tota fape Tbeatra, & omnem Circi turbam cxclamajfe barbare feimui. Er- 
go confuetudinem fermoni / vocabo confenfum eruditorum . Fu ancor da un 
certo antico Zoilo riprefo quel verfo di Virgilio: Die mibi Damceta , cu- 
jum pecut ? an Melibcci ? quafi non folle Latina parola quel cujum. E 
la Satira fu da colui efprcfla in quelli due verfi: 

Die mibi Damceta , cujum pecut Anne Latinum ? 

Non : ve rum JEgonit . Noflri ftc ture loquuntur . 

Potrebbe parimente coli’ autorità di Vartone, di Columella, diVitruvio, 
di Plano, di Valetio Mattinici, d’ A. Gellio , e con altri palli di Cice» 
ione confermati quella fentenza. Adunque il vero Linguaggio Latino era 
quello, che fi apprendeva non dalle balie, ma fi ufava dalle perfone let- 
terate , lafciandofi al volgo quell’ altro, eh; abbondava di barbarifmi , e 
folecifmi. Ed è ben da olTervarfi , che la Lingua Gramaticale , o fra de 
gli eruditi, propriamente foleva chiamati Latina; e non fi diceva, che 
alcun pailalle Latino , quando egli prima non avea fìudiata , ed apprefa 
la dena Lingua Gramaticale (t). Ciò appare dalle riferite parole di Ci- 
cerone , altro non intendendo egli col dire Latine loqui , feire Latine , 
fermo Latina / , che quella favella propria de’Leiterati , di cui Cefa re Delfo 
dovette fare un Trattato , fapendo noi per tefiimoniarza di Tullio , che 
egli de ratione Latine loquendi accuratijfime fcripfìt . Aggiungiamo a ciò 
un palio del 4. Iib. della Rettor. ad Erennio, dove fpegind ’ quell’ Au- 
tore , che fia Latinità, cosi fcrive : Latinità! efi , qu<e firmontm purum 
conferva 1 , ab orniti vitio remotum . Vaia in fermone , quo m<nui il Latinui 
fit , duo poffunt effe Solarcifmu! , (3 Barbartfmui &c. Htt: qua ratione 

. L a vita 


pelò a perfezionili! , e a far le maraviglie, che ella faceva ne gli Oratoli, atea d’ uopo di 
luftro, e di pulimento'. Il Linguaggio Latino era cutt' uno, quel del popolo, c quel dc'L.t- 
tetaii , mai Letterali lì- lervivano in guifa dei linguaggio avuto dal popolo , che noti par- 
lavano , tome il popolo.. 

(1 ) £ non p ditonta , ohe alcun putìujjt Lutino , quando tgli prima non arra flodiata , rd 
apprt/a la ditta Lingua Orumuncuh ) Le Gentildonne Romane, che non andavano a Ruo- 
li a imparare la lot Lingua, parlavano ottimamente Latino, confetvandor.e l'amica Ichiet- 
iui c punti , e pillavano lenza Audio la Lingua Oiamanca'.e . 
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vitate fejJimaj , in Arte Grammatica dilucide difccmut . Eccovi che prò* 
priamente per Linguaggio Latino s’intendeva l’ imparato collo Audio del* 
Ja Gramatica. In apprender quella non aveva Cecilio per avventura con* 
fumato gran tempo (t), perchè Cicerone fcrivendo ad Attico, ne parla 
in tal guifa: Sequutufque fum , non dico Ceecilium ( malus enim aulì or La * 
finitati! eft ) fed Terentium . Nella lleda maniera, tuttoché il volgar Lin* 
guaggio d’ ogni Città d’ I ali* nomar A polla Italiano (a), pure propria* 
mente per Linguaggio lulraoo s’ intende quel Gramaticale , che da i Let* 
(erari a’ adopera, ed è comune a tutti gl’italiani Audiofl (j). 

Dalle quali cole p-ò maggiormente comprenderli , quanto Aa necefli* 
rio a noi tutti lo Audio della Gramatica (4), e de’ più purgati Autori, 

non 

( 1 j l., a p en.tr qur/ìa t Clamane», non avrv* Cttilio pr r avventnra ton/umato gran 
tempo . ) A Ulivo d. ce lio non vi erano Macltn di Crainatica Latina. Parlavano natu- 
ralmente bene; ma per una tale affctlaz one , come tacevano i nottrl rofeam delle voci Pro- 
venzali , o Francelcbe, alavano d m.icolare gli anticllillimi Autori Latini delle voci Gre- 
che, particolarmente i Come', che tiaducevano, e pigliavano i (oggetti dal Greco. Sve- 
lonio nel libro Jt illuftrihus Grammatici! : liquidtm a . liijuijimi diftaum anidri» & Terre 
ist Orsiores /emigraci ertene . In P'auio lì vegg.ono^ molte voci Gicche : Bafiltte , ditreflut 
8 a *;«»',* tur , quali degne di /tuffiate, e altre. E fino in Terenzio cleg antillriro , e puli- 
lillìmo , dicane per liner, tan/a. Mi Cecilio lO'fe ne dovea abbondare di quelli Grecilmi , 
da' quali ti attenne Teicnzio; e pero lu detto da Ciccione in paragone di Terenzio, malesi- 
aulìor Lattnitatis . 

( t) Tatto thè il t'olgar Linguaggi) d' ogni Città d' Italia nomar fi poffa Italiano. ) Se Ita- 
liano c quel linguaggio, di cui lP fervono comunemente tutti gli Italiani, il volgar linguag- 
gio d’oeni Citta d’ Italia, cioè di cia'cuna Città in particolare, non fi potrà nomare Ita- 
liano Il Dialetto de’ Greci appellato Commnr, non è ii comporto de' quattro principali 
Dialetti, come il Tcirapharmacon , compnlizione di quattro medicamenti, come vuoleGio- 
vanni Filopono nel libro de' Dialetti; ma è quello, di cui tutti comunemente fi fervono, 
e perciò detto Cimane. Per Linguaggio Italiano non pare, che >' intenda quello , che da I 
Letterati l’adopera, perchè 1 Letterati fon pochi, e 1 pochi fono opporti mie viMv'r, al 
volgo, al popolo, alla moltitudine; e le Lingue tono del popolo, chele parla, il linguag- 
gio Italiano Gramaticale è il Latino, lì linguaggio Italiano Volgare concraddiflinto dal 
LatinOj che non ha più volgo alcuno, che lo parli, e è linguaggio di pochi, e di Lettera- 
li; cioè il linguaggio comune d' Italia , cioè quello, del quale comunemente fi fono feiviti 
finora, c fi fervono gl’ I ( ali uni , è il To/tano, linguaggio unico regolato , e che foto ha avu- 
ti Scrittori riputati; il quale, prendendo anche alcuna volta da’ vicini Dialetti e d’Italia, 
c di Francia, con regola, e con giudizio, non rerta d' edere To/tano ; denominato coti dal- 
la maggior parte c migliòre delle voci e maniere, che lo compongono. E quello medelìmo 
fi pur rag onevolmeme addimandart anche Italiano 1 perciocché gl’ Italiani quello comune- 
mente ulano , c in quello fciivcno, quando vogliono fenvere ali' eternità ; e quel libro, che 
è per vivere, aver dee fpiiito e gemo Tolcano ; ficcome 1 ’ efpcrìcnza di tutti i fecoli, t l 
confenr intento d'Italia ii molili. Nella flelfa maniera da i Granulici Greci fi vede notata 
la ftefla voce per .Ittita , e pel Cernirne / per due riguardi, dalla na/tita , Artica ; dall’ ufo 
dì tutu , Comune . 

( } ) Ter Linguaggi > Italiano l'intende quel Gramaticale , thè da i Letterati t’ ado fera, ed 
i lomrne a tulli gp Italiani Jluditfi . ) It linguaggio Gramaticale, cioè regolato, e corret- 
to, che di i Letterati nello lei' vere volgarmente t’adopera, è il Tolcano; perchè le rego- 
le , e la Gramarlca Italiana è fatta fu gli Autori di quel paefe . Per linguaggio Italiano a’ 
intende, fecondo il fupporto, che qui vfen portato, il G'amat'caia ; c quello Gramaticale 
fi è inoltrato evidentemente edere 11 Tolcano; adunque il li-guaggio Italiano, o Comune, 
è Il Tofcano: ficcome Artico, e Comune, viene ad edite quali lo fteflo. 

( 4 ) E 1 ntteffaiio a noi miti lo /Indio della Gì umane a ,.) cioè della Gramarira Tofcana , 
efiendo finora quella unicamente io portèllo , finoacché non ne venga un’ altra d’ altra parte 
d’Italia,. che autorizzi tutte le rtravaganze , che gareggiano colla rtravagaoza de' climi del» 
la medclima , che in poco fpattio fono vari! filmi . E de’ prò furasti - lumi ; cioè Tofcani , 
o che parlino Tofcano. La Lingua nc/lra , cioè Comune, e Italiana , la quale allora li par- 
lane fi fcrivc meglio, quanto più ha in le del Tofcano, che come fi dice, è il meglio , .*‘1 

fiore 
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non follmente per fuggire il biafimo di parlare, e fcriver male; ma per 
ortener la gloria di Cerifere , e parlar bene la Lingua noflra . Senza un 
tale Audio nè fi fchivino i folecifmi , e barbarifmi ; nè può la profa , o 
ri verfo feco portar leggiadria . Ora due fono i frutti , che fi cavano dal* 
la Gramatica , cioè quello di faper ben pronunziar le parole, o di ufarle 
fenza difetto. E 1’ altro eonGfie nel faper leggiadramente fcrivere . Cer- 
to è , che ne* tempi nofiri , ne’ quali fi è tornato a coltivar la Lingua , 
(t) reca noja qualche Lombardo, che fui pergamo non fa pronunziare il 
C, dicendo in vece di certi , perdi , nocive, (a) pace ; z erte, perziì , 
nozivo , paze ; o chi poi pronunzia per C que* vocaboli , che a* ban da 
pronunziare per CH , come Ciefa , Ciofiro , Oeci , Ridette , Ciave , in 
vece di Cbiefa , (j )Chiojlre, Occhi, Richiede, Chiave ; ovvero pronunzia 
Ghiaccio, Ghiande, come fe fu Aero ferini Giaccio , Glande { o legge Tre- 
no, e fimili , che hanno 1* O largo , come fe 1* evertero Gretto ; ovvar 
Cofto (4), e fimili - , che hanno l’O Gretto, come fe l’ averterò la go; o 
pronunzia Andiamo (5) , Portavate , e fimili perfooc plurali de* Verbi 

col* 


finte di quella. Srnri in tilt /lidio, cioè della unica Cramatica Tofcana ,#on fi fchivano 

I folecifmi , fidando ella le coniugazioni , e prendendo le regole del parlare da i Tuoi Auto- 
ri o Tofcani, o parlanti Tofcano. 

( 1 ) N r' ttmpt noftn , «’ fiali fi i tornito a coltivar la Luigia . ) E quando »’ era egli 
difmeffo? Palmi , che dal Bembo in qua, che diede le regole della Lingua tofcana, e Fio- 
rentina, egli Venezia., o, pei ammacltratnento de’ Fiorentini medefimi, infegnando loro la 
lor propria Lingua, c per amm adiramento de gli altri Italiani, non fi ila fatto altro dachi 
ha voluto nome nello fcriver Volgare, che coltivare la buona Lilgua Italiana , cioè Tofcana. 

( a ) L’ Impaniare la Lingua nelle veci Ctno ( che gli antichi , per difegnare più 1’ Inri- 
fchiata pronunzia, fcrlvcvano Cirri,), Ferri» , Nativi , dalla maggior parie d'Italia , né da’ 
Franzcli ancora, né dalli Spagnnoli, fi fa, che davami all’ E , e all’ I , il C pronunziano. 

II Dialetto comune a molte e moire Città d’ Italia dice Zero, Tergi», tiorjvo, Tizi, con 
Zeta ottufa, e dolce. Né anche i Greci medefimi, fe al nome della lettera K, che dii 
narra con forre guift' pronunziano , e all’ ufo odierno loro, non anno quella uno. matura 
del Ci, che coti chiamano quella lettera I Fiorentini, gli altri Tofcam , come gli Aretini, 
• lutti gl' Italiani, dicono alla Lat'na Ce Laonde, dove i Latini Abendinim , ì Tofca- 
nl, e grtialiani Ahi, ni , I Fiorentini foli dicono Attilli, quali da' piimi dementi mo- 
ntando decorre la pronunzia partlcolanlliraa , cori panicolariflima la Lingua. I Greci adun- 
que K ni pai pronunziano Cbitbtnn ; 0rua«ar»/»a T t fiatoni tbi ; onde per apocope, o tron- 
camento da capo, Siloni, iti i Im tati da i Romani nel dire avifo di uomo ponzante , come 
era quello di Domiziano , Gnndiui , per ifchivare la gorgia Fiorentina Grmdithi . Veddl 
perciò, che il date la pronunzia del Ci alle voci Ctrl, , Ttriii, Notivo, Tace, la quale pare più 
piana e più condanne róde alla pionunzia del Ce Latino, e che conferai più la virtù della regnata 
(errerà, lenza trasfigurarli, e pallate in fuono d’ altra non legnaia : quello é proprio de’ Tolcani, 
Ja promAizIa de’ quali, dal comune confentimenro dell’alVra Italia , come migliore é leguita . 
É Vedére Seguila fopia tutte, e preferita all’ altre, la loro pronunzia , da legno,, chela loro 
favella ancora, laquale dalla pronunzia nonva difgiunra, é migliore. 

< } ) Anacarfi Filofod) della Sciala, fentendoli da gli A lenirli vituperare la fua Lingua , 
e pronunzia, come barbara, dicca loro-: I, [,n tirbir, i vii , vi fin t barbari i mt . 
Non ci é- maggior ragione, clic r’ abbia a dire più tolto, CbiiJa, che Cit/i i Oliti, che Or- 
ti; fe non che l’ima maniera é Tofcana, l’altra no. 

fai Cojìo , i Fiorentini dicono -Cefi, . Con Pro frjU, quando é nomedi dignità^ quali 
Volendo, che vi fi ravvila V origine Latina, Confi,, tonfili , c Triptfitis , che fi fentono 
profferi'c da noi coll’ O aperto-. Con Trono fi pronunzia, coma tbro ani da noi in Latino, 
che il pronunziamo, come fc lode 9, òro c, e non , come egli é. Tropofii il dicono 

coll'O p’ccolo ; c il grande ulano di rado. 

( I ) Molle Città d’Italia fi diceche pronunziano Andivimo , Tortivi, t, colla penultima bre- 
ve. Adunque quelle molle Città d’ Italia anno da riformare la loro pronunzia falla pronunzia 
Tofcana; perciocché la Granatila deilo Lugua Italiana, coma tanto volte a’ é detto, non c 

altro, 
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colla penultima breve, il che Unno molte Città d’ Italia , in vece di prò* 
nunziarle colla penultima lunga , ficcome fanno i migliori ; o pur legge 
le parole Rifiuto , Vita , Cofa , Andremo , Reca., Temo, Numi , Parente- 
la, Querela, e fintili , come fe forteto ferini così: Rifluito, Viltà, Coffa, 

Aa- 


altro, che Tofcana, e da Tofcani, o Tote ani fli Autori fatta e compilata, e dal rimanente 
di tutta Italia accrttata, e vegliarne ancora, lenza che altra Graffiatici d* alt ra Lingua par- 
ticolare di Citta, o regione d’ Italia lia inai compari*, né li fperi arco, che abb-a a coin# 
parire. Andantino , Tonavate, feguitano la pronunzia della loro origine Latina, iùarntts , 
ponabatu . Dame ne fa chiara fede In quel verfo Inf. io. 

Si mi pattava , e andavamo introtyue , 

in cu! full’ ottava (Fiaba potando 1* accento, fa miglior tuono. Con tutto ciò, l’ufo ha pre- 
valuto tra i Tofcani, che ti d ca Andavamo ; perciocché coti dicendo, coll’ antepenultluu 
.acuta, la pronunzia ne viene pnifpedira, e non tan;o pingue e tarda, come in And ivamo * 
che non lo come, ha un tuono fplacevole a’ noflri orecchi. E occorrendo quella parola, e 
fimili, di dirti fpelfo , la ragione, c T analogia, n’ha tocche dall’ ulo, che è il padione, 
e '1 m attiro del favellare; il qual ufo non manca della tua ragione . Uj'nm loquepdi popnlo 
tonttjjì , dice il Macflro della Romana E’oquenza, ftieptiam mìbt tefervavi . So che s’avreb- 
be a dire Andavamo ; ma dico Andavamo E il limile fanno molte Città d’Italia, ieguen- 
do in quello il buon ufo Totcano , che con pronunzia, Andavamo , e non Andavamo , che 
•è di ua tuono vatto, o (piacente; e molle per .avventura da queilallcllà ragione del miglior 
-tuono, che i^over dovette i Tolcani a mutare contra la regola, e a fare quello fojccitmo 
di pronunzia. Tonavate pciò da i Tofcani con ti pronunzia, e non 'Portavare s pcrciocclic 
la ragione movente a concedere all’ Andavamo di poterli , e doverti profferire Andavamo , 
per clic egli occorreva fpetlo d’ ufare quella torma di verbo, non milita nel To favate , 'il 
quale in parlando non ti ula , d-cendoii in quel cambio Portavi, da che il Tu aureo d? gli 
antichi tì trasformò, nel ragionare colle pcrtone, nel Vot ferreo e barbaro de' moderni. iìfTcu- 
<do adunque per comune accordo intefo da tutti, che quando io volgo il diicoMo a una fola 
per fono, dicendo Pòi (come fe fodero più, quali che un parli a tutte le qualità della me- 
de li ma , come lua Compagnia, c Coite ) io intendo di due in futlaoz* ciò, che i buoni an- 
tichi dicevano Tu: noti fi è mutato il Tonavi in Tonavate, più riguardando al midollo , 
che alla corteccia, di quello noltro Voi. Talché il Tonavate clclulo da' familiari ragiona- 
menti , e dal parlare, e foto riferbato alle (criuure nobli. Amavamo adunque dirà il To- 
te- no , e chi il vorrà tega ire ; ma e't.on dirà Tonavate. L ulo C padrone di far fo’cci imi 
non falò nella pronunzia, ma quel che é più, nella Lingua: come per e (empio i Franzcli 
in vece di dire ma Ame , fa AlieJJi , come l’analogia, e la concordanza richiederebbe, di- 
cono con orrendo folecilmo , ma introdotto e autor zzato dall’ufo, e confermato dal con- 
ici» l’o de gli Scrittori, non Ame , fon Alttjjt. Il governo pr nripalc delle Lingue è del po- 
polo; ma blfogna, che alle riforme, di' ci fa, tmdtiorum ton/tn'as atctdat , che è il Sena* 
to , che conferma i Plebi fcìt i L ufo popolare guaita le regole ordinariamente per tre mo- 
tivi; di m glior tuono, di diftìnzione, e di comodità. Egli pertanto fa la tua legge a par* 
.te: ma a voler che vaglia tini ver (alme ne , bi fogna che fu pallata in Senato, cioè tra’J cor- 
po de i Letterati, i quali in ma:cila di pronunzia , quando hanno tutto lì popolo Contro 
bitogna che cedano; poiché le. più bocche vincono. Ma allorché fi tratta d s innovare in ma- 
teria di Lingua • che t cola più d intelletto,, che di bocca: qui fi procede più maturamen- 
te , particolarmente in riguardo a t folco imi , i quali introdotti dal popolo per queire ca- 
pi, che ho detto, tono più fecoli , che in certo modo gl; attende a proporre, perché palli- 
no; ma il Senato» che non vuole novità; gli ha efebi li tempre c gli clcludcià tempre, co- 
me picgrud ciati alle leggi fondamentali dello Stato, da’ noflri Tolcani maggiori fondato- 
Per cieinplo per- decorrere de’ lolcciltni > che fa (un’ora in parlando il popolo Fiorentino; 
e quando dico popolo, Intendo il minuto popolo, i Cittadini, e i Nobili ( e ciò io qui 
faccio, per non parere troppo parziale dci'a mia Citràd» gli amichi noflri perciocché il 
aoflro Mai coriifpoode all l/n^nam d-’ Latini , volendo efpiimere il Nmmtjnatn dietimo Mao 
non , A’®» mat . perciocché quello Non non faceva prefa col Mai, tanto di fame, una fo- 
ia voce, come i Lai. ni, eh: delle due Non Htnqttam n' aveano fatto una,, cioè A hwujttam , 
e cerno il a : cosi noi» fi. potendo fare del Mai non, o A r oa mat , accorciando in A ’o 
mai, o cofa limile, non clfend^ci vocali sali, che potettero fare un buou tutto; ricorfc jl 
ito fi ro popolo, per Ti anche la fua ragoite, come per neceflìcà, a licenziate quel Non, e 
fare che il Mai avetts la^fìgnificanza di Non mat , luppJej.dovi quali la negativa, e faceti* 
dovei*, fottomcftcUre il fcuviiaexu) jnedeùmo, venuto in loccoifo- Taf so quella r. forma tra’l, 

pupo- 
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A/tdtcmmo , Recca , Temmo, Nummi, Parcnttila , Quciclla (i) , e altri 
sì farti erroii di pronunzi azione . Mal parimente fi (offre chi fcrive Noi 
amajjim o , fcrivtjfimo (2), per dire amammo , Scrivemmo ; ovvero io ama- 
ro ( J ) j i° amavo , Boi amarcjjimo , in vece di amerò , e di amava , e di 

. noi 


popolo ; ma non ebbe mai la conferma del Senato . Io faitva , io diceva , collantemente l 
JioUri antichi Tolcanl. Ciò pareva confonderli con QjH'li faceva, Zjt’H diavi . Per rnag- 
g-or chiarezza, luce, e diftinzione, s'accordo I popolo a dir t lo furio, lo dicevo s e tan- 
ta foiza ebbe quello motivo, che ridicolo e affettalo farebbe, chi in parland», o in iteri* 
vendo lettere tatnìgiizri, o in bocca a balfe perfone Comiche, dieelte lo fi. evi > Io diceva. 
Alcuni de’ nottri ancora la limeranno libera eleganza, e non necettana maniera di Gratna- 
tica, e di Lingua. Pure 1’ autorità di quegli antichi Tolcani del Lcol buono, e le Grama- 
ciche, che li tono latte Tulle loro celtim amanze , anno latto si, che gli Ainphiciotu della 
Lingua, o vogliam dire i Prelidenti di quella, cioè gli i2rud.il di folcatu , e d 1 Italia, 
non P anno ammetta . Con un Tempi ce Gli il ligniticare a Lai , i Lei , Loro accutativo, e 
Loro dativo, pare al noftro popolo una gran bella comodità e riiparmio, quantunque ne 
vadia al di forco la chiarezza, e la dittlnzionc. Ma perché gli antichi tifarono Gli per li- 
gnificare (blamente a Lai, c Loro accufativo ; e per lignificare a Lei, fi valevano del Lt 
(più didimamente in quello de' Franzeli, pretto a* quali L»y vale tanto a Lue, quanto a 
Lei , cioè tanto Gli, quanto Le ) ; e quando volevano dire llhs , tempre dìccano Lo<o , ten- 
nero dall' ufo di quelli contra Pabulo e la corru:teia dei popolo. Al contrario molte cofe 
conira r etimologia , o analogia, introdotte, il Senato gliele patto , c patta, riconofcendo 
la inietti, e la Dalia dilla Lingua, che riliede principe utente nel popolo. 

(i) Siicolerb , pronunziato d vcrlamcnte da quello, che pronunziavano 1 Galaadlti, cioè 
Stboletb , cotto la vita a gli t traici , la fu) pattò del fiume Giordano, folto il Giudice 
Ielle, come li legge ne 1 Giudici al Cap. XII Goti quelle minutezze dì pronunzia cottimi- 
feono, per cosi dire, i diverti popoli . Cosi le voci con lettere icempie , o raddoppiate , e 
rinforzate colla pronunzia, e come i Granulici Linei dicono, daghctcute , fanno la diver- 
tita de' Dialetti , dr' quali il Tofcano è que Punico, in cui fi fcrive da chi vuole fcrivere 
bene Italiano. Rifinito, Pitta, Coffa, Spretila, eccetera, non fono errori di pronunziazio- 
ne, peiciocché cosi porta il Dialetto di quelle Citta, c di quella regione d' Italia, in cui 
ulano si fatte voci; c in quel Dialetto fon parlate con grazia; e ti Ipatrierebbe in certo mo- 
do chi dlcclfe altrimenti, mentre non avelie .in quella medelima Citta, o paefe , il confenfo 
de gli Eruditi , e de' migliori* Ma perché quello Dialetto, o proprietà di linguaggio d’ 
Italia ai on ha avuti Scrittori, come ebbe pretto i [iteci 1’ Ionico , e 1 Dorico: per quello é 
riprovato; c fi chiama errore» perché r contrario al Dialetto Tofcano, il quale ha avuto 
unicamente Scrittori, e che, per efterc da i buoni Scrittori d'Italia lolo ricevuto, merita- 
mente fi può chiamare Dialetto Italiano, D aleno comune, e un vertale. 

( z ) Am afflino , SeriveJ/imo d cono in V orte di Roma, e a Siena, in vece di Amammo , 
Sai rtmmo , non fo perché; coi. fondendo 1* Amafftmns de 1 Latini , donde c fatto , coll' Ama- 
• vimuj de’ tnedefimi ; forfè perché dovette alle loro orecchie difpiacere quelle due MM. Ma 
da orecchio Tofcano non li può loffi ire, e in coufeguetiza dat buo n o orecchio Italiano • II 
Dialetto S anele è riprovato dal Dialetto Fiorentino, il quale é abbracciato per tutto. E 
per opera di coniugazioni regolate il fecolo del ijoo c il Macftro, e Maeftro unico e fem- 
piierno, nel quale que'tre gl*»riofi Fiorentini fiorirono , che tanto onore fecero alla Italica 
Lingua, o vocliam dire alla Tofcana , cui traile Lìngue fi può dire, come tralfe Citta dice 
di Fiorenza il Boccaccio: Tra tutte V Italiche btlltjjtma . 

( j ) Amaro per Amerò amava di dire U noftro Varchi; indotto , cretT Io, dall' origine 
di ella voce , che tanto vale quanto Amate b > , ho ad Amare £ c gli anlUHlllitilt Amar a» - 
gio, cioè a Amare baglio Ma ci non confiderò , che le voci in componz ione non durano 
ie incdclimc , che quando fono (empiici , c di per te; ma pari fcino alterazione nel metto- 
larfi . Cosi f aettu, n fa fafeetum ; Patio, Infetti Sapio , Defipio. E la vacate A, che é di 
gran Tuono, e richiede a profferirli forza; attaccandoli una voce coll’ altra, e facendo un- 
terzo che; li trasforma in vocale di più gentile e loti il Tuono. Cosi Amare ho fa Amerò , 
Inforzandoli il molto tuono dell' A llllaba teconda di Amare, dalia forza e virtù dell’ O 
accentato, e fmlnucndoti , e pattando nel Tuono più piacevole dell' E (treni ; che in quetta 
guifa fa migliore compolitura, e più lifeia, e più a proffcnrtt acconcia lo Amava, io Di * 
ieva , che il Provenzale dice in ; a , come fentia , volta, ha dalla tua lo Spaglinolo, c 'I 
Provenzale, e P origine Latina. Il Dialetto del Borgo a S. Sepolcio nell’ Umbria li con* 
to:ma col Tofcano del ijoo. che co»J panava , e full’ automa dei quale fon fabbricate le 
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noi ameremmo ; quantunque L’ ufo del primo abbia I’ autorità de* Sanefl ; 
l’altro pajt tollerabile, perchè fa (chivar talora gli equivochi ; e il ter- 
zo non fi abborrtfea da qualche Letterato . Molto tnen fi vuol perdonare 
a chi parlando nel cafo Dativo d’una femmina, le dà l’articolo del ma- 
rchio, come farebbe il dire parlandoli di Roma: Ccfare gli tolfe la liber- 
tà, in vece di dire /e tolfe . O pacando nel Dativo del più , fenvere ; 
Annibaie fconfijfe i Romani , e gli apportò infiniti danni , dovendofi dire : 
e loro apponi infiniti danni. O pure ulare in cafo Nominativo Lui , Lei, 
Loro, che folamente fon cali obliqui; o Voi infegnavi, leggevi , per info- 
gnavate, leggevate ; o Quivi , che è lo ftellò eh: Ivi , in vece di Qui’, 
o Ci di una cola, che è fuori del luogo, dove fi parla, o fcrive; e Vi 
di una cofa , che è nel luogo, dove fi parla, o fcrive ; o puote prefente 
in vece di potè pafTato, e puole in vece di puote. Sono altresì biafimati 
coloro, che dicono: Eglino fludtorono , mandotono , per mandarono , e /in- 
diarono ; e che ferirono gl' altri , gl’ odori , gl' uomini , per gli altri , gli 
odori , gli uomini ; ovvero dicono: che colui abbi per abbia ; o che i popoli 
rondino , vog/ino , in vece di rendano , e vogliano ; Erano, per erano ; 
Veddi , o viddi , in vece di vidi ; una fol volta (i), per una fola volta; 
ovvero ulano il Pronome Suo, pattandoli di più, come : S’ afcoltino gli 
uomini prudenti , perché il fuo configlio va! molto , in vece di dire , il lor 
c on figli o : o non mettono il Lo , e Gli avanti alle parole, che cominciano 
per due con fonanti, la prima delle quali fia un S , dicendo il Scettro, il 
Scolare, i Scrittori , de'Stud/, a i Stupori, in vece di dir lo Scettro , lo 
Scolare , gii Scrittori , de gli Studj , a gli Stupori ; e limili altri errori , 
ne’ quali tutto giorno cade, chi non ha pur bevuto i primi principi della 
Gtamatica Italiana. 

E quello è il primo frutto , che dallo fiudio d' effa Gramatiea fi rac- 
coglie , cioè lo fchivar gli errori . Ma non balla il parlare , o fcrivere 
fenza errori, bifogna oltre a ciò per meritar lode faper favellare, e fcri- 
vere con leggiadria . Ed ecco il fecondo frutto , che $’ ottiene sì dalla 

Gra- 


ttinone Climatiche. Amanjpmo è un ripiego per quelli, che dicono Amajfimo in vece di jt- 
marni»,, i quali dell ' Amoummo , Amarrami , c dell 1 Araajjìmo , Amafjtmui , tanno un me- 
fcuglio. Il Torcano Dialetto, utero da gli Scrittoli noftri , è p.» regolato ; e perciò è Ul- 
to abbracciato da chi ama di parlare e fcrivere nel miglior Dialetto d’Italia. Quefia con- 
fufione di tempi nel coniugare, e d'altri folecil'mi , i quali, noo men degli altri, niellano 
il parlare de' Fiorentini, è tolta via da’ medeiimi Fiorentini , cioè da quei glorio!! , che 
fcnATero nel rjoo- Adunque a quel fecolo unicamente, per una ai neceflaria perfezione di 
notira Lingua, ti vuol ricorrere. Tralafcio il parlare netto, efprefTivo , evidente, lublitue , 
forte. Chi dice a’ Fiorentini ancora, e infegna loro, che il d-r regolato e bello, < Amaro- 
no, e non Amoro a»; Abbia quegli , e non Abbi-, trinitario, non Fondino ; e le altre corret- 
te maniere, e ricevute da' dotti, di patiate: chi i il leccio telicc c aureo de) i,so. 

( , ) lina fot volta uri pare , che lì (ottenga , cioè , nna fato volta , eroe nna villa fila- 
mimi, ma è bene attenertene , non vi avendo elemph. il Pronome Ino, parlandoli di più, 
ha più d’uno clempio nel Vocabolario, ticcomc Soni in Latino, Ione per Cotnm. Ma non 
fi dcono con di tacile imitare. In dire il Tititro per lo Stri irò , di' Stupori per di gli Sin. 
fon , chi ha bevuto i primi principi di qualche Gramatiea italiana, ci può cadete; ma non 
già chi ha apprefa Ja Gtamatica buona ftaliana, cioè la Totcana, e quel che più import, , 
ha convellalo con gli Autori Tofcani del buon fecolo; non del buon lecolo accreditalo dal 
Tclauro ine mttbant Ameno, tua di quello accreditato dal Ct'd’nale Bembo, la cui au- 
tomi chi anteponcflc anche a quella del Cardinale Paliavicine, non credo che taccile ma- 
le. Guarditi chi ha ferino meglio in materia di Lingua. 
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Granulici , e sì dalla lettura de’ migliori (i), che hanno ferino in Lin- 
gua Italiana . Quella leggiadria concile nell’ ufo de* buoni vocaboli ; e 
non foto in quello (potendo edere Italiani tutti i vocaboli d’una feri au- 
ra , e pur non edere Italiana la fcrtttura ) ma nell’ ufar eziandio le for- 
me di dire Italiane, che ancor fi chiamano frali , e locuzioni. Alle orec- 
chie de gl’ intendenti reca pur gran fallidio 1’ udir talora, che ne’ pub- 
blici ragionamenti G adoperi qualunque parola, o frafe vien folla lingua 
del dicitore , punto non badando egli , fe quefle fieno Italiane , o put 
pellegrine. E chiamo pellegrine tutte quelle, che dal coofentimento de’ 
Letterati più riguardevoli non fooo approvate , o per dir così canoniz- 
zate ; Geno ede o Greche, o Latine, o Franzed , o Spagauole , o pure 
ancor prefe da i varj Dialetti della Lingua Italiana . Il vero Linguag- 
gio d’Italia ha le fue locuzioni (a) e i luoi vocaboli. Gran viltà, gran 
pigrizia è abbandonar le fue ricchezze , per ufar le draniere . E fuole 
per l’ordinario un tal difetto folamente ollervarli in chi pone tutto il fuo 
dudio nell’ apprendere le Lingue forediere , lenza molto curarft di faper 
la propria. Non G biafima già , anzi fi reputa degno di gran lode , chi 
può podieder molti Linguaggi ; ma Gccome fenza difonore G può non 
imparare gli flranieri , così non fi può fenza vituperio ignorare il pro- 
prio. Quelli ci fon d’ ornamento; ma quello è a noi necellario . Laonde 
mi da lecito dire, che via maggior profitto G recherebbe al pubblico da 
chi ha cura in Italia d’ ammaedrar nelle Lettere la gioventù , fe nell’ 
infegnar la Lingua Latina G volede, o fapede nel medeftmo (j) tempo 
infegnar l’Italiana. 11 lodevolidlmo sì, ma troppo zelo d’ indruire i gio- 
vani nel Linguaggio Latino giunge a fegno di non permetter loro 1’ 
Tomo II. M efer- 


T» ) Migliori , <*< Abbiano forili» in Lingaa Italiana eccellerne , cioè ia Lingua Tofcaua , 
fooo quei glorioii del ijoo. che fono gli efcmplan della Lingua , i quali G può dire alle 
gemi ltudiofe di fcriver bene nella noltra Lingua: 

Moflarna vttfatt manto , vtr/att diurna . . 

Non ferve parlar corretto, e ichirare i (olecilmi. Bifogna parlar puro, e fchivare 1 barba- 
Tifati, e empierli di forme di dire leggiadre, nobili, e fpieganti . Di quelte abbondevol- 
ntente ne fornifee quel benedetto («colo, in cui 1’ univerfale della Tofcana, e di chiunqne 
il luo parlare imitava, parlava non foto regolato, ma puro. Alla quale regolatene e puri- 
tà i tre primi noltri Mae (tri aggiunterò anche , fe a’ ha da dire il vero , il fapere , e l’ 
eloquenza. 

(a ) Il nitri Linguaggio i' Italia ha It fot lotnxjonl , t i fini vocaboli . ) Il vero Linguag- 
gio d' Italia, cioè il Tofcano regolatore del comun Linguaggio d’ Italia, che tanto (ara 
migliore, quanto più farà Tofcano, fecondo gl' infegnaoicnti , e la pratica de i dotti di 
tutti i lecoli . 

( 3 ) Ntl mode fimo tempo ì che a’infegna la Latina, infegaare l'Italiana, non da gli Auto- 
ri de gli ultimi fecoli , ancorché ottimi, ma da que'primi del i)oo. ficcome la ’ntegnu il 
Bembo. Intendeli colle fue diftinzioni, e cautele, e con integnare il buon ufo corrente. Ma 
quegli non vanno perduti mai di vide. Sono i fondamenti della Lingua. Il non permettere 
J elercizio dell'Italiano a chi Itudia il Latino, ha per rine di fondare prima nella Lingua 
delle Scienze ; nella Lingua della Kcligione ; nella Lingua, colla quale i dotti parlano a tut- 
to il Mondo ; nella Lingua, fenza lacuale non ti perviene a gran fegno nella Volgare . E 
Perché i giovani »’ applicherebbero pila volentieri a comporre nella propria mtlva, come 
itimela da loro cofa più agevole , che in una remota c (Laniera, per quello i Maetlri Lati- 
ni gli tengono in freno, perché acerbi ancora del Latino non volino all’ Italiano ; il quale, 
quando avran fatto nel Latino buon fondamento, pollòno a lor bell' agio adornare e ripuli- 
re. Porrebbero bene infegnar loro a parlare corretto più che foffe poliìoile quell' Italiuo , 
che a’ impiega da gl’italiani nel tradurre dal Latino . 
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efcrcixio dell’ Italiano , e di lafciarli ufc'tr dalle pubbliche Scuole igno- 
raniiffimi della lor favella natia . Da ciò nafce un gravillìmo danno , ed 
è , che pofcia crefcendo ne’ giovani •!’ età , e dandoli eglino allo Audio 
delie Scienze , piò non foffre loro il cuore di ritornare alia Gramatica , 
e di abballarli ad apprendere la Lingua. Proprio de gli anni teneri è un 
sì fatto Audio ; e perciò dovrebbe con quel della Lingua Latina congiun- 
gerfi 1’ altro dell’ Italiana . Così appunto coAumavano i Romani , fa- 
cendo iofegnare in un medefimo tempo a i lor figliuoli la Greca , e la 
Latina, come Quintiliano nel cap. x. lib. r. ed altri Autori fanno fede. 
E perchè mai non può fervarfi anche oggidì nelle pubbliche Scuole la 
Beffa tafani»? Infcgnifi pure il Latino Linguaggio, ma non fi trafcnri P 
Italiano; affinchè i giovani per divenir dotti in una Lingua Araniera , e 
morta, non fieno fempre barbari , e Aranieri nella propria , e viva lòto 
favella a 

Nè a’ tempi nofiri è difficile N ben apprendere la nofha Lingua, dap- 
poiché tanti valentuomini dopo il Bembo han faticato per illuArarla , 
avendo o componi parecchi libri di Gramatica, o ufatala in trattar tutte 
P Arti , e le Scienze, o raccolte in Vocabolarj quali tutte le voci, quali 
tutte le frali più gentili td eleganti , che s’ abbia la Lingua * Nel che 
merita tffailfimo d’ efiere commendata la diligenza de gli Accademici 
della Critica , per opera de’ quali abbiamo un sì ricco Vocabolario , che 
può fervi» di fcòrtfe a chiunque brama di leggiadramente feri vere, e par» 
lare in Italiano. Ed io non fo punto approvare la Titrolia «f alcuni , che 
eoo (blamente fdegnano d* accordarli colle leggi di quella dotta, e fatno- 
fa Accademia , ma per poco 1’ accufano eziandio d’ alterigia , quali col 
fuo Vocabolario eli’ abbia incelo di farli per forza 1’ arbitra dell* Italiana 
favella, e voglia porre in credito ora il rancidume <T alcuoi vecchi Au- 
tori , ora certe voci , e locuzioni proprie del foio popolo di Firenze . Ma 
poco giuAe nel vero fon le querele di coAoro . Se nel Vocabolario della 
Crufca fon raccolte non poche parole difufate, rozze , e barbare, che fi 
feontrano per le fcrittore de’ vecchi Auiotì , ciò neceffariamente dovea 
farli per Spiegarle, e non già per configliarne Tufo, come chiaramente 
procella l’Accademia medefima. Così ne’ Vocabolarj Latini fi rapportano 
i rancidumi d’ Ennio, di Plauto, e d’altri antichi, acciocché fe n’inten- 
da il lienfo ne’ libri già fatti, non perchè in ifcrivendo Latino, quefie $’ 
adoperino. Parimente fon regiflrate nel Vocabolario (i) fuddetto alcune 
voci talvolta, e modi di favellare proprj del folo volgo di Firenze, per- 
chè mancano gli efempj de’ Letterati per ifpiegar qualche cofa . Nè dee 
fdegnar taluno , che ove manchi 1’ autorità de i dotti , più toAo G pro- 
ponga 1’ ufo del patlar Fiorentino , che alcun altro , elTendo finalmente 
quel Dialetto il più gentile, il più nobile, e il men corrotto fra gli altri 

Dia- 


(t)ll yttMbtUri » i teloro di tutte le voci antiche , e moderne , di p'Ofa , di verfo , II- 
luftri, balle, ferie, burlelche, capncciofe. E va nmiecgiato con dilcernimento > e c °n >•»**- 
ta. I tpodt di favellare propri del folo volgo di fircnae aiutano talora l‘ intelllgenra de 
gli Scrittori nobili -, e in g ocofo componimento poliono utilmente edere impiegati; o fervi, 
r; per le origini , e Etimologie ■ ... 
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Dialetti d’ Italia’, e noi da etto ricoocfciamo il meglio della noflra Lin- 
gua. E non per quello a' aunbuifce quell’ Accademia una piena, e fo- 
«rana lignoria fopra la Lingua Italiana ( 1 ). Era troppo neceflario all’ 
Italia un tal Vocabolario, in cui fi adunafifcro , e fpiegaflero le voci, e 
locuzioni più belle , più ufate , e più pure della nofira Lingua ; e per 
mezzo di cui fi pontile freno a certi Scrittori , che fi fan lecito ferire- 
re, e favellare fer.za veruna (celta di vocaboli, e frafi Italiane . E a chi 
meglio fi conveniva ri compor quella opera , che a’ Tofcani , e fprziai- 
mente a’Fiorentroi ? la Provincia, e la Città de’ quali oltre la leggiadria 
dei Dialetto ha la gloria d’aver prodotto i migliori Padri della Lingua}? 
onde altro non fanno i moderni Fiorentini, che continuar ad illufirare , 
pulire , ed arricchire quel Linguaggio , a cui gli antenati loro diedero 
taoto fplendore, e poffiam dire la vita. Non s’ era peranche da altri Let- 
terati con eguale fiudio imprefa quella fi necefifaria fatica; e noi l’avrem- 
mo lodata in altri (a), fe folle fiato pofiìbile , eh’ altri 1’ avellere) così 
acconciamente e fondatamente compilata: perchè or non fofFmla, o per- 
chè biafimarla , folo per edere fatta da un’ Accademia cotanto riguarde- 
vole della Tofcana ? Finalmente non ha , fecondochè io m’ immagino , giam- 
mai intefo l’Accademia di mettere io ceppi , o di rifirignete I’ autorità 
de gli altri Letterati , che fcrivono Italiano , al folo Vocabolario fuo ; 
fapendo ella benillimo , che loro è permeilo d’ ufar talvolta vocaboli nuo- 
vi (}), e locuzioni di nuovo fabbricate , purché ciò fi faccia , non col- 
la licenza necefiaria mente ufata da i primi padri della Lingua , ma con 
parfimonia, e diferezione, e co’ riguardi convenevoli ; cioè purché fieno 
le voci, e frafi, o addomefiicate alquanto dall’ ufo della Nazione Italia- 
na , o neceflar ie , o più intelligibili , più fignificanti , armooiofe , e leg- 
giadre , che non fon le finora ufate ; e purché fi cavino con grazia dalla 
Lingua Latina , madre e nutrice dell* Italiana , o dall’ altre Lingue forelle 

t- M 2 di 


li) Niuna Accademia lì può attribuire piena e fovrana lignoria fopra una Lingua . L’ 
ufo del popolo , che la parla , é il Covrano padrone . 1 dotti , e gli /celti , pollono beali 
mantenerla, illufttarla, pulirla, ed accrelcerla . 

fa ) E noi l' avrtmmo lodata in altri. ) Altri per avventura non 1' avrebbe potuta fare 
quella fatica del Vocabolario, fenaa venire a Firenze, e impratichirli c de' Tetti a penne, 
e del Dialetto. Poiché, trattandoli di fporre e dichiarare voci di Autori Fiorentini, eche 
ti. proiettano chi di Icriverc in ijìtle umihjjrmo Fiottatimi come ncl’e Novelle il Boccaccio; 
chi afferma di fetnbrare fiorentino , quando è udito, e che la fua lojntU lo fa mamftfo t 
e, quell' altro , che dice: 

fio’tnrj avria fot fi oggi il fuo fotta : 

non fi poteva una tanta, e ai varia, e con forte imprefa condurre, fe non da i natii di 
quella nobil Patria, madre e nutrice della più netta, c della più gentil favella d' Italia. 
Per efempio, Dante Inf. )>. 

la dove i Ttttatori fanno frtfbi t 

detto ironicamente, fpiegalo I’ idiotifrno Fiorentino Fói Jìatt frtfto . Non fi fanno iFioren- 
irai, c i Tofcani, Maettn della Lingua Volgare E' la tnedclima Lingua Tofcana, e Fio- 
ramina, che é fìat» coltiiuiu Maellra da i dotti italiani. 

( 3 ) Più fono le cofe , che le parole . Ciò Diottro Alitimele in una Lingua ricchittinla e 
abbondantiiTima , qual eia la fua; e invento nuovi vocaboli. E cosi la Volgare italiana , 
che é Lingua viva, trattandoli in affa varie Science , e facolfadi, fi può da gl’ingegni, che 
vengono di mano in mano, accrcfcere, illufirare , ed arncch'rc. Ma é bea vero, che <cf« 
nuove fi pollono anche taloia dire colle parole ufate, c le cofe antiche con maulcre nuove, 
pfrehé tutto Ila regolato da! giudixio . 
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dì cjueflt . Così hanno Tempre fatto i migliori Scrittori} e tate fu ezian- 
dio I’ ufantt de’ più faggi Latini , eflendo in quello proposto faraofi t 
ver fi d’ Orazio, dove egli così fcrive: 

Et nova , fiéìague nuper babebunt verbo fiderà , fi ’ 

Graeco fonte cadane , 

con quel che fegue . In tal guifa *’ arricchifcono le Lingue . Nè la no- 
(ira è ancor giunta a tal ricchezza , che polla uguagliar la Greca , e la 
Latina, o debba contentarfi delle fole voci, e forme di dire, che fon rac- 
colte nel Vocabolario, e molto men di quelle fole, che usò il Petrarca, 
e il Boccaccio , i quali certamente non poterono nominar tutte le cofe r 
nè fcrivere tutti i vocaboli d’Italia, nè penfarono tutti quegli infiniti, e 
varj concetti , che poteano cadere in mente di loro Beffi , non che di 
tutti gli altri uomini dopo loro nati, e che hanno da nafcere. E di fat- 
to ci fa fperar la medrfima Accademia un altro Vocabolario affai più ric- 
co, e più copiofo de gli (ìampati finora , conofcendo effia , che non fon 
per anche adunate in un corpo tutte le ricchezze di nofìra Lingua. 

Ragion dunque vuole, che s’ami, (limi, e lodi la diligenza, e fatica 
della dottiffima Accademia della Crufca , ftccome quella, che (ìcuramen- 
te è il miglior tribunale deli’ Italica favella. Dee parimente defiderarfi , 
che tutti gl’italiani, amanti delle lettere , (i) gareggino con. effo lei nel 
maggiormente coltivare , nobilitare , ed arricchir quella Lingua. E tale 
fenza dubbio è il defiderio di lei . Che fe in quegli eruditi Accademici 
pur voleflTe cercarfi qualche cofa da riprendere, altro per avventura non 
fi potrebbe notare in effi , che la foverchip modelli» . Imperciocché per 
folo eccello di quella virtù (a) egli non vogliono conofcere il valor pro- 
prio, e lì fanno a credere, che l’Italiana favella fìa men perfetta, men 
pura , e meno (limabile ne’ tempi noflri , paragonata, a quella , che s’ ufava 

nel 

( i ) Dee pan defldtrarfì , tbt tutti gl italiani , amanti dille tenere , gattggìna can ‘ tl 
( 1‘ Accademia della Crufca ) nel maggiormente tallivate, nobilitate , ed atttttbit tjue/la Lin- 
fa. ) Ma lia la gara nel comporre , e nel lupcrarli nella gloria dello fcrivere . t' 

icjtt Jti Spanimi , per parlare con £<iodo- Quella è I, buona lire, l’ emulazione nel com- 
porre in volgare italiano, e nel divenire -in quello eccellenti . Poco importa il nome . Lar 
Lìngua Latina è detta dal Lazio, in cui già lì parlava. L' Italiano, il Francete, lo Spa- 
gnuolo, il Tedcfco, Il Fiammingo, l’Olandcfe, l’Inglefe, lo Scozzefe , il Danel't , iirol- 
lacco fe la fa fua ; e coai é comune , ed è polla in mezzo a tutti ; e chi bene in ella fcri- 
ve, colui fe I’ appropria . Ter q*rJTa via ( cioè col pregio delle loro fcrlrture ) di lanette la 
maggioranza arnia J Indiate i migliati , dice il Salviatt ne gli Avvertimenti Lib. a. 

(a) E' (lato fempre folito, che I Crematici fpongano gli antichi, c di quelli faccian più- 
conto, che de i moderni ancorché fatrroli : laonde fu notato Quinto Cecilio Liberto Ora. 
manco, il quale oriundo d’ Epiro, non ottante inlegnava in Latino, non come gli altri in 
Greco, ch’egli leggelle i Poeti moderni, e fpiegatte Vergilio. Di lui parla Svetonio di il- 
luflribui Olammaeitll , dicendo: frimai di timi Latine in tempere di) pataffi , primn/rjnt Tirgi- 
liam , (T aliai Tettai nevai pt’ltgfre (leggo pralegtrt) tapifl't . urtai eri am Damttii Matfi 
verjienlnt indirai : 

Spirata tentlhrnm nutritala vatrtm ; 

che i un verfo mincliìonaiorio , quali facetle una cofl , che non conveaitte. *■’ 

l" Albantfi MrJJ'er , de’ tenerlni 
Teett meftbinetta allevatrice . 

Vcggiantt gli antichi Gramatici Latini, ancori de’ tempi più batti. Non eiiano fe non glii 
antich’lliml . Vanno alla prima forgenie . Non degnano i moderni. Non per modeftia adun- 
que foverchia il fecero i noflri ; ma perché con era il dovere , e perché avevano quei mo- 
li® di farlo, che fi fon delti. 
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set fecolo qnittordicefimo , appellato perciò da loro il 5tc»l« d* Oro . Ma 
potevano per mio credere il Cavalier Sai visti , e gli altri , che compila- 
rono il Vocabolario sì vecchio , come nuovo della Crufca , edere meno 
modelli , ed aver migliore opinione del fecolo , io cui viveano . Si ha 
bensì da commendare il merito de gli antichi', ma non fi dee » per in- 
nalzar quegli , abballare, ed avvilire il pregio de’ moderni . Poiché ben 
pelandoli la gloria de gli uni , e gii altri , lì può di leggieri compren- 
dere , che men da quelli, che da quelli, s’è perfezionata la Lingua Ita- ■ 
liana. Potevafi (>) da quei valentuomini Fiorentini molto commendare 
il merito de gli Autori , che dall’ Anno 1300. in fino al 1400. feri fiero 
in Italiano, perchè e£R nel vero furono i padri della Lingua, « per (alt ' 
da noi debbono venerarli . Ma non poteano sì francamente affermare , 
che con elfo loro nafeeffe , e ancor cadelfe la perfezione della detta Lin- 
gua -, rifiringendo in un fecolo foto, (a) anzi nella fola vita del Boccaccio , 


f 1 ) TetevaJI et. matta nmmendare il attrita de /[ti ùntati, tbt dall' arine tjoo, et. ) Certo 
la diligenza m quegli Autori non é da coufidcrarii, non che da commendarli . fi che dili- 
genza ufavano ne’ Quaderni de’ Conti, che per la bontà e purità della Lìngua pur fon ci- 
tabili? Nelle Cronache dettale fenza alcuno ornamento, falvo che quel nudo della punta? 
Quelle belle frafi , quelle maniere di dire toccanti, efprimentì , le raccoglievano fui fuo ; le 
produceva il terreno , e quella Ragione da le , fenza ftudfo , fenza fatica ; perciocché natu- 
ra mente e comunemente la Lingua li parlava bene; e bene in guifa, che tutta la diligenza 
de’ moderni non arriva (opera di Lingua) a quella inaffettata negligenza degli antichi. Sor. 
vienimi di quel clic dice Terenzio puIitHIimo. Scrittore de’ Tuoi tempi, ci» avrebbe potuto 
competere con .quegli ant’chi , nel Prologo dell’ Andria. 

fattati na mttlli*tnde , a r mòli initlligattt I 

Hai t/aam barn atta/ant , Naviam , l laatai * , Sotiam 

—dei afant , q»w hit nafltr aa flotta baiti, 

Kjiatam amatali taaptat negli* tu tram , 

T errar q««m ifleram oh/t tram diligine lam . 

Oiftaram, che non fale in chiarezza ed in fama. Tarn* era la reverenza, che I’ elcgantiflì- 
tzio Autore portava a quei vecchi ; ed egli era d’un fecolo purgatilliroo per la Lingua. Ma 
per tornare al piopolito: quegli Autori , che ti citano del ijoo i più non pofero nello feti- 
vere diligenza, e pur lon puri, « pur fono eleganti ; perciocché con portava quel tempo . 
FoteaH dite con Tibullo : 

tpja natila dabanr Qatreat , altrefat fertkant 
Obvia fttarir abita la fin neri 

* eoa Ovidio : 

I pfa ejaetjat immani j , tajitaefat ratafià , mi tllit 
Saatia nretnttibmr , per ft dabat tamia ttllat : 
che il ptefe da Eftodo »V>*W li r«Vr« Ac. cioè fecondo il mio volgarizzamento : 

Non avtat d’altan b*nr tattjliai 
M 'l / latra nt penava l' alma terra 
Da jt nataralmtntt , t molta, e irli». 

Hate la uba | ideane in fama pact r 
Stmjl an I amor , tea metti beni apprtjjo . 

Coti era appunto il fecolo del tjoo, aureo tutto , c nella fua fcmplicità ricchiflitno . 

( a ) f{ijìi rngrnje in an Sente, artrj nella tela vita del JBeetatth , la ripaeanjene dell ’ li a~ 
Un patiate et. ) Che gl’ ingegni eminenti fiorile ano' io un tal tempo rirtrcito , e quali non 
efeano d’un ceno» fpazio d' anni » Tolfetvó Velleio Patereolo ne' Greci , e ne’ Romani , Or 
perché ciò che fuole avvenire , non può edere avverato ? e che la eccellenza della Lingua 
no/ba glugnefTe per mezzo de' tre lumi di quella a tal punto nel tjoo. che ( come che le 
eofe dell’ingegno umano, quantunque fmifuraie, pur fono finite) non abbia lafcuio gran 
luogo a i poderi di pillarlo? Velleio verfo la fine del Libro t. Hai/ tnim abatde mirati 
feiefl, quid emineatiffìma ta/a/ijue pnftjjtenit ingente , in tàm fermata , tX in idem afflati t era- 
por n n nettuni fpafinm <Stt. Orna, ncque mal tenni armatati ((Alia divi/a arar ftr divini )pi- 

ritat 
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Ir riputaxiotie dell* Itàlico parlare ; e moflrando con ciò di credere , 
che oggidì per ifcrivere , e parlar con lode , fra non che utile , an- 
cor neceflarro il copiare ( i ) affatto il Linguaggio di Dante , del Boc- 
caccio , e de gli altri vecchi (a) , beocbc in molte cofe affai difpia* 
cerne a gli orecchi , e alla leggiadria de’ moderni . Perciocché , fe 
diritta fi giudica , altra lode ( j ) non è dovuta a Dante , al Penar» 

ca, 


timi viro! /Gfihjlmm, iopboilem, Emipidim , illnjhavit T ragndiat , una ptiftam illam & ve ■ 
Itrem fnb Cretino , stii/ìopbant , & Eapohit Comxdiam , ai nrjjm Menandmi , ai^oaltfpnt 
tini anni, magi/ queir, optiis, Tbiltmon , (f Dipbilnt , dr in ventri intra pantijjìmnt armar , 
ut qer imit anda relnjatre Ò*e. Affai boi in Grani qnam In Ritmanti tvtnii magi/ C fi. E con- 
chiude tutto il dilcorfo con quella fenieuza: Emintntia tnjnfpne opini arfhl/imii timpaniti 
itanjhil tirtnmdar a . lo voglio, elle il credere il Boccaccio (ingoiare nella profa, Dan- 
te lommo nella fanulia e nella vivezza delle efpreflinni, il Petrarca geat ri illì mo , e te- 
nerillìmo; e die quelli lieno Maellti di Lingua impareggiabili, e a’ quali non ne verranno, 
nè den venuti de’ rimili; che il Boccaccio lia il difertijjtmui li alunni , qnot fanti quotane 
fatiti rjnoiqiit poft alni tinnì in annii , come r.c! Vigluno poetico di ringraziamento dice 
all'Orarore Tullio li Poeta Catullo , fieno tutte vifioni ; r elle il Bembo, e il Salviartcon 
rutta la grand» fthlera de gl’ Italiani loro feguuci , e ammiratori de’ primi tulli! da tutto il 
Mondo eiernameute celebrati Amori , fi fieno ingannali , che non abbailo fatta g udizu «I 
loto fecolo, dovendo pigliare da quello le regole della Climatica, e il bello lliTe, non da. 
quell’antico c (lamio ; che la vera luce della venti cortefemcntc li lia comunicata al Te- 
(auro, al Fallavamo, in quelli ultimi tempi - Io voglio creder tutto. Ma puic l’uuiverfa- 
le de’ dotti di cucili inedeumi preferiti fccoll non l’ inganna, che quelli ccicato ha fempre 
ii lludìare, e d’imitare- Che il Boccaccio (accia egli loia la riputazione dell Italica L n- 
gua, è invidofa cofa il dirci ma potrebbe anche darli il calo, che e' (ode veto li non è 
cola nuova, che un uomo folo venga in tauta_eccelle»za in una facoltà, che dopo lui non 
fe ne trovi uno limile. Può efier di no, ma può diete anche di ti duelli cali fi polTon 
dare, nè fono nuovi io natura* Vclleio Parercelo nel Lib. 1 Claiijimnm dtindt Homeii ih 
lami mgtninm , fine extmplo maximnm, qui magnitudini operaia (3 /algore tnrminnm folnt ap- 
pellati fotta minuti in qua hot maximnm iji , q*,d n q«r ante Ulani , tjntm Hit imitarmi , , 
ni ir fofl illam , qui min imitati politi inventai tfi ift. f h unque quella ultima cofa ncque- 
ante illnm &<. dicelle di Dame, lorle non andrebbe gran fatto lontano dal vero. Paolo 
Beni nell’ Anticrufca volendo inoltrare Claudio To.'omei fuperìore al Boccaccio; e nel ri- 
prendere, e uccellare ch’ei fa del medelimo, montandoli vi male intelligente della coltra 
Lingua , è degno più di compatitone, che d'altro. 

( i ) 11 copiale affatto il linguaggio de gli Autori è fempre vizio; I’ ufare parole difpia- 
c«nti, e che il prefente tempo ripudia, è affettazione, c mala imitazione, che iCreci chia- 
mano mutali 'm . Ma 1’ imitate gli amichi, che han pallaio bene, fu tempre lode ; c P 
tifare le loro parole nobili, pure, vaglie, leggiadre, e che non riconvengono anche al cor- 
rente fecolo; e le antiche ancoia a tempo c luogo richiamare in vita, purché lutto con fo- 
brietà , e con giudizio li adoperi, non ria di biamno. 

(a) I Rimatori antichi, i Danti da Murano, i Fra Guitton'., i! B. lacopone da Todi , 
fono i vieti i e i rancidi . Ma non. già Dente Alighieri, c molto meno gli altri due , 
Petrarca, e Boccaccio, che fono cultiilimi. D o buono! li Petntca leggtadrillimo , grazio- 
fifiìmo, nelle Canzoni ecccUemillimo ; ammirato ed imitalo da tutti quanti quegli, che han 
poetalo in Rima Volgare Italiana, e de gli altri Volgati d .Europa, riporlo tra quei vec- 
chi decrepiti e fquarquoi, che txporrtflo tintinnami vetta labtllo ! per ufare la frale diPer- 
tip. La Regina fciiltma di Svezia dieta di lui: ch’egli era (lato grandiflìmo Filofofo, gran- 
didimo innamoralo, e grandilUnio Poeta; e la Regina c per fua natura; e per la pratica 
co’pnmi Letterali, dava nel legno co’ fuoi giud'ZJ. 

( } ) stilla lodi non e dovala a Dami et. ) Tutto ciò pare rollo dal Tefauro, Autore di 
corrottiffimo ftile, di guaftillima mudinone, di depravatilliino giudicio. Di Ut E igni r Ingt- 
nloft (che i Tofcani, t gl’ Italiani migliori diiebbcio lngegm/e ) al Gap 6. ove palla delle 
era della Lingua Italica, dopo avete comparato lo Itile de gli Amori del non. allo Itile 
delle XII. Tavole, che non lo quanto la comparaaion coita, eficndo quelle Leggi, come 
& riconofce da’ frammenti, dettate in buon Latino; foggi ugne : fiori po/tia la fan giovi- 
nexna lina f anno aWCCC- nel Jtiolo dii Dame , del Emana, t dtl boaanio . Del Dami 
▼«irebbe dipe dtl Hit,.» da Paoli , dtl Tota » di Vanii i ma non già a’ intenderebbe da i T er- 
ica— 
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quella , che 
. C die- 


fc»ni D*ntt , Dome d’uomo, accorciato, come in que’ tempi ufart, da Durante, lo flellò 
di Durando . £ coti bilognava due , *tl futi* di Dante . poiché Dante non è cognome j 
come Petrarca ( fieno- con più nobilmente da fer Pettacco, o Petraccolu, tuo padre ), ne 
come Boccaccio, che cosi comunemente da noi ti dice, che il luo Calato era de’ Chetimi, 
li perciò il Del va bene al Petrarca, c al Boccaccio, perché lono cognomi, ma non già a 

Dame, che é nome, a cui vi vuole il Di , e non il Del. Li quali, icgue , pifipam fatate. 

n are ad Eani» , Cttiha, r Ttaan. Tre, c tre: ottimamente. Ma vorrei faperc, o Conte 
Bmtnutìlo i fingala /itttalir rtfierenji , come quello paragone vadia ordinato • lnlino che 
Dante li paragoni ad turno, ella può Ilare: Enmna ingenti maaimai , arie t adii, dille Ori- 
dio. Coti in paragon del Petrarca da tutti firmato gcntilillimo , Dante é riputato rancido, 
fai valico, e roteo. Ma che Cecilio, e Plauto, che fon due Comici, 1' uno h paragoni a 

quello, che altrove li dice 'Pnntipe della TteHa Linea Italiana i e l’altro a un violatore : 

io non intendo. Panni un comparare, come diciamo noi , il Campanile del notino Duomo 
colla Settimana Santa. Pure le facezie di Plauto pollono avere quache rapporto co' motti 
della fbtlazzevole brigata, cui induce a novellare ilBoccaccio, ma Cecilio, diteaii per vo- 
lila fe , o Conte, die ha che fare col Pettarca ì Fotte perche da Cicerone in alcun luogo , 
ft ben mi ricordo, é chiamato maini Latiniiani aafier, Cara il Petrarca malvagio Autore 
di Tofcanita ? Dice appretto, che il 'Petratta pei le pettiebe htenxi ( »’ ha pure poche / t 
per le rtUqait dell’ Uiitifmi amile, /parte ne' /nei mana/iuitì , é da paragonare a Cecilio 
più facilmente che a Virgilio. Poiché per cagione del Latino , che più generalmente a’ ap- 
prendea, fi pedanteggiava cosi nella Lingua , come nella miniera dello f rivere ; ma non to- 
no pedanttfebi glefl'nmi (come egli impropriameute dice, non (apendo, che cola (i voglia di- 
rle gioitemi ) dei Tirrena , e dtì Binimi , o coma cali dice, per maggiore Tofcaoa elegan- 
za, del Bettmeci. Delle peone poi de’ Segreti!) , che corrompono ogni cola , mtfeoUnda 
paiofe cortigiane c foVeftiere , è veramente da fare gran conto, e da contrapporle alle fa- 
conde lingue de’ gli Oratori Uomini , e da metter la lt>r lingua al di lopra di quella de’ 
Danti , e de’ Boccacci. T alibi per ben palare Tifitene , conclude, pln nvn i mrfi tre di irne 
uh Ami. Noi abbiamo un Proverbio, dinotante una precifa urgennllima incediti : Hilogoa 
bére, o affogare. ( osi potrebbe per avventura alcun dire: Bilogna a chi vuole fcrivete bene 
iti Volgare, bere ad Arno, o affogare; (indiare la Orametica Tofcana, fatta fu gli Autori 
IFiorcntini, e i medeliml Fiorentini Autori; a edere d’ ofeuro nome , e «ella dimenticanza 
fomirrerfo. Con fecero gli Ariofli , i Tallì, i Guarini , e tutti quelli, thè coloro ferite! li 
fono guadagnati eterna fama ; e fino il Marino medelimo, che egli prepone eli’ Anodo , e 
chiamalo la Sirena Marina, quali ci lìcno delle Sìtcne di lago, o di fiume. E in quello 
giudizio, ch’ei dà del Manno, ficcome in ogni altro, molila egli la fui gtan per zia e fi- 
nezza; e t’accredita maggiormente per le fui bella e vaga di di nz ione delle e:adi delia Lin- 
gua I taluna . Quanto al non eflér più mefliere di bere ad Arno, anche il Muzio ba. danzo* 
fauiemc in un fuo Sonetto lo dice; Cbe non * Filmi Tafcbi j Ma F Aite \ il Citi ee. Mi dorè 
lì fondi ciò? Udiamo. 11 Bembo, e ’l Dolce Veneziani , anno daio piacerti grauvaticali 
4«Ua Lingua Tofcana; adunque r.on l'ha a pigliarli da’ Fiorentini . Sopra quali Autori, fa 
non Fiorentini, principalmente anno edificata la loro Arce Gtamaticale ? La loro Gramati* 
ca , è Grattatici della Lingua F orentina, la quale efalta per tutte le fue profeti fiudicto- 
filliiiio lembo. Il Bembo, e ? 1 Dolce, bevvero ad Arno neceifaiiamente ; e i nobili Epici 
Bergamasco, e Ferrarefe, ad Arno pur bevvero. Catullo era di Verona , Properzio di Be- 
vagli* nell’ Umbria, Ennio de Rudii nella Calabria, Virgilio Mantovano de! villaggio dì 
Ande; miti bevvero al Tevere, a voler parlar bene in Lingua Latina e Romana. 

Anche il Signor Abate Fontanili! dell’ Amine* tfifefo al Cap. XI. riiVrìfce V opin : one di 
Agnolo dalla Noce, che la Lingua Follare non fi* nata tn Fi%e*%e , o in 7 jfean* ; bruti ih 
tutta F Italia , e fptx talmente ni!!* Gallia (,'»/<•/ piu* ; ma che la perferiont , e gli abbellimenti 
dell* mede firn a fi abbiano a ricon*f*ttt da i Tot cani , ebe ton ifiudio «aMir^lh»/» le toifer* 
’oL • la ru gg*** della barbarie , rendendola pln leggiadra nelle loto R,r pubbliche , mentre V Ari- 
Jlocraxj* y e la Democrazia fono le nutriti dell* Eloquenza ; talmente che lo [plendor fuo fi deb- 
ba a i Tofeani , e /opra tutto a' Fiorentini , >» quali prò non erede , ebe pofiano darle giu/la- 
mente il lor nome, quando non lo hanno dato nè i /Romani alla Latina , nè gli Attmtji all* 
Greca , antorebè V una aveffe avuta la (uà perfezione in Rjo ma, e F altra in Atene. Fi» qui 
41 Sic. Fontanili. Il parere di Agnolo dalla Noce é un parere, che non può trovare con- 
traduttore ; e mi pare fondato (opra incontrai! abile verità - Le medefime cagioni, che cor- 
roppero la Lingua Latina In Tofcana, le medefime la corruppero in Lombardia, e nelle 
altre parti d’ Italia., non effondo più una, che un'altra, fiata -c Cerne (Lillà univerfalc InonHa- 
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zione de' Coii> e de’ Longobardi . OgniCitU d’ Italia enrroppe il Latino a Tuo modo; e in 
quanto al tempo, che ci ila difputa di precedenza , e elle lutti i vai) Volgari delle Città 
c regioni d’Italia fieno nati ad un patto, e’ (otto come tarile Lingue gemelle , figliuole tut- 
te della Lgtina meicolataii col linguaggio de' barbari conquiltaiori . Ma tra quelle torcile , 
benché non abbiano vantaggio di nalcita, in quanto al tempo, ci può edere alcuna, che 
dalla nalcita abbia formo privilegio di maggior bellezza deil* altre, e dia famigli più la 
Madre, quando era bella. E fe a nelluna i ha da dare quella dorè di maggior bellezza, 
non credo, che farà Aiutata troppa parzialità per la mia Pania il dire, che ciò A dee da- 
re, o per dir meglio, rieonofeerc nella Lingua della Tolcana, la quale per edere montuo* 
fa e Iterile fu meno foggetta alla dimora de’ barbari, e pari nella Lingua minore alterazio- 
ne ; laonde le lue voci tono piu intere, la pronunzia più ampia, più chiara c didima, e 
meno ferrata, lo udii dite da un vecchio Gentiluomo della mia Città, che nel lacro Con- 
cilio dt Trento avendoli a leggere in pubblico a tutti i Padri di tante e <1 divelle nazio- 
ni le deliberazioni fatte, Icegiicvano Braccio Martelli Vclcovo di Ficfale, poi di Lecce , 

n r farle intendere da tutti. Coti era intelligibile il Latino in bocca Tofcana . Del retto 
Lingua Latina i Greci rutti comunemente appellano dalla Città , in cui più pulitamente 
A parlava, tinga* /gemane , rio P'aqteaiinàf )i«a»*to». Mario Vittorino fui principio della 
Grammatica : gannirà/ ep obfervano innrrupic loifaendi filandaia J^amaaam Linguai». Lo 
Aedo per appunto dice nel lib. a. Diomede; e turile due queAi Granatici fan riportati 
dal N Mieli lib.j. Proginnafma 17. intitolato • Cinga* noflra ft dee Appellarti 9 Italiana, 0 Ta- 
/<ana, 9 Fiorentina . A i quali vi aggiugne la graviflima autorità dei gran Crìtico, e Mac- 
Aro di Rettorica Quintiliano : Per ha ornai a, <J rie* ine; alamnam Urbn titani, mi tran» 
f lane Renana vidtaenr , no* Civitait danai* . Non fi noveri forfè tinnitine, o y tèu-n 
'Aperture, perciocché né anche gli antichi dicevano yvv* A’S»«u'n , femmina Atenieie, per 
non chiamare le maritare col nome delia Vergine Dea, cioè di Palude , delta anticamente 
'Alerai* anche da’ Profatori , poi A’ 3 aic, quando le donne ( come appreffa Farcente Co- 
mico) fi cominciarono anche a chiamare Aderirli//. Ora effe A chiamavano AVirr^à, per 
non profanare in loggctti mortali il nome della Dea padrona, che avea dato il nome all* 
Cina. Di ciò a lungo Euftazio , che il gran Contento feo , nel primo dell’ Iliade , ove rap- 
porta l’Afatifmo di antichi Granulici : A Wrernav A Sarsuar yurtùnm t'irùt . Il dire la Don- 
na strine*, cioè Atenicfe, Attua non è. Lo Aedo replica, e conferma fopra il terzo dell’ 
Odillèa ; e lo ScoliaAc d’AriAofane altreet ne gli Uccelli . Laonde non é maraviglia, fe non 
fi (rovi nominata precifamente Cinga a Aieme/t, ma Unga* Aitila, 0 pur femplicemeate 
Attbide, intendendoci, liccotnc terra, o campagna, con anche Lingua. Che dal Teda d’ 
Apulco, che dice: I n Attbide frinii pattuì* ftipendiit memi, non li cava, come vorrebb* 
il Nilieli al delio Proginnafma >7. che egli dica di avere apprela la Lingua in Alene ; poi- 
ché Aitide non é Alene, ma 1 ’ Attica. E da FiloArato nelle Vite de’ SoAAi lib. a. nell* 
Vira d’ Erode Artico orato pur qui dal NiAeli, A raccoglie più coAo 1 ’ Attica fra terra, 
che la Citca^’ Atene edere acconcia per imparare la Lingua; perciocché, coaie quivi dice 
un cerio Agathione ad Erode , gli Atenicfi per occalion del porro mefcolandoli colla pra- 
tica dc’foreftieri , e comprando fchiavi di Tracia, e di Ponto , e d’ alile nazioni barbare, 
da’ quali > fanciulli AtenieA erano condoni a fcuola , come A vede nel Linde di Platone 
verfa la Ane, e da loro allevati, che perciò A diceano Pedagogi ; guadavano anzi qualche 
poco la natia purità della Lingua, che e* contiibuitlero al bello e gentil parlate. E per que- 
llo i turi-yen fg>»Ta/ A Tulli ( àyt&it hlarnakiìot ititi àeuàvuVv Lnà/y/rStu . L'Attica 
neditt’rania t buona fiati* all' aom , ibt vuole parlar la tinga* . Più puntuale é il pado d’ 
Ari Aide nella Orazione Panatcnaica , citata dal medelimo Benedetto Fioretti , ovvero Ude- 
B0 N ìiicli , nel fopraddetto Proginnafma j ove in proposto della Lingua , dice della Cina 
d’Atene queAe formali parolai ti rimedi li ojtù pji «Avrai gjù wapilotypiee ri rii 

f|r E>à|»iìi ifàiktai fu rio iirttiynmn . Fata tinga*, t anta, e aggradevole , t/emprt 
d' Ogni /avella Creta, prodaje. Con la Lingua Fiorentina, che é l’Attica della Tolcana ri. 
put-ta , li può a buona equità domandare cfempio d’ ogni favelli d’ Italia ; c Fiorenza In 
produttrice, e l’ introd mirice di queAi Lingua; c Gccome Arene fu detta la Grecia della 
Grecia, con a titolo della Lingua potrebbe non ingiuAttnente appellarli T Italia dell’ Ita- 
lia, edendo la fua Lingua il Gore e 1’ efempio dell' altre. Certamente niuna altra é In Ita- 
lia, che più a’ accodi alla Lingua de’ noltri più rinomati Scrittori; né vi é altra Cirri, 
che Fiorenza, la quale naturalmente la parli ■ 

Segue il Sig. Abate GiuAo Fontanim dell* Aminta difefo al Cap. XI. Anche Baldaffar 
Capigliene nel Li b. 1, del fa» perfeiliffimo Cortigiano tiene, ibi la ntflta Lingua fra nata m 
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Pittore , C. Faunio , Pacuvio , Terenzio , Lucilio , e ad altri 
Tomo II. N vec- 

tatta luti*. Verillìmo; ma non egualmente nata; nata, nel medefimo tempo, ma non rolla 
rocdclima prerogativa di naturai homi e belletta; la quale naturai bontà e belletta porta- 
ta fero dal'a nutrita ha latto n , che ella é (lata più amata e coltivata delle altre favelle d’ 
Italia, le quali, coinè ti vede, non hanno avuto Scrittori; perciocché non fono (tate capa- 
ci d'etreic coltivate, e abbellite, come la folcane . La Greca aveva infiniti Oiaietti ; ma 
pochi attivarono a eflér fatnofi , e ad avere Scrittoti; perciocché non tutte le favelle fona 
aggradevoli, né tutte lono capaci d edere incile in ifcrittura, per l’ infuavità del luono, per 
la rozzezza de gli accenti , per lo foverchio mozzamento delle voci , c per altri difetti 
naturili . 

E pii filamenti in Tofana , ma in mira f Italia ftift%ionata re. Non vorrei parere 
troppo appallioiiato per quei tre glorioli Mediti, che poitarono la Lingua a ai Ululile le- 
gno, che da loro le regole, e le maniere del bea parlare tuttavia li traggono. Non anno 
avuto pari nella piopnetà, c purità, e iincerita dello Itile, Adunque li può dire, aitcfo 
mallimamenie il vantaggio della nafena, c del fecolo, n cui tutu, anche gl* idioti, parla- 
vano corretto, che non foto coltivalfeto, ma pert'ezionaftèro ancora la Lingua; e come ta- 
li, fanno, e faranno mai fempre automa , e (iranno, come efempi, polli a (ulte le genti, 
che in puro e corretto ftilc vogliono fcrivere all’ eternità, li guai alla Lingua Italiana, 
quando (uà perduta affano a que primi Padri la reverenza DaralTi in una Babbiionia di 
itili e di favelle orribile; ognun fari Tefto nella Lingua; inonderanno i lolccifmi ; e (1 fa- 
rà un gergo, e un mefcnglio barbaiiilimo . lo non dico quello, perché mi dia a credere, 
«fiere covi ifrunaia la natura, che fetnpre non polla produrre maggiori e maggiori ingegni 
in qualiilia facoltà. Ma li vede pero, che a cene anguille di tempi, e di patii, ha voluta 
li Provvidenza riltri^neie, per le occalioni , e incontri di cofe, che lì fondati allora, cnoa 
dopo, la fui liberalità. Gli efempi fon troppo noti. I Letterati fono comuni ad ogni pae- 
fe : chi 11 nega? Chi nega, che non pollano anche traJJ» f*h arri naftt i Pmdari , e i Demo- 
criti. Lo fprrito , 1* ingegno , la vivacità, la perfpicacia , il giudicio , lo ntellctto, fona 
frutte, clic nifcono, c nalcer pofiono in ogni terreno. Ma la Lingua migliore d’ un paefe 
non nalce per tutti i luoghi di quel paefe; nafte in un folo e determinato luogo; e di quel 
folta e determinato luogo le altre parti e luoghi di quel paefe pigliano 1’ innanzi , e l’elem- 
p : o, c fu quell'unico modello fotinano, putiftono, e migliorano la loro propria e natia, 
per lo più rozza e malgraziofa favella L’Attica nella Grecia, la Romana nella Latina, la 
Calligliana nella Spagnuola, la Parigina, o d’Orleani, nella Frantele, la Safiouica nella 
Tedefca, fono le Lingue migliori; e chi bene vuole fcrivere, fcrive in quelle. Tutti »’ ac- 
cordano a pregiarle e (limarle. Solo la Toftana, che lenza conttovcilìa é la migliore, an- 
zi la loia d’Italia, a cui fi dia pregio del'a più bella, e che ha popolo particolare, che 
naturalmente la parla, incontra dlfiiculrà ne gli altri Italiani , che malamente (offrono que- 
llo primato; e quello che a lei a principio di comune confentimento diedero, a lei vorreb- 
ber ritogliere, fui per dire, poco grati difccpoli. Non contenti d' avete tra t loro, Hpìci, 
Tragici, Lirici, Comici, Satirici incomparabil’ , Scrittori di ptofa ammirabili, c tuli' ora 
produrre parti d* ingegno viracillimi e (ublimillimi , pare che vogliano ancora levare a i 
Toicani quel poco, che a loro iettava , del pregio della Lingua, il cui poficflb, goduto da 
«Hi per ta.no tempo, fi credeano io eterno allicutato, per elitre il lor Paefe la Patria e ’1 
nido di eflà Lingua, e de’ tic illuflti Scrittoti, tenuti fino addio Muditi di quella Cosi 
appretto a poco li querelo Apollonio dì Molonc, Madiro di Ketioiica in Rodi, alloraché 
avendo udito nella lua fcuola declamare In G'eco Cicerone, e tutti gli alni facendogli ap. 
plaul’o, egli folo, tra le voci de gli acclamanti , mdio, in lilcntio, c con gli occhi in ter- 
ra confitti flava. Addimandato, qual cagione folle dt fu a mitezza, e di Iuj filenzio, alla 
fine efclamo : Dottimi dilla ftiagnra deila Graia , a cui i Ritmane , dipo aneti tolta la /#- 
tetta, e il par/t , qntl /•/» pregii, che tl tra rimafa , dell' Ehqatnzji , e del dire, q>e,h an- 
tera, a nati tb' ti veggi o , et vengrm a taire. Ciò racconta Plutarco nella Vita del Ro- 
mano Oratore. 

Del itilo, per tornare ornai, donde m’era dipartito, la Lingua SalTonica é , e fi può ad- 
dimandare Tedefca; la Calligliana, Spaglinola; e cosi medefimamente la Tofcana, Italia- 
na; e tauro faranno migliori i Dialetti Tcdefco, Sp.gnuolo, Italiano, quanto a’ accofle- 
'anno più al Pialetto Saiiònico, Caftigliano, Tofcano, che fono gli dcmpi, e i modelli 
del comun Dialetto di quelle nazioni. Che gli Autori, anche fuofi di Toftana, polTano 
diète Autori di Tolcanita, e come tali citati, io noi nego, ancorché mandi no del van- 
taggio della in cita, che é un gran punto in mateiia di Lingua: che di qui venne la diltin- 
Z-one de gli Attici, e de gli Annidi, de’ Greci, c de’ Grecifli, o Cller.illi; non perchè 
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* uicl non parlallero Aureo, e Greco; ma perchè gli Attici i! parlavano naturalmente, e f- 
- r endo del paefe, e ci «ggiugaevano lo Audio, accettarlo a perfezionare la naturai dote; gli 
A t tacili) per folo Audio parlavano Attico, come nati fuori delj’ Attica; e perciò gli Atti- 
ri fono più putì, piu fchietti , e naturali ne eli feruti loro; gli Atticìfii , quantunque pu - 
ì ; tàlli mi , pur fentono per lo più dell* artifizio, e fcuopionfi per forettieri , come giullo 
TeofraAo da quella vecchia Atenicfe, ancorché lungo tempo forte dimorato in Atene, < 
come Arinotele , e altri , fattali domcfiica c familiare la Lingua. Né perciò fi nega , che 
-olio Audio, e colla imitazione e diligenza, e col fino e purgato ’giudtcìo , non pollano 
giugnere a legno di potere eflere (cambiaci da i fini e nativi Attici, come Eliano Romano , 
e il Soriano Luciano. Con gli ElleniAi, che ne’ tempi più balli in Sorta, e in Egitto, 
fono a i Fé Greci, Greco a loro nuovo parlavano, da i Greci anticamente nati erano di- 
Ainti, talché vi ebbe chi a tempo del Satmaiio caccio fuori 1’ opinione de! Dialetto Elle- 
niAtco ( che tali erano chiamati gli Ebrei di que’paefi, che la nibbia ancora in Greco ira- 
lotta nelle Sinagoghe leggevano , come fi trae da una Novella di GiuAiaiano ) nel qual 
Dialetto lode fermo il TcAainentO nuovo. Oppofefi gagliardamente con acutiflìme c accu- 
ratiflìme teniture a quefia nuova opinione il Salmalio, inoltrando F infullìAenza di quel 
nuovo Dialetto ; e parte colle ragioni, parte coll* aceibità della Satira , Iconfitfc quel nuo- 
vo moAro , e disfece. 

Avendo adunque i Tofcani due vantaggi per la Lingua, la r.afcita, e lo Audio ; gli altri, 
tino, cioè lo Audio io la mente ; pare, che V autorità de’ pruni debba ciTer prima; de i fe- 
condi, feconda. Laonde 1 tic IjiuAfì MaeAri , Tofcani e di nafcita, e di Audio, vanno in- 
nanzi a tutti , e fono per automa reverendi. I foreAieri in fecondo luogo fi citano, miche 
fono come Tofcani ; perciocché parlan lofcano, c fono Aati, per cosi dire, naturalizzati. 

Ma pure coniideriamo un poco, per noAro efercizio, queAi Autori foreAieri, clic ilSig. 
Fontan : ni dice ellèrc citati nel Vocabolario. Si cita y dice egli, de' tempi antichi la 
rì:a dt Cicerone y che fu volgarizzata da Galeotto Gridarti Cavalier Bohgneft nel il jy. t df- 
dicata a Manfredi R^e di Sicilia y della quale R^ett trita parla ‘il Salutati nel filarne /. eie gli 
Avvertimenti pag. »*j. e fu rijlatnpat a in Bologna nel i in n. lo non fo come l’Auto- 
re di quella Rettorica *’ intitoli in quefia aiodernilfima edizione di Bologna ; perché *1 Sai— 
Viali ne) luogo qui fopra citato allega una vecchillìma Aampa , che non Galeotto Guidoni 
Cavalier Bologne fé lo nomina, ma 'Padre Marftto Guidone , n Galeotto da Bologna . 1 Cava- 
lieri nell’ antico, come é noto, fi chiamavano Mtffe*i ; i Teologi, come anche in oggi, 
Maeflri ; e ferivendoti Mcflcre colla lettera iniziale della parola lolamente; e Maeftro con 
un prcclolo o (opra l’M, può efiere, che ciò abbia fatto luogo a qualche equivoco. Per- 
ciò nel citarlo d.verfamenre dal Salviati, queAo affare andava appurato. La copia a pen- 
na, di cui ragioni il Salviati, dice che c , come accade quali fetnpre in queAi Libri dt 
Lingua, più corretta delle Aampe, e di quella antichiilima con titolo di 'Padre Maejlro 
Guidino y e di quella nAampata in Lione dietro all’Etica di Ser Brunetto, ma fenza tito- 
lo, e che il Salviati ha rìconoicìuto c fiere la medefima. Dice quella d’ antica Itimpa , feor- 
remflìma di tutte , in tanto eh in a’tro linguaggio, dice c»li , fi può dir quali, che fin 
(raffigurata ; benché ni anche quefia a penna trediam legittima in rutto , ft nell' età del R^e 
Manfredi è Pur vero , che dettala fofjt pnmtt* amente . Dubita il Salviati, e dubito anch’io, 
fe nell’età del Re Manfredi folle dettata quella Rettorica primieramente. Ma egli dubita 
dalle feorrette manieie dt parlare, che vi ravviavano, e che a lui pacano proprie d’altro 
aliai più baffo foco lo , come farebbe a diie , del > 400 . Che pero toAo foggiugne; ma era - 
tformavanfi quejìi Libri ogni giorno , e ogni captatore cercava di fargli fuot , con quel che Te- 
glie . lo dubito per un altro verfo, e più forte, che e’ mi pare di poter dire, che nel feco- 
lo del tzoo ci (offe bensì qualche Poeta Italiano, ma Profatore no. Che cucci in quel fe- 
colo i Letterati fcriveflero e co meni a fièro in Latino, e che tardi lì cominciarte a fcrlvere 
ir Profa Volgare, come non ifiimata Lingua di Letterati Quindi con tanta fquifita accu- 
ratezza fi fcuia Dante nel Convivio di non fare il Comento’ alle fue Canzoni in Latino, 
ma In Volgare. Cosi é verifimllillimo , che l’Autore dedicalfè al Re Manfredi la fua Ope- 
ra in Latino, e else poi nel ijoo solfe , come tanti altri Libri , .volgarizzata . 

Quanto al Milione di Marco ' Polo Veneziano , io non ho veduto il Volilo, e non fo fe 
mettendolo tra gli Scotte La ini, egli fi uii , che quell’ Opera non iu Volgare, ma In La- 
tino folle dettata dall’ Autore Ma e’ non pare, che rcAi alcun debbio, ch’egli non la Ieri* 
velie in Volgare , dal Libro Latino d antica ftampa in Venezia, che comincia: Librum pr «• 
dentiti honorabtlts , ** fideUJJtwt viri Domini Matei Pauìì de Veneriti , de condieionibus Qrien- 
taliuthy ah eo in' Vulgati edtrum (j* eonftriptttm , sompellor ego Fratte Francijtus Trpnri de 
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Bonmia Fratram 'Traile atotum a pini fané 'PatrUns (? domini S mtir •veridita , ft a verifica, 
(fT /deli trAmlaeione de Fattati Ad Latinnm redmeete . H a quella traduzione di F r. France- 
sco do’ Pcppori , o Peppoli d» Bologna, è annetto Itinerari*! a terra Angli* in partts Jùf- 
eofilyrnit anas , OT in ulteriore j tr anf marinai , editai primo in Lh.g *.i Gallicana a Domino ‘Je- 
anne de Mnndt ville milite fa» Autiere anno Int am *s ronii Domini MCCCLV. in Civiraee Leo 
dienfi , U' panh pofl in eadem Civitate trantlAtns in diflam formam Latin a in . Un Libro del 
viaggio d’ Inghilterra in Gerufalctumc , e nelle parti d'ohramare, pubblicato prima in Ltn- 
gua Francefca da Mettere Giovanni di Mandevilla Cavaliere V anno ij $$• in Licge , « jpo 
co dopo netta medefima Città in Lingua Latina tralatno. £ nell' anno 1370. dice il Sai- 
vitti 9 che il Milione di Metter Marco Polo fa traslatato in Latino, di cui crede edere 
volgarizzamento quello, che li legge Rampato i.el fecondo Libro delle Navigazioni , cioè 
del Kannufìo, per edere d’ altra dettatura, che quello della copra a penna di Gio. Banda 
Strozzi, lodato da lui altamente e per antichità di favella , e per purità e bellezza di pa- 
role, c di modi. K dice, che ce ne Ira una topia , eie fu dello Stradino ( che era un certo 
Domenico Mazzuoli, ameno, e erudito uomo, e boon raccoglitore di Tofcani Manoscrit- 
ti» caro al Gran Duca Colimo primo di quello nome, il quale per 1 ' autorità che aveva , 
e reverenza traila nobile gioventù, e per li fua piacevolezza, era dettò il Padre Stridirò; 
Antita t torretta oltre modo ; ma le manta, dice egli, it principio parimente , e la fine. Sci) 
za il principio parimente, e lenza Ja fine, è una copia a penna pretto il Sig. Guido de' 
.Ricci Gentiluomo Fiorentino, avuta da un fuo antico Gu.do; anzi é un Compendio del 
medesimo Milione, a cui fono annette le Lettere di Amer go Vafpucci, che alla nuova par- 
te di Mondo dié il nome - Comincia; L/arra el nobile Inumo Mefite Marcio f^nixjano la 
tonfarmi !* « di' tofi remi , oclnparjom , f modi di diver/e genti , e molte e divtr/e TrovThcie . £d 
é carattere del ijoo. a principio, perciocché, come ho detto, annette vi fono le Lettere 
del Vcfpucci, che contengono le relazioni de' fuoi viaggi in , data del 1499* Il Mmoicntco 
del Milione citato dal Vocabolario 0 conferva tra altri moiri Manofcrlui Tofcani, raccolti 
da Pier del Naro in cafa dei Signori Guadagni , che dal palazzo loro pofto allato alla Re- 
sidenza dell'Opera del Duomo di Firenze, a distinzione d'altri della tneiefima profapia lì 
domandano i Guadagni dall* Opera. Ho notato dì mia man , c 1 ’ ho cavato non fo don* 
de, nel principio della traduzione Latina Rampata dei Milione, che » Venezia, dietro al 
Teatro di S. Giovanni Grifoftomo, vi ha laCorte Milione di Cafa Polo; perciocché, di- 
cono, cornato alla Patria, a chi l' interrogava delie r:cc!tez.:e e altre condizioni della Tar- 
tari!, rifpondeva; Milioni, Milioni. Ma più verittmile ini Sembra, che tale nome impo 
nette al Libro il padre fuo e Autore , per etter quivi norate molto migliaia di miglia , e 
intmenfo fpazio di paefe colle Sue giornate c miglia d.cfcritio. (1 Sanloviuo dice rolla fua 
Venezia , che Marco Polo arquiftatte quefto cognome di Milione per le ricchezze portare 
con lui nel fuo ritorno. Ne ho veduto un volgarizzamento in Lingua Venez:*.- in 

*ui al Cap. 2 j » del Lib. primo, ove lo Rampato Latino dice: ScA ccnrcd-'-.r pi'.* falle tt • 
dati ili a , <tf Jepat: E la f*a vìvarda fi è datali, O* io* ma (alai* , e tavole ì J a, deir- 
de li emenda la craduzion Latina, clic dee d.re pijtes Jalttot , dafhL't , alia & rifu/, po- 
co appretto : (dX fili non abitano in le Ctttadt de tnfìade per lo grar. talare j eHì 'tur* a ! 
fuoi broli. 11 Larnizzamerto : in tlltt. viri dar ;// tv ajiate labi tanti che pi opti etnei», e Svo- 
glio vale giardino da vf^jcXiit diminutivo di rtpfSokee , luogo chi ufo intorno interno; c 
-da *e*Àflo\ie fu latto Brolo, che mo Dame Purg. 19. .Ha di gigli Di f*p r * il capo r.on fa 
ttan brolo. Gl' Interpelli (pongono corona , ghirlanda ; ma quefto è il proprio i e qui Dante 
parla figurato, chiamando la corona di gigli un Giardini, loco fotte: /’ è tale nfanta le 
ateifla tetra, <he morto h marito, la mijer lo piange per va fino a quattro ar.-ri ogni d« ira 
fiada . lo non ho quello Milione in Lingua Veneziana appretto d« ine ; ma ne ho notati ir 
poftilla al mio Libro Latino vari palli, che mi fao.-.o tett.monianza , eh' io 1 o manufcricto 
o Rampato, l’aveva veduto Da ciò, che se drc*n fin qui-, io vo non dei tutto inverili»!, 
mente opinando, che cucito nobtt uomo da Ca Pois faccttc la fua relazione in Volgere de’ 
la fua Patria intorno alla, fine del 1200» pofeia a mezzo 1! 1300. fotte metta ir. Latino, < 
intorno a quello tempo paffalle in Tofcar/a. 

La fede del Bembo , che nel Lib j. ( dee dire 2; ) delle Profe cita Pier Crefcei»"^ 
come non volgarizzamento , ma componi mente* d«* A :.ote, non c infallibile, perciocché il 
Bembo facilmente non avrà veduto il Tetto Latino, » e fu Rampato in Balilea ; e fi vede 
a più d' un rìlcontro, che il Volgare, 0 per dir tntgl'O i volgarizzamenti, che molte» va 
riano, furono fatti da quello. Ne anche fa f/rza, t is il Redi nette Annotazioni a! Dm 
i»mfco non dica , nel citarlo, il volge? cian ato d;‘ C?e r ccnt.o, Da Oe'cenzio. Fo'c*-- 
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e ci farà profittevole tal ptuova , acciocché Tappiamo qual fia mag- 
gio- 

Baciano de* Rofli cognominato lo'nicrigno Accademico della Crufca, nella Piefaitone a’ Let- 
tori del Crefcenzio da lui rivtfto c mandalo fuori! dice: che attuai luoghi forfè a fi pojjon 
riovate /tonfiti | nati dall' avere avuto il Vo Igar taratore il Tejlo Latino /corretto . Il Libro é 
imitolaio: Trattato dell' Ag ricottura di Tit o de' Crtfcenrj Cittadino di Bologna, compilato 
da lui in Latino tc. già trattato nella favella fiorentina , t di nuovo rtvifto e nfeont»o con 
Tejli a penna dallo'»! erigno Accademico della Crmfta , in ftrenig MDCff, apprejjo Cofano Giunti c 
che è una belli! lini a e nobilidima edizione Dal medefitno Inferigno furono dati fuora in 
Firenze appretto i Giunti col Frullone ienprefa dell’ Accader a della Crufca nel tato, t^e 
Trattati d Allertano Giudice da Brtjcia (morali indirizzaci a tre Tuoi figliuoli; fritti da 
Ivi in Lingua Latina dall' anno il)/, infino * 11 ' anno 1146- e trattatati ne' mede.nni tempi in 
Volgar fiorentino , riveduti con p 11 Telti a penna, e ri (con tri con lo ite fio Tetto Latino. 
Il Latino Maiiufcritto d Albertino è nella Libreria di S. Marco de’ Frati Predicatori in 
Firenze . 

Gii Amm arfi r amen ti de gli antichi , non quelli rimodernati , cioè guattì da Oiazlo Lom- 
bardelli 5 anele; ma quelli dati alla luce in Firenze dal Rifiorito Accademico della Crufca , 
tivifii e lì/contrati con pi» Tefil% Cioè da Francefco Bidelli, che paltò all’altra vita ulti- 
mamente a Napoli, nella qual Cuti era itaio in Corte dell’ Eminentittìtno Pignatelli Arci- 
vefeovo , poi Innocenzo XII. di gloriola numorii, furono creduti dal Salviatt, e dal Rolli 
nella Prelazione al Cieicrnzio, dettati a prmcip o in Volgare ; perchè non avean) veduto 
'il Tetto Latino, che lì conferva tra 1 Mli. de 1 Signori Francelchi , Gentiluomini Fioren- 
tini , eredi d* un Lorenzo Francefcht Accademico della Crufca, compotto da un Fra Bar- 
tolommco da San Concordio Pifano , pofeia volgarizzato. 

L' Ar righetto , di cui il Salviati ne gli Avvertimenti, buona fcrlttura del ijoo. fe nonfoL 
Je Itata la dtligcnaa del nottro comune e eruditismo amico, grande ornamento e oracolo 
delle Lettere, Signore Antonio Magliabethi , che avelie Icopcrto dalla Libreria de’Mcdici, 
eflcr egli un Arrigo Piovano da Settimello del contado di Firenze, che ebbe che dire col 
Vcfcovo di Firenze, e per iifogo di lua patitone lè nel ijoo. una Elegia Latina, che fu 
pubblicata dalle ttampc oln anonime , buona per qu.*i tempi, e p ena di fpirito : li crede- 
rebbe ancora, che lolle Itaca a principio dettata in Volgare, e non tradotta dal Latino. 

Il Dijenditort della Pace, ho trovato, che è un volgarizzamento d* un libro Latino , Mar. 
ftj.i 'Patavini Deftnfjr Tatit , dedicato a Ludovico Bavero, di cui l’Autore fegui le parti; 
c poi metto in Franzelé>.* qu’ndi in Tolcano; c pero pieno d’ infinite voci Franzeli , coi- 
rne tralT altre mide/fo da mèthttj , c nella Dedicatoria iranobite da tre f nohle . 

La Vita di Crìfio ho (imilmeme trovato clfere volgarizzamento del libro di S'. Bonaventu- 
ra di quetto* titolo Maefiro Aldobrandino è volgarizzamento dal Provenzale, e il Provenza- 
le è dal Larinn. Cosi !e Ptfiolr di Seneca , la prima Deca di T. Livio , e Lucano, fono vol- 
ga izzamcnii da! Fianzcfe, o Provenzale. Loti laccano in que’ tempi. Voglio dire, che 
molte co Te fono traduzioni; e non vi fi facendo rihdiionc, fi crede che fieno coti a princi- 
pio da gir Autori dettare. Coti Guido dalle Colonne , Giudice Mefììncfc , dovette feri vere, 
come laccano in que' tempi, in Latino la Storia de Bello Trojano , cavata da Ditte Cretcn- 
le , e Darete Frigio, nell* antico falliticeli, e pei in Tolcaoa Lingua tradotti. E Battiano 
tic’ Rotti, ricconi* guardo bene il fatto fuo ad animo 1 ipolaro, nella celebre edizione Fio- 
rentina de] Crefcenz o , nel quale i patti, che ne! Latino (tanno bene, e nel Volgare (tan- 
no male, per non edere (tato ben prefo il Latino., d mottrano chiarittìmamente-, il I. arino 
edere il Tefi-j, il Volgare la traduzione: cosi li può credere, che ofler valle la medefima 
cola nel Guido Giud ee, c che li risolvette con ragione a dire, aver egli fermo originai- 
•nenie in Latino» e in lìofcano eflèrne fiato luto il volgarizzamento: che il Salviait non 
avendo fatta quetta necedària dii amili a, no'J dille volgarizzamento. Le autorità del Bembo, 
del Manuzio, del Salviati, non fanno nulla. G.U* vuole edere Critica a fare quetta deciiio- 
n«;.e co] prenderli la pena di controntare il Latino, e ’1 Volgare, di ciò agevolmente fi 
viene in chiaro. Io mi ricordo, che leggendo in Crefcenzio, in non fo quale edizione, eve 
tratta di palare lè viti , il confi gl 10 de ' pali , quetta frafe mi giunfe nuova; e rai avvidi , 
che veniva da! Lai no AnfiUnm, che cosi dove* edere caratterizzato, nel MA', prefo per 
Confihum Da! die li veniva in co&oizion manitefta, dallo sbaglio- del Volgare venuto dall' 
aver letto male in Latino, e con In vece di ajuto di pali , ave* detto Configli* di pali y 
quello edere Voltai Izzamento , non Tetto. 

G. u *ndc 1 Religiolà di l’orto Reale , nella Prefazione alta Gramacica Italiana, dicono la nottra 
Lingua dovert principalmente lafua origine a Brunetto Latini , e a Dante ; non vollero intende- 
re, che quelli alibi uiaraente fodero Itati i primi a fedveee in quelle.; usa che furono i ptinati 

Sem- 
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Scrittori di fimi, e di riaominanza ; né vollero dire, che etti creattero la Lingua ; perché 
la Lìngua non è mai creata da uno, o da due, ma dalla moltitudine; ma dificro, che do- 
veva loro la fua origine, cioè T origine della (ua gloria e chiarezza. Innanzi a Brunetto 
Latini, e a Dante, de quali fa onorata menzione il noftro Giovanni V ili ani , qual mai Scrit- 
tore fi Domini? Forfè quatti, che fi fuppongono dal S'g. Fontamm Scrittori in profa Vol- 
gare, quando furono in profa Latina? In propofiro di Guido Giudice, uon fa mente T au- 
torità di Paolo Manuzio nelle Tue Lettere Volgari lib j. pag. ita. (dee dire ìa». ) face. a. 
1» verrei vedere, dice, T Htfleria itti a Guerra Troiana, compofla in tinga* Toscana da 
Guido Giudice . Scrittore matite, e di età pari, e forfè fnperiore mi Boccaccio. Hmllm il Sig, 
Cmflelvetre Quando il Manuzio dice; le verrei vedere: fegno é » che non 1’ avea veduta. 
Che fe Tavelle veduta, fi farebbe dalle prime pagine accorto, non efl'er quella , fe non voi* 
carizzamcnto . Sul talfo Cappotto poi, che le Opere foprannominate fieno fiate fenice da i 
loro Autori in Lingua Volgare, fabbrica il Sig. Fomanini, e dice, c\\' t bifogna dire , oche 
mitri, e pare tffi medrfimi le abbiano fatte ante Lmttne . La Qual confluenza, fe fotte vero 
quel fuppofto, che non fi prova, camminerebbe. La verità e, che etti le fecero Latine , e 
che poi nel ijoo da qualche buon Tofcano furono volgarizza e. 

Che gli Accademici della Fucina tengano nella Trtfaxìene alla Stiri* di Guide Giudice flam- 
bata in Napoli nel 16 6 f- che Guide fltflo la facefje Latina , e Feltrare: bifogna vedere, come 
e’ lo provano. Quegli Accademici della Fucina, eftendo di Mcttìna, aveano jnterette nel 
dire , la Storia di quel loro antico edere fiata fatta da lui medeiimo non foto in Latino, 

ma in Volgare. Ma per provarlo; non vogliono efle r e, cpme dal Sic. Abace Fontanini fi è 

belio, automa di Scrittori di tempi tutti potteriori affai ai tempo di Guido, Bembo, Ma- 
nuzio, Salvimi, il Quale alla pagina citata iga. Voi. >. de gli Avvertimenti, nominando i 
due Giudici da Mcttiua, può intendere di Guido come Rimatore, della fua Storia non fa- 
cendo altrove alcuna menatone. Vogliono diete ragioni 11 Mariana lo , che fere la Stona 
di Spagna in Ifpagnuolo; c per farla comune noo lo!o a 1 Cuoi , ma a tutto il Mondo, egli 
fnedefimo fece la ftettà io Latino. Ma fo anche, che la Storia Veneziana, che coropofe il 
Bembo in Latino , procuro egli che convertita fotte in Vulgate da perfona intelligente e diligen- 
le , come egli in una fua lettera afferma; e mi pare, che fotte Metter Carlo Gualtcruzzi da 
Fano - Or mentre non ce ne lì a nfeontro, io non crederò, che lo fletto componga in una 
Lingua, e poi fi traduca da fe raedefimo in un’ altra. Gli Accademici de la Fucina o non 
avranno avuta la forte di vedere il Guido Giudice ttampato nel 1491. che fon le prime 
Rampe rarittimc, e per ordinano molto feorrette non folo di Ortografia, ma di Lingua ; 
particolarmente quelle, che non fon Fiorentine. O con vollero il Tetto Fiorentino d» Gui- 
do Giudice, le non altro, quando anche folle il merlettino colla ttampa di Venezia, per 
accreditare la edizione. Ma alla prova, chi fi prenderà pena di confrontare T antica, e la 
novella ttampa, quantunque io né T una né 1’ altra abbia vitto, ho T ardire di dire, che 

molto migliore, e più intera, e più corretta, oltre alle minuzie d’ Ortografia, farà la no- 

vella fatta fui Fiorentino manofciitto. Se T (fiotta di Guido Giudice fu terminata irei 1*87. 
come fi dice appiè dell' edirjene Spegnati* ; < I' Arcivefcovo di Salerno Mettere Matteo 
della Porta, a cui iftanza dice l'Autore d’ aver compotto il primo libro della fua Storia, 
m non piu. termino di vivere fecondo T Ughelli nel lajt. adunque o T edizione Spagnuo' 
la, come e creabile, comprende tutta Tutoria, avendola T Autore feguicata dopo la mor- 
te dell' Arcivctcovo, a cui non avea potuto fate altro che un libro; o pure non é quel 
primo J.bro folo, e non più, che egli atlerifce aver compotto a ittanza del detto Arcive- 
fcovo. Che T Arcivefcovo morittc prima, non ha che fare, che egli non potette continuare 
)a fua Scoria, di cui il primo libro a iftanza del medeiimo avea cominciato. 11 cominciare 
dal principe del Mondo, cofa follia de gl' Ittorici de' tempi barbari (che per quetto n' c 
venuto a noi in proverbio; il farfi da Adamo ) come fi vede nella Hifloria Francornm di S. 
Gregorio T uro Ben <e ; e Giovanni Villani comincia dalla Torre di Babelle ; mi dà indizio, 
«he la traduzione Spagnuofa fia tratta da Tetto più intero; che forfè quel Proemio pigliato 
«amo da lontano, fu fouopotto, come fuperduo filmato ed Inutile, a ettcre tolto via. Non 
é maraviglia, che in queir anno **87. fi veda ettcr compiuto il Tetto Laiino , e 11 Vulga- 
te, che nella Biblioteca Cetacea fi trova voltato anco in Lingua- Tedefca , al dire di Pier 
Lambecio Perciocché II Vulgare è traduzione del Latino; il Latino fu compiuto sei «287. 
< co u il Vulgate, come traduzione, non fa altro che rapportate quel rampo, che ha rro 
vaio notato nel Latito. Sarebbe fiato Guido troppo valente a fare, che il fuo Tetto Vul- 
gare, e la fua traduzione Latina finittero per l’appunto nello fletto anno. 

il titolo cuviofo d’ mia guerra (amo fa,, qual fu la. Trojana , cavata da mano feruti Latini 

come 
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di loro fieno più volentieri da imitarli , e acciocché non c’ in* 

gan- 


come di Ditte Crctenfe, io cffa a ogni poco citato, allettò tutti a tradurla, Siccome poi 
gli Spagnuoli, e i 1 «rcicTchi , coti a principio i Tofcani , fcnza die i' Autore arclìe a du- 
rare quella doppia fatica. 

Federico li. come Tedcfco > componendo in Tofcano, non credo che pofTa pretendere, 
che la Lingua, in cui compofe , <u Tedclca. Cosi gli altri Italiani componendo in Tofca- 
no, cioè in IdLionta particolare d una regione dicala , non mi pare, che poflano preten- 
dere di dirla aflolutamcnte Italiana, fe non in quanto c Ili coll’ usarla la fanno di partico- 
lare, comune. Benvenuto da Imola lo che fece il Comenco fop*a Dante in Latino^ e li ri- 
trova Mls. nella Libreria fdtnhillìma Medicea in S Lorenzo Mtjjne 'Jmct po dilla Lana , 
figliuolo di Fra Filippo Fiate Godente dt Sama Mina, ftriJJ'e in Volgare Bologne fe % come 
ha U Salvlati ne gli Avvenimenti Voi. 1 . a carte 11/ Non fi fece adunque Cittadin di 
Toicana, come il medclirno Salviati fcrive Voi I. a carte i)i E mal fa a metterlo tra 1 
toreftien, che gareggiarono nel comporre co* Fiorentini* Nella Dedicatoria del Cotnento 
Copra Dance di detto Molle r Iacopo, flampato in Milano nei 1478 c citato dal medehmo 
Salvlati, li legge: Std JatoLus lanini mattina eadein & Bonu-ien/i Lingua fuperare rfl vi' 
fot. Tutti quelli, che a carte ip. cita il Salviati di foreflieri , che anno tento nel buon 
fecolo in 'Folcano, fono Rimatori; laonde qua.ido nomina i due Giudici da Meilioa, in* 
rende in quanto alle rime, le quali facevano più pulite della prola. Quei » che ferivevano 
In profa, o Bologneli, o Veneziani, o altri d* Italia, fcrirevano per lo pi Ti nel Dialetto 
delle loro Patrie, alquanto più corretto, c rifiorito col Tofcano, come fi può agevolmente 
vedere dalle Cronache di quei tempi . 

Che Untolo Malpigli Bolognese scrittore Apostolico fia Autore d' un Poema in terza ri- 
ma a imitazione di Dame, che perchè tratta di quattro Regni, dc’quali il primo è il Re- 
gno d’ Amore, è intitolato Qaatriregto f ni 1 ha da d re £*«4«ri/rg*fe , come allora fci I ve va- 
no , cioè (ìuatrireguo ) c che ue lìa (tato attribuito fa’ tornente l'onore a un altro Autore in 
una (lampa del ijii lo d ee il Bumaldi nel Vocaboli II* Holognelc, lenza addurne pur una 
pruova ; e chiama quello un furto folenniiiiino letterario fatto da uno Stampato* e. (Quello, 
che alTerifce Antonio Bumaldi , ovvero Ovidio M*ontalbani Bo'ognefc , lo rapporta lòlla 
Semplice parola di lui il Sic. Abate Fontanili) a carte *69 con ilcopnre di più un* altra 
edizione fatta in Firenze da Pier Pacini da Pcfcia del 1 jo8 che quc’la Citata dal Montai- 
bani del ijii. è di Venezia, e ha per titolo: HuMtrirrgto ( lereo ^uatrircgno ) dii dtco>/o 
dilla vita umana , di Mt/J’rr Federico Fratte dii Ordire di S anfio Domini <o , enimto Métefiro 
in Saera T biologia , (T già Vtfeovo dilla Città di F'mligno : il quale appella un faljo titolo 
il Sg Abate Fomanini , fondato full* autorità lenza provi del Momalbani , la qual prova 
pure era nccellaria per levare il Vefcovo di poliefio . Ora oltre al lodare in elfo Poema la 
Gufa de’ Trinci Signori di Fuligno, c fargli venire da Troia; e lodare la Città di Spello, 
e di Fuligno, dicendo, che Spello vuol dire Specchio ( quali Speglio ) che è curiofa Eti- 
mologia, quando viene dal fuo nome ant-co Difpelhm: nel Capitolo nono del quarto e ul- 
timo Regno delle Virtù fi fcuopre per Cittadino di Fuligno mantfefliflimamente . Poiché 
qu'vi la Prudenzia, che è come la Beatrice di quello nuovo Dante, lo guida al Monte 
Elicona, ove vede molti valenti Poeti dell' anticlvta ; e poi file colla Teoria della medefi- 
tna Prudenzia al Monte Parnalo , dovi, la ftuoia F ilojofiea tra , d ee egli ; dicendo appreflou 
quelli ve rii:. 

Mentre io fonarla*)* a quelle grandi Stole 

Un pinta minte ad me ton g’i ottbi fifa, • 

Cime thè ( leggo (hi ) ben tono f tre- altrui voli., 

Itfoi la botta mojjt nn poto ad rtjo , 

Che fu cagion % thè lo fplendor fx attifi , 

Et inlujlroglt pm la faccia , e'I vifo • 

Mit i rrndtntia a tr.t la man dijìt/t , 

Dicendo: vai quell' è Maejlro Gentile , 

Del luogo , * onde tu fe* t del tuo patft . 

La tMpnunna , Ò* lo ingegno fattile , 

Cb* ebbe nell* Mite della Medicina t 
Et tiò 1 che egli ftripfe in bello file , 
hi'noflta quejìa luce , CT fua Doflrina . 

Mthr mi mojjt , f andai Vtrfo lui , 
l Inaitelo mi dijffe t vieti , quella fuegina,. 

Qj Ta/riota mio , fpltndor , per cui. 

C/a.- 
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ganniamo nell’ adorar troppo ciecamcn:e It ceneri de’ noflri 


ioj 

antenati 

Pri- 


Glint e fam a atqaijìa el mi* Fa legno t 
Dm io a lui , yi tarilo apprtffo gìt jut . 

Sjal grarja , o tjnal deflin mi ha fatto degno , 

Che i> ti i tight ? oh guanto mi di'tela , 

C he n t'ho trovato in tfarjlo nohil Rjgno ! 

Quello è quel Gentile Fulginatc Medico tamofo , che fiori nel ijio. che fcrifle molttflìmi 
liori in Medicina, e era gli altri, Cotnentari (opra Avicenna in due tomi ftampati in Pa- 
via. beco adunque mantenuto il proprio Autore in poflertò , il cui Poema, fecondo il ciu« 
dizio datone dai Corbmclli nella Prelaz one alla Bella mano di Giulio de* Conti da Val* 
dimoinone, lì ilinia non punto indegno d ir dietro a Dante, a imitazione della cui Com- 
media, egli c comporto; tango ftd proni mas intervallo. Quello Poema pure attribuire a lui 
il noltro Ughclli nell’ Ita! a Sacra ne’ Vefcovi di Fuligno ; it quale tu del Cafato de’ /'reg,- 
xj , Cafato, credo io, venuto da Friti , accorciato dal Genitivo Latino , che ferve in Ita- 
liano di Patronimico, Fedrici, o Federiti, e’I Ci pronunziato con Zeta, Del redo Niccolò 
Malpiglio da Bologna, invertito Autore di quefto Poema dal Moncalbam, fi trova regi* 
ftraio nell’ indice de' Poeti italiani dell' Allacci. 

Segue il Sig. Foncanini : De' meno antichi poi , fi additano dalla Crafca V Anojìo , t it 
Gattini da Ferrara , BaldaJJdr Caviglio ne da Mantova , che il Menagio (opro T Amima di- 
ce Ferrarefe per ’ubaglio , nello Hello modo che il mede fi ino Menagio nel Libretto Latino 
de Feminir Tbilo/ophis la Signora Selvaggia Borghmi , oobil Filofota e Poetelfa celebre Ita- 
liana dice Sanefe,e non Piiana, quali ingannato dalla nobili (lima famiglia de’ Borghefi di 
Siena ; Pietro Bembo Featxjano et. Quarti lì adducono in fuflido, perchè que’ primi non 
poterono dire tutte te cole* Il < artigliane, die ha alcuna fua (ingoiare opinione in materia 
di Lìngua, diverta da quella del Bembo, e da tutti gli altri dotti d' Italia, hccotne nota 
era nell’ antico Vocabolario, forfè non meritava d' edere me ilo anco in quello. Ma la fua 
gran qualità, e'1 fuo ingegno, c la iua lama han fatto, cred’io, partire iopra quello minu- 
to e piccolo particolare rilpetto. La sfolgorante poi gloria del Tajjo , che non per dilirtuna 
della nortra Citi a, ma a guifa che gli Oratori fanno, fuor della cauta ancora andò contrai* 
avvertano, forfè più che uopo non era, declamando, ogni antica ombra rtcuopre. Gal uti- 
li C 1, mhrersj che la maniera Pindarica, e Anacreontica teppe con si bel giudicio e dertrez- 
za ì n* tare fui Toccano; e Paolo Segnerò , puhtillimo e gaftigatillimo Dicitore, noftri Cil- . 
ladini li portbn dire; poiché qua lungo tempo dimorarono, dalla Corre Heale di Tolcana, 
che fu feoipre de i grandi uomini couofcitrice e protettrice, accolti e trattenuti, l'amore e 
le delizie furono delia nollra Nobiltà, e nella rtuna univerfale fiorirono. H quantunque il 
citare alcuni pochi viventi, tra' quali il Segneri , non ti a mancato chi abbia detto erte re con- 
tri le regole, e 1’ (Tempio de gli amichi, che non io!o ninno vivente, ma perfone remote 
dalla prefeiuc loto età citarono, pure, te fpailìoaatamente lì riguarda, quando ciò di nobi- 
li e famoli Scrittori lì faccia, non torna male. Perciocché le citazioni, che da i viventi li 
traggono, fono tante teflimonianze de!l*u(o corrente, e rapprefeotano lo llato ultimo della 
Lingua, e poilbno dar lume, come ti faccia buon ulo di ella, e de gli antichi. 

L altercatone del Salviati nel Gap ai. del Itb. a. de gli Avvertimenti, e tutto quel Ca- 
pitolo è all' ufo de gli Oratoti, quando, come li dice, pigliati fuoco, pungente c acre; 
ma quella acrimonia tu fpremuta dalla mordacità d‘ alcuni, contra i quali lnvcifce ; cd in 
quei tempi fu neceflaria contra que' cigni , e i loro limili, che non voleano i fiumi Tofchi. 
Per altro il Salviati non era tanto indietro, che non conofcdle , che ognuno, che fcrive 
bene in una Lingua, è Cittadino di quella, e alla fin. della diiputazion fua fa vedere 1* 
.oiiotata guerra, che i forellieri et hau fatto, non colle vane difpute, ma colle ferii tu re, 
non volendo torci il portello de! nome, ma della cofa . 

Il Sig Fontanini a carte »?i. L’ ellcre Fi per Figlio voce intera del Frinii , non fa eh” 
ella non Cu la voce Toicana Figlio , o la Lamia Fili» , troncata, come ne'Cafati Fiorenti- 
ni di antiche nobili famiglie li ricooofce Figbir.e'fi , Findol) f, Figi ov anni , menzionate dal 
Malefpìni, e da Giovanni Villani, cioè Fi'n Gbintlfi , fitti B^odnlphi^ Fìl/i Joannit, che 
nel Cafato pur Fiorentino de' Fihpetn u riconosce come intero, cioè Filli Tetri . E ut quel, 
lo d?' Gianfgliaijj li ravvila '1 ’Joannes , e 11 Filli A7jj , cioè Figlinoli d' Arzf , o . iTjpne , 
per quanto c'pare . Ne'Cafati Fiorentini fu ricoifo a quefto Fi per abbreviare, occorrendo 
di dirlo fpelfo , avendo a fare il Patronimico O’Igìne de'Cafau appartò tutte le nazioni; e 
poi fu anche tolto via querto Fi cosi accorciato , e rimale i fctnplice Genitivo Lamio , al quale 
vi fi fottontende il Filini ; e i noflri Calati Fiorentini ne vennero, terminanti in 1. Laon- 
de quel moderni, che anco in Latino, per non gli alterar punto, gli fcrivono cosi, come 

fono; 
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DELLA PERFETTA 

adunque diciamo , che non ci ha Scrittor 


veruno 

Id- 


ioti» i fi poHono filvirc con dire , die vi *’ intende il Fili** , prefo per difendente . Coli 
ai Molanti , il Maeltio di R-uorici in Rodi , appiedo al quale Audi) Cicerone , 
lì diceva come Filini Melante, \'rahX»i;tt d Mt’zarvev , die anche 11 ditte Atala Mia ma in 
ietto Coti Frate , e Sears , elle occorre di premettete a i nomi di Rcligioli , e di Reli- 
gioie, per comodità lì accorciano in Fra , e Saar, e Sar . Il Latino antico per volere dire 
Marci patr, dilli: Martipjr . Lo Spagnuolo in compoiìzione tifa anch' elio eaiora hi accor- 
ciato e ttonco da hljt, Hidtpnta, c Hidalgo , iti antico Spagnuolo , c in Portughefe Fidal- 
go, che mollra p ù la lua origine da filmi, quali fi i' alga , cioè filiat alitajar : elle può , 
cioc, molliate di chi egli lia figliuolo, ellendo ingenuo, e di legittimi parenti nato: che 
quella è la fua vera primiera or gine , e ligniricanza . Il Frantele ancora fc rivendo Fili, e 
profferendo Fu, feguendo vocale ; e (ecuendo confinante , v ; ene anch’elfo a fare Fi. E da 
Fiha Latino lotto caìo, tnedo aU' alo de’ Longobardi nel retto , i quali, come li vede nelle 
Catte antiche di donazioni, c d’ altro, diceano: Maaiftjiat fam rg* Fitta (fi. ne venne il 
Veneziano Fi* , e ’1 Fiiujete Fi. 

Floia Olile Dante due voice, e Tempre nella rima, nel Tuo Poema: ove odervo , che egli 
volendo dire molte e forti cole, per troppo di delicatezza non volle edere fchiavo di quel- 
la, ma padtooeggiarla. Laonde nel Coinento dell’ Inferno, elle non fo, fe fìa di Piero fi- 
gliuolo di Dame, cicalo nel Vocabolario, nella voce Rimj , li dice in quello ptopolito 
una cola notabile. Lo Scrittore, dice, udì dire a Dante, cbt mai Rime na't trafe a dire 
altro, chi quella, eh' anta tu /*a frapanintenta. Pereto li fetvi egli di lutti i Dialetti non 
Col d'Italia, ma d’ Europa , i quali impiego particolarmente io line del vetfo, come a chi 
legge li fa mamleftillimo . Del tetto ti niltro Pianta , liccome c derivato dal Latino Fla- 
via, onde lo Spagnuolo fece Llavia, il Franzefe Fiate : con pare, che venga, o per dir 
meglio, ti origini, c derivili più immediatamente da Fiata-, liccome da F tatua per rimate- 
li, o trafpoiìzion di lettere, fatto dal Latino Fahlicam, li fece 1’ antico Tofcano Fiavita ; 
e Cimili. Che non fi venne fubtto a formar la voce, che regna, fenza uno, o più pafTàggi 
di corrompimcnto. 

Il Sig. Fontanioi a catte agi. Adunarne carne fi vaal campiere targale Gramaticali te. Di 
Lingua Tofcana e Fiotentina é Hata fatta Grammatica, non delle' altre ; e gli Scrittori, 
non Tofani di nafc ita , fono Itati Tofani di Audio. Ha avaia l' aitrcfnmtnt * . E 1’ ac- 
crclcimento, c la perfezione. Peiciocché per opera di punta, e proprietà , c regolatezza 
di Lingua, non li efee del ijoo. I due fecoli ultimi fono fati fecondi Ili ini in (frittoti gra- 
vilitmi.e onoratiflimi . Ma ii pregio della Lingua buona e lina é di quel vecchio fecolo. 11 
Guicciardini é incomparabilmente maggiore Storico di Giovanni Villani: ma non é gii piti 
Tofcano; liccome Tacilo migliore Iftonco per fentimcnti , e per virtù di Storia, di Silen» 
na , di Cel o , di Fabio Pittore; ma da queftl antichi li traggono da’ Granulici le autori- 
tà , perciocché di Lingua più pura. E ptnbi faivt t il Diatene t la pronaaeja giada aia 
migliare. E' il Dialetto e la pionunzia migliore. Che l’eflcr migliore il Dialetto, ha fon- 
damento in natura; né perché egli lia late giudicato , egli è migliore; ma petchc egli d 
migliore, é giudicato univcrfalmcutc tale. 

A carte ajj. In Ftrenxs, pi* de altrove , /ina fiati femprt de gl' l*g'g*i , de l'anno man . 
tettata et. In Firenze é la cava, e la miniera naturale di quella Lingua , da gl’ Ingegni Fio- 
rentini tUafirata , e da loro, e dalla fua naturai bontà, coll' armi della fua propria bellez- 
za, dtftfa . Falgare fu detta a differenza della Latina, la quale era (limata la fola Lingua 
de’ dotti ; e la Lingua diritta, emendata del paefe d'Italia, e quella nata dalla corruttela 
del vulgo, e che-era nelle bocche de gl’ minerali e de gl’ idioti, li chiamo Valgati . Valga* 
Lari* chiamò la Lingua Vulgare nella Tefelde, o altrove, il Boccaccio, cioè Latino Volgare. 

A carte ìgj. E ynantanyat aliavi de' /apraddtlti Amari na» Ttfcani fogginnafitto 
ibe tempo ra Fi'em.1, tomt portalil Lituani, il Salvlaci, et. Che tatti fiaalmtntt tuonano al- 
le medefimt armi. Quando vi ha una tagion buona, e d’ Incomraltabile verità, ogni volta 
che fa bifogno, é da cacciarli fuori, e da fpeiimentarfl . E alla ftellà obb azione va datala 
ftclfa rifpofla , quando ella é vera e fondata. Ad ogni modo nen e da ditfi , thè vi ftefiir» 
per convtr/art co* la plebe ignorante , ma per afare co* gli nomini Letterali et. Non tanto 
come Lettetati , ma come Letterati di quella Lingua, la q«a!e é parlata dalla plebe , e dal 
popolo in buona naturai guifa , e poi con ileelei e regola da i Letterati, i qua'i non fanno 
ella Lingua a parte, ma maneggiano e ulano quella del popolo. Ntn le dittiti* già a et*, 
mgett I le Opera loro ) *i valgo imperli * ; ma ti iene a gli nomini doni Non lo!» come 
dotti alToluTaraenie , ma come dotti di quella Lingua, la quale pare che per lo più abbia 
maggior vantaggio * intenderli, chi v' i nato. £ dell’ Allotto Vi é tradizione in Firenze 4 
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il quale pienamente Ga da imi* 
O (ar- 


che egli flette in Mercato vecchio a udire le maniere di dire della uoltra piche, dalle quali 
e^li , Che maravigliolo giudicio anca, Icegìiclie il miglioie. 

A cane 174 W Murjo ntlLt Iim'u : 

BJcorrtrb a i Marlin della lingua,, 

sii buon Trifin Gabbi itilo , al /agio binubo, ^ 

A due Gentiluomini Veneziani, Macliri pero nou di Lingua Veneziana, né Italiana, ma 
Toléana, anzi Fiorentina, come vuole il Ucrnoo. 

A carie tjf- Ut già fu ijurftt Ji die mino /ai il figli , e la btUttgjo dilla Gnufaltmmi , 
t JlU’ Emide , da quegl/ nudili , ut da l'aio, ut da luna. C.eno , che Girolamo Mcr Gen- 
tiluomo doiiiiliino Fiorentino in teucre Greche e Latine, lodato da Pier Vettori , né Va- 
ro, né Tucca, giudiciolilliou Ctittci , ebbero iplrito e ingegno da lare una Gcrufaletnme 
Liberata, e una Eneide; ma poterono bene colle loro avvericuze e di Lingua, e d' altro , 
purgati! da quelle macchie, le quali per fc delio ogni Autore, benché grande, non è abile 
a vedere. Né deono da loro quelli grandi Poemi nconoiccrc il pregio, perciocché quello 
vico dall' Autore; ma bene qualche lultro e pulimento, che a quelli polla cllcr venuto dal- 
la Cinica, h un indotto ancora Fiorentino può dir qualche cola a un dottilliioo Italiano 
che nou potrà dite un altro, in matcua di quella Lingua, che elio parla, e che gli altri 
apprendono, e giudicano, liccome ella é, per migliore. Ma fui tra i Lenitati dtlla Cult 
d'AnguJh, I quali Letterati pero, come a’ é detto, ma tanno una Lingua a parte, ma il 
fervono con ileelta e con regola di que la del popolo, che la palla , cd il quale è la balia 
della Lingua. La Paiavinna di Livio tacciata da Aliato PoHioae forbito Gentiluomo Ro- 
mano, é ben da farne cafo ; perciocché è una Critica lingolare . E al vedere non fono (lati 
il Lenzoni, e il Dati Fiorentini folamente a farne cafo; perché ne ha fatto cafo il Pigne- 
ria, il Tommalini, il Cardinal Noni; e più di ludi ne ha fatto calo il Morofio, elle ne 
compilo un libro. Politone , liccome taccio, pare a me, Cicerone di iiaior tlumbit , cioè 
fnervato; con dove riconolcere in Livio nn certo Padovaniimo, cioè aria e maniera di di- 
re non Romana, o folle nella locuzione, o folle nella granitura delle parole. 

A carte X7«. Gli Accadtmin dtlla Crufta urli aneliate fri Matfln di Lingua gli Strinili 
cbt non fono Tojcani. Non Tofcani, ma Tofcanizzaii , pane che han facto la Grataatict 
Tofcana, come il Nembo, parte componitori eccellenti ed illufiri, che, perché quei tre 
primi non poterono dire ogni cofa, li citano in fuflìdio ; e i quali tutti, tanto ■ Oramati, 
ci, quanto gli Scrittori anno attinto dalla prima e unica limpida Tergente di que' gloriofì 
dei ijoo. Cittione nel Jlturo: sileni etiam afnd Solili & Latino ! , Cincotti Labili fnnt . 
Notili , per 1 ’ amor di Dio, quell' .in/ut ttiam, che vuol dire: La cava de gli Oratori é 
in Roma; ma fé vogliamo metterne fuori di Roma, dico, che ancora nel Lazio, e nell 1 
Italia Oratori furono riputali . Non dice fnnt , ma babiti funi ; furono in credito d’ Ora- 
toli. Laonde pare, che liccome la Civiltà Romana de’ Sodi, e de’ Latini , non era di coli 
piena lagione, e perfetta, coinè quella de’Cidadmi Romani; coti né anche il pregio della 
fina Eloquenza. ILutnflui Vttiui l'tiianui t Marfii , ijaem ip/t tignivi , pmdtni vii , (sf in 
dinndo bttvii , La prudenza dcll’Oratoie appartiene al ritrovare, e al dilpone Narrava 
bene, e provava bene ; ma mancava di copia, t d amplificazione, e d’ ornamento, lo fo, 
che anche la brevità è virtù dell'elocuzione; e 1 ' Eloquenza Spartana coniifteva in quello: 
n«ùf« < 4 *i a>\à /ua'Xa luy/ar» . Ma egli ierabra, che più toftoella fpicchi nell’ abbond inza , 
e più che di Menelao, lia propria d’Uliffe, di cullo fteflo Poeta dille ; Kaa trim rt$*>torit 
«intera yj* fon inni . Sj/tnfiui, & Ottima! i aitili , Strani , vicini, CT familiarti luti , non lam 
in dntndo admnabiltt , quuin dofit & Grati! lineili (y Latini /. Attribuite: a quelli più 
dottrina, che eloquenza Non dice, non mmui in Stando , dice, non tam in dntndt. Se- 
gue •• Cajni L^ujlicthui Bononitnfii , di' tuticilatui , (y nanna volubili! A quello da lode 
di buona pratica, e d’ingegno variatile. Finalmente conchiude; Omnium ameni tht/uim ijji- 
mui tutta banc Utbtmi quali la Città di Roma foffe la Madre dell’ EGquenza, c del dire; 
T. Benuc iu r Baita! A/t ulanui , tu jui funi aliijuoi Oialionti Alcali babna . Ota mi pare, 
elle Cicerone vada qui più ritenuto, é più fobrio nell’ ammettere altri Oratoti fuori di Ro- 
ma, di quello che a prima fronte apparilca. 

A carta >77. Carlo Lturgni non farebbe fiato tanto ardito di fpiegare cola , che Cicerone 
avelie confettato di non faperc, in propolito di quella Urbanià Romana. E dicendo, che 
ella era la pronunzia, non reco fpiegazion fua , ma di Cicerone medelìmo nell’ autorità im- 
mediatamente dal Sig. Abate Fontanini qui addotta; appretto la taccia data a quel buon 
Gentiluomo, d’aver voluto fare il facccnie, con inoltrare di faperne più di Cicerone, Cai 
dire, che cola ara quella Urbanità , e quel colete,» quell’ aria di parlai Romane, che egli 
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, trilione il gcatiliflìmo Petrarca, celle cui Opere 

tilt* 


non Ifpiega, contrapponendo alla ingenuità di Cicerone la poca raodeAii di quaA* altro. 
Voglio, che ciò il Sig. Fontanmi non abbia incelo, reggendo» che egli approva quefla fp le- 
gazione di Carlo Canzoni ; e vi aggiugne anco un’ altra sua, pur cavata dallo Hello Cicero- 
ne , della naturale e pura proprietà dei parlare ; ma la forma dello fpiegarfi ha apparenza 
di biaiimare il Lenzonl, cui in effetto approvava. £ qui li potrebbe dire » ficcome altrove, 
dove in iuftanza e in realtà da’ lodi, adorne in nuovi modi, che paiono calunnie t e fono 
r 9dl . Quando Cicerone dice; Stfcre quo ( apare vernucule , non vuol dir mica, ch’ei.no’t 

ape va , perciocché coll’andare avanti, viene a dire, che egli era la pronunzia, e ’J garbo 
della voce, e de!' accento li ornano ; ma quel Non fo che «* pollo per un vezzo. 

A carte * 78 . La TrenunTja è da conlidcrarli non ne gii Scrittori, ma ne gli Oratori; ed 
C una parte dwlla facoltà oratoria • Il parlar grave c nobile in tutti i Secoli fi è apprefo da * 
Libri. Ventilino. £ dalle bocche ancora de gli uomini, che padano il migliore Dialetto, 
cioè dal popolo, da cui a’ apprende la naturai propieta c lotta delle voci ; t da’ Lettera- 
ti, die ne tarmo utile maneegio. Cicerone nel tetzo di Oratore : Seti emnis e Ir gami 4 fin 
quefta ha più vantaggio, chi n”ha il fondamento e’i principio dalla oafeita, quando vi ag- 
giugno la uccellarla cultura della lettura, e dello ftudio, che chi non 1’ ha, per parlar pu- 
ro c corretto) quamquam ncpohtnr ftientta Interarmi») ramni augttur legendls Qrftjribui <3* 
Tetti t ^ quorum ferirtene afjutfafli qu» ernnt , ne capiente: qmdem petermnt h.qui nifi Latine • 
Qpelta eleganza di favella, ancorché, dice egli, 11 ripulifca dal faperc, e dalla Gram.aii- 
ca , tuttavia li accrefce , e li perfeziona dalla lezione e pratica de gli Oratori, e de’ Poeti ; 
che chi fi Tara avvezzo a conversare con quelli , non potrà, né anche non volendo, non fa- 
vellare Latinamente. Di qui li cava, che la Grattatici ripulitce, e La lettura crcfcc la ele- 
ganza. La mtde/ima urbanità , tbt a vverti Cicerone nella favella dt' Letterati granite ! , Più 
chiaro, e più proprio farebbe flato il dire : che avverti Cicerone nella favella de’ Letterati 
nativi della Citta di Roma, e non edere in quella de’Lecterati (Iranieri. Poiché altrimenti 
qucAo modo di dire apparentemente è contra 1 Romani, quando in Iuftanza è per loro, c 
per la loro urbanità: dote unica, avvertita da Cicerone nella favella de’ Letterati della Cit- 
ta , come propio loro bel retaggio e patrimonio. 

A carte *7$. Il mtdefìmo viijo della Tronunrja , im riguardo a'Toftani . Sarebbe più chia- 
ro, c meno equivoco; 11 medeiimo tizio della pronunzia, clic non giugne a rapprefentarc 
giuflameate quella de’ Torcasi. Dal paflò di elettene intorno alla Suocera dt CraJJo fi rac- 
coglie, che iiccome la lettura di Plauto faceva prò pe ’i Latino, coti 1* alcole are, e ’l con- 
verfare non co’ Letterati follmente , che alle volte per le troppe lettere, o per foverchia au- 
torità , che li prendono, pofTono alterare Ja purità e propieu del parlare, quantunque d* 
altra parte 1* arricchiicano col faperc , coll’ ingegno, e coll'eloquenza, ma ancora il pratica- 
re le Nobili idiote perfone, faceva allora per la Lingua. £ da Plauto, e da quegli altri 
Comici, e Tragici Latini antichi, de* quali Cicerone era ai vago, che ne’ fuoi Libri mol- 
ctllìrae teAimonianze con gran Sapore ne arreca, apprendeva Cicerone non Jo Alle Oratorio, 
ma la virtù e lignificanti propia delle parole, per ufarle a fuo uopo, e con efficacia. 

A carte ilo. li Davamjeti veramente non prefe 1* aria, e ii carattere di Tacito, che ol- 
tre a i (entimcnti , e quanto fi può, anche alle parole, dee rapprefentare principalmente il 
Traduttore. Rapprefentò la brevità, ma non già la gravità, empiendo la fui traduzione d’ 
idiotismi \ ma egli ebbe in mente di fporre, come a pubblico mercato, quelle merci della 
Lingua, perché uno con difcernimenco e con jfcelta fe ne poteflè fervire. Perciocché anche 
un idiotifmo, che in fe raccbiugga gran forza di fentimento, quantunque con pretto folte 
disdicente a nobile componimento , pure il faperlo , può dare lume tale a cfprimcrne in al- 
tre parole, o con fiancheggiarlo e consolarlo con altre forme più ìlluAri, il nervo, e Tener- 
li» . S re cerne fi è mantenute con miglior Dialetto ec. Siccome e nato, e ii c mantenuto. 

A carte zìi. Quindi il Lenrjnl nen ritenefet qutfii ornamenti urbani in altre Scritture > 
tbt nelle famuli tari , t b urie f che . La Lingua Fiorentina in queAa parte fomiglia T Attica 
piena di facezie, e di fili, e acconcia al motteggiare, e al proverbiare. E queAa urbanità 
in queAa forca di compouimcnti più Spicca , ed ha luogo. Coti della Commedia Romana 
parlando Quintiliano, dille , che i Latini non afteguivano Ulani /olii contejjam aittttit f'e- 
nertmi quantunque i fall d’ AriAofane fien blafimati da Plutarco, come negri ; e prppoAi 
quei di Mcnandro , come candidi; e Orazio fi maraviglia, perché tanto gli antichi appro- 
vafTero, c lodaffero i fall Plautini. Comunque fia , certo é, che queAc due Lingue, e 1 At- 
tica, e la Tofcaaa, In queAa parte fono graziofìffime e lecondillime ; c la fola Fiorentina 
conta molti eccellenti in varie torte e Itili di giocola Poeiia : e oltre «Il 1 Aampati molti 
vanno attorno manoscritti. £ Tendo adunque il gemo della Lingua lieto» acuto, pronto». 
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toltivi» (e fpez’ulroente re* Trionfi) (i) fono fpaifi alcuni vocaboli , 

O a che 


vivace , faceto, ciò inflalfcc ancora a illatninrre con furtiva c nafrofa grazia anco i gravi, 
nobili, e feriofi componimenti* All* quale (piacevo! forma HI poetare) targo fi diede ( tl 
Perni) persbè t$ rre/teva , thè il grave n*n era per lui et. Del Berci li leggono Campate al- 
cune Elegie, e fcp grammi Latini , mfieme con altre de! Varchi» pare a me, e dell* Ario* 
Ito; e non riufeiva male anche nei ferio. Era uomo Hi molte lettere, e rii molta dottrina, 
moralità, e erudizione : delle quali fue doti e ne’ Capitoli, dettati in i fiale v che po' da lui 
li dille Bcrnefco, e nell* Urlando innamorato rifatto, fc ce feorge più d’ un chiaro vclt'gio. 
Non fi può adunque tanto dire il grave non fuflè per Ini -, ma che la fua Ine li nazione , o 
pure il genio di piacere a* Tuoi Signori, il portò a quello genere di Pocfia, in cui egli di- 
venne eccellente. 

A carte >83. ì Religìefi dì Tortoreale y che hanno ferino, che l’Accademia Fiorentina fuf- 
ic formata era per/ene pai enei ari , non han traviato; perciocché in origine egli fu cosi; e 
cacque da quella de gli Umidi, come fi può vedere dalle Lettere di Niccolo M iteli» ; e 
della quale Accademia de gli Umidi, che credo, li ragunafle in cafa di Domenico Mazzuo- 
li , detto lo Stradino, f< no veggtono ancora le i ui prete co* motti, dipinte intorno intorno 
nel fregio de le pareti della grande Aanza nello Audio puboàUp Fiorentino, donata all’ Ac- 
cademia Fiorentina dal Gran Duca Francelco , le quali itnprcfc fono tutte tratte d* cole 
Umide. fcd r vero ancora ciò, che dice l 1 Adriani, che ì Accademia Fiorentina fulh erte* 
ta, e inflituita da Coiimo Primo; poiché egli 1 ’ arr echi di Privilegi inlign , e volle, che 
«Ha godede i Privilegi dell* antico Studio Fiorentino, e il Confolo dell* Accadeoi a aieftè 
que* medefimi Privilegi, che avea il Kettore dello Audio, quando Io Audio era in piedi, 
innanzi, eh’ ci fulìe tra»tenio a Pila, b qucAo li dichiara di fare il gran Colimo, perché 
Ja Lingua Tolcana fi coltivale maggiormente, iraducendo i migliori Libri dx' Greci, e de’ 
Latini, e icuvcndo in ella. Del re Ito furono gli Accademici Umidi, che li ragù; «vano in 
Juogo privato, che poi ragunandoli in luogo pubblico, fi dittero Accademici Fiorentini. 

A cane 184. Onde la glori * dell* Litiga*, e dell Eloquenza divenne mller quafi propria dt' 
Letterati fiorentini. La gloria de la Lingua fu, cd è, e Tara fempre propria loro, per con* 
fentimemo comune di tutti gl’ Italiani, e delle altre nazioni d'Europa. La gloria poi deli' 
Eloquenza e comune a tutti quelli, che fenvono eloquentemente; e non é più d&’Tofcam, 
che de’ non Toicani. Dopo {«me e giuAe lodi dell* Accademia Fioren:ina , detta la Gran- 
de, e la Sacra, li poteva fog$ ungere alcuna cola dell'Accademia della Crufca, nella quale 
fono annoverati tutti i noArl Setemflìmi Principi; e uno fempre della Cafa Reale di To- 
frana n’é il protettore , come oggi il Scren*nìmo Sig. Principe Giovanni GaAone, fecondo- 
genito del Seremflìmu Gran Duca noAio Signore, il quale in tutte le Accademie intervie* 
ne , e ne* folenni Stravizi , che ogni anno di Settembre , dopo una folcane pubb'ica Acca- 
demia, con regia lautezza e magnificenza A fanno . L’ Opera grande del Vocabolario I’ ha 
fenduta immortale. Quelle ollcrvazioni mi è parino bene d'inferir qui, fatte fopra quella 
P» tic del Libro del bg. Abate Fontanili* > che parla della nodra Lingua ; tenendo egli a 

C iello a poco la (leda opinione, che togher vorrebbe quello unico e proprio pregio dilli 
Ir.gua a i Tofcani. 

Torniamo adunque al nottro Libro, che abbiamo traile mani, a carte gf. ove II nomi, 
nano shtfaenit o, i nnic , T laure. falle 'fittiti et. Quelli vecchi Scrittori in materia dtLin. 
gua Latina facevano pili cena e indubitata autorità, che 1 moderni ornatifiimi e eloquenti!, 
litui, e quegli da' Gramatici fon citati, e non quelli, chiamati da notg fo qual primario 
Cinico Muderei libi* fidn Con S icona , Celo da loro fi citerà, e non Tacito; Lucilio 
più tofto, e Ennio, che Virgilio - Gli antichi Toicani, oltre al merito d’ una buona ciò- 
quenza lecondo que’ tempi, hanno il lingolar pregio della Lingua pura e netta, che non ara 
tanto p'egio loto, quanto dell’età, in cui videro, l moderni anno il merito di aggiun 
gnere quel che manco a gli antichi , c maggior valliti di dottrina, e d' erudizione, e altri 
ornamenti e lumi di nerboruta eloquenza, uccrcfciuta dalla lettura e de’ Latini, e de' Gre- 
ci; di arricchire, coU occahone di trattare varie mateiie, di nuovi vocaboli e maniere !» 
Lingua. Ma quell' aurea Ichiettezza, e que) gulio di favella, non di fuori portato, mili- 
to in cala, di quel beato e ricco fecole per la Lingua del ijco. più noti torna. E felice co* 
lui , che più vi Itud-a, e tuo premio ne t'ae, e fa un terzo che, tra ’l parlar de' mederm , 
e 'I fern.cn pti/it, d’ aggradevole compoi. tuta e melcolanza. Deeli la debita venerazione a 
gii antichi ; la giuda ftima a’ moderni. , 

( i ) I! f tirare* e detto ttntil-.jfimt , e poco l'opra è relegato tra i Pacuvii, e tra gli En- 
■ ii della Lingua Tolcana. Non »’• accordano cucite cole. Ù ulàre •votateli, tbt «jjidi ne* 
fantine •athe- a* fri vari e eeUtrau. non fa Cho un Autor* non Ita purgai» neiia Lingua, 
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che oggidì non fmbbono molto approvati, o tollerati . Dante, i Vil- 
lani , 

mentre que* vocaboli erano correnti di quel tempo, come fi prova da gli Autori, per efem- 
pio di profa, che ufano comunemente di quelle voci, che fi crederebbono in Dante licenze 

{ iodiche, o efprellc dalla necellita della rima. Con fcnnio , e Plauto, ancorché molte del- 
e voci ufate da Joro , di ime Ile iutiero, ed antiquate, non per quello tettavano d’ettere pur- 
gati nella Lingua. Horarinm Lyritmm in Satyris vi* agnoftas , dice il dottt/limo Cafaubono 
(opra Perdo bat. t. Nella Iteti* guifa Dante, che nelle Canzoni amoroie è gentile, nella fua 
Commedia, che li può dire, quali per tutto, una Satira, è ruvido talora a bella potta, 
ed afpro ; laddove l’amoroia materia del Petrarca, e la inclininone fua, e genio, che ti- 
rava alla dolcezza, ficcome fi vede ne’ verli tuoi Latini, ne’ quali più a Claudiano é fieni- 
le, che a Virgilio, hanno fatto si, che egli ha tralceltc voci c tu ani ere vaglie, e gentili, a 
foavi , che anche in oggi ulare ti pottono lenza fcrupolo.. Ne’ Trionfi poi, materia piòvra- 
ve, e più ampia, la invenzione de’ quali prefe egli , crei’ io, da un Poeta riportato da La:* 
tant o de falfa Religione lib. i. cap XI che fece il Trionfo d’ Amore, non potè edere in 
alcune parti tanto gentile, quanto nel Canzoniere. £ poi anche vogliono, che non delle a 
quelli V ultima uiano. Giovanni Villani, toltone qualche parola Fraucefca, che artoraché 
gli Angioini regnavano in N at o mo dovette introdurre in Italia, e che non è poi, come 
in ittrano terreno , allignata, e nettlfiimo , e pu igatiilimo Sciittore . Matteo , e Filippo Vil- 
lani non ^rro con purgati, nè con netti. Il Crelcenzio c lodatiflimo dal Bembo , che fa- 
pea quel che fi dlcea ; ma, come volgarizzamento, è foggetto a avere qualche voce, e ma- 
niera Latina: che feinpre alle traduzioni »’ attacca alcun poco della Lingua originale. Cosi 
Bono Giamboni i traduttore pulitiflimo, ma non fenza i difetti delle traduzioni, ni a dime 
di que’ tempi. 11 Teloro di ber Brunetto, Opera lodata dal fuo gian dilcepoloncl Poema, 
fu dettato da lui in Franzefe, com'egli medetimo attetta nel Proemio, si perché egli era in 
Francia, si perchè / a palatura hranttjta t pi * diltrtevole , e pii* tornane (cosi il mio Mf. 
in carta pecora) «*f tutti gli altri Linguaggi . £ oel letto citato dal Salviaci , avuto dal 
Lafca , che cosi fi chiamava tra gli Umidi" Antonfrancefco Graziai, nella fine del primiero 
Capatolo dice egli, che li leggono quette parole: £ ptr meglio intenderla tolmo , che imm fan » 
ro ri Frante fto , fi fne trastatato in noflro f ollare Latino per Mefiti Bono Giamboni . (fuetti 
fu un nottro Fiorentiro. Il Tetto Franzele é citato con numero di molti pila libri , che non % 
fono nella traduzione, dal Du Frclne nel GlofGrio media CT infima Latinitatis % e fi con- 
ferva mar.olcritro in foglio in grande antico carattere nella Libreria della Madia Crittia- 
n itti in a del Be di Francia. Ora io non io, perché il Salviati dica, che il Tdòro di ber 
Brunetto fia comporto nel Trovenrjtle y quando T Autore , e‘l Volgarizzatore , dicono in Fran* 
tefto'j fe non perché egli ftimo, che P antico Franzele fotte lo fletto, che il Provenzale. 

Ma non è cosi; perciocché fono Dialetti d ife reni itti mi ; c chi fe ne vuole chiarire, può 
leggere le Vite de’ Poeti Provenzali, ferine in Lingua Provenzale, gran parte delle quali fi 
trova manuferitta in carta pecora, avanti alle Rime de’ medefimi , nella fatnofillìma Libreria 
Medicea Laurcnziana , tradorte poi in Franzefe dal Nottradama, e dal Franzefe in Italia- 
no da Giovanni Giudici Aretino , (lampare in Lione nel xnj. £ nella medefima Libreria 
può leggere il Libro del Conquitto di Gerufalemme , citato da Giovanni Villani, groflo 
Mf in carta pecora in forma di gran foglio, dettato in vecchio Franzefe Linguaggio, di 
cui vi ha accanro, in foglio comune, un antico Tofcano Volgarizzamento , il quale ho tro- 
vato ettcre per lo più traduzione dal Latino dell’ Arcivefcovo di Tiro Guglielmo. 11 Pro- 
venzale era un Daletto particolarirtìmo , ditterentiflimo dal Francefco. Ora, per tornare al 
propofito , é fiuftittimo il giudizio, che dà di quello volgarizzamento del Giamboni ilCa- 
valler Salvisi i ne gli Avvertimenti Lib. a. Cap. XII. il quale può fervire per tutti i Vol- 
garizzatori. Le parole fon belle , e nette , e la lor giatitara affai vaga. Perciocché tanto 
dalle parole Franzefi , che tornano in oottra Lingua, e volentieri P ha abbracciate, o pure 
fono naturalmente all’ una e all’ altra comuni, perché dal medefimo ceppo della Lingua La- 
tina ; quanto dalla giacitura femplice e piana, comune a tuli’ e due i Volgari, il Tofcano 
non ifeade , ma fe ne rifa. Per efempio, affi/ts , ajjtfe ; creante y tognoifante , come allora 
fcrivevano, treden-ea , tognoften^a ; e' e fi a dire , tioè a dire ; jngement , giudicamelo . Nel 
Proemio, mio bel dotte amico , man btl , o biaai , che cosi diceano, doni attui) in vece di 
ami. Ma troppo farci lungo , fe io volerti qui notare, e confrontare il tetto colla traduzio- 
ne. Batta, che molto frutto da chi fon avvertenza, e colla debita riffe fi ione , quefh volga- 
rizzamenti legge (che per lo più dall’antico Francefco, anche de' Libri Latini, come delle 
PlttoTc di Seneca, dì Livio, di Lucano, fi faceano ) lì può trarre. Segua il Salvìari: «e-o- 
Wgnacbè alquanto men f empiite di quella del Villani Se ne vede fubito la ragione. Il Vil- 
lini feri ve va liberamente ; il Giamboni obbligatamente , e quel che é più, attaccatamente al 
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Uni) il Crefcenzi , Fazio de gli Uberei, Franco Sacchetti, 
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Ricordano 

Ma- 


Tetto, traducendo parola per parola per efler fedele: laonde qualche volta la giacitura de!* 
le parole non pare coti nottrale, e paefana, ma che lenta alquanto dello (Laniero , e che 
non fia con agevole e facile f ma durctta e sforzata. Ma malto certa, ed in ere, e ne' va* 
cubali quejta Libra gli s* avvicina . Che dubbio? Se Giovanni Villani fu ttudiolillt.no del 
Franccfco, talché non fi attenne dall* ufar voci Francefche, che in quella età mi fuppongo 
che cor reitero, eflendolì la nottra Repubblica per alcun prefitto tempo a loro data ; e il Re 
di Napoli Carlo d’Angìo effondo protettore de’ Guelfi in Italia ; e la Città, e*l nottro po. 
polo effondo Guelfo, e divoto di £. Chiefa . Con fi trova nel Villani giatelatti a f afone , 
javeltts a jatfon ; cavìdojo , canvaiteutt t ali attenènte , fecondo la pronunzia Franzefc , cioè 
feconda il contenente , (cambiandoli nel lignificato V Ad col con, cioè a propulsone \ dnm* 
maggia da dammage , anticamente dammare, venendo da damnam; e che (o 10. Or chi per 
quelle parole, che feminatc allora nel nottro terreno, non fon venute innanzi, e Tonfi ina» 
ridare, ardirà di dire, che Giovanni Villani non lia puro e purgato Scrittore, o pieno di 
barbarifmi ? Che di folecifmi , farebbe bettemmia il dire lauto di lui, che de gli altri di 

3 ucl focolo. Trovatene bene alcuno in Franco Sacchetti : ma egli è del 1400. e però non 
ovea qui porli in mazzo con Dante, e co’ Villani , e col Malalpina , che 10 dirci Male- 
(pini ( che con egli alla Fiorentina guifa » intitola ) il quale fu del focolo precedente al 
Villani, e perciò non coti puro Nel medefìmo modo veggio l'opra, metto Terenzio tra Fa- 
cuvio, e Lucilio, egli pulitiilìmo Scrittore, c le cui Commedie furono approvate c rive- 
dute da Gentiluomini forbmllìmi Tuoi padroni, tra due de' quali l’uno era ttimato ruvido e 
vieto; Acciai & (jaieijaid Tacuviu/que tornane , ditte Marziale; e 1 ’ altro è (ernie reco* all* 
ufo de' vecchi Latini ; c come Satirico , dttguftofo cd afpro ; e che dal terfiilimo Poeta Ora- 
zio li dice, che facea dugento c più ver li l’ora a piè zoppo ; e che a guifa di gonfio torren- 
te menava di molto loto e fanghiglia, bilogna diftinguerc i tempi, c gli Autori ; e pefarne le 
qualità, dopo avergli ben bene praticati, fc allora 11 giudizio e, per ufare la frafe òpatnuo- 
la, che tra noi »’ è introdotta , accertato. Fra Giordano è Autore di purgato è buono Itile; 
ma perciocché nelle Prediche , e ne* Trattati fptrituali , o Spolizione della Scrittura > occor- 
re di ufare le parole Latine medefime del diviu Tetto, come facre, e d’ una Unta efficacia 4 
con gli Autori di quelle c di quetti fembreranno a chi non ne penetra la neccllìtà , pieni di 
barbarifmi. Sarò contento di un loto «tempio. A 'on erat et lacus in diver/an » . Chi dicettc; 
/fan era a lui luogo in oflena , in alberga , direbbe due parole propie Tolcane , ma batte c trivia- 
li. In Ofprzja per QJfirJa intendiamo quello de’ Frati, che non anno Convento in Città, o 
quello de’ Pellet rini , che li ricevono allo Spedale: talché pare, che volendo Hate lui le- 
tte, non li polla far di meno di non ufare la parola Latina dhterfaria , liccomc l’uso il Ca- 
valca, non potendo (cambiarli con altra migliore, e ancora di eguale lignificanza . Si fareb- 
be potuto dive : non tratata albergo in nian luogo ; nentrovava alloggiai li fornimento ftarcb* 
be laido; ma non vi farebbe 1 * efprcttione, e la forza, ch*é nel Latino, in cui lì dice , che 
nel luogo pubblico, ove li raccciravano tutti univctfaimentc , che fianchi dal viaggio vole- 
vano fermarli, non vi era luogo per Nottro Signore. Sicché fu giuocoiorza fervi rii delle 
parola Latina, volendo edere Interpcire tcttualc e fedele , e maneggiare con religione la di- 
vina Scrittura: la qual fedeltà non confitte folo nel ritrarre il penderò, ma ancora nel rap« 
portarne le parole, co! valor delle quali quel penderò é improntato, e dalle parole (picca 
e rifalla. 11 nottro Idioma é fatto fcopcrtamcmc dal Latino, più aliai che non fi vede tatto 
il Latino dal Greco» Ora fé in etto era lecito prendere, c derivare qualche parola dal la 
Greca forgente, purché ciò fi facette con Unno, e con rottura , molto più ria permetto di 
farlo nel nottro Volgare, che é un Latine fimo acconcio, e perciò da gli antichi detto Volgare 
Latino. fi le lì ha riguardo, molti più Latinifmi (i troveranno per avventura ne gli Autori 
de’fccoli piolTìmamcntc tradotti, e molto maggior licenza di vocaboli , che in quegli del 
1300. fi ciò, perché effondo l’Italia aperta Tempre alle (Laniere nazioni, tjuanto piu li va 
ìn la, Tempre più fi mcfcola con altri Linguaggi, e s’allontana dalla limpidezza del primo 
fonte. (Quindi è, che contuttoché uomini grandillìmi , domttimi , elocuentillìmi in gran 
copia, di tutta Italia, abbiano conferito co* loro feriti! divini cd itumortah al bene cd ac- 
crcUitncnto della Lingua Italiana, pure quell* aurea, incoi/otta, faporitiilìma , delicatittì- 
ma purità non agguagliano; quel candore natio c (duetto d« voci nate, c non fatte; quel- 
la nudità adorna lol di le fletta ; quella naturale brillaaiittima leggiadria; quella efficace, 
ammala, chiara, (ugola breviloquenza, quel colore ancora d* amico, che i Pittori chiama- 
no patina, e g'i Aitici ne gli feruti che c, mi lia lecito il dire , un vaga /ut odo t e 

uno faualhrt teatrabile . C^uanro etti dunque riconolcet anno quella dote di favella iu qua* buo- 
ni antichi; « olite al tegolaie fu quelli «1 proprio parlare , icc&lu» fapracno le pule c nette voci , 
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MaUfpin») Bono Giamboni, Fra Giordano, e limili altri Autori di quel 
fecolo fuppoflo d’oro (>), non vanno fonia molti folecifmi , e fenza 

rool- 


de’te quali etti re’ loro componimenti ban latta conferva c ceforo; tanto più fi potranno 
eternità di nome promettere. Che non timo le cofe, quanto la Lingua, è quella, che gli 
Autori vivi mantiene, c frefehi, c per più e più lecoii incorrotti . Òr perché tanto armarli 
contro di noi, o pignori [taluni, e quella Lingua, le cui ricchezze noe non conofccvatno , 
e elle voi i pumi avete poft» in luce, e bella, e cara readucola, e in cui con tanta vottra 
gloria avete fcritto , Annegate oia, percoli dire, e più non volete conofcerla? Non vogliate 
di purare del Nome , quando del fogge to modellino voi tenete con gloriofamente il pottett'o • 
bili è Toscana; ma non per qucUo retta d'clfcr Italiana. Tofcana la vuole lifuaCraroa- 
cica, i Cuoi piimi fa.noti Àutoiì, il fuo terreno, il fu* Cielo, che con più p*rzial concila 
l’ha riguardata, bile é Italiana , perciocché voi lotte i primieri , che la ragolafte , e pre- 
cetti ne dette; e che tuttavia co" rari, e moki, e maraviglioh componimenti vottri, la coi* 
tirate, c 1’ arricchite. 1 vottri natii Dialetti vi coltituìlcono Cittadini delle iole vottreCit- 
x tà ; il Dialetto Folcano, apprefo da voi, ricevuto, abbracciato, vi ta Cittadini d’ Italia* 
poiché egli di particolare viene ad elfere per le vottre diligerne comune; c 1' Italia di re* 
gione di più e [travasami climi e Lingue, che la moltitudine e ttiavagaeza di quelli Seguo- 
no , non più un pack in più Città e domini parelio, ma una Citta fola d’uni fola Lingua 
addiviene: il che non poco contrìbuifee a poter «fiere d 1 un lolo t pi rito, c d ! un cjpre , per 

3 uc 1F antico valore riprendere , che »»f */’ ItaJui enee n$n è amor motto. Che non li può 
ire, quanto la comunione dell’ Idioma leghi io ilcambievole carità, e ha come un firn bo- 
lo , e una tetterà d‘ amie sia, e di fratellanza, li fare quetta unità di Lingua, che poi in- 
Huifce nell’unità de gli animi, uccellari a al ben «fiere de gii uomini, delle cale, c de gli 
Stati, a voi tocca, o Letterati, o dotti; de’ quali leruliilimo é fiato tempre, ed c , e fa* 
rè quel bel pack, Cb 1 Appena in parte y r 7 wir ut tonda , e l'alpe. Voi col Coltivarla, coll* 
efercitarla , con ifcrtvervi , e trattarvi materie d ogni ragione ,. nccettatia la renderete, ed 
invidiabile alle altre nazioni, che vedendo in ella ulcir tute’ ora alla luce Libri pieni dilla 
gravita, c del giud aio Italiano v crederanno le lor premure in apprenderla ; e nottic coli* 
attira ioti fi faranno, e col genio, cd il bene, e I* accrefe mento notti o vorranno. Ma è ornali 
tempo di raccogliere le vele, e tornate al nottro propolito. 

( i ) E (urtili altri A** poh di «/et/ inaio fuppofio d ' o*o non vanno fttit/t molti Sole ti fimi , e 
fer.-a tnolttjjimi B orbati /mi . ) fuetto c quello, che fi niega . Vuoili provare Molti pajono 
tolrciftni , e fon grazie: molti, barbariiini , e fono proprietà. L‘ ufo é quello, che ialva 
Matti quelli apparenti falli; l'ufo del popolo, a cui fi agg unga il co.kcnunieato de gii elu- 
diti , dandogli pelo • autorità, e facendolo correre . Morti ffl , per voler dire M» j. efì ; e 
rit in meniti* ti li tu tempori * , cioè , Ver ir in mtntem til«d tetnpns : fono in apparenza 10- 
Jccifmi centra le regole, conira la ccttruzione , conira la ragione gramaticale . Pure il po- 
polo Latino quelli folecifmi, e limili influiti, mifc in ufo; e dall’ ufo del popolo gli prc- 
feto i buoni Autori, che non per quetto tettano d 1 elier Latini. £ in realta fono leggi»- 
dritti me eJiflì , e (cornatole, per dir cosi, di parlare, curiofe e vaglie. Poiché quaudo di- 
etro Morir e fi , intendono ter morii , cioè rts more tradita % anfana rtr . frate in mentem 
tNnri tnnpons , c.oc negotimm Uhm r empori! . fi Zeu l'ar.htv , tt rèo 9*x?^V orto 

AWfctriv; o uà è*o* * ofxópm ifrd+tn» ; nel principio delle N uvole A r ifiofarie , che il Murcto 
tfadutie cJcg*nctifitn*m<j»tc nelle fue varie Lezioni* 

Rem ‘jbrp/ffr, yn.im immen/a rei tjl nodlintn 1 
B Mmqaamrt fnlfa natie nafte tmr diri ? 

£ io nella mia traduzione di quetta antica Cornine da. 

0 Giove Re! la cofa d' * fì e noeti 
Ob titanio è fin! nati fra mai giorno ? 

ha eofa dì q uefìt nitro , è lo fletto che ifuefìa notte. Cosi tutto I* Intero d» quello P’enit in 
menttm itimi tempori t , fì è > Vtoot in mtntnn ret , negatimi* illim tempori! . Ad Catoni* , 
pare folecifmo ; «ù A ?iov. ad 'fiuton i. Ma vi i* intende ades , dommm . Trifìe lupai fiaba- 
/m, ditte Virgilio nella Buccolica. La concordanza lareòbe trifiis ; ma tnflt e quivi, in 
virtù, nego turni trifie , ratto r -xpr/uLet, + pò> y/a't drioeeer , cattiva e tufi a tofa y roba doloeofa . 
*S" « cr nro anni , <fd #* non ho vifia , cioè uno (pano, una indura di tempo, la quale è 
tento anni. Noi trattamente diciamo, mn torio di c-rar* anni ± perciocché quei cent' anni fa 
figura di (ingoiare, ed é come le ii diccttè, mn Centenario . Gli antichi dkcano : egli ha 
cent' anni % cioè, il tempo, ch’io intendo, ha cent’anni. fc‘ da notare ciò, che dice Ste- 
fano, o pure il Tuo ( ompcndiatore Ermolao Gramatico Bizantino, nel Libro comunemente 
deli od elf* Citta-, tao ette il Gronuvio da un manofeaitto diPciugia uovo cficre imito* 

lato 
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«noltiffiflai BarWifrni di Lingua, cbe forfè allora tali non erano, o non 

P«- 

lato cioè , de'Notni derivati da'luoghi , alla- voce Uirpoty che vuole» che 

Ouj della Fenicia, ùccia il derivato luo Batryanu, c non Basryenat ; e pare, che con- 
danni di gramatical tallo quella feconda voce. Contri lai 1' li m i acne iih no Noris, grande 
ipWndore della faci* Porpora, e ornamento della noltra Italia, oppone la Medaglia de ine* 
ridimi popoli, ove lì dice a cliure note UOrPYHNftN , non già BUi'PVAaMUN . Il Co- 
pracciiato Cardinale de Epa '.bis Syr zm*tc.anun alla diliertazion quarta al paragrafo VII, 
all* Epoca della Citta di llocrya; Stepb*n*s K Bcrpot fanbit , mance * 7 anfani a tyns Urbi/ 
Otm tir diti B crpiiyrat* cuti! Barpua irte fenbexdam efjet &t. Eloquentemente e lolidameatc il 
domiUino Nona ribatte il Gramatico Steiano colia autorità della moneta* Ma guardiamo, 
fc punto punto il Gramatico li polla ditendcre . BeV/u c, dice egli , wokte $$/*•*♦ f. i rokir^i 
Bertvi }t»t , t!t Vxvrxr/a< . tiri yxp sfati t*t Kxbxnoa t/V*; V a a \ea rt* rAivr, 

efiìkcr t i «, taf Oa 8im?9t 9 h xpìtxfte . Batrys e irradi fenici* ; il c tttadrnj Battiteli , et* 
me uja Taufanin y Joar di re* ti* ; pache dal genitiva , cl*r £* votale netta (cioè im- 

brattata, ne lorda di coronante, che dandole appretto , con lei li mtfcoli , per partorir 
tuono) b a r Et a * v*nn aIIa firn (ovvero nella penultima) divendo mutiti* Alpha, enne 
OìbiABoi , Cardianos , che fono i derivati dalle Citta diOibta, c Cardia. U*^*Ae^*»r adun- 
que non pare che lignifichi errante ; ma 6en*i prater rimanevi , cantra a nalagiam. Talché 
Stefano non vuol dire, clic parli male, chi dice Batrytutt , poiché egft parla coll 1 ufo del 
paefe, che è quello, che vale, e tiene ; ma dice, che iiu tal parlare non è lecoudo la re- 
gola, € fuori della dritta ragione gr am at leale , che vorrebbe, che non Batrytnat li dicelle, 
mg BasryanoJ. Alla voce AJynopn dice il medclitno Stefano io maniera cbe pare , che il 
dire Batrytnts lo (timi errore, e ufa la parola «Vk;t«-yj , cioè è errarti ma può voler di- 
re anche traviato: che tl/ittpvtTn non folo pettate e errare lignifica , ina ancora Traviare , < 
/mature la firada , aberrare. Predo al medciitro Stefano fono molli cfcmplt , dove T analo- 
gia vuole una cofa , e e rvtfrt** , i*3i et, c roree la conljaetMjme , Info , e la far* 

ma di dire del pmrfr , ne comandano un'altra; e la regola meritevolmente cede all’ ufo ligno- 
te. Ecco adunque come una voce, q guiù di dire, conlidcrata a rigor di Gramatica, farà 
loleciiino, o barbarono , che a riguardi dell’ alo corrente del popolo, che a* è accordato a 
dire In quel modo, e degli Scrittori, che l'hafl leguitato, non è errore. Nella voceTr^ar, 
dopo aver detto, che il derivato è VM^cùot , foggi u gue : ktyttnt* nj 1 Tmfytéi vrfykcy*»*, che 
fi dieon Garjniy o Gayen^y fuor di recala ; e cita ancor qui l «ulama. Ma quello non impcdifce, 
che e* non li polla dire, perciocché ancora appresa quelli del pae/e fi dittano Gaxjti , 
ke'ynrpu Afa r«£7<nt# •»?< <’> Kp*iart. Ecco tratto fuori il vero ùntimeoto di Sietano , e 

inoltrato, come li può difendere ni quello luoto quello inligue Cromatico. Ma con tutto 
Ciò far ijimamenie è rifiutalo dal dotcillìmo Noni, poiché doveva egli foggiugnere , che 
BttryenoJ li poteva dira ancora, fecoudo l’ufo di dire del pack. E di vero quella era la 
(orma o gui/a Punica, la cui Lingua, fecondo S. Agoltuio, Uebtam Lt»&*ét tnajtime trae 
affimi ; che terminando i mafculinì io ìm , ne facefle la terminazione alla Greca in aver • 
Con Fbì'tfinm , 7 aljrjhtu ; Sa* metti f e Saraceni , c cento altri. Ma forfè u> quello , ficcoaic m 
altri luoghi, lara flato malconcio dall’EpHomatore , »! quale trai!’ altre belle cofe troncava le 
automa portate per conferma dall’Autore, come fi raccoglie da i Frammenti dell' intero e 
legittimo Stefano, dati in luce da Àbramo Bcrkelio, £ avrà detto il genuino Stefano , po- 
terli dire Botryeaoj , e Botryanos ; quello fecondo la regola, quello fecondo la confuetudine 
del paefe ; conte appunto nella voce Ttiyyete , e Ganfrta , c Gingie»*; e aggiugne, poterli di- 
re 1 uno e l'altro , come da EdeJJdy EdrJJeo , e EdtJJt.ua, ry rir ^ T Óc f ** c »°d 

eoi nome del patte , e dell'arte ; Gangrta , fecondo l'arte G ramai le a le : Oan*rtr,o fecondo la 
definenza del paefe. Coìj nella voce Tradite che la Citta di Gaza li chiamava anco „dr4 ; 
e che coti lino al Tuo tempo i Soriani appellavano, non già, come egli a&rma da Azone 
figliuolo d’ Ercole, ma dalla Ebrea radice Aar^aa, i oberavi/ 9 che pronunziata coll* Ain pìh 
alpro, direbbe A fgaran . Gara adunque vale foutrjjr ; e covj fu detta voce Perfìana , traman- 
data a i Latini, per lignificare Hieebeme ; quali podere noflro , c forza, < facoltade. I Si- 
ri, o Soriani la dovean') quella lettera pronunziare più dolcemente, e meno gutturalmente 
de gli altri; e perciò quella loro Citta, che forfè gli altri Orientali, e da loro I Greci, 
•chiamavano Gay^a , i paefam chiamavano Ayj . Laonde nella medaglia portata dal foprad- 
detto Cardinale Noria di gloriofa memoria, nell’ erudiilHìnio Libro de’ Conti de gli aoni 
de* Soriani Macedoni, ove è ferino AZA, lo con eflimo mancare lettera alcuna; che non 
pare anco, che a principio vi (la fpazio per altra lettera; e che Ila, come Stufato dice, 
che i Soriani la chiamavano coll’ Am lene. Tutto fuetto diicorio conchiudi, che nelle vo. 
ci, e nelle maniere, l’ulo principalmente dee confederarli, ove quella Lingua li parla; il 

qua- 
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parvero , perchè non era ancor formar* la Gramatica , ma che era il fo- 
no , e farebbono intollerabili nelle moderne Scritture . Ulano eziandio 
parole, e forme di dire, che oggidì riefcono pedantefche , rozze, e La- 
tine; e in un* parola, col molto lor frumento hanno mifchiat* non po- 
ca quantità di loglio. II Boccaccio medefimo (r) ne’luoi libri ove pù, 

ove 


quale moke volte è contra la ragione e la regola ; e non Cubito correre a condannare una 
voce, o una maniera, che ora più non s' uli , di Solecifmo, o di Ratbarifaio Ecco per 
efempto alcuni pongon per regola nei Tofcano, lo frollarli dal Latino. Quella regola il 
cento cali fallilce. Debole li fcolla dal Latino DtbUis , ulaco io Poelia : St è debile il fila . 
Ma chi volerti dire con Giovanni Villani C Itole, e Nabole > per ilcollarli lìm Imente dal La- 
tino, mal farebbe: che 1* ufo quelle voci ha ripudiate. Stabulare , Tarticalare » li trova ne 
gli antichi, anzi che Tarticalare * Singolare ; e i nollri vecchi ancora durano a parlar con ; 
iiccouie Trudengia , in vece di Tradtnrjc, e limili. Licita per Lenta parrà voce Latina, e 
pedanrefea ; pure è fecondo la torma , o come dice Stefano vara», o vogiiam dire Stile 
fiorentino ; diccudo la noflra plebe S pigiale in luogo di Spentale quello che vende le Spe- 
lte, e i medicamenti ; Sepoltura, Filler, Santa Filicina: ove lì vede 1’ fi del Latino in 
quelle prime lillabe fatto I . Con Lietta, Sollécito, Sémplice , Simphcità fi leggono ne’ ma- 
nolcritti , accordandoli col Lamio il genio del Linguaggio Fiorentino. 

Dante volle compiacere gh altri Linguaggi d’Italia, con ufarne alcune voci, e trarne dal 
Lat ino , c farne da fe; perciocché non voleva efler, come noi d cianio, fatto fare dalla ri- 
ma, ma padroneggiarla, fi per lo più le Arane voci fono in rima De i molti folecifmi, 
e de’ molttflìmi barbarifmi , che lì dicono ritrovarli in quei del ijoo. i quali dal Cardinal 
Bethbo , e dal retto dell' Italia, lono flati polli in portèllo d* Autori, c Maeftri di Lingua , 
fe ne vorrebbe addurre alcuno . Perciocché una feroplice affermativa colla contraria negativa 
fi dirtrugge. Rifognano adunque le pruove . Gli Scrittori bene de’ due partati fecoli , ancor- 
ché ottimi, non ne andranno per avventura aedi. 

( i ) Il Bottaccio medefimo et. ) Il Decameron é filmato, e meritamente, l'Opera più pur- 
gata, in materia di Lingua, dell* ale re del Boccaccio . Il Labcrioto duo ttarle appreflo- Gli 
altri Libri non fono tanto puri , particolarmente !’ Aneto, pieno ai Latinifmi, volendo m- 
trodurre nella nottra Lingua l'ufo de* participii del prefcntc ; che fe ella gli atnmetierte un 
poco più, come la Franzefe, buon giuoco farebbe. Ma con tutto ciò egli é per tutto il 
Boccaccio, facondiflìmo uomo. Né men nella Poelia, che nella Profa, egli é il Boccaccio* 
Dal Filottrato, e dalla Tefeide fuoi Poemi lì pollon trarre molte buoae cofe per la Lin- 
gua ; c i vedi, e gli affetti, e le cofe non fon coli difpregevoli. Andavano più fpogliau, 
eh* e’ non fono flati. Ma vanno Ietti inauofcritti . La Tefeide Rampata > di cui fi fervi il 
Taffoni nelle Annotazioni al Vocabolario, é tutta guatta, e più non fi riconofee da quel 
eh’ eH’c ne’ Tetti a penna, fidi depofitarj delle antiche voci, e maniere, e che a gli Autori 
confar van fede c lealtà ; non con i Correttori, anzi Corruttori delle (lampe. Voglio, che 

£ er tutti mi baflino due: uno prefo dalla voce Scavalcare ; 1' altro dalla voce Se$ntent$. 

* efempio di Giovanni Villani lib. 9 . E fue fofitnuto, t ripinto gran pe%jp , e {cavalcata 
in per/ona , e ferita egli , f ptm de* fa ai . 11 mio ottimo Mf. dice: Cajìruccia , che per l av- 
vantaggia del poggia vrdea tatto, pinfe calle (nt fthìtrt cantra i Fiorentini , t fa fa/fenato, e 
ripinto gran peggo , e jc avallate in per/ona , t ferito egli y t pia de* jaoi . fi Boccaccio Te- 
feide Ilo. x. citato dal Talloni coli. 

Or cosi Tefeo fieramente andando, 

Co' faoi compagni fra te Donne ardite , 

Moire ne già per terra /cavalcando . 

11 Mf. de’ Signori Compagni : 

Coti Tefeo fieramente andando 

Co* faoi compagni infra le Donne ardite 

Malte ne già per terra i/t avallando • 

E Lib. z. come lo cita il Talfoni : 

Facean nell * armi i faci flapende cofe , 

Contea nemici e fprgjs e cor mojlrando , 

Ar/ Campo quelle genti si argogliofe , 

Uccidendo , ferendo , e /cavalcando . 

11 Mf. E* faoi facevan nell 1 armi gran co/e, 

Contro ai nemici gran forga tnofiranda , 

E per 1$ campa le genti orgoglio/e , 

Ut- 
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©ve meno, anch’egli partecipò della dif*v ventura comune al Tuo fecolo. 
Nel Decamerone , o fi a nelle cento Novelle ( che per la Lingua, e per 
altre virtù dello Stile fono un prcziofo erario dell’idioma noftro, ma per 
la materia fono altrettanto biafimcvoli , e vergognofe } truovafì un gran 
, numero di voci (i) e locuzioni, che feoza timore di farli beffar», niu* 
Tomo II. . P no 


Vttidtndo , firmi » , t ft avallando . 

Scorteti beni (Timo, che il Correttore ba voluto rimodernare anco il numero, e tarlo più fo. 
aoro, e più pieno, guadando quella antica templicicà, di cui egli non avca Capare . 

L'efempio di X t intento , che mi rimaneva a addurre, é veramente curiofo . Il TatToni di- 
ce: Addi tiilvo V «ri il Botcactio T rftidr Lib. $. tur, a). 

Grandi trailo i fiojpir , molti i immuti 
D' amendm , lo vrderfi imprigionati ; 

Via pin iti mai fatta loro limitati 
L' tjjtrt a fama fimilt mali . 

Dovi ni' vtrfi , «ir ftgno no ( feguc a dire il noAro Accademico } venne difavvtdaiamtnre m 
fati valentuomo mtfja nn a rima f, alfa . 

0 *nor fin li parco* nn giorno unto , 

Chi fofftn morti, o quindi liberati. 

Fafftn , non é lolcano. Qui il Talloni compacifce il Boccaccio ; ma egli non ha blCogao 
di queAa amorevole compafiione j poiché l’errore fu del Correttore, o Rimodernatole, che 
■vendo mutata U rima nei primo, e terno verta, di Fato io Enti , non A ricordo, o non 
gli venne fatto, e non gli fu coti facile il mutarla, co®' ci doveva, feguitando bravamente 
la tua sfacciataggine , anche nel quinto. Udiamo il Mf. che libera il Boccaccio dalia com- 
padrone del Talloni. 

Grandi nano t' f affiti , t il tormtntn 
Di tiaftbtdana , t T tftr prtgionati , 

Coli diceano allora J e prigione per prigioni . 

Vie pia tot mai faceva di /toni enti 
Ctaftnn di loto a tal pania itimi . 

Quell’ avere a far la pota fu '1 Tal fetta fede, non piacque ai Soprantendente . Mutoli#. 

Ed orni giorno lor pareva temo, 

Cbt fofftr morti , • quindi liberali. 

Chi badato alle Aampc , direbbe , che il Boccaccio fa de' folecifml , come fife» per Enfi- 
ti , o F off ino. Cb‘ egli li dimentica la rima. Ma le Aampe fono bugiarde ; c più fono te- 
naci della vera leaione i manoferitti : i quali , quando fi tratta di Lingua, e di dar regole, 
e di criticare , vanno neceflarìamente praticati, e confusati. Poca pratica modra d' averne 
fui bel principio in queAa Opera il TafToot: mentre cfaminando il palio del Boccaccio Nor. 
f E fi gli mandi dittndo et. fe quel fi Aia per fòt , o per fìbi, o vegliarti due per tì coll' 
accento , come vuole fcrrverti ; o per fi fenza accento , particella riempitiva; trae alimen- 
to, che per non averlo in altra gulfa , che lenta accento, nelle copre Aampate, of.tit a 
penna , egli debba intenderli per fi nel fecondo modo- £ non a’ avvede quello valentuomo, 
che le copie (atte a penna non anno mai accenti ; e coti non fi può dalla Tenitura di quel- 
le determinare, come egli vada mtefo. PuofTi bene dall'ulo Fiorentino, che non permeila 
il dire in quefto fentitnento, fi gli mandii ma dice coAamemcntc , ft gir mandi ; raccoglie- 
re, che il Boccaccio, che fcrilfc quella celebrata Opera in Fiorentino, come rg ■ A piote* 
A a , non intefe nel fecondo lignificato; perché avrebbe delio, /r gl t mandi , o gli mandò; 
ma fcmpliccmcntc nel primo, cioè; e ti gli mandò ditendo ; r tati, b 1 bene male a propo- 
fito accentato il Xì a carte 14. delle Annotazioni del medclimo Talloni, nel p.llo d' una 
Novella di Fianco Sacchetti: E ft mai li feti nn dilavio, da qntfia volta in U ft nt fitte 
]aattra. Si fitte, cioè fatinm fmt. 

(il Trovafi nn gran namtro di voti, t di III anioni, tbt fimo a timore di far fi beffare, ninn 
ai a' nifi ri giorni ri.; Più di tutti gli Audi vale il giudizio, e’I d fcerntmcnto Che molte 
di quelle uso il Boccaccio, adattandoli a i modi, e alle voci de' pacfi di coloro, dc’quili 
ragiona nelle Novelle, Cosi contraffa 1! Siciliano, il Venez’ano , e Amili. Quando dice de', 
Boigognoni , ufa la paiola Riaira/a, antica Fianzcfe ; o va difcnrrcndo ; che queAa materia 
farebbe da lungo trattato. In oltre l'ufo del popol Fiorentino d’ allora ba patini mutazio- 
ne in alcune parti. Accorre chi é nato qui, o dimorato, può agevolmente comprendere . 
Oli antichi diceano Cantaftare (Latino Contrfiari, Franaefe Conttflrr ) . Noi oggi a diti# ci 
fai cremo bollare , e fi crederebbe , che avelliate (cambialo da Contraffare . 
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r.o n’noflri giorni ofcrebbe adoperare ne’fuoi ragionamenti , o ferirti. Ed 
è ben da ofìervarfi che queQe Novelle fembrano compone dal Boccaccio 
non attempato, ma giovane; perciocché il Petrarca in una pillola, eh’ 
egli feri ve al medefimo Boccaccio, e che da me fi è veduta in illampa 
non folo, ma ancor MS. in un Codice antico dell' Ambrofiana, dice d' 
aver letto quel libro , e va Grufando la poca oneflà del novellar Boccac- 
cevole coll’età giovanile , in cui era 1* Autore, quando le fcrifle. De/e* 
Batus funi , ecco le parole del Petrarca , in ipfo tranfitu , tf fi quid la * 
favi* libtrieris e erutterà , excufabat atas tua lune quum id fcribtrtt . Ma 
dal Boccaccio Hello , miglior tellimonio , polliamo raccogliere , che tal 
non forte l’età fua. Nella Fiammetta poi, nel Filocolo, nei Corbaceio , 
nell’Ameto, nell’Urbano, nel Filoflrato, nella Tefeide , nel Niofal(i) 
Fiefolano, e in altre Opere Italiane, alcuna delle quali fu comporta dal 
Boccaccio più avanzato nell’età, e confumato nello Audio della Lingua, 
egli appare talvolta un MaeAro tanto infelice dell’ Italico parlare , che 
gli fleffi compilatori del Vocabolario della Crufca fi fanno fcrupolo dici* 
farne, e adoperarne l’autorità, confertando talmente difetto!! que’ Libri 
nelle voci,’ nella /celta delle parole, enei numero, che purgata crecchia 
no» li pui f offerire . . 

C.Ò porto, chi mai ragionevolmente fi perfuaderà, che l’Italiano Idio- 
ma forte pervenuto in que’tempi al più alto grado della fua perfezione, 
quando fra coloro, che allor l’ ufarono , a niuno , o quali niuno fi tno- 
Ara, che fra fenza macchie , anzi (per dir meglio) che non abbia mol- 
tiffime macchie (che tali almen farebbono chiamate ne* Libri de’ moder- 
ni ) potendoli cornar fra quegli antichi Scrittori alcuno sì pieno di ran- 
cidume , e d* altri difetti, che nulla più ? Veggafi per lo contrario , fe 
ne gli Scrittori del fecolo d’oro della Lingua Latina appagano le mede- 
fitBe imperfezioni ; fe truovinfi parole o frafi da riprovarti e fuggirti , 
nelle molte, e varie Opere di Cicerone (a) , d’ Orazio, Virgilio, Lu- 
crezio, Catullo, Tibullo, Propetzio, Celare , Salluflio , Cornelio Nipo- 
te, Livio, e di tanti altri Autori, che virtero in quel fecolo fortunato. 
Certo che no . Segno è dunque , che ne’ tempi del Boccaccio non potè 
la Favella Italiana edere ancor giunta al colmo della fua perfezione , • 
bellezza . Perciò può giurtamente ancor dirfi , che nel medefimo flato 
forte allor la noftra Lingua , in cui fu la Latina a’ tempi di Plauto, En- 
nio, Pacuvio, Terenzio (j ), cioè non ancor pienamente purgata , non 

puli- 


f » ) Il Ninf/tl Fielilam fu comporto da giovane, nè ha che fare con gli altri due Poe- 
mi , TtftUt e FHifiraii. Il Cubatili per porti, e per grana, e l 'Urbani ancora, non ha 
che tare coll' j4mno: e il Filatoi» , e la Fiammttt a tono dell’ cintelo migliori. II Salviaci 
ne ha dato ottimo giudizio di rutcl ^ e a lui mi rimetto 
C * 1 entrine, J rarji, Tripletta te. ) Non fon degnati da’ G ramatici . Citano quei ranch 
di, quegli antichi, Lucilti, Ennii ec. e quelli firmano ottimi Autori di Lingua. Vedenti 
Prilciano, Nonio ec. 

(lì Fnnt» t Tallivi » , Tiremjo . ) Terenzio non va mrfcolato con queglt altri , nè mtffo 
in mazzo. Ennio, Pacuvio, Terenzio, non facevano fo ecilm , nè barbarifmi. Dante , Il 
Boccaccio, c tulli quel del 1300. fanno , fecondo il fuppotto , lolccilmi , e- barbarifmi . Adun- 
que Darne, il Boccaccio, e tutu gli zitti di quel fecolo non poffono edere paragonati con 
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fullt» tbbaflinzt', e eh’ ert* dopo 1* anno i/oo. foiamente cominciale a 
perfezionarli, come parimente avvenne alla Latina nel folo fecolo di Ci- 
cerone. Oltre a ciò niuno Scrittor prudente ci è oggidì , che (limi cofa 
o lecita, o degna di lode l’adoperar tutte le parole, e maniere di dire, 
che fi tifarono da gli Autori del foto quattordìcefimo ; come fa talvolta ne’ 
fuoi Libri L onardo da Capova (a ). Per confentimento di tutti i faggi 
fi debbono elegger le voci più pure , le locuzioni più leggiadre di que’ 
padri dell’ Italico Idioma , e non toccare il lor rancidume . Altrettanto 
ancor facevano i Romani Scrittori al tempo di Celare , e di Tullio ; e 
chi altrimenti operò, fu dileggiato da tutti. 

Secondariamente le Lingue allora più- fono falite in alto pregio , quan- 
do elle hanno avuto più Scrittori eccellenti , che con effe abbiano trat- 
tato tutte le Scienze , e le Arti. Contuttoché Omero, Efiodo , Orfeo , 
Lino , e altri valenti Autori averterò sì felicemente ferino in Greco , 
pure non giunfe giammai quell’idioma alla fua petf-zione , e gloria, fe 
non in quel tempo, in cui fiorirono Platone , Arifioiele, Ifocrate , De- 
moflene , Efchine, Sofocle, Euripide, Arifiofane , Teofraflo , Senofon- 
te, e mille altri famofì Greci, che trattarono], e coltivarono tutte 1’ Ar- 
ti , e le Scienze . Non fu differente la fortuna del Linguaggio Latino. 
Al fecolo di Tullio , in cui virtero tanti gloriof» Scrittori , toccò 1’ ono- 
re d’ averlo perfezionato , quantunque ne’ feeoli avanti non pochi valen- 
tuomini avellerò acquifiata gran lode in Scrivendo Latino , e fi fiimaf* 
fero, e tuttavia fi (limino cotanto per cagion della Lingua le Opere di 
Plauto , e Terenzio. Certo é , che fi credette una volta da i Romani: 
Mufai Plautino fermo ut loquuturas fuijfe , fi Latine loqui vellent . Sappia- 
mo altresì , che da A. G'ellio ( a ) è chiamato P/autui homo Lingua , at- 
que eleganti a in verbir Latina princeps ; e altrove Lingua Latina dtcut . 
Terenzio parimente, fu da Celare appellato puri fermonu amator ; e Tul- 
lio lodò in lui elegantiam fermonis , per tacer tanti aliti , che fomma- 
mente lodarono la favella di quelli Autori. Certo è ancora, che da t 
Libri di que’ primi Latini fi traile la Gramatica Litio* , e non da quelli 
di Cicerone, Virgilio, ed Orazio. Ma ciò non ortante 1’ aureo fecolo 

P a dell* 


quelli. O fe fi parigonano, Ennio, Pacuvio, Terenzio, Plauto, erano ottimi Autori di 
Latinità; e coti I’ antichità gli (limò tempie : adunque Dante, il Hoccaccio, e gii alili, 
fono ottimi Autori di Tofcanita ; e cosi tutti gli filmano ; e quei tnedefimi, che dicco lo* 
io addoffo, fi fervono di loro per regolare la Lingua t c per comporre. Nel fecolo di Ci- 
cerone fi perfezionò l'Eloquenza, ma non la L'ngua 

( i ) Lionmrdo da Capova praticò co! Boccaccio lolo, cioè col!’ ufo del popoi Fiorentino 
di quel tempo; « ci bifogna a 3c un poco con vertere col popolo Fiorentino di quello tempo, 
o immediatamente udendolo parlare, o mediatamente per via de gli Scrittoi! Fiorentini» o 
allevaci In Firenze, per difcernerc , quali voci anche in oggi li pratichino di quel fecolo, 
che fono le pi fa ; e quali fieno le d'imelfè. Alcuni Napolitani vorrebbero la Lingua Tofca- 
na, Lingua morta, per non avere la pena di ftudlare , fe non i 1 -bri d’ua folo fecolo . Sa* 
luflio fu criticalo come .saettatore di voci amiche. L'affettazione Ha fempre vizio, ma non 
per quello fi condannano gli Autori antichi, come barbari, e impuri. 

(a) ^pecchiamoci ut Aulo Oeliio > Gramatico dotnflìmo. Era dopo i tempi de’Ccfar], 
de’ Salumi , de’ Ciceroni; e pure fa queflo elogio a Flauto. T lautus homo Lingua » atyur 
ritmanti* in vtrbit Latina Trinctpr. Non dice Cicerone» ma Plauto D Hingueva 1* Lingua 
dalia Eloquente « \\ Ceco! d'oro della Lingua, d>» («col d’ero della Eloquenza* 
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dellMdiom* Lttino 0 riflringe all’età di Giulio Cefire , e d’ Augufio fuo 
fuccertore . Ora venendo alla Lingua Italiana , è cola palefe , che in quel 
fecolo riputato d’oro ella non ebbe Autori eccellenti, fé non Dante, il 
Petrarca, e il Boccaccio, i quali pure non trattarono materie gravi, nè 
Scienze, e riUrinfero i lor felici ingegni ad argomenti leggieri. Non 
meritando i libri de’ Villani (i) d’edere proporti per idea delle buone 
Iflorie, perch’erti più per le cofe , che per la dicitura , e per altre vir- 
tù fono da prezzarli; può dirli, che mancarono in quel fecolo alla Liogua 
nell’ Arie Iftorica valenti Scrittori. Le altre fpezie della Poefu , cioè l* 
Epopeja , la Tragedia, la Commedia, la Satira &c. la Gramatica , la 
Murtca, l’Artronomia, e le altre Difciplme Matematiche, la Teologia , 
la Filofofia Morale, e Naturale, l’Oratoria, e per poco tutte 1* altre 
Scienze, ed Arti, o non furono per alcuno coltivate, o pur da rozzi 
Scrittori infelicemente comparvero regirtrate ne’ libri. Anzi fembtò, che 
in quel fecolo non ofartero gli ftudioli impiegar la Lingua nortra in ma- 
terie gravi, ertendo inda aliar durata l’ autorità della Latina, che fi ufa- 
va in tutte le fcritture , e nelle fìefTe lettere famigliati . Il perchè non fi 
veggiono libri comporti in Italiano a que’ tempi, che oggidì fi leggano, 
o fi vogliano leggere , fe non fon le Poefie d’ alcuni , e il Decameron - 
del Boccaccio. E fe cori è, come non può negarfi , porrà egli mai eoa 
ragione affermarli, che il fecolo decimoquarto ( a ) fuffe il più gloriofo, 
e perfetto per la nortra Lingua? Gli Autori grandi, e gl’ ingegni emi- 
nenti fon quegli, che dan vira , e perfezione alle Lingue , non 1’ igno- 
ranza , e la barbarie de’ tempi , in cui fenza dubbio era fepolta l’ età del 
Boccaccio . 

In terzo luogo pare ( j ) , che non poteffe mai nel fecolo mentovato' 

effe- 


( i> Le Storie de' Villani, particolarmente di Giovanni, fono ftiinabilifTtrne per la dici- 
tura , e ti poitono paiatonare a quelle di Fabro Pittore, di Sifenna , e de gli altri putillì- 
mi Annelidt Romani Per virtù iftoriche, e per ornamento, a per eloquente, e gravita, 
il Guicciardini è migliore, ma non gii per la puriii della Lingua , che in Giovanni Vil- 
lani è maravigliofa olirà ogni credete Nel Guicciardini nolo pure il Muaio nelle Batta- 
glie laute voci, fecondo lui, barbare. Qui non fi traila di eloquenza; fi tratta di putita, 
a nettezza di Lingua, lo per me (timo tutte le teniture di quel fecolo, ancorché tozze, 
ancorché incolte ; percioccnétutie menano oro. . 

(, > i„tm» insito , non gloriofo e perfetto per la umverfalrta della dottrina, 

dall’erudizione , delle notizie aggiunte dopo, di alti) lumi, (ioti, gentilezze, fublimita di 
comporre: ma gloriofo e (perfetto quanto a una Incontaminata, e (diletta, e femplice puti- 
ti, c bontà, e bellezza di favella. 

( ) ) 1* trrTO tno>a fan , tbe non fotrft msi nel Set* li mini ovato tftt gìnnea al non fi » 
siiti l’ Italiana favilla, fsftniofi , iir neo n’ nano fio antbt fisbilttt It tegoli et. ) Il non 
efleifi ftabilitc le regole, né polle in tfciitto, e fervendoli tuttavia da tutu, e parlandoli, 
in quel tempo regolatamente f il che non fi é poi più (atto ne’ fecoh fuHcguenn, né in Fi- 
renze, ne altrove ) é legno, che ut quel tempo era giunta al non più oltre 1’ Italiana Fa- 
vella; e non fa, che le regole naturalmente non ci tufferò. Prima una Lingua fionfee, e la 
fan fiorite gli Autori, che la modranu, e fcuopronla ; e poi fe ne foimano le tegole. An- 
zi quando li fanno le regole, cattivo fegno . fi* legno, che la Lingua non é più nella fu» 
naturai perfezione; é fcadota dal fuo primo-fiore e luftro; ha biloguo d’eflere puntellata, 
perché non tìnifee di tovinare- Quando Demnftene faceva quelle belle Orazioni, non vi 
ar c a Gremitici, che diftefo avellerò le coniugazioni da’ verbi : né le regole per domande e 
tifpode avea fatte alcun Crifolora. Nel tempo di Omero non vi era alcuna Poetica; ma 
tane le Poetiche, c quella principale di Aciltoule hanno prefe da Ini. principalmente le 
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effer» giada al non più oltre I’ Italiana Favella, fi pendoli , che non n' 
erano per anche (labilità le regole ; non era formata la Tua Gnomica ; 
e ciafcuno «fava a Tuo talento locazioni , e parole Armiere , plebee , 
rozze, fenza conofcere quei , che ora fono a noi noti , folrcifmi , e barbari- 
fmi , ch’egli in ifcrivendo o parlando commenta . Quindi nacquero tat- 
ti que’ difetti di Lingua , che fi ofiervano ne’ libri di que’ tempi , non 
potendoli ben parlare, o feri ve re, fenza il fondamento della Gramatica, 
e fenza fapere ciò eh* è virtù , o vizio nella favella . Nè vale il dire » 
che ancor con Solecifmi ( r ) fi può puramente in qualunque Linguaggio 
fcrivere, effendo i foli Barbarifmi contrarj alla purità delle Lingue; poi- 
ché in ogni Lmgua è vero ciò, che fu ferino dall* Autor della Rettori- 
ca ad Erennio nel lib. 4. Latinìtai ( torno a riferir le Tue parole ) cfl , 
qua fermonem purum confinai ab omnì vili 0 remotum . Vitia in ftrmont » 
quominut Latinui fi , duo ptffunt effe , Solwcifmui , & Barbarifmut . Inquar- 
to luogo nè pur fu in quel fecolo purgata l’Ortografia (a). Si fcrivevano 

con 


regole, tratte dalla lettura, a ©nervazione fu 1 migliori Poeti. Coti leGramatiche fon fem- 
ore , e hanno da cfTcrc Tempre poltcnori al tempo di quegli antichi, che come Macftri di 
lingua fono citati nelle Gramatiche. Del refio, fe io leggo qualtìiìa manoferitro del ijoo. 
o fu d’idiota, o Gl di Letteraio; io lo trovo Tempre più accordato, regolato , c unifor- 
me, che non fono, con tutte le Gramaiiche , tutti gli odierni componimenti ; c non veggio 
In loro quello ufare a fuo talento, come lì Gippone , locuiioni , c parole ftraniere, plebee, 
rozze, fenza conofcere i folce i fai 1 , c barbarifmi. Gli Veggio molto uguali, e corretti, co- 
me fe tati! d' una bocca parlaflero, c uno itile avellerò; legno della bontà, e purità del 
Linguaggio, mantenuto fchietto, c lineerò, e non ancora imbaflardito e guado. Che per 
rimetterlo nella Tua pr 1 ilio a limpidezza 1’ affaticavano pofeia tutti 1 Guatatici . Comincia 
prima il buon ufo, c ’1 buou tempo d' una Lingua; c quando ella ha prefa buona formazio- 
ne, e per pubblico tacito accordo del popolo, che naturalmente la parla, fi è venuta a 
fare tegolata e pulita, allora cleono in campo gli Scrittori, che P abbellirono , e le dea 
grido. Come fono le cofc umane, quel (elice tempo, che ricca malie di Scrittori produr- 
le, fende, e non dura. Allora viene in foccorio la nazione de’ Gremitici; e fponcndO, e 
chiofando gli antichi, c quegli avendo in riverenza, le buone regole del parlare ne crac; e 
viene, in quel modo che li putite, a rlnnovcllarc c perpetuate quel tempo, e fare, che i 
fueceiiori godano al poflìblic, bello e intatto il gloiioio retaggio della migliore, c della 
pii pulirà favella. 

( 1 > Con StUtifmi non G pud ptrammit in qualunque Linguaggio fcrivere ; perciocché i 
peggior vizio del barbar limo il folce imo. Non G può dire peggio, che feoncordanaa ; e 
fare le dilcoidanzc, fervendo in Volgari, cola è vcrgognofiflìma . E perciò é Decedano 
mall'ime a noi Fiorentini, che abbiamo nel noilro parlare ordinarlo familiari una mano di 
fconcordanzc namandateci dal (ccolo del 140». In cui G guaito la Lingua, checché cagion fe 
ne tulle, il •ricorrere alle Gnomiche ; e non avere baldanza per la malfa naturale delle 
voci, e de’ (nodi, che é ricca a leggiadra; poiché un folecilmo, che (cappi in nobile c 
penfata fcriltura, corrompe rutto. 

( 1 ) la qvarn /««;. ne per fu I n eee/ fttaìt purgata I’ OrH{ruf* . ) V Ortografia era 
bella c buona, e accomodata all’ufo di que’ tempi Non ci erano accenti, né apoftroG, 1 
quali, benché imbarazzi dalia fcriltura , fono però imbarazzi, che ditbarazzano , e danno 
. U« e d minzione Ma non per quello chi fenveva, non li lafciava intendere. La parola 
troncala dalla vocale tinaie mangiata dalla iniziale vocale della voce feguente, l’ incorpora- 
va con quella, c faceva tutt'una voce: imitando in ciò la ferrata pronunzia, come appun- 
to G vede nelle Intenzioni Greche, nelle quali all’ ufo antico non coti fonile e accurato, 
fame il moderno, ma pure, non fo come, più fcmplicc, e più magnifico, non comparifed- 
no né apoGroG, néfpirlti, né accenti: de’ quali non vi abbifognava ael tempo che fioriva 
la Lingua, e pronunzia Gieca ; cflendo poi venuti i Giamatlci a ritrovare que’ legni , per 
perpetuate e mantenere la vera pronunzia, che con tutti la loro diligenza non é r infetto. 
Io non ci ho dubbio, che Ga preferibile I’ ulo de gli apoGroG al non ufo: poiché a chi 
non intende molto, né molto «cimitelo, può generare della tenebre , c dalle coafuiionj. 
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con Comma confufion le parole , feoz» le necertarie lettere , o pur con 
altre non neceflarie , in maniera che, qualor fi leggono i Manafcritti di 
quella età, bifogna confertare , che le Italiane Scritture erano allora mol- 
to lontane in quella patte dalla k>r perfezione . Il medefimo ancora av- 
venne alle Latine , prima che Cicerone , e gli altri Cuoi contemporanei 
(t) defiero loro 1’ ultima mano. Aggiungafi finalmente, che le Lingue 
h«n bifogno di lunghiflìmo tempo per confeguire la lor perfezione , co- 
me fi vede nella Greca, e Latina ; laonde pud parere inverifìmile , che 
l’Italiana potefie in un fecolo , anzi durante la loia vita del Boccaccio, 
quafi nafcere, acquifiar corpo , e giungere alla Tua più alta perfezione,, 
mafiimamente Capendoli quanto grande , e univerlale forte la rozzezza , 
ed ignoranza- di que’ tempi . Finalmente merita particolar confìderazione 
ciò , che il Petrarca vecchio ferire al Boccaccio tuo grande amico , e 
anch’erto attempato, intorno allo Stile Volgare , o fta intorno allo Ceri- 
vere in L'ngua Italiana . Ecco le lue parole pitie dalla pillola' 3. del lib. 
5. delle Senili : Miti ah quando m:ns /iterar , totum buie vulgati fludio ttm- 
pus dare , quod flylut altior Latinus eo ufque prifeis ingeniti cultus effet , «rf 
pene jam mbil noflra ope , vel cujusltbet addi poffet . At bic modo inven- 
tue , adbuc receni , vaflatoribus crebri 1 , ac raro fqualidui colono , magni 
fe vel ornamenti capacem oflenderet , vel augmenti . Quid vii? Hac fpe 
traflus , fimulque fiimulii a Vui adolefcentia , magnum eo in genere opus in- 
ceperatn ; jailtfque jam quafi * difilli fundatnenlii calcem , ac lapidei , tf 
Ugna congefferam ; dum ad noflram aetatem refpicienr , (3 fuptrbiee maerem , 
& ignavue &c. , intellcxi tandem molli limo , infìabilì arena perdi operam , 

me- 


li Cavaiier Patino, infigne Antiquario, In unaGreca Intenzione, ove lì leggera AIQM, in 
Vece di tradurre Per qua , tf £v, traduflc Di», cioè Dione nome proprio ; e di quefti sbagli 
nf potrei contate moltiflimi ; iiccome quegli nati dal)’ attaccarli nelle Lapide più parole in- 
ficine , lenza fare fpaaio dall’ una all’ altra; come in uno fcp'gramma Greco, che li legge 
dietro al d 7tt illimo .Libro di Montignor Ottano Falconieri delle Infcrizioni Atletiche F.r- 
neliane, ZtlOHOH©£ , che etano due, cioè Tal, Banht, fe n’è fatta una fola nella tra- 
duzione (chiunque quello Epigramma fi traducete ) e detto Stitbanbt , come- (e (offe Slit- 
tano, e non batta il. proprio nome di quello (cultore d' immagiuctte d' argento, lodato 
da Plinio, IL non ufare adunque apofboh, mancate de gli accenti , attaccare piii parole in- 
ficine , fon quelle. cofe , che fanno pigliare in grandillìma parte gli sbagli a chi non è mol- 
to avvertito nel maneggiale i maini leniti tanto Greci, cne Totem) Ma non li può con- 
dannare quell’ uto, col quale (uno (crini tanti prezioli avanzi della antichità , e dal quale 
noi polliamo trarre glufte e difhciliflime'coniettuie . £ fi dee aver grado a gli antichi di 
quella loro fetnplicità , la quale i moderni col difendere e legnare le voci in un modo, o 
in un altro, vengono a inimicare. Comunque lia , I Ortografia non ha che fare colla Lin- 
gua. Anzi quando le Lingue li parlavano c l'crivevano bene , non ci era queila fottigliezza 
e diftinzrone di Ortografia , che è -nata, dopo che elle fono (cadute, e tralignate dal pri- 
niicr luflro. Gli accenti,,* i pumi fono Itati in tutte le Lingue moderni, e inventati da'óra- 
manci per lo . (chiarimento de gli Autori. Lontano età allora adunque I’ Italico Idioma 
dalla perfezione deJV Ortografia : lo voglio conceder*. Lontano dalla . perfezione della 
Lingua 1 nego . 

(a; entrane , t a’irl fui tanttmparanrl , non diedero 1’ ultima mano alla Lingua Lf- 
lina 11 colmo, e'1 hocco, per cosi dire, deila .L'ngua Orerà, e Latina, fu rinchiufo in 
una della età . Quando li cominciò a fenvere ornatamente in Volgare, la Lingua .-.non era 
infame ; avea più d un lecolo addotto ; era già pallata per più d’ una trafila ; s’ era parlata, . 
«.riparlala di- molto tempo. Del redo il Petrarca chiama lo Stile Volgare Hi frtfta trava- 
ta, e recente , per rapporto alla Lthgua Latina, eh’ era Verfo di lui imichilimia , e nella , 
quale j Letterati arcano durato a fenvere fino al Tuo tempo. . 
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■meque , 6t labore»! meum laceratila» iri . Taatquain erg» qui carretti calli 
medio colubtum effendi!, fubftiti ; éf confi lium aliud , ut [pero, tediai , ac- 
que altiui arripui ; quamvii fparfa illa , & brevi a , atque vulgaria jam , ut 
dixi , non me a ampliai , [ed valgi potiui fatta effent . Potei» fi volge a 
declamar contra I* ignoranza , la fuperbia , e i vizj de] Tuo fecolo . La 
quali cofe dia lui ferme in tempo, che già le Tue Rime, quelle di Dan* 
te , e tutte le Opere migliori del Boccaccio erano pubblicate , aliai pa- 
lefcraente dimolirano , come allora delle 1’ Idioma italiano . Perciocché 
dicefi lo Stile Volgare modo inventai , adirne recent , cioè poco fa nato , 
e ancor bambino; vafiatoribui crebrii , ac tara fqualidui colono (t), roz- 
zo , fquallido ; perchè pochi io coltivavano bene , molti lo trattavano male; 
magni ornamenti , vtl augmenti capa*, t face vali cono feer capace di mol- 
to accrefcimento , ed ornamento. 

Per lo contrario chi vorrà credere , che da andata dopo il fecolo quin- 
dìccfìmo Tempre più declinando , e mancando la bellezza , e perfezione 
dell’ Italica Favella? Non ci è perfona letterata , che no a fappia efierfi 
ravvivato in Italia lo Audio delle belle, e buone Lettere , principalmen- 
te a’ tempi di Leon X., ed edere poi qutdo da lì avanti crefciuro a tal 
fegoo , che non fi può punto paragonare il fecolo del 1300 . a i due ul- 
timamente fcorG. Trattone il Petrarca , ingegno veramente maraviglio- 
fo p come dalle fue Opere Italiane e Latine fi feorge , ed eccettuati pu- 
re il Boccaccio , e Dante , e qualchedun altro, non ha quel fecolo, chia- 
mato d’oro (a), alcun eccellente Autore , che abbia meritato l’eternità; 
laddove infiniti , per dir così , dopo il ijoo. ne può modrar la Lingua 
Italiana, da’quati fi fon felicemente trattate le Scienze, e 1’ Arti tutte. 
Per valor di codoro è fatilo in (bramo pregio appretto le draniere na- 
zioni 1’ Italico Idioma, cioè lo drumento, con cui fi fono efpode e de- 
ferirle le fuddette Scienze ed Ani; Tonfi sbandite, e più non fi foffrono 
tante parole, che forfè una volta furono in pregio, ma ora fono da noi 
tenute per barbare (}) e pedantefche , tante maniere di dire intricate , 

roz- 


( i ) Quando il Petrarca ditte , che lo itile volgare era rati faaaUdmt .aiata , dieta va- 
io; perche olirà a Dame non ci era chi gji avelie dato iuflro , né era falito >u egli colia 
gentiiiflima Tua maniera, nè il luo frolare doccicelo ; o pure di poco cran fallii tu, ai po- 
tevano vederne tulio referto- £ di fatto il Petraica fe ne maraviglio della fama, che avea- 

ao incontrata fuori delia tua efpettazione le fue Rime, c li può dire, che in parte ne co- 
minciane a feotire quello Icoppio , file erano per far poi vie più grandiftìmo ne' tempi av- 
venire. S' noto li Sonetto: f »' avidi iridala, aie li tati Ftfjir le deci di'Jalpir miti'n ri- 
ma. £ altrove: che de' fati ditti fi fattati tor/ervt i» pia d' an tati) £ Dante fu fubitta 

letto in illudi pubblici, e da per tutto contentato ; e dai mcdelimo Boccaccio letto e (pollo 
pubblicamente in Firenze. La Dea Mieli 4 per teflitnonianza d' Ovidio ne’ Falli, lo fiefla 
giorno ch’ei a nacque, fu glande. Coti la compatfa, che fece nel Mondo la noltra Lingua 
in perfona di quc’tre primi Autori, fu tale , clic li può d re , che quegli e primi fodero , e 
pei letti Hiiu i , come di Ome'0 da Vcllejo fu detto. 

( ») Il Sitala d’ara non tanto £ detto dall’ eccellenza de gli Autori, quanto dalla Lin- 
gua , la quale allora correva , e fu da quegli par ata e felina . V effetti trattate ne’ fecola 
lutfcguenn le Scienze, e i'Arti, non rifufeita quella antica inimitabile purità, fehiettezza, 
c evidenza di dire . 

f j ) Oh in quanto a parali tartan , chi le vuol cercare col fufcellino, •’ incontrano per 
tutto Le Or amati, ht , c le Rc«»fr tutte fon fondate fu quel fecolo decantato in oggi per 
baibaio dai tjoo. e i Vocabolari ancora prendono da quallo zi pazza . AI tempo del Salanti , 

per - 
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rozze, ofcure , e Latine, che tratto tratto s’ incontrano per le (entrare 
antiche ; s’ è coltivata , e ridotta la Lingua fotto le fue regole ; fotiG 
comporti più Vocabolari, e Gramatiche; s'è infegnata 1 ’ Ortografia: on- 
de beo fi feorge, che l’Italia tanto per l’Arti, e Scienze , quanto per I* 
Idioma ne* due ptofiìmi pafiTati fecoli è pù che mai fiorita. Vero è, che 
noi abblatn tratte e dobbiam trarre le regole della Lingua da i primi , 
che fenderò in Lingua Italiana . Ma così ancora fecero i Latini , fenza 
che ciò toglieffe la maggior gloria al fecolo di Giulio Cefare , Vero è , 
che dal i 6 io. in circa fino al 1680. il gufio Marinefco (1) , fra gli 
altri danni da efio recati ali* Italia , ebbe ancor per compagno il poco 
Audio della Lingua; ma ciò non fu generalmente, nè da per tutto; per- 
chè rè pure allora mancarono vatenuffimi , e leggiadrìffimi Scrittori ; e 
*’ ooliti tempi s*è ravvivato più che mai col buon gufio della Poefia an- 
cor quello della noflra Lingua . 

L* unica ragion dunque , per cui argomentano alcuni , che dopo il 1400. 
(a) cominciaffe a declinar 1’ Italica Favella , e a perdere la fua perfe- 
zione , confifie io dire , che in vece de* vecchi buoni vocaboli , e modi 
leggiadri di dire fe ne fono dappoi introdotti de’ nuovi , e tanti in nu- 
mero , che il favellare , e le fcrivere ancor de' pii ledati Altieri i divenu- 
te men f unificante , tnen breve , mete chiare , men belle , men vaga , mete 
del ce , e men pure , che quel non era , che fi parlava , e fi fcriveva nel 
tempo del Boccaccio. Così fcrive il Cav. Salviati nei ). lib. cap. j. degli 
Avvertili), della Lingua. Ma tanti fiirotciilìmi verfi , tanti nobilìffimi li- 
bri compofii ne* due ultimi partati fecoli da uomini eccellentiffimi , ia 
tutte l’Arii, e le Scienze , portfono ben torto farci apparir mal fondata t 
e firana la propofia di quello Autore. Prima peto di negargli credenza, 
vediamo le ragioni da lui apportate in pruova di quella fua opinione . 
Ma per buona ventura il Salviati niuna ne arreca, facendofi forfè a cre- 
dere ($), che badi l’ affermazione fua , o pur che ciafcuno fe ne polla 
P" 

per confezione del medefimn , li lafciavano vedere le (cinture (enea errori di Crtmettca. 
Mercé di que’ valentuomini , che aveano riformai» la Lingue fa ’l fecolo del ijoo. il quale 
{tri femprc il fecolo regolatore, o per dir meglio, la regola- 
ti ) II Gufi» Maiiatfto non elee della Poefia. Ma la corruttela nella Profa quanti hanno 
introdotto! A dittarli del cattivo gufio, ci vuole quel fecolo benedetto, Dante, Petrarca, 
Boccaccio, e quegli de gli altri fecoli, che dietro alle loro vedigli fi tono alzati . Del re- 
fto le non fi rieo fermo ti rifpetto verio la reverenda autorità de' noflti maggiori, ho pau- 
ra, che la Lingua, in vece di crefcere, anderà 10 declinazione , e in rovinai e traile incer- 
tezze delie fluttuanti opinioni, non li fapendo, a che appigliarG, fi farà tutti come Nave 
in alto mare, a mezza notte, fenza governo . 

( a ) V Italica favilla non comincio a declinati d.,. Il 1400. per I’ introduzione fola- 
mente di vocaboli nuovi e c r ì Ai ; ma pr nciualuienre per ifmarrire le coniugazioni , e fare 
iblcalmi: che quella é V Importanza ; i quali folerifmi fi fono tolti via nelle (cotture per 
via delle Gramacichc fatte full 1 autorità di quei del ijoo che erano netti da quelle nollre 
odierne (concordanze . Gli fitmatijjimi verfi , r rami ntbtlijjtmi Litri 1 tmpofit ut' dai attimi 
Suoli potrebbero far mentire il Salviati, fe fodero efemi da quelle tiecie, alle quali fi vor- 
rebbe fottoporrc quello del i]oo. Il Salviati fi dice , che la prave dilla fna -fiatoni , aia » 
ne ragioni ai arma . Ne vorrei fentire arrecare alcuna in prova della contrarla opinione. 
Qui II cammina per (empiici affermazioni. fijtod jat/jat jarit ia alternai fiatatili, to jart 
ari ai alai , vuoTc la legge, e il dovere. 

Ma fa tonfo li vaolt a tanta lite. 

( I ) facto di fi forfi a eroine { il Salvimi ) aie iiafii V aftttnatjtat faa It.) il metodo di 

4 afpu- 
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per fé Afflo avredere . Solamente rapporta egli un faggio d’ un’ antica 
Tomo II. Q Ope- 

disputare de gli Scrìi ori, come (i vede per iuko in Setto Empirico, ere quetto. Difpu- 
tei.d*» quelli é aloloH d ogni cole, prò» e contre ; e mente affermando ; e ponendo la loro 
felicita nel (dipendere, « lattcnerc V aftcuiionnto , che peicio oltre al nome discettici, cioè 
di Eleni nativi , e d« l'itronii, del loto inttitutoie Pirrone, lì diccano Epitetici, o vo- 
glìjtti die in nolt<4 Lingue, i Ritenuti. Quelli adunque Iteri difputaton di tutto, e di 
Bulle affermatoti, lolceno tenere quello ord ite in dilputarc contra chicchellìa . O la cofa» 
che viene dell' alita patte affermata , viene affeimata fempliceroente , o con prova. Se fem- 
pl, cernente . « una lem pi ice affermazione e nude, altra contraria affermazione opponevano, 
dicendo; Come non li adducono prove, tanto ha a valere il vottro Si , che ’1 mio No Ma 
fc voi poi oltte eli* alfe* mare , ven ie colle prove, e con gli argomenti; e allora noi contrap- 
ponghiemo altre prove, cd altri argomenti ; e Rendo la cola in bilancia, non penderemo 
più de una pane, che de un'altra; c mante r remoti in quel mezzo con una tranqui MiUìma , 
dicevano etti, *i*>*ku } e noi potremmo dire, impertnrbsbilti» . Coli li potrebbe di»e a 
chiunque avanza una proporzione fenza provarla punto né poco, ma feinpllcamcnte prò* 
ounziandola, e vuole, (he gli lì creda Ma il Sai v iati nel lodare (ommatnente quel Li* 
bretto de gli Amtnaeftramenti de gli antichi, non mi pare che lia nel calo; poiché egli col 
recarne de quel Libro, che non era allora ttampato, né in conseguenza per le mani di tut- 
ti, gli efcmpli , viene a dare a intendere, che non iltima, che baiti la femplice affermazion 
fu a ; mentre per avvalorarla ,• tiae alcune teli tnomanze fedelmente prodotte da quel medelì* 
mo Libro. Ma ciò non é fervito; poiché ette non pajoao fuliicienu , né di fede degne a 
provare ciò, che intende il Salviati ; e perché alcune parole de’ Tetti portati dal Salviati, 
oggi non fi diiebbero, anzi chi le d celle, li meriterebbe le tifch<ate, come affettaiore di 
rancida antichità; li condanna il Salviaci di poco dilcernlmcnto , che un Libro pieno dì 
barbarifmt abbia voluto cacciarci, come modello e efemplare di Lìngua, e per un capo d* 
opera, ovvero per un tino e maeltro lavoro di Tofcanita . La fletta ragione militerebbe in 
Plauto, che per aver detto fa firn , e Kalru , in cambio di Ve firn , e Vulns , An~ 

tidbnt , per Danti , Antebaci e cento, c cento altri vocaboli di quella venerabile antichità » 
dalla erudita pottcrita rifiutati , li avelie a dire non buono Autore di Latinità, ma bar- 
baro > e tozzo. 

Mmlta rtnafcrntur } qua jétn cttidtrt , tmdtntqvt 

Ujim mene fnnt in binare V ai abeti». 

Ogni età ha le lue parole, le quali vanno, e vengono; e ognuno ha a parlare colle pa- 
role correnti; e quelle in quel tempo correvano, in Ennio vi é Indnptrator ; in Lucrezio 
Teteflnt ; nelle XII. Tavole End* per /• , d-1 Greco •?£•?, e non già da #’» r f , come vuo- 
le nel fuo Canocchiale il Telauro ; ed altte molte del loro fecolo. Adunque non tono Au- 
tori di buona Latinità- Il nego. Nè anche tutte le parole di Cicerone hanno (rguito i ic- 
coli fuccedenti a quello. Plinio, Quintiliano , Vellcjo, n vece di Tr*jì*nnjjìm«s , d cono 
E mintnt tjjìmu i ; lu vece di Intere » , amano di diic Interim; perciocché, mi ciedo , fuliero 
più in ulo quelle voci, che quelle Per quetta ragione di non ilt'mare Autori buoni d' una 
Lìngua, fc non quelli, le cui voci lì pottono tutte nel fecolo di chi fenve, adoperare; noa 
bifogaera (limare per tali, (e non quelli dell' età, in cui uno vive, di mano in mano: e 
che ferivano lecondo la moda, la quale mutandoli ogni cani' anni, ogni tant'anni tara cheli 
muti ftile , e Tempre li riformino gli antichi, come Autou del,' ulama vecchia. E come mal 
fi pu) uovare un Autore, di cui ogni voce, ogni maniera li p<*tta in tutti i tempi (icura- 
mente, c alla cieca ufare ì Sarebbe troppo la bella cola. Il giudizio, che va adoperato , 
nella feelta principalmente delle parole, li potrebbe andare a riporre Ma per cornare, ob* 
de ci dipartimmo, mi fovviene del Talloni, 11 quale ne' Tuoi Annali Eccellali. ti Mtt al 
Baromo, come c'puo, non la nlparmia. Tettandoli d alcuni Privilegi d Imettiture Ec- 
clcliafiichc pi eie h da alcuni Regni, egli è dalla banda del I aronto , c con etto lui favorlicc 
e difende le ragioni della Chieia. Ma pure in quclto é contra il Baromo, che le prove» 
che il Baronio adduce, il Talloni non mena buone, e ne porta altre Tue, come migliori. 
Non é m lomma contro il Baromo nella Temenza, ma nel modo d provarla. Còti io tono 
col Salviati, nello (limare quel Libro de gli Avvertimenti ; tua falci coltra lui, nello (ce- 
gheic da quello le tettimonianze , e le autoiita per provarlo; peicìocche altre migliori (i 
poteano (terre, e più belle. Ma il Salviati, come penetrato tutto dall' ammirazione della 
punta e nettezza di quel Libro, fceìie quelle, in cui (ì avveniva; (limando, che licromc a 
lui, che avea fatto Ì1 gutto fu gli antichi, c lu i Manoscritti Toicani, piacevano, co** do- 
vettero piacere a gli altri, che non aveauo la comodità, come egli, nè la vogl'a , né l’efcr- 
lizio ; e non aveauo quella fede e devozione alla buona e aurea antichità , che è uccellarla» 

e ufa- 
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Operetta, in cui può ( come egli fi perfuade ) apparirei che in compì* 

razio- 


• iì fica d’ averti da quelli, che ordinatamente, e dalle Tue forbenti, vogliono Radiare !c 
Lingue. £ forfè anco ciedeva, che a uno, come lui, verfatiflìmo nella Graoiactca della fua 
Lingua, fi dovefle alcun poco credere; c pareva, che quelta automa poteflc egli fibi fuo 
quoaam jmre vtnditare Ma da che la chiaro veggenza di quefto lecolo pcrlpicaciffiroo , e 
relicillìtno , icopricore di nuovi mondi, e alterni in tutte le facoltà ; tutto pieno di ragio- 
ni, e di dilcorfo; pulicillìroo, delicatiffimo , raftinatiflìmo , non laida luogo a autorità; ma 
chiede, e vuol ragioni; hai bel giudicare , o Salviati, e dar Temenza, per cosi dire , Tenia 
fare il motivo; che la tua non temenza farà giuri. caia. tu« tenerezza. 

fcfaniicumo un poco i tuo. efcmpli portati da te, di quello tuo tanto decantato Libro 
Je gli Avvertimenti. 

I Come itila e come fpU udiente gemma di te fi ami è vergogna. Che coTa ci è , per l 1 amor 
1 Dio, di pellegrino in quello elemplo, le non la parola Splendente » della quale io non 
mi polio valere? £ che fetenza inutile é quella di imprendere parole, che tubilo imparate 
mi conviene dimenticare? Quefto voftro teforo, o Toscani , per dire un Proverbio Greco, 
mi diventa carboni. Non ho bifogno di caricarmi la memoria di voci da non «farli ; oche 
leggendo coi cita Iona di L»tn da voi polla innanzi (come che, fecondo il Fiorentino Pro * 
verbio, a chi pratica coi zoppo, gli fc n' attacca ) io, per volereiiere troppo Tofcano, 
venga ad efler barbaro, cioè ron intefo da coloro, a' quali lo ferivo. 

Spèndteate è voce tra gli aliti ufaia da Giovanni villani , alla cui purità 11 Salvimi di- 
ce accollarli quefto Libro . In alcun cafo può parere più efprelliva, che Splendente ; come in 
Crefcenzio Lib 4 Cap. 19. ove, benché due ftampc di Venezia dicano f^e/ple adente -, e la 
♦■dizione di Firenze dello Nfengno, ovvero Baftiano de' Rolli, abbia R^efpèndiente ; c co- 
ir lìa citato nel Vocabolario alla V. t^ifpèndttntt : pure mi piace, non io come, più la le. 
zione di Splendènte , portata nel Vocabolario in quella voce. Dice adunque Crefcenzio nel 
fopraccitato luogo, ove parla delle Uve; Il èro granello firn dalla ètte trasparente , e Spèn- 
dente: ove pare, o >0 m* inganno, che Spèndente fpieghi più che Spèndente , il 'Tellacidum 
de 1 Latini, e il iinftnìi de’ Greci, c 'I Tra/parente de gl* Itali ani , e ’1 f^e/plandaiente de 
gli Spagnuoli ; e come quefto fia derivato non da Splendente ma da S plendtjtens , che non 
c Io fletto . Giovanni Villani dille ; Splendimi e di fpèndort , quali froditi fplendeftens , to- 
ro fi ani , Lib. X! Cap. j. E Vidi (olmi tre de fimo S fèndente di fpèndort al modo del balenare. 
Siccome adunque S plendem , e tornita»! , non é la mcdclim* cola di Spènde nt , Intenti cosi 
Splendtente pronunziato d<ftefo,c di quattro fi 1 labe , noo è lo fletto, come a prima villa 

S erri , di Splendente, 11 faper quefto forfè non fari affatto infrutiuofa cola, per poter que- 
a voce, quandochefia , a luogo e tempo richiamare, («ore bella, e tome f pèndi ente gemma 
di eoflnmt § l'fgegna. fc' da notare la maniera di dire attoluta, e Vergogna ; e non, è la 
Vergogna > come comunemente li direbbe; la qual maniera per tutto quel Libro è frequentif- 
lima, particolarmente nelle definizioni di vinti, e di vizj ; maniera leggiadra, elprellìva, 
viva, e acconcia al parlare lugofo, e fentenziofo; maniera ufara affai nella loro feconda e 
ricca Lingua da gP Ingleli ; e che fi può utilmente , purché non fi faccia di foverchio, ufi- 
re anche in oggi . 

II. Ella è verga, e ftenfggittèe de' mali . lo non fo confiderare altro in quefto «Tempio, 
che la voce Stonfiggèritt , la quale é galante , e ne infogna a formare delle altre limili. Il 
Boccaccio nel Laberinto, decorrendo delle femmine. Aoa favellatati , ma fettattiti fono . 
11 che fu imitato dal Cafa nel Galateo. Molte Nasoni faveti atr iti , e f retataci, ficchi gnai 
a quelle • rettbte , thè elle affannano . Il Bembo nel Proemio elegancittimo delie Tue domili 
me Profe; Se la natura , Mon/ignor MrJJ'er Ciotto, delle tnondone tofe prodntitriee , f de' (nei 
doni / opra effe difpenfatrite ; moftto di quelta definenzadi compiacerli, né più né meno che 
Tullio nel quinto delle Tulculane: 0 vita Tfolofophia doti, 0 virtnttt in^airra , eutpul- 
trixque vitiornm. 1 0 delta vita guida, Filofofia ; • di virtm rintrattiatriet , 0 do VitJ di/tat • 
tiatrite / Quefto Stenfiggi trite non é, come S pèndientt : fi può ben ufare con franchezza. 

Ili Guardiana di fama, onore di vita, fedia di v rande, e di ve nude primtrta , /«de di 
natura, e f'tttto di tutta onefia. Guardiano oggi fi d ee nella Religione di San Francefco il 
Superiore del Convento, e in Firenze il Superiore Secolare delle 'Spirituali Confraternite, 
o Compagnie ; e il cuftode de gli armenti , e delle gregge fcd é la propria Tofcana paro- 
la, che rifponde alla Latina Cuflot, Sedia è la Tofcana, che rifponde alla Latina Sedei . £ 
con tutto che anche in Tolc-no ori inamente fi d ea Cufìode , e Sede ; pure Guardiano , « 
Sedia , è linguaggio più particolare del paefe . Pi tutta onefia, per lignificare d' ogni ontjìa , 
o pure, d' intera e perfetta onefia ; é maniera ufatiftìma da tutti i noftri antichi, che il 
T«rx.dcl Provenzale, e’1 Todo dello Spagnuolo , «’l Tout del Franzcfe, vennero anch’ellì a 

rap- 
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razione della moderna fu maravigliofamente più efficace, più bella, 

Q. * bre 

rapprefcntarc . E vr>g!to anche aggiugnere il veci de’ Greci ; v«V» rvulp , duerno ;ìoi t in tur* 
tm diligenza , fteflif/ìind mente . 

IV. Armamento è di dirittura le Jifpia:fre a' rt. . lo Credo che abbia a dire , A •gemente 
€ di dir inni*: il che fi. convincerebbe dal Lauro > donde e preio. Fanfi moiri errori m 
quelli volgarizzamenti a non nfcontra'c col Latino. Il Talloni nelle Anrorazio^i al Voct 
boiario della Crufca alla V. Errore , dice. £* fin Jlrano errare il Mute , prr t ammiriate , » 
andar per le Mure. Eneid. Virg. L ampie pianerà dtl Mare ti tonviene errare ■ efèmpio ca- 
vato dal Talloni, dalla voce 'Piane nel Vocabolario, ove Ha citato. Ma chi non vede, 
che punto lì ricordi del vafium marie aquer arandum , di Virgilio Encid. Li b t. che quello 
Errare ha da dire Arare? 11 medefìmo Talloni alla V. Conferva ( per non paicre io di vo- 
lere efercitarc la cenfura piu co 1 forelticri , che co’nnflri ) eliminando la voce Conferva , non 
fi avv'de, che nell’ efetnpio di Crefcenzio, addurrò dal Vocabolario, Conferva non vuoi 
dire Inigo ripe/le per j erbate le tefe , ma Serva compagna d' altri Servi , vwrlo-j'hpo . che il 
Tello La tino chiama Cenfervam . E quella cenfura gli avrebbe fatto più onore In quel luo- 
go, che quella del CelUrmm , che per Io più t’ intenda d acque, che può cflcre bcnilfiino 
abaglo di Itampa ; e che avelie a dire Ca/feltum , cioè conferva cT acqua; o pur il Latino 
Celiar imm non vi andafle, elTcndo già flato detto di fopra , e quivi ripetuto Italamente . Al- 
la Voce Campirlo l'efemplo di Crefcenzio p. io. Abbiano gli oc <b$ peleft , f le mafcella tom. 
fiejje , non lignifica quello, che lignifica ComprrJJo appretto al Boccaccio , detto fiorentina* 
mente per Completa, grifi» > membruto . ma é il Latino Comprefiat , cioè futile % baffo , / \kiac . 
aiate, che .è tutto il contrario di quello. CompreJJis mah/, d T ce il Latino; che c tratto da 
Varrone Lib. t. de Re fi ufi. C’ap. i*. ove parla de’ legnali della bontà de’ buoi . Yilops att- 
ribuì -, t en.pt rfjìs malis , fubfitnifve . Alla voce Creicenru i’elemplo dr Livio; E tosile git- 
tate nella piu prtfio trefctnjjt del Fiume (ove parla de’ gemelli) limerebbe n >0 * che v ole He 
dire, dove il Fiume è più grolTo ; e vuol dire, vitina alla ripa , alla quale egli pofa della 
terra pofliccia 11 Latino: In prowma alluvie > cioè dove 11 Fiume crefee , cioè accrefce , la 
terra: che Alluvlet appuno e definita nelle Leggi Romane, incrrmentum latens , crefcenza , 
che fi fa a poco a poco, l’acqua fempre deponendo alla riva. Alla V. Focolare, l’elempio 
di Seneca Pillola 7 I. I Fotolari erano nell’ antica edizione (piegati per Alan, quando dal 
Tello fi vede, che vuol dire gli Scaldavivande , che fono piccoli Focolari portatili. Tu- 
multui ce quorum efi , ipfes cum ebjonnt ficai itaniffrenttam Laonde I’ antica fplegazione i 
(lata meritamente nella ultima edizione tolta via, con mettervi la propria e genuina . Alla 
lettera L. fi leggeva Lontanamente per Lontanante ; e apportavafene un folo compio del 
Libro di Maritilo da Padova intitolato Drfcnfer Tatti, indirizzato a Ludovico Bavero , 
tradotto da] Latino in Francesco, e dal Frantelo in Fiorentine (con fi legge nel MIT Me- 
diceo) per Latente di FrrentS Cittadine E notili, che nel «joo. e in quel tono, i nollrt 
uomini quello, che ora fi dice Italiano, e Tofc^no, diccano comunemente Fiorentine , co- 
ti intingendoli a dire la cofa ÌtefTa,.e ’1 comune ufo del parlare, prima che follerò inforte 
Je fiere quiflioni , che fono venute dopo, h la Lingua Latina , perché nata e parlata a prin- 
cipio nei folo Lazio, benché fi dilanile per tutu f Italia e fuori del Lazio, fi durò a 
chiamare fempre Lingua Latina , e Lingua Riamarne; raa non mai, almeno comunemente. 
Lingua Italica ; e pure fi parlava tanto bene nel Lazio, quanto fuori. Ma per tornare, I* 
efcmp:o del Difenditore della Pace: Chi contraffa alla po fi anta , egli toner a/i a al lontana • 
minto di Dioì fu confìderato favillìmamer.te , che folle tratto da quel’ di S Paolo ad Kom. 

>J- potrffati Dei refifiit , Dei ordinat eci irfiflii , e in conseguenza, che quel lontana- 
mene j avelie a dire Ordinamento . E cosi nella feconda edizione la voce, t Pelempio furono 
levati. I compilatori de’ Ledici, de’ Oiztonarj , de’ Vocabo’ar;, hanno un gran lafcio di 
cole alle mani, e non pofloro tutto vedere; e le tante e si vane autorità dammare Nel 
Calepino fi legge Crtmium per Carne fritta nella padella, quali ella avelie la derivazione da 
%pcau , quando quelli voce Tigni fica tutte quelle aride cote , o bruotoli , o Scope, o fk’pa , o fenn-n 
t«, che fi pongono per. accendere e avvivare il fuoco, che i Bolognefi chiamano Jitufaia, e 
noi potremmo dire fi r adagila , e i Greci fpoyenar da f po'yiir , Latino torrere ; e $;*/>«>«. 

I Latini da Cremare H j fiero Cremium. F cosi a quelti lecchi alimenti di tiiruma lono para- 
gonate l’ofla- fue dal Re Profeta - Ktya?f«, «r, è pollo come vocabolo caltrerfe, o ‘milita- 
re . nel Leflìco, con manueflidìmo Iiccaiuc ufi lece olTervarc, quando fu qui in 

Fiorenza, il dottìflitno c amabnlldìmo Padre Or«n Bernardo di Montfaucon ; poiché il pi (To 
d' Amano del pattarlo d’Aletlindro , che quivi licita, ha uo/uìtmr, Pamclpto neutro d li* 
Aoiifio, f* t</af-« , da Kv/anSrot\ fi u Uno ; t?v fmKeyytt , /' ondeggi a in erte della fa - 

Ungevi frale ufata, cred'io, anche da Senofonte , cL cui Arrtaoo fu cotanto imteatora , che n* 
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breve, chiari, dolce, vaga , pura, e leggiadra la dicitura de gli Srittori 

del 


ebbe il nome di Senofonte novello. £ il Leflìco d* un Participio neutro ne fa un nome fem- 
minino. Da quello poco , che io qui accenno, lì può far ragione del molto, anzi tnoltiflf- 
dio bisogno > che hanno i Vocabolari, immcnlo cd inclaulto lavoro, d’edere ripurgati, e 
rimondati. A quella piatala opera s* accinte il Talloni; c come quel Letterati nobile eh 1 
•gli era, e come Accademico della Ciulca. £ il umile altri Accademici anno fatto, e fan- 
oo, acciefcendolo di altre voci, e de gli Scrittori, e dell’ ufo: che ne’ Vocabolari di Lìn- 
gua vira non li rinllce mai. Or per tomaie al primo efempio , tifeelto da quelli fcclti dal 
CavaMcr Sai viari del Libro de gli Ammaeltramenti de gli antichi: egli ci è pel fatto della 
Lingua da notare la voce Dirittura , coda quale gli antichi Tolcani fpr’mcvano la Gtujìi* 
~ia , lìccome i Franzeli amichi con quella di Dtv tare. £ ciò è tolto da /ufvr-ff, /{efUtttdo , 
della Scrittura . /{€&* toiae , ju$§ 7 t ri j n%pì\ot leali , e dritti nomini . Dmtt o oggi li dice nell’ 
ufo del popolo per ajìuro , a. tono, tua puie nell’ ufo de gli Scrittori lì conferva Dirìtt » 
per Gi"jfo. Li /{agione , o yat , in provenzale Dt come appare dal ver lo del Maeflro 
de* Trovatori, Arnaldo Daniello , portalo dal Petratta: Jtfones , que tante damati. 

Dritto , t ragione e, c b' io miti d . Il Frauzefe D oit , anticamente Dret ; loSpagnuo* 

lo Derubo , il To cano il Diritto , a cui li Oppone il Tirso . 

V. Non ti diurno troppo ne' noftrò inte>idnmnti e rangole. Ne nota addonont par. 11 con* 
trario è Sdarfi d una to/.t. /{a gola, Vecchia paiola, credo che lia lo (fello, che /{anta* 
,4, cioè Rjpen/amenti , dalle p epoiiitoai A/, c h , e dal nome Cura , Tenfiert ; e che va** 
da perciò piolfctita coll accento nella penultima , /{angela. Cosi Vana»e latto da Vantare 
Latino; il Fiorentino d\e Valli art ; e Vaino nome da Vano Franco Sacchetti nella No- 
vella piacevolillima di Agnolo di Ser Gherardo, vocato Se r Benghi . Cohtare per Cftarfi , 

• taurt in letto , Fianzefc touther ; benché C O Ha dal Lai ino Collocare £ ]’ L fi cangia dall* 

R agevolmente, come più dolce e facile a pronunziare, gangola adunque lo fi c dò che J{aa- 
tara , e pe^ avventura Ramare, che li trova in antichi, in Pi o venta le /{i or , è lo (tettoia 
certo modo, "che frittala, fe d i li potelle ; e Tu#»* lo fallo, che 1’ antico Franzele 7 j or 
dal Lauro Tavor, pOi la 7 tur. E /{angola , Fiancava, e /{antere, non fono altro, che una 
rinnovata e profonda Cara , thè fi ja Jtnttre addentro , per Ja quale uno Viene a confumaifl 
e mangiarli , per cosi dire, il cuore, e beccartelo; onde ne nacque la Favola de 1 cuori 
de’ Tizi!, c de’ Prometei , che da gli avolto;, c dalle aquile, cioè da’rimorfi della colcien- 
za, tagliati rimettevano, e rìnovavanli, a nuove morti perpetuamente rifufcitando . £' no- 
tti i] verfo d Omero nell’Iliade alleilo, per Hcllorofonte : (To ^ujuir netr/lorw y rarrev mtbpof- 
roti cui Cicerone ad vcibutn elegantemente tradulle: Ipfe Jaam tot edent , bommutn 

ve fi i gì a vitans . E ’l noli io gcntilittìmo Lirico nel Sonetto, lodato infin dal Talloni : Air» - 
$re thè’/ tot da oh amorofi vermi Fa (Oifam.no. In lomnia quelle voci /{angola, che li dille 
anche /{angolo, /{ancata, /{antoie , altro non importano, che un /{ itordar/t , e un /{ipenfa- 
rg. Ma Frantole è un particolare lifov venirli , t un ricordai!) della ingiuria ricevuta, la 
qual lovvenenza è medicata dalla dimenticanza - Dame jn quella nobilillitna comparazione 
del Purgatorio al < auto decimo : 

Come per /ijì'ntar folajo , o tette. 

Ter menfola *, talvolta ana /gara 
Si vede giunger le ginocthia al petto ; . 

La qual fa del non , vera Fiancuta 
Ma ftere a ehi la vede : tosi far/t 
V/d io tolor , quando pofi len tara* 

I{anraia qui a mio giudizio non. è tanto Affanno, dogliem, a , eompaffiont , ficconìe fi (piega » 
nel Vocabolario, quanta Venfamento , penfìm , fantafia , immagmaxione . L’cfcmplo portato 
dp gli Ammaettramenti de gli amichi, è pre’o da Stucca de Tranqatl'ìtate animi , ticcomc 
li dice , nell’edizione del Rifiorito, latta in Faenze nel «66i. alla Dìtttnzion quarta, Ru- 
brica .feconda , .numero fello « ed è c iato nel Vocabolario alla vocè Frangola Dice adun- 
que f Amore de gli Aru indetti .amenti , ciié Fra Bartoìommeo da Saa Concordio di Pila , 
ebe gli compole in Latino, e poi furono volgarizzati Seneca de T rantolili ita te ami ne : Non 
ti, diamo .tro‘ r p? ne' ttofirt intendimenti , e Frangole j trap affiamo -in quelle tofe , tn thè gli ac • 
adenti et minano Seneca de Ttan-ynillieaie ai. Cip, 14., in principio: Fattiti • et tana not fa* 
tere dtbemmj , ne ntmjt drflmattt rebus indulge am* t \ t> anftamut in ea , in qua noJ ea/at de- 
Jaaeue . Intendimenti , e pargole , fono le intenzioni, ei fini, che urto li prefigge nella men- 
te d arrivare a conseguire quel’» tal cola; c le follecitudlm , e 1 pcniierl laUii e fitti, thè 
intorno a quella li pongono, peritandovi giorno e notte, abbandonandov li , e perdendov'll 
dicuo c-Qlla dciiinazion.iìtta della inclite , e dci!a colonia . cola al vivere pacifico, c cucio 
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. Eccoti alcuni di que’ detti fcelti . I. Come bella , 

co- 


e 


pcinizIolifTìmi , e ntmicifTima delti tnnquillità, e del ripofo , di cui io quell’ aureo Libro 
il Micftro Seneca dona Iquiliti, e ammirabili, a unii ammarftramemi . Lo (letto Volgane- 
latore de gli Ammaeltrauienil uio anche la foce /gangole , Io Itcflò che frangola , alla Di- 
fiinxiont 17 Rubrica 1. numero 6 ed è citato 1 ’ d'empio nel Vocabolario, ma 10 il iap- 
porterò qui più d ftefo ; ed è più bello, e molto migliore del fopraddetto portato dal Sai- 
fiati, il quale non fece (celta più che tamo, credendo che tutto era puro, tutto era bello, 
e come s è detto, mife quegli cfetnpli , ne’ quali primieramente a’ avvenne. Dice adunque 
Bernardo ad Eugenio: 0 tiaatrigji , trace de rari defideraeon reame ratti gli temutili e * 
lutti fiati! maria to/a pi a darammtt affigge, t ninna pia mole flammee iimprjla 1 e appi i 
miferi menali ninna te/a t pia /a/enne , tir i R angoli /aai. Fuolli vedere in S. Bernardo 1 le 
C en/i dti ariette ad Eagtnirem, qual voce Latina nlponda a quella /(.angoli . Fra Guittonc d’ 
Arcato , (rate Godente di S. Maria, nelle Lettele minofcrìtte , che li confcrvano appretto 
il Signor Bali Gregorio Redi , erudii Mòno Cavaliere , e degno nipote del Signor Frauccfco Redi 
di (elice ricordanza, cinto dal Vocabolario in quelle voci, ula H.angah, e Run -alare nella 
Lettera 14 frangale puntuale nen t 1 abbandonerà inai vive. Orazio: Cr.fienrem /eqaitar Ca- 
ra petaatam E nella medclima Lettera J4 E t'irla frgnrndo , e R.anga!ando parilo , iti per- 
lande non ulte pelate ti fia. Toglierei via quella parola Pelate , perchè può cfletfi intiula 
dalla vicina penaade , leggendo tutto il palio cosi: E l'irta Jegaendo , e H_atigalaade qael- 
le, ite perierde nen tolte ti fia-, cioè la Virtù, la quale è detta da liberate a Demonico 
ari /ea à rapai eremo , o pure, ibi portando , nen ielle t£ir potate li fia, cioè, non ti fu 
potu o elier tolto . 

V I Urtati vali apparare le teff , thè far fi dittine , e non farli . Utente è più vicino all* 
origine Latina Ae , onde è fatto, nella (Iella guila che ite net da Che, cioè Hpid. Cosi 
Arane da Mei anni, che lo Spagnuolo dice timgaai , e poi da noi li dille Arane, ficcomc 
Utente , Utente. Appaiare per Imparate dicono gli Scrittori anco in oggi elegantemente. 

Nel VII. efemplo è Ha conhderare la voce htandlii, (atta dalla Latinobarbara inter- 
niti t lo (ledo che Banniri , e appretto noi Banditi Cosi Birri diciamo, c Sbirri ; nè la S . 
che rilponde alla Latina En, qui nega, ma accrelce. Laonde non molto ragionevolmente il 
maraviglia il Muzio nelle Battaglie, della parola dell' ufo Fiorentino S dnnrntiiart ufatt 
dal Varchi nell’ fctcol.no , in lungo di Dimenatati ulata dal Boccaccio , c dall’ ulo anco- 
ra approvata; poiché egualmente quello ulo approva l’altra. Cosi Canttllart, a S lamella- 
re li d ee, e S pojjtrgrai 1 , < T-Jjrggi are , benché il Muzio non voglia. E in Latino Eao/ia- 
la té è accrcictt’vo , i.ou negativo, di O/tnlart : nè è detto nella fletta forma, che £xjffaie t 
cioè Dipanare . t Ercpatiarì è io fletto che Sputi jn . Stimando adunque il Multo mal det- 
to S iimtniét a» r , pere ocché non l’ha trovato nel Boccaccio; e che lignifichi naturalmcuce 
• 1 contrailo di Dimeneitan , non i’ awUando del doppio ulo della S preporla a molti vei» 
bì , derivata d-li f* de’ Latini, che orar diftrutrvo , come in £x.JJmrt , ora accrcfcitivo , 
come in Enofiulari , moflra per troppa bramosia di conti addire , di ellcrc poco pratico non 
folo della Ltngua Italiana, oia della Latina, c di tutte le altre ancora, siccome quando 
btafìma L'un l alt-o detto in vini» d’ avverbio per Invite» j, Scambievolmente , e in confe- 
guenza non coftruho. L'un l' altro y dice 11 Varchi,/? portavano adertone; volendo thè fi 
cottruife*, c li d ta L'imo all' attrai Jd grani a!ta t farebbe a dire, bmjns generis al a; ma 
•Mtiiende: jrtnmdmm td gemmi alta. Che direbbe il Muzio , fe leggette nc’ coltri Manoicritti , 
quello che ho oflervato .o, e non è flato lutato net Vocabolario; Tor tntn/t coll’ Acculati* 
>0 : cioè Vorrete mente la tal afa . Non ittttnccbbe egli, che ciò fotte un (olcnnittìmo loie* 
olino ? e che avelie fecondo la conftruzione e I’ otd ne gra.naticalc a dire . Tane re mente alla tal 
to/a ì Avrc lo detto sneh 1 io ; ma lo dicono i Manoscritti (toppe volte. Ora Tot moire iti 
quel Caio c un ag&'egato fomiale d’ un Verbo, e d’ un Noma, che rotriiponde al Latino 
aAmìmum addartele , onde fi fece Ammadveretre . E siccome non fi dice filimi rei animati- 
vertere , ma rem ammadvertert ; cum gli antichi , non , come oggi , dicevano 

Torre inerire *//* tal eofa , ma Torre mente /.* tal sofà. Torre altana min. e , avea detto Liì 
buoi o e dotto* Siciliano , per Tèrre mente ammanto. Da lui confultato gh dilli, cht que* 
fia forma n n era Tofcana , né Italiana , coiiciolliachc Tor mente (lava come un Ve:bo y 
nè li potevano divegllcre le lue parti. E che fìccomc i Latini non avrebbero detto Ani* 
tnmm a litf treno adve/ren , ma pamhfptr annuadVt rfere ; coi» non parca po r crfl d re Torre al - 
orma monte t ma Ter mente alquanto Prima ti parlo un pezzo la noftra Lingua , prima che 
diventile tale da potere ctterc confiderai* degna di ferì vere n cfla. Poi cornute rarono i Fòó 
là tratti da bel furore , per fare inrendere le loro (lamine alle loro amate , e i Romanzi a 
narrate cavalleielchc e («utili irnptdc f p<; a» ma"tt rame tuo e diletto de-'vclgaM , c de gl idioti . 

Che 
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come fplendunte gemma di co fiumi è vergogna . II. Elia è verga , e {con- 
f.ggitrice de' mali . III. Guardiana di fama , onore di vita , fedia di verta- 
de , e di vertude primizia , lode di natura , t fegreto di tutta onefià . IV. 

Ar - 


Che non era mica infante la Lingua, quando forfero que* tre lumi della Tofcana Favella . 

A ve a durato a formarli e a ragionarli più fecoli avanti, e volato avea più tempo per le 
bocche d gli uomini ; finché da quei gran Letterati di quella eia vi fi comincio a feriva- 
te . fc quefto commeiarnento fu la tua gloria, e lafua perfezione ; fauna telhtnonianza pub- 
blica e folcane del bel parlare netto e gentile di quello rozzo , e (duetto, c emendato, e 
perciò aureo leccio. Scaduta la Lingua da que] lultro primiero, vennero pofeia i Graffiati- 
ci a ripulirla, a spurgarla; e ne diedero regole e precetti, traili da quel buono («colo, 
nel quale il hello nativo itile fioriva. Prima e l'ufo del parlare ; pofeia l'ufo dello ferite- 
le; e finalmente ne v*ene la Oramai ca , la quale non fa regole per aUoggetiarvi e i palla- 
ti, c i preferiti, e i futuri; ma trae regole da gli antichi, trovando ragioni per laivare c 
(piegare i loro apparenti Iblee ifmt, cioè maniere accordare dall’ ufo , c peto paliate in lecgi ; 
e fa, che da quegli a' pofteri tia trafmeffo bello c netto di con nooil Lìngua il retaggio. 
Clou prima furono, come altrove ho detto, i Poeti, poi la Poetica ; prima la nacuta , poi 
l’Arte tratta da quella; la quale Arte non dtftrugge la natura, ma la oficrva , e la fegue ; 

« oflcrvandola , c fcguendola , la conferva; e contei Vandola , I accrclrc, e la migliora. La 
di’tgeme olfervazionc della grande Arte della natura, c la più Arte che li a . 

XI. Malte è tl talpa dtll' appr fato i male - Noi abbiamo icarfczra d> quelle propofizioni y 
che aggiunte a’ Verbi fanno mirabtl giuoco prcllò i Greci c t Latini, Apptnfa : a per 7 itine- 
daate , quali antlpcnfato, farebbe una parola da non deprezzare, e da rimetterla in ufo 
giudicioUmcnte , e fpega- Quefto palio li cu dall’ Autore de eli Amaiacftramcnti comedi 
Seneca a Lucilio; ma ve n* ha un limile nel Libro de Ttanqutilitate mai mi Cap. XI. Hjftt- 
*jm <d e min fitti potrfl , quali Jmturmin pre/pieif ndty mah rum entra*:» tmpttuj titilliti. Centie/ 
fi a. he ttv tbe puw tfje’ty qua/i tuli fi* ptr tfitre , anttvtdtndi/le , di imiti ì mah i telpi e le 
vaghe fa* a piu *»•'//, e piu piacevoli. Quello Antiveduti c immaginale avanti col penderò 
ciò che può avvenire, viene efprcflò nobilmente colla voce Appeu/aie 11 aicdelimo Autore 
D (Pozione IJ Kukr. i. nuli! / S tutta dt quatuer vnimttlms • A i ptn/at evitate premetti y « 
piu ikt queliti fht tu fremei teff» y f a , 

Quanto é bello quello deli' riempio XII La figlimela traeva la p.ppa } e teli ajmtt del 
latte alleggeriva della fame della Jua madie l Valerio Mainino nel Lu>* .c.Cap. 4. de pie- 
tare in panniti rumi. 7. donde é Cavato quello efctnplo ; Cut» aurtm Jam diti plures inite- 
irdtrtnt ; fetum ip'e quartr.l , qmidnaut rfjet , q»od t animi u fi Jìent antur , tum/iui vbfttvata 
fili a t animadvtrtii illuni tutrte miete famem matti! latin f*ì /mbfidn Unitntern- Lutti* ubt' 
iti traeva la ùtppa . Lamtm tnarrn lenita temi alleggeriva della fama forfè ha ria il le : 
alleggeriva la fan. r, ancorché alleggeriva della Jam e li polla intendete per alleggerite alcuna * 
parte, o alcun poco, della inolia' c gran fame. 

Finalmente nel XIII. e'cmplo , ed ultimo dì quegli portati qui, traiceli' da quegli tutti 
del Saiviari per esempli d’ Italiana infelice cfpvcilìone, li vede ottamamente adoprato le 
Virtù fiottane , t lt fovrar.e , voci Tofcane Tofcaiiitlìme , rapprctentanib propriillìmamentc le 
Latine infetterei y & fu perfetti. Vntu oggi non li dice; e il dicevano gli antichi: nei clic 
avevano dalla foro 1 Provenza!' , c i bum. li, e il noltro ballo popolo ancor oggi dice 
Vejtuofe 1 c Vntmdiafj ; e le donne, c i COntadnl, grandi conici vatrici , e confervadori del 
le antichità de! Linguaggio, d erano anche lutiti*. Laonde quel che 10 La: irò e Turni 
Vtfìerimj , in Voltate e Tiri Vittori- li ci e 1 anaogta delie altre, voci; poiché ficcooic 
Viga fa Vuga , Vi ridi s V, *de % coti Vinti Veitù Ma 1' ufo odierno più non 1’ ammette; al 
quale cede ogni, benché fondai film, . anafog-a , come a S'g .ore eh' egli c delle Lingue; c 
eh: fa, e difa, come a lui piace; c l’Arc e lua. fervente , e non pad rona .■ Saltano ùumI- 
mente V mo lui ripudiato; c lo 1 ameni e I ha condannato a lignificare la gonnella deJìe don- 
ne, c de* Preti, della la S .1 torna y oì de S inanella , o S ottani ne y (pene di Sottane, lo Con 
tutto c.o fon di parere, (ite ic più d «ino li trovali, tra noi del nobii gene del Salitati, . 
e che, per amore alla Liif.ua, e p:r la devoziouc alla Tolcana Pura antichità , li ntettclfc a 
da^e alla luce di quei tanti Teli a penna, clic fon citati nel Vocabolario j gran luce ne 
verrebbe a gl' italiani, che potrebbero in ionie incontrale ì luoghi citati; i vo’gziizzamen- 
«i. confrontare con gli originali, e mille belle oftervattoni e rifleJliom lare, u per l'aoa 1» 
g : a, come per la or. fine delle voci t he oia ( colpa della noftra etade) già» cono, e gia- 
ceranno ne! e tenebre c ncll'obbl.o fcppclJiti ; finche non. venga di tanto ni t*nio qualche 
buono iptrito, c flcdiofo, clic dalla polvere, c dalle tignuole, r© villano ogl , gii fcuot» 
per qualche tempo, e gli liberi. 
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Armamento ì di dirittura lo difipiacere a' rei . V. Non ci diamo troppo ne' 
nofiri intendimenti , e rangole , trapaliamo in quelle cofe , in eie gli acci- 
denti ci menano. VI. Netnte vale apparare le cofe , de far fi debbono , e 
non farle . Vii. Leggiamo d'alquanti, eh' erano nelle mani molto gottofi , e 
di grandi podagre ne' piedi molto infermi , e furono itbanditi , e loro beni 
pìuvicati , sì che vennero a fiottile men/a , e poveri cibi , e per queflo gue- 
rirono . Vili. Molti hoc io veduti , che parlando hanno favellato, ma ap- 
pena vidi mai ninno , che favellaffie tacendo . IX. Ninna co fa putte efifere 
più ficura , de commettere tutto a colui , che fi convenga dare . X. Grande 
meravigliamento dell’uomo, che parla copiofio , e favio . XI. Molle è il col- 
po dell' appenfiato mate . XII. La figliuola traeva la poppa , e colP ajuto 
del latte alleggeriva della fame della fiua madre • XIII. Quando le Vertè 
fiottane e' fono fortemente occupate , le fovrane fie ne ‘mpedificono . Se tali fo- 
no i più vaghi parlari, che irafcelfe da quel Libro il Salviati, che fa- 
ranno giammai gli altri, che egli avvedutamente ommife ? Nè lì vuol gii 
confiderà r la materia di quelle fentenze ; ma la fola maniera , con cui 
fono Italianamente efprefle . Ora io fio per dire , che il medefima Sai- 
viati, sì gran veneratore dell’ amichiti, non li farebbe attentato d’ ufar 
tutti i vocaboli , e tutte le forme di parlare, che qui fi leggono. Alrae- 
no oggidì poca lode coofeguirebbe (i) chi fcrivelTe , o dicefi'e fiplendien- 
te ; verga di dificiphna ; vcrtude , netnte ; armamento di dirittura ; non ci 
diamo troppo ne' nofiri intendimenti , e rangole , di grandi podagre ne' pie- 
di molto infermi ; beni piuvicati per pubblicati ; hoe io , meravigliamento ; 
appenfiato-, vertè fiottane Ac. Parrebbono oggidì (entenze olcunllìme (a), 
e forte il parvero anche ne’ tempi antichi, la quinta, l’ottava, la nona, x 
la dodicefima; e finalmente ne’ giorni nofiri da più d’ uno fi potrebbono 
dire le medelime cofe con maggior chiarezza (j) , brevità , efficacia , 

dol- 

• ( i) 'Tua lode 10*/ -uni bit iHi, ibi bt.tfli Vttiude , Netmtr , Tmonaii. 1 Ann biadino 
non piccolo ; perciocché, potendo due l'illude , Menti , Turbinati , come •’ ufa di dire, 
farebbe un malvagio imitatore deila bella antichità, iceglieado da quella non I* eleganze, 
ma i rancidumi; poco ricordevole dell’ avvenimento di Cefuc riportato da AgelLo, che 
tnhlem 'aetb-m , «amqaara hapulmm 'ugiendam . k di quell' altro, elle bifogna vivere lecon- 
dn 1 coftumi amichi, ma lev v irli delie parole prelentl . diacciata laccentetia fora quella 1 ' 
adoperare voci amicate. Gian cola, che gli uomini generalmente tono luggi fatica; non vor- 
rebbero avere a fcegliere ; e bramerebbero, come li dice, la pappa fmaltita Vorrebbero Auto* 
ri, da potere ufne ogni lor voce, ogni maniera licurametue , ca chiut’ occhi . Ma quali fon que- 
lli 1 La elea onc delie voci , a chi compone , è iiidifpenfabilc . Quella pena, o in un modo , 0 in 
un alno , bifogna durarla L’ alierei fcnunate in alcuno buono antico Scrittore Tolcano alcune 
voci, che dall’ ufo d’oggi non tono accettare, non fa, che que lo Scrittore ria da ciprovatii. 

( > ) Taertbbono oggidì / ententf t/iueijfime , 1 forfè II paioli» ut' tempi aneubi et , 1 ,’ ordi- 
titi, che viene dalla (correzione del Tetto , come farebbe quella della quarta Sentenza : -Ar- 
mami»!, e di di iemra lo difplatrrt a' rr»; che ha da dire Argomento , come io m’ indovi- 
nava, e come ho poi rilContrato avere a dire, lui Tetto pubblicato in Firenze dal Rifiori- 
to, fari Datura anche ne gli antichi tempi. L’ oicurita, che viene da uua certa luftanza e 
brevità d%fpreliione , (ugola, lecondo chi pifa , o meno la penetra, fara fiata tale, e nell* 
amico tempo, c nel novello La otcuiilà in oltre d' un motto pende dal recitarli, che fe 
r.e ta, (taccata mente dal Tetto: che lecco in compagnia de gli altri, che innanzi e dieno 
gli vanno, muta faccia, e di feuro nelce chiarlflitno. Quella ufcuriii poi, che nafee oggi 
dalle parole non tniefe , perche dilmefle, non era nell’ antico,, quando quefte med:limc ave- 
van corto, ne v' ern duopo di Spolitore. 

( 1 ) fa» mag-nr ibiarigga fi direbbero oggi quefte fteffe cofe ; perciocché con patirne 

de- 


Digitized by Google 



uS DELLA PERFETTA 

dolctni » e leggiadria. Che fé pofcii voleflìmo ancor noi da gli Seri'to- 


depurato da quelle antiche voci , che più per le bocche non volano. Con magnar b evita e tf. 
fcan» , non credo ; perciocché quello era il proprio carattere , e la foitua d.'d re de gli 
ani chi. nella quale certo di molto vantaggiano i moderni. In quella dote ha fpiccato mol- 
CtlTimo il Davanzali ; perciocché Audio molto fu gli antichi, e lulla proprietà dell'ufo 
moderno, e impiego a gran dovizia i Laconilmi tutti di noAra Lìngua. L » deUerx* » e i'g * 
gtadri» , Tempre appanlce piu nelle voci ulatc , che nelle diluiate ; c in quelta parte ireb- 
bero i moderni fuperiori . Ma non fo già, le prendendo la dolcezza, e la leggiadria di no- 
Art Lingua aAòlutamcnte , e conlidcrata colle regole di ciò che forma una lai nota e carat- 
tere, ciò li a del tutto vero. Per efempio, le Vittm favrane é maniera dolca e leggiadra an- 
co in o.gi; le fin» fettine non é dolce né leggiadra forma di dire; non perché tale ella 
non lia in fe Aelia , ellendo comporta di lettere e di liliabe di dolce fuono ; c che tale ella 
non torte al luo tempo: ina perché ertendo condannata oggi a lignificare lolo cote partico- 
lari e balle ; non é più nobile , e in conlegueiiza é caduta dall'antica (ua leggiadria. 0 frt- 
merttta , che già f*flt mn porta , dirte il Petrarca. Se in oggi uno il die erte , peccherebbe coni’» 
la decenza; poiché Camini» lignifica a noi il luogo, cne dal fare 1 fuoibifognt, come noi 
oncAamente diciamo, cioè dal loddiatare alla corporali necellìtà chiamiamo il Neerffana , 
ficcome dalla necellìtà medeiima , di cui egli era (imbolo, da 1 Greci predo Svida alla V. 
A ’imyitmTo? fi dice il Vinte - Diciamolo in oltre dalla oncrta parola Seitff*ti c'oé Ritira 9 
tl ItJJo. b dalla comodità lì dice anche Deftta . Il Berni al FracaAoro. 

Bravi mn Ceffo ferrrjt rivtrenrjt , 

Un Can.ttotte d» dietro y ordinaria , 

Dive il Mefjer faceva la irtdtr.r* . 

Dicefi in oltre dal fare » Tuoi agi l .Agi amento , e anticamente V -Agio , che il TafToai nel* 
le Annotazioni al Vocabolario della Crufca, trasfigurando in ^dggio } malamente fpone per 
^irno. Or perché queAa o quella voce oggi più non fi direbbe , li dee dar di bianco a 
quegli Autori per altro puri, e netti, ov’ella U trova? Ogni Lingua, che A parla, ancor 
ché nel tutto rt confervi , pure nelle parti patilce Tempre qualche alterazione; c come un* 
onda caccia 1 altra, cosi i giorni, t le parole tra loro (i cacciano. Orazio nell* Arte: 

Ut fiìva John pronai mmanimr in annoi , 

'Prima tadmnt , ita verbena» •remi interi! alai , 

Et jmvenmm ritu forme modo nata vigtntqmt • 

Dtbtmnr morti noi, nojìraqne «■ ■■ 

Carne d' ^imtmnno f levan le fighe 
L mn » apptejje dell' altra , infnchè ’/ rama 

Vede alla urta tmtte le (ut fpoghe . , 

Che Vede leggono , c non Blende , due miei Mti. ed é maniera più poetica, dando coti il 
Poeta fentimcruo alla pianta; come Virgilio: 

Mirantmn^mt nevai fronde t , non fma poma . 

E Dante, feuza faperìo, •’ accorda con Omero, che dille: 

Off vip £’/aa«9 yeti * , ▼«/« Ìi timi atei pie . 

Cimai delle teghe età 1 rate t de gli «omini. 

Ma le pitele Cono da più de gli uomini, che le producono; perciocché vivono piò di 
quelli ; c le morie talora Ti richiamano a nuova vita. 

M«hn ren*/ctnr«r , <{«« j«m tetidrie , 

Cadute rifufeisano, e tagliate rimettono. 

Se fluì per troppa fchrtilià, e iovcichia delicatezza di ftomaco, naufeiamo, per coli di- 
re, 1’ ant che voci ; c per quello ci ributtiamo dall, lettura de gli antichi, che dell. Lin- 
gua furono i Padri ; male, e rovina auguro io alla Lingua; per mantcnec la quale, ed ac- 
calcare , tanti (udori iparlero, e tante vigilie impiegarono, a benefizio d‘ Italia e del Mon- 
do, que’ glorio» di nollra Patria , che il Vocabolario della Crulca , cioè Teforo dalla no- 
fira Lingua, dottamente cotnp larono. Saranno da riformare le antiche c moderne Granuli- 
che, che tutte d' un comun volere le regole t raderò, e traggono da quegli antichi; c ri farli 
di mano ’n mano fui I a Linrua, che di di in di li mura; e dubbio!! , ed incerti tempre éut- 
turr.-mo , da ogni vento di opinione aggirati c intorno portati , lenza gittare ancora , e len. 
za .ilLrrar p .ito ; cioè f.-nza aver fidato né tempo, né luogo, che fu centro e anima di 
qm (a icucdcria Lingua. Tutte l’ altre fue (bielle l’avranno, lenza che alcuno loro il con- 
traiti, c la nollra piu delle altre infelice, ne fari priva. No’l facciamo, no ’l facciamo di 
g az’a ; acciocché nou .'abbia a dire , le rofe della Lingua, quando appunto fi creda, che 
al più alto punto fica glume, 

v# 
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-ri moderni raccogliete altri sì fatti efempli, molnflìmi ne areremmo fa- 
cilmente più prrZtoli , e di gin lunga lupeuori a quei de gli antichi , 
o almeno a quei, che qui fi fon rapportati. 

Rifìringefì adurque tutta la ragione del Cav. Salviati al dire , che per 
efferfi introdotte da gli Scrittori , e dal popolo tante partii , tanti modi 
barbari , e pcdantefcbi , s’ è a poco a poco imbrattato , e intorbidato il 
noflro Idioma , liccome per la medefnna cagione cominciò a corromper- 
fi, e a declinare quel de’ Romani . Anzi va immaginando quello Auto- 
re, che al foto rilorgimento delia L">gua Lttina , menato non guari 
dopo la morte del Boccaccio, debba attribuirli la caduta della Lingua Ita- 
liana, e (Fendo in quella pillali molnilìmì vocaboli, e modi di favellare, 
proprj dell’altra. Con buona pace peiò di sì dotto Scrittore , poca, per 
non dir niuna , fìmiglianza palla fra i tempi corrotti dell’ Idioma Lati- 
no , e i due trapalFati fecoli . Cominciò quello a cadere dopo la morte 
d’Auguflo , perchè mancarono a Roma colla libertà o i grandi o i pur- 
gati ingegni , rè più ri fi videro quegli eccellenti Oratori , Poeti , Sco- 
rici , e Letterati , che vide il Regno d’ Augufìo. S’ iggiunfe lo flraor- 
dinario numero delle genti Braniere , e barbate , che tributarie del Ru- 
mano Imperio continuamente concorrevano a Roma , quivi dimoravano, 
e di leggieri col barbaro lor patiate corrompevano quello de’ vincitori . 
Quindi lenfibilmente fi cangiarono i puti vocaboli , e le belle forme di 
dire, prima da i Latini «fate, e in vece loro fi foflituirono fenza necef- 
fi.à veruna molttflime altre voci nuove , e fìtamere ■ O a niuna di que- 
lle difavventure ( t ) è avvenuta r.ll’ Italia ne* due fecoli palFati . Anzi , 
come fopra dicemmo, fono in tal tempo fioriti maravigliofi Scrittori , ed 
ingegni i s’ è refliiuito lo fpler.dore all’ Arti, e alle Scienze, che nel fe- 
colo del Boccaccio miferamente giacevan fepolte (a). Non fi é riempiu- 
ta l’Italia di nazioni barbare, in guifa che la lor compagnia abbia potu- 
to intorbidar li purità della Lmgua noflra . Nè tampoco il riforgimemo 
Toma II. R della 


In pejnr f»trt a (J retro f"blapfa ttf'ttt. 

Le antiche parole c imprimano quella re ve feti a , e quel fornimento d‘ devozione , che a 
gli antichi imprimevano i Luchi , o vogliaci) d ie Holchi (acri) nc’ quali V orror uiedcfimo 
tacca Kcl'g’ot.c. 

( i ; D' un folo effetto portone effere piti le cagioni. Voglio, che quelle che corroppero 
la Lingua Latina, non abbiano corrotta la buona Lingua Volgare . Ma ci poflono edere (ta- 
te deir altre; come ta>ebbe, ognuno datoli a fervere in erta, come fccui nel i *oo fc za 
regola; c parlando un tal quale Italiano, lenza ftudia’e nella Lngua migliore- Il latto é, 
che dopo quel fecolo del ijoo I checché cagione ne torte come altrove \ è dnco , »’ in* 
gombro , c tu peno ogni Cola di folce. (mi, e di barbarmi»} . Anzi non fi afoetto nc anche 
Ja fine ; poiché il Sacchetti, che pur fiori appiedo la meta del ijoo. come quegli (he mo- 
li nel i j 94 o cosi , c più da annoverarti tra quei del 400. che del 300 Laonde io guar- 
dando più allo (tiic, che «lieta, lo ripoli con isha^lio in alcun luogo di guelfe mie An- 
notazioni tra quei del 1300. £ Matteo Villani per r guardo d* putita, e di (celia di vo* 
ci , c di nettezza di tavella , rimane molto di lotto al fuo trattilo Giovanni Scrittore d' 
aurea fompllcità . 

( 1) L’ effere fintiti matavigliofi Sfrittoti tè Ingegni nt' ètte /et oli pnff'ftt ì fa che /’r ttfii» 
imito lo JpUndoit étti' stni , t alle feie>Xft *& e ne l 1 *** 1 ° de/ Jljaseito mt /trame net gi*'t* 
•van /r pohe . ) Ma c o non la neccfiaiiamcnte per l’affare della Lingua, la quale ve amento 
quanto più in erta da uomini dotti, c in varie materie fciennfiche fi compone, viene nota* 
burnente accrefc uta. Ma una tal nativa graz a propria di cerio tempo, »n cu el'a dà lut- 
ti correttamente U favellava, forfè che non a’ è nc' tempi fuflcguenii mai più veduta »n filo. 
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della Ltrint arrecò pregiudizio all’Italiana (i) , ctTeodo più toflo vero , 
Jie meglio, e rr.en rozzamente per l’ordinario hanno ferino nell’Italico 
Idioma quegli , che più perfettamente pofl'edevano il Latino , ficco me 
rei Petrarca, nel Boccaccio, nel Pafifavanti , nel Sannazzaro , nel Bem- 
bo, in Monfignor della Cafa , nel Pigna, nel Muzio, nello Sperone, in 
Claudio Tolomei , nel Gualdi , nel Caflelvetro , e nel Caro , ne’ due 
l'affi , nel G^rd. Pallavicino, nel Segneri , nel Maggi , e in altri Autori 
può feorgerfi . Perchè cofloro conofceano , quanta cura folle neceflari* 
per bene fcrivere Latino , altrettanta ancor ne poneano per ben ifcrivere 
Italiano, Terza che fi confondefifero le ricchezze dell’ un Linguaggio coti 
quelle dell’ altro; il che del pari avvenne , quando la Lingua Latina fu 
maggiormente in fiore, perchè allora più che mai fi coltivò (*), e fi usò 
in Roma la Lingua Greca. E coloro, che oggidì fcrivendo, o parlando 
ufano voci barbare , e pedantefche , per lo più fon quegli , che hanno 
apptefo il folo rozzo , e barbaro Latino ( 3 ) de’ Legifti , e de’ Filofoli 
Peripatetici. Da quefio sì fatto Latino ( 4 ) nacque più toflo la gran co* 
pia delle ptrole ( che ora a noi pijono Fidenziane , e che fcomunicare 
il Talloni appella ), fparfe nella maggior parte de gli Scrittori , chevif- 
fero prima del 1500. perchè allora fui quello sì guado Latino fi fludìa- 
va , ed era nel fecolo del Boccaccio talmente in ulo , che la maggior 
parte de gl’italiani per ifcrivere fi valeva d’eflo, e non già dell’Idioma 

no* 


(1) La Un gas Latina non arreca pregiudizio alla Italiana; c i migliori Scrittori Italia- 
ni anno anco o ben compolto iltrm n Latito , o ftudiaiovi molto. Ma per accidente 
può avere quella buona M«dre alia tua diletta figliuola nocumento apportato , per avere 
gli uomini talora, datili unicamente a coltivare la Latina, ncgligcntato i! colti vatnento del» 
la Volgare ; tettala peiclò inculca e l>da. Siccome vcgglamo oggi, che il darli troppo alla 
Volgare, mortifica lo lludio della Latina. 

(a) Fin <he mai fi coltivò , r fi usò in Rtma l» purità delia Lingua Greca. ) Farmi dì 
avere Ietto, che un Lette aco Signore Napoletano di Cafa S-inleverino , che fi faceva addi- 
mandare Pompon o Leto , per non uffuicarc la limpidezza del Linguaggio Latino , in cui 
«gli aveva fommo Itud'o pollo, non li curailc d' apprendere la Lingua Greca. Tuttavia^ 
maggiore il vantaggio, clic li ritrae da quella per lo ttudio della Latina, che non è lofvan- 
taggio, che per la khieita putita le ne patelle ricevere. Ma come fon fatte le cole e gli 
uomini , nou fi duo ni gare, che la pratica con uno Idioma non polla tanto o quanto alte- 
rare la beltà nuda, c natia puiczza dell 1 altro. 

( I ) Il Lati>o barbaro de' Lcg’tti , e delle Scuole, cfpreffo in gran parte dalla neceflìtà 
dello fpiegarli in cofe nuove, e non trattate da quegli antichi, può aver fatto dii male al- 
la purità d« noltta Lingua ; ma ha fatto anche del bene . Perciocché molte nollre vaghe e 
ricevute voci da quella cotruttcla, e da quella feccia fon generate: tettimomo gli Ltimo- 
iogitti , e la venta . 

( 4 ) L)a qurflo si fatto La ino nacque pur ìa gran copia delle parole , che ora a noi pajono 
Fidtu%*ant ec. j I metavigiiou c legg adii Sonetti, e altre poetiche fatture dìFidcnzìo, non 
fono nate dal Launo guaito, c barbaro de Lettiti, c delle fcuole , ma dal Latino puro e 
buono, arte latamente incuoiato e «Iterato col Volgare , per etprmcrc e ritrarre il caratte- 
re ^edantefeo fc quel L bro c< n tonano g udicio e altrettanta galanteria comporto, voglio- 
no che lode lavoro di v«! me S gnore Letterato, che a lovraniiliina dignità tu poi innal- 
zato. Lo ipargeie ne le le» trurc Laiiniltni, in quelli del 1400 fu errore del fecoio , e del 
volgo , che quello die non intende, fuolc Eoliamente ammirare; e quando una cotnpofizlo- 
nc era canea d affettate frali Latine, Icmbrava che più dalla battezza del Volgare Idioma 
i' allontanale Ne ne' fuo Amcto, ed in altri Romanzi fuoi , ne andò dente di quello vi-* 
zio nel 1)00 il Boccaccio, accomodandoli co** al gutto del guado Mondo ; laddove par- 
lando khlctto Foiem'no, e in ill’Jc uinil filmo, come egli dice, nelle Novelie, fi guada- 
gno eterno nome e fi ima immortale nel gtudicio de' dotti , e de' Letterati . 
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noflro. 11 Petrarca dal fao canto lo purgò non poco; ma non fu fcguito 
da gli altri . 

Che fe dopo la morte del Boccaccio (ì fono aggiunti alia Lingua mol- 
ti vocaboli, e non poche locuzioni nuove: tanto è lontano , che la Lin- 
gua pofl» perciò ditfi intorbidata , che più tofìo dee cocfeflarfi , citrine 
ella r:mafa miggiormente arricchita (i), inlrggiadrita , e nobilitata . Pe- 
rocché tanto le voci , quanto le forme di dire, introdotte da i più giu- 
diz-ofi , e ingegno!! moderni, fono o necelTarie , o molto fignificanti , e 
leggiadre, o cavate con giudizio dalla Lingua Latina, e dall’ altre, che 
fono forelie dell’ Italiana . Altrettanto ancora li fece nel fecolo fuppofio 
d’ oro, in cui gli Scrittori e dalla DelTa Latina , e dalla Provenzale , e 
da i varj Dialetti d’Italia prefero non pochi vocaboli, e mudi di parla- 
re , e li fecero divenir proprj dell’ Italiana . Che ciò fi facefle dal Boc- 
caccio , e dal Petrarca , io alleila lo flelTo Sa I vinti , così fcrivendo : Nel 
ver» il Boccacci o accrebbe molto la maffa delle parole , e per fe fleffo for- 
mò molti parlari , cerne fatto aveva il Petrarca. Perchè mai vorrebbe ne- 
garli quefla medefima autorità in una Lingua viva, e che dopo il ijoo. 
è divenuta più gloriofa , ed è Hata più coltivata , che non fu ne’ tempi 
del Boccaccio , da tanti valorofì uomini, vivati oe’ due trapalTati , e vi- 
venti nel moderno fecolo , i quali in fapere , e fludio fuperano di gran 
lunga tutti coloro, che fcriflero nel fecolo quattordicefimo . E quello un 
privilegio delle Lingue viventi, ficcome di (opra cel fece intendere Ora- 
z o, avvegnaché 1’ ufarlo richieda ora molti riguardi , c maggior parli- 
monia , che ne’ primi fecoli di quella Lingua. Nè veruno eccellente Au- 
tore fi è mai facto fcrupolo di ulàr voci, e maniere nuove di dire, quan- 
do le ha conofciute o addimellicate alquanto dall’ ufo , o necelTarie alla 
Lingua, o più intefe , o più leggiadre, o più lignificanti delle antiche, 
e quando le ba trovate confacevoli al genio dell’ Idioma da lui pratica- 
to. Finalmente la Lingua Latina è madre dell’Italiana, e ne farà nutri- 
ce , finché quella più non abb a bifogno del fuo latte . Non era già la 
Greca ugualmente madre della Latina , come quella è dell’ Italiana ; e 
■'pure molrilfime locuzioni , o frali , moltilfime parole pafTarono dal Gre- 
co nel Latino Idioma , quando quello anche maggiormente fioriva . Io 
fon poi certo , che fe prcndefiimo a difaminare alcuni de gli Scrittori 
del Secolo decimo quarto , facilmente apparirebbe , che in loro più che 

R a ne’ 


( » ) La gran rroclfa di vocaboli latta alla Lngua dopo la morte del Boccaccio, non è 
accedano ind’zJo d?ll arriccb’menco , e annobihmento di eda Lingua. Come le voci fo:.o 
introdotte, c utate & udicioiainer.ee , prcle dal buon ufo corrente , perfuafe dalla neccdka 9 
formate con efpiellione, e con vaghezza, allora tono ricchezza. Allo ncontro quando fenz * 
accediti fono preie da Dialetti non app ovati, o (cambiate le pure e nobili del Boccaccio* 
che ancor oggi non deperirebbero , con aire del tempo preferite, con co ù belle, né co»* 
leggiadre : l’aggiunta , e 1* accrclcimcnto c teemaroemo, e povertà. t 

. JLicutS , ftmperqit tic f bit 

Si*n*tuin pregante *9t* prodmceft ntmta , 

non vi ha, chi lo neghi 11 Boccaccio non potè due tu re le cofc , nè tutte le veci ufate. 
Ma Tempre fi ritorna colà: che quella uibai.ua , e quel (spore di Toccano , che fi ravvila 
nel Boccaccio,- egli c a’ Totcuni txiedefimi ancora, che in mezzo a quella Lingua, eh' egli 
uaò| nati fono, per avventura inimitabile. 
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b t' moderni fi truovano vocaboli , e modi di favellare Latini , orridi , 
barbari, e fcipiti . Balla leggerli, e prender le molle dai mezzo del c am- 
nisti eli neflra vita , ove fon mille e mille ( i ) rancido ili , e vocaboli af- 
fatto Latini, crudi, e ofeuri, condannati dal B.-tnbo fiefib (a), e da al- 
tri 


( % ) ii fare una lunga liti* di voci Latine» o (nude re, o mattonanti) o nulgrazloic , 
come ha tatto il Nitidi di Panie , c d c 1 1 * Allotto, Autore 4 3u‘,ch’ eia Taflilta, poco 
gr«*to , non fa lo’za. lìi'ogna vedere quelle voci, Kga*c coll* ulne , che effetto, ie che ionio- 
re tanno*. Sciolte, non le ne può tur giud zio 11 due, che in Dante vi abbia rancidumi , 
é uno an.it ioni imo di Critica . Poiché i raicidumi tono rttpcito a noi, non rispetto a tu , 
che vìveva in iecolo, che molte di quelle voci uiaVaiio, iictomc ne fan lede gli Scrittori 
con empoianci . A voler piovare, che Dante ufattc alcuna paiola rancida, bisognerebbe ave- 
re gran copia di Scrittori un pezzo avanti a lui, che uf*;a 1* avellerò, e ij illconuo de gli 
Se riicori coetanei di Dante, che non favefièro ofata, ina in quella vece d’ un’ altra più 
nuova fcrv'ti 11 lolle' o. La L ngua Latina è Mad*c deil 1 italiana, li per quetto non è tan- 
to errore V ufate talora voci Latine, quando fono «pieganti , come ha latto Dame, e pei 
gran falcio della materia, che aveva alle mani, e pei padroneggiare la rima, liccomc et fe- 
ce, per un (ingoiar privilegio conceduto alla lubhmUà del tuo ingegno; per la qua'e egli é 
limile in certa guifa a quel Pindaro, 1 cui voli.n uno può lenza pericolo emulare. / vota- 
tili otturi di Dante fono ofeun a noi, non a quel tempo, in cui fende. Rcndonfi chiari 
per gli E; (politoti , e pe’ Vocabolari, ficcarne quelli d' Omero per le Ciotte interlineari, c 
marginali, e degli altri Poeti Gsci; 1 quali, come c appiedò Ciccione, alia lingua vi 
dottar tJJ' focati 1 votatoli ciudi faranno da lui adoperati, ove la materia cruda >T richie- 
derà ; i do’ci, ove fa»à do'ce ; adattandogli egli limabilmente, all'ufo de’ gran Poeti, alle 
materie, eh' ci trattano, fecondo che fa vedere Car o Lenzoni ne’ tuoi domi limi Dialogi in 
ditela della Lingua Fiorentina, e di Dante 11. impatti in Fucate, nella Giornata feconda. I 
votatoli on idi in Dame faranno nell' Inferno, e non nei Parad’fo / battati non faranno 
fuo tanti, né tanto iufopportab.lt; femìnati con parca mano; nè fa» anno privi affatto di 
quella graz a, che porta icco il nuovo, c I peli gnno , ti |óii . Sopiti faranno a quelli, 
die non anno fatto ancora il pala;» a quel gufto, e a quel lap:ie d antico . Otri eli , e crudi 
faranno rn Dante 1 vocaboli , quali fi convengono allo Itile Satino* Orazio nella Poetica: 

iVun t£o inumata , isf dominanti* nomina folum , 

ftrtatj wf, , latitatiti» /,iiptor , amato . 

Inomara. Hcco i vocaboli orridi, lenza ornamento. Dominanti* . Fico i vocaboli, che an- 
no balla tra 1 popolo, e autorità ; vocaboli p opn ; t« x tSpm Mgomru *«/ peata : che 
talora quella tanta proprietà f. rnbra crud zza E lotto convenienti ai Satuograio. 

(>) Focabo'i di Dante condannati dal He irto « da aliti Letterati ) La D tefa di 

Dante contra i Cala fi legge in una de le domilime Veglie di Carlo Dati, che degne fa- 
rebbero della pubbl ca luce. E quanto al mulinar Drudo della Fede S Domenico, fi veggi* 
il Red nelle Annotazioni al Ditirambo; e intorno al chiamare il Sole Laterna del Mondo , 
r.acutllfimo dotto Cartel vetro . Che con inoltrare Drudo lignificare nell’ artico fino e leale 
*dman:e; e Latteria cflère Io fletto che Lmt , danno a vedere, pericolo!* vofa cttere il cor- 
rere a lacciaie un vocabolo, quando uno non abbia in contanti, c come fi dice , fu per le 
punte d. Ile dita, il Linguaggio d. que' tempi . Coti sigiarne , che oeg’ li piglia per pomi 
contenenti agro, come farebbero limoni, arance, cedri, lume, melandole, c i hofW cedra- 
ti; nell’ ani co era agli, e cipolle; e pie lo era per quel che oggi dai torte fapote fi direb- 
be Fortume C amanti art , che oegi è lo fletto, che tutto ciò, che fi mangia col p*ne, e per- 
ciò deco Companatico * in Latino con vo<.« Greca Ot/o. Tw«« , anticamente era 1’ erbaggio, 1’ 
O'ur , oltray ed era con detto, quali Mangiare del campo Siccome Cafaggio^ una contrada 
d. Firenze, Campo del Faggio i Cantante celebre Terra del Lucchefe , Campo Maggioro ; 
Carreggi, Villa nobaliilìma antica della Rc*l Gafa de' M«d ci, ove que’ glorlofi e tnaena- 
n mi sfioratori delle buone Lc*;e r e Ottimo e Lorenz”» co F'rc : ni , e con Platone, e colle 
Grazie, c colle Mufc, in compagn a villeggiavano, Campo Rrggu . Tappalardo , che Oggi 
Val ghiotto > ( quali da pappare il lardo, direbbe a’cuno ) pretto" gli antichi valva Balbet- 
tone dall’ amico Franzeic T apelar t . Filippo Mouifces nella Vita di S. Luigi, fcritta intob- 
bole, 0 Coppiette di verfi rimati ali’ ufanza de' Romani antichi, Germanici, Spagnuoli , 
Juglei», c F'anzefì, riportato daL du Frcfne nel dottano, o vogliala dire Tcloro, alla 
V. 'Taf ciarda* . 

Mais li Beguin (? Taprlart 

Fvunf tnton/rt d\a*4rt pari f 

* Con-» - 
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Ut Letterali, pane de’ quali ha raccolto Benedetto F-orerti, o fu Ude- 
do Nifteli ne’ fuoi Pioginnafrai , e da’ quali certamente fi guarda oggidì 
chiunque ha punto fìudiau la Lingua Italiana . Più parfìmor.u , e mag- 
gior giudizio nell’ introdur nuove parole, nuove locui'oni , lunro d mo- 
flrato i migliori Scrittori ( i ) de gli ultimi due Secoli ; laonde può d.rfi 
che la Lingua nofira non folameme dopo li mone del B «cciccio non è 
Caduta, ma fi è Tempre più perfezionata, Ululi aia, arricchita ; td effe- 
re quel fecolo chiamato d’oro un fogno della oolìa modali a (a ), t uno 
fmoderato incenfo da noi dato al meiita de gli antichi ($). Da loro len- 
za dubbio s’ hanno a prender le regole della Gramrt.ca ooltra , e infini- 
te belle frafi o forme di dire 1 , ali’ autorità, loro t-z. audio fi dee bene fpefTo 
più lofio ricorrere, che a quella del volgo moderno, e dr’ moderni Scrit- 
tori per bene fetivere : ma non perciò polfono efli pretendere il pr nei* 
paio; nè noi dobbiamo alla cieca ulaie tutte le parole , e frafi da gli an- 
tichi ufate , richiedendofi il difeernimento , e il confrnnmemo de i doni 
pofeia vivuti , i quali hanno accettato o non accettato le merci lafcute 
a noi da gli antichi ne’ libri, o pallate a’ nollri tempi ne i vivi D aleni. 
Ancor Cicerone, e i Latini per ifcrivere con leggiadria , c trgr latamen- 
te la Lingua loro , facevano gran conto dell’ automi d’ Ennio (4) , di 

Plau- 


Congiugne i Tappalardi co * B rubini , con detti dall’ abito big*©, eh’ effi po’tav^n-t, degna- 
li vedi nelle Clementine al tìtolo dt Begutmr. li da quelli li é fatto il Fianzcfc Bigot , e 
il noftro B acchetane ; e Bergli nell * , definita nel Vocabolario femmina pic ea , di baffo 
condizione, e talora di non buona fama, é cosi detta, quali Beghine!!* , cioè picc ola Be- 
gli na . Quelli adunque, che riprendono Dante pe’ vocaboli, che oggi non t’ uu-ndoo, e 
più non ulano, mi pare che tacciano, come quel molti moderai, da’ qu 1 , I io. do che 
rapporta Kodcngo ronfeca Portughefc, primo Lettore d ; Medicina ne lo Studio di Pila, 
nel Libro de menda Saettate , viene riprefo Galeno; perciocché nc’ Libri d» quello argu- 
mcnto , cioè rapi ri» vymiHf , ovvero di ciò, clic appartiene alla parte della Medie na* 
che Prcfcrvativa li nomina, egli tratta di molte cofe, che oggi non tono piti in ufo; come 
tanti bagni, fregagioni, unz oni , e clercizj . Che prurito é quello, di bialimare tutto ciò, 
che non lì conforma co’ noftri modi; e non avere punto di riipetto per P antichità: quali 
gli antichi avellerò a indovinare quello, che era per ulate in avvenire; e lafcundo d de- 
Icrtvere ciò, che ulava a* lor tempi, li aveliero a porre a dipingere i noftn, che el!i non 
conofcevano ? Di qui fon nate le tante Critiche contra Omero. 

(i 1 Quella rcedelima autorità di accrescere, come già fece il Boccaccio per left’monian- 
za del Salviati , la malfa delle paro e, c formare per le flefTo molti parlari; non li vuo! 
negare a oiuno in una Lingua viva, il cui uio scollante, e f occalione di trattare varie, e 
in quella Lingua nuove materie, vaghe, e nuove, e uccellarle «orme di parlare a gran do- 
vizia ne fomminiltra . Contra 11 Bembo diiendc aliai bene ia calila tii Dime, e contia il 
Tomttano ancora, il dotto noBro Gentiluomo Carlo Leuzom nella Ditela di Dante. 

( t) Se quel Senta chiamare d' oro , è (tato u n /agno della noflra tnodrflia, il chiamare II 
buon fecolo della L ngua quello noltro , effondo noi nel tncdciimo tempo giudici , c fané, 
porrà parere un et ceffo della noltra prcfunz'one H *1 focoio, che verrà , ci pagherà dell* 
lleffa moneta; c prendendo ardire dalla irreverenza noflra verlo i noflri maggiori, che il 
Regno della Lingua Itabilirouo, non fai anno né incile «tlì verlo la noltra memoria p ctofì ; 
• da per loro li grideranno, e bandiranno!! per li migliori , e più puri favellatori . 

( | ) £ uno /moderato incenfo da nei dato al merito de gli antichi . ) Piaccmi ero, che eoo 
molto d» 1 ccrn : mcnio e giudicio al luo (olito dice in qucfto propolito de gli antichi Quia* 
tifano Lib. K cap. I. Noi non doh* iamj alla tifca ufare ratte le paròle y e f a fi da gli an 
l.ehi ufate. Veto, verillitno. Nòn ci pno ellere verità più vera. Adunque non poffono effi 
pretendere la palma, o per dir meglio, la prerogativa, dal terreno, e da! Ciclo, c da la 
stagione» ir. cui videro, d’ avere, con tutta la tara delle voci da non uf ai li parlato can- 
didamerrte , e fchiettamente nel loro nativo Idiòma; non lo concederei cosi agevolmente. 

1% } fac tvann grato <#»r» della automa d* Buoi » , di Flautat i ) Anzi facevano unico 
^ ; • * conto 
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Plauto, di Catone, e d’ altri vecchi', nè hfciò per quello di dir G ( i ), 
che Culo nel tempo di Tullio era l’ Idioma Latioo pervenuto alla Tua per- 
fezione ; e i Latini di quel tempo li aflenevano anch’ dii dall’ adoperar 
molti fTi m e voci , conflruzioni , e locuzioni d’ Ennio, di Plauto, di Ca- 
tone &c. 

M» forfè noi /pendiamo li parole indarno, volendo (a) il Salviati fo- 
lamente provare: Che in Firenze fi parla oggi manco bene (3 ) , che non 
fi parlava nel tempo del Boccaccio . Ciò liberamente le gli può concede- 
re , potendo edere avvenuto , che il Dialetto del popolo Fiorentino fia 
alquanto (caduto; ma non già, che il Linguaggio italiano , cioè quel de’ 
valenti Letterati al Fiorentini, , come delle altre ptovincie d’ Italia , (ia 
divenuto men chiaro, men puro, men leggiadro , men lignificante , che 
1 * ufato nel fecolo del Boccaccio . Pollo dunque , che la Lingua De- 
lira non confeguide la fua virilità , e il maggior fuo lume nel fecole 
mentovato , fecolo d’ ignoranza (4) : più volentieri , e più ragionevol- 
mente ci appiglieremo all’ opinione del Cardinale Sforza Pallivicino , il 
quale nel cap. 17. del Trattato dello Stile così ragiona : Quanto ha rif- 
petto all’ Idioma Italiano , io non mi foferivo a que ' valentuomini , » quali 
tfertan di fcrivere fecondo l'ufo della Tofeana del 1300. al 1400. quajtcbì 
davanti la nofira Lingua fojfe troppo fanciulla ( j ) , e che dappoi non fi 

con- 

conto dcllai autorità de gli Scrittori amichi in materia di Lingua ; c a lo/o, nclic difpuie 
di quella, ricorrevano. 

( 1 ) Ajh la/i lò prr q ut fi <3 di di- fi , c he Jil j uri ttir.po di Tulli 0 ira l' JJigma Latina ptr - 
venuto alla fua pei/erjtn e ) Non fo , chi allora lo dicefle Cerio, che quelle deputazioni 
non parca che ci tollero. Ci c però Tempre (laro, chi ha avuto poca divozione verfo gli 
amichi Tuoi, come Orazio bialimatoie a (paria tratta di Luciho, di Flauto, e d'altri. 

(2) Valendo il Salutati [Aaumne piovare t ibe in Fnenrj fi parla oggi manto irne, thè non 
fi parlava fi e' tempi del Boccaccio. ) Oh chi alTapora i libri feruti a penna di quell' aureo 
fecolo, io femira tene* alno. Scaduco adunque il dialetto Tofcano, eh' è il fior dell' ita* 
Jìco , non To come quello non corra in quclta pa*te la flcfia fortuna Non li nega , che iu 
tutti tempi i buoni, c {calaci Scrittori non parlino con energia, con vivezza; e aggiungo, 
con Sublimità ancora, c con splendore ; ma i! candore, la purità, il garno , e certa natia, 
tale (empiititi , e fch'cttczza d’ una lingua, che (ono do r i, c prerogative attaccate in tutti 
gl' idiomi a certi determinati luoghi, e tempi, non li rincontrano iu ogni («colo* 

( j ) Se in firents fi patria men bene , thè nrl Setolo del Bottaccio y io non crederci d'ffTe- 
re troppo prcluntuoio a dire , che nelle altre parti d'Italia , ove la Lingua naturalmente , 
confideranno c'afcuno Dialetto a parte , li parla peggio , non potcTTe parlarli bene, Te non 
riformandoli fui D a etto Fiorentino , parlato da i tre fanioii nollri Scrittori . 11 Linguag- 
gio Italiano non lì paria correttamente; le non Tulle regole limite da gli (critti di quei glo- 
riofì ; c prima fi dille Fiorentino, che (.'aliano . 11 Lìnguagg.o de' Letterati non può edere 
tanto particolare , che egli non prenda da quello del Fopolo , di cui propriamente fono i 
Linguaggi. £ T Popolo pare , clic non ufi iu parlando oggi quella purità e proprietà , che 
ufava il Popolo nel »joo dal qua! .Popolo (raderò e letifero le belle guife e voci quei tan~ 
tc volte foprammemovati Scrittoli noltri. 

( 4 ) Setolo d' ignotanxjt qui li d et quello del 1300. Certamente che non fi erano (coperte 
perineo F Indie, non la bufiola da navigare , non 1 nuovi Pianeti, non ia (lampa, non Far* 
tiglicria i era trovata . Ma il Tempo ha quello di proprio nel fuo perpetuo fiufló 4 e ti- 
fi u fio,, che molte cole fa venire a galia, e molte ancoia lommcrge . Una di quelle cole, clic 
c, pare a me, poco meno che aifog4ta e perduta , fi è quello itile elpreflivo , forte, e leg- 
giadro , v vo , animato, die alarono fri tutti di quel felice tempo que* tre famoli . £ quan- 
do anche fi tratti d> fapcrc, non erano Dante, il Petrarca, e il Boccaccio affatto allatto igno- 
ranti Del retto ho ientito batteztare con quello nome il fecolo XI di noftra falute dagli 
eruditi . L’ acctefcimento .de" lumi, e delle cognizioni è cofa difhnta dal fatto della lingua. 

Il, fetS/r «*c davanti ia tu/ira lingua f.£t trtppn fandalla , t i bt iapfti ann fi.unjir- 

valli . 
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tonftrvoffe vergine . La fteffo adatto, e etile Riffe fagiani fu già riputato in 
Roma di quel favellare , eh' era vivutt nel/' età di Scipione., e d' Ennio. 
E Tullio , non eh' altri , ne formò un finii giudizio , o almen etti finfe a 
ragion di non irritare cantra di fe la turba , la quale per non ammirare i 
contemporanei tuoi [empre che Reno adorati i cadaveri . E pur la fenteuza 
di tutta la pefierità fovrapofe intorno a ciò la dicitura di Cicerone alla fen- 
lenza di Ciccione . Poirei rapportare altri Scrittori di molto giido , che 
furono di queflo parere, e *’ oppofero al fuppoflo Secolo d’ oro; ma ci 
baderà la temenza roanifefta di Lorenzo de’ M-dici , che fiorì retto il 
fine del fecolo quindicefimo , cioè prima dei ijoo. Nei Contento, ch’egli 
(ledo fece alle lue Rime, ragionando della Lingua Volgare , così appel- 
lata da tutti gli antichi per dilhaguerla dalla Latina , Icrive in quella 
maniera : Fot] e faranno ancor ferme in quefta Lingua cofe fonili , e im- 
portanti , e degne d' effe r lette , muffirne perchè infitto ad ora fi può dire /' 
erdoltfccnza di quella Lingua (t), perchè ognora fi fa più elegante , e gen- 
tile i e potrebbe facilmente nella gioventù , e adulta eth fua venire ancora 
in maggior perfezione tee. Quella fua profezia fi è verificata finora , e mag- 
giormente ancora powà verificai fi , quando gl’ingegni Italiani rivolgano 

lo 


vafie wijiir. ) Capette maniere di dire del Pilla vicino, come quell , certamente dal ijoo. 
al 1.400. non o falcifero Untile. E- ano piò rozzi « meno arguti gli antichi fc quell’ altra, 
poco appretto : tbe la turò* per non ammirare » < onremp .tante , vati /empre che fieni adorati 
# caAmvtn i la critica d*l Greco Longino non (a patterebbe ; e quella it ale la nominerebbe 
j freddi» che no. Segue il hilatlc no: E pur la featenr, a di tutta ut pojienta 

Jovrapo/e intorni a ni la dicitori di Cicerone aita fent'nxjt di Cicerone . Sovrape/e per antim 
fife uon Io quanto convenga alla pura*, e atta proprietà dello Itile , quale C il luolo, t il 
tondantento delle altre virtù (fi quello , che alia purità , e proprietà li lovrappongono . li 
dire dm Tullio nel parlare degli antichi no» dicette il iuo vero (ent miccio, c non parlatte, 
come Ci dice, di cuore, e cola calunniola, e dà Solida. 

( 1 J A tempo di Lorenzo U Mcd ci , che nei comento alle Tue Rime dice, che fi poteva 
dire , che allora fafjk lad ile fctr.ru di Qaefla lingua) li conotcc , che non era per anco venu- 
to a chiarirli , come la cola (tava , lo che ha fatto otti ma mente il Bembo , legu rato poi 
con tac.to contento da tutta Italia , ma t- rie era un poco guado in quella parte dal e -ri Li- 
lozioni di chi gli Itava d'intorno, fecondo il Ulto de' gran Signori ; o più lotto ftguiva il 
giudizio degli amici, cui l ««noie fa Ipciio l’occhio ben Uno vtdee to»to. Quel Giovanni 
Pico dell* Mirandola, detto cor una appe lanose d un uccello più nobile , la Fenice de- 
gl ingegni, non dubito di dire in una tu* h pi Itola, che Gante etteudo buono lolameme ne* 
penlìen , e il Petrarca fo atnentc andandofene in parole, Lorenzo aveva un co nelle Uè Ru 
me, e l'uno c l’altro, e cult’ e due in quella torma luperato. E ’1 Poliziano d; quelle lue 
frante, delle quali non s’erauo veduta a quel tempo le più ornate , c le più vittore, credo 
ebe li renelle -, e che gli lludj delie «lenze, e d.lla linqua Latina, e Greca, che dopo tanti 
fccoli lotto quella rea! famiglia tiforfe , la ce lieto uu poco (pregiare g'ì antichi notti i , che 
di tanta dottr'na, e erudizione non erano corredali, e non lottcto do t »o que’ grati lumi del. 
la Greca, c della Romana favella co u pria v ventura letti, e attaporaci , < coltivaci Quan- 
tunque nel Poema del Poliziano Intitolato il baliatico , ih: 1 Grec d.rc bcro t , ed 
egli in Latino li compiacque di dire ti min eoa, con molta lode fa entrare tra que* glorioli dell* 
antichità , anche i nottn tre Maeftri tempre venerandi , a* quali chi vuole (crivere nel mi- 
gliore idioma Italiano, cioè nel Folcano, duopo è che ricorra. 

Pie t tararti jiligetmn fraudanti* bit miniere Dantem 
Ttr S'yja , per /tettar , medinone per ardua montit 
Talchi a B e attuti fai Voltati ora volati tetri i 
Qjnyue cmpidineam ripeta fetrartba tnampbam ; 

Et <jaì bi/yainij rea finn argamenta difiat 
Jtngity (y ab/car . cjmi /emina monfirat amori 1 1 
linde tioi imtaen/o mentane protoni* laauj 
Ingeniti epibu/que potent f iorenti a mattr . 
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10 (ludio loro a Tempre più coltivare , arricchire , e ingentilire fa Lin- 
gua noflra . Può ella tuttavia ricevere compimento , e perfez one , poi- 
ché non è vecchia cadente , ma robufla Donna lui più bel iior de gli 
anni . 

Volerte pur Dio ( mi fia lecito ridirlo ) che nelle pubbliche fcuole fi 
cominciarte una volta a ben ipfegnarla ( i ) unitamente colla Lttina a i 
noftri giovani , e a farne loro conofcere per tempo la bellezza . Io con* 
fedo nel vero una (ingoiare (lima» un’ artettuol'a venerazione alla Greca , 
e alla Latina Favella , nè (offro volentieri coloro, che portati dal (over* 
chio amore de’ tempi prelenti oltfio pareggiare , non che anteporre a 
quelle due sì feconde, maertofe, e gloriole Lingue la nofira , o la Fran- 
zefe . Contuttociò Tempre m’ è piaciuto, e più che mai reputo lodevole 

11 configlio d’ alcuni faggi uomini sì della partala , come della prefente 
età, i quali voriebbono , che più torto nella nortra Italiana , che in al- 
tra Lingua fi feti verte oggidì, e fi trattartelo in erta tutte I’ Arti, e le 
Scienze (a). Chiunque ama l’ onor dell’Italia, eia gloria de’ noflrt tem- 
pi» 


(« ) Volefje pur Dio (fé. thè nelle puiblitbe fcuole fi tornine i affé un-t volta a ben infrenarla . ) 
Non li può ben inlegnare quelta benedetta Lingua, o Italiana, o Toscana, o Volgare, o , 
come li debba chiamare, le non ricorrendo a i tonti del parlare roteano ; fui quale li fono 
fatte le regole della Gramacica; cioè a I tre fopraddem Maeltri , a quelli del loro fecolo , 
la cui nativa bellezza c proprietà non può ridire chi non la prova ; e a quei che gli anno 
felicemente legnili, con laiciare andare quefte ftranc difpuie , proprie della noftra Italia , 
non mai a memoria d’ uomini in materia di Lingua in altro pacle fatte , o da farli ; c for- 
mare una volta U relidenza della Lingua migliore in alcun luogo di quella tal regione; fic- 
come pei necclfità di commercio, e per naturale buona maniera di governarli, fanno tutti 
gli altri paefi . La medefitna Lingua lì dice con più larga , e (betta appellazione coti; fon* 
za miftero, e come vien fatto; uccome in quello fottopofto diagramma , o latcrculo fi vede. 
Lingua Crtia Lingua Italita Lingua Italiana 

Attica Latina / oltana 

Atenitfe Romana fiorentina 

(x) Quello efortare a fcrivere le fetenze, e ogni cofa in noftra Lingua, è cofa molto 
utile per accrefcerne il lullro, e il noftro Dati perciò nc lece un erudito ragionamelo , in- 
titolato ; Dell' obbligo del ben parlare la propria Lingua. Rumalo Anuleo al contrario lece 
due orazioni intitolare; De Latina Lingua uju refluendo : e Aldo Manuz o il novello, m- 
Vcifce contra l'ufo dello fcrivere in Volgare, in una fua Epifto'a Cranio a me Dii pare, 
dicchi «torta a comporre in Italiano, taccia non volendo, del danno, perchè gli uomm , 
che tutti fono fuggitafca, trafeurano la lettura de' liori Latini per qucfto mcdcli no, per- 
chè nelle Accademie »’ è introdotto parlare in Volgare; c non avendo occhione di com- 
por Latino, né anche fi curano di leggete i libri macftri del ben dire , e dell eloquenza, 
che nelle Repubbl.che Greche, e Latine fioriva ; e con non i* empiendo di buone idee, 
non pofiono ne anche trasfonderle nella Lingua materna fc uoti ci effondo roba lotto, è 
vano lo itrepiio delle vocìi e la roba la d-mno, come dille Or-zio, le carte Socratiche; i 
Greci, e i Latini, morali ed eloquenti libi i . Pereto ben è da commendare V Accademia 
noifoa degli ApanlL: per tutto 1* anno pubblicamene e Latine, c Toltane rompotizioui fi 
fon tono, e chi dal Greco nel Latino, e d«) L-t.no nei Toicano traduce, e tutto di fi fcuo- 
pie buona copia di buoni ingegni, e Forentini, e ftran'uri II dileguo delio ienverc di tut- 
te le teienze In Volgare, è bcllilfimo, è umanismo. Ma femprefia vero , che non potrem- 
mo difpcmtlii d'infin ta di termini di quelle già per eoo due confacrati ; e tempre quefte 
IC ile %' lutcndci ar.i.O meglio, fo da' Greci inaeftn c dalla Lingua Latina, Lingua comune 
d doni, come da loro lontana, le attigneremo Le colie medetime , e gl! ftrumcnti , che 
d* usano in m«uo n trovano per acciefccre la fetenza, che tratta della M«<fta della natura, 
c . c 1 abbe'i r«- , c illuftrate 1 Art*, Silo, na, che n uotnin'nQ con Greci novelli nomi, co- 
ire Timoniero , 7Vr/« ■■pia, c bruii, nomi incogliti agli ani eh», ftccomo le cofc , che elTÌ 
i. 0 js«icauo ; c qu%i»a foia Lingua , pei U lue vocali, dittonghi, c brevi liilabc , e liquide 

fot. 
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pi-, dovrebbe di leggieni comprendere 1’ oneflà , 1’ utilità , la neceiliià di 
Teme II. S que* 

teucre, c facili posizioni, lì rende, come il liquido , e Snido d‘ Arifto ile , iti'p irnt , 
agevolmente terminabile, formabile, c a guifa di liquida cera modellabile , quella loia Lui- 
gua de’ dotti Greci c la forgente mcfauiia di nuove voci lignificanti nuove cofe , e fari 
tempre, finché il mondo farà mondo , per la ricca facilita dì comporre per le cagioni fud- 
dettc le voci , delle parole da coniarli novellamente la Zecca . Grande amore ai fapere ci 
vuole, a leggere le traduzioni, eziandio Pcn latte, perciocché oltre allo fpirito dell’ inge- 
gno degli Autori, che travafato perde Tempre, anno in loro a otta a otta dello sforzato, 
e del non naturale, che ributta la gente dal leggere , licché Te uomo non fi riduce a udire 
quelle beflie , < come di Dcmoftcne dille LichWc in Rodi ) colla loro propia bocca par- 
ianti , in vano li (pera di loro, di trame frutto. Se i Latini, ficcomc negli ultimi tempi 
della Repubblica, aveano cominciato, con avellerò profegmto via via, con belle frali, e 
per acconce maniere a mettere ia Fi lo fori* in loro Lingua (e di fatto alcun poco ancori 
(otto il Principato (eguitarono) non avrebbero mai fatto tanto colia loro induftria, che non 
fotte Tempre fiato meglio il leggere quelle medefitne materie trattate a principio in Greco 
Idioma, c venute In quello, per cosi dire, di getto. Oltreché non é dovere, che fi fac- 
cia quella onta all 9 antichità , della quale chi è amante, tnofira certamente un buon cotto* 
me; che dopo averci ella infognato quanto area di buono, coti mal contraccambio fi ponga 
dt parte, e fi vadla alla volta di feppellire , per quanto é in noi , il Greco , e ’l Latino, 
per ridurre , ogni co fa , Italiano, poco meno che dicendo: addio Greci, addio Latini ; pili 
non abbiati) bifogno di voi • La nofira Lingua fola balta a tutto. Il Cielo, e ia natura to- 
no in mezzo, ed in comune a tutti. Per fapere, e per dichiarare i nofiri concetti ferve 1* 
ingegno, il comun fenno , l’efperienza > l’ufo, la razione. Che lìngue, che lingue, che piti 
non fi parlano? Sono giochetti di parole. A che c/ficarc) la memoria di tanti luoni, quan- 
do con una fola maniera di dargli fuori, ognuno nella Tua Lingua, polliamo unicamente at- 
tendere a fiudiare il gran libro della natura, e quello fpiegare , e intendere colle fole po- 
che cifre della Lingua, che apprendemmo dalle nutrici, e quel tempo che fi logora a impa- 
rare parole, Ipenderlo a i mparatc cole ; e di niunacofa é, quanto del tempo , lo fcialacqua- 
mento più lacrimevole. Lafcio giudicare al diicreto leggitore, quanto cartiva predica fa- 
rebbe quella, e datinola , per le lunette confluenze, favorevoli, per dir cosi, a una uni* 
verfale caligine d’ ignoranza. Gli uomini naturalmente fuggon fatica , come s’ é detto, fi 
quando Itudiano , e faticano , vogliono che quello fiudto, e quella fatica, loro fruiti, o 
per 1 in te refi e , o per 1* ambizione. Veduto che fittamente la propia loro Lingua e In itti- 
ma tra’ Tuoi , tra’quali é utile Lettere in credito, trascurano quelle cofe, delle quali non li 
fa ufo, e che non fi poflono a’ tempi, e con laude mottrare in quelle. Cosi faranno tanti, 
come noi fogliatn dire, Dottori volgari, con una falla prefunzione , che, rìfparmiato lo ftu- 
dio delle Lingue, pollano pofiedere le Scienze. Difpiezzeranno con ingratitudine la mie. 
Ora antichità; e I a le i ai i ì rechi, c chiari fonti, andranno dietro a poreri e torbidi rufeelh ; 
e non avranno la mente di quel perenne fiume di dottrina, e d eloquenza, inondata. Se 
poi ( cizfcuno nelle Jor patrie, feguendo quetta dottrina, dt mettere ogni cola nella Tua Lin- 
gua, vorrà fcrive.e in quella ; liccotnc fanno tutto giorno con fcllciltima riuscita mirabil- 
mente , e Franzefi , ed Inglelì (e di quelli ultimi la Poelia, fé non altro , quanto é mira- 
bile. 1 ) non fi vede egli, che c’bilogna ancor trovar tempo per le loro leggiadre , e vatorofe 
Lingue apparare? Noi poi Italiani abbicai di più quello fopra 1’ altre nazioni, che la Lin- 
gua Latina, la Lingua generale delle Scienze, é propia noterà, in quello noltio paefe na- 
cque, in quello fiori inficine coll’ antico imperio del mondo. La Lingua Volgare Italianaé 
un ramo di quella pianta, é una figliuola dì quella madre. Oh che bel preg<o unire I’ una 
coll'altra, e tanto in quella, quanto in quetta fcrivere ! H ben lo feppcto fare tanti glorio!* 
Italiani , particolarmente del fecolo decimotetto , che nelle due per cosi dire Italiche Lin- 
gue, antica, e novella, Latina, e Totcana fi fegnalaronn ; c 1 uno, e 1' altro ftudio con- 
giunsero; e ficcome Cicerone nel tuo tempo, (nr.pt r emn Gratis Latina (enjmnnit % e del Tuo 
Confittalo (come che era uomo borrofo anzi che no) volle fcrivere in Greco per far le Tue 
glorie più univerfali , cosi quegli felici fpiriti ebbero onorata ambizione di mottrariì e nel 
Latino, e nel Volgare eccellenti. Gli, Audi generali ancor ritengono , e le feuole delle faen- 
ze confervano, e ciò per tutto '1 inondo, 1' ulo del parlare Latino. Gli Scienziati per ac- 
comunarli con bel traffico le cognizioni, in quello Idioma fenvono. Scrìvali adunque nello 
Italiano, ch’é ben ragione; ma non fi dimetta di fcrivere in Latino; perché d (mettendoli 
io fcrivere, fi difmette lo ttudiarvi ( perche i’ uomo na uralmente, e come u vede per eipc- 
rienza , non vuol faticare in ette, che non ne polla far tnofira, e fartene previamente onore ) ; 
tlifinetto lo fiudiare nel Latino, fi difmette molto più lo fiudiare nel Giccoj particolare 

men- 
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quello configlio. Se noi coi notìro ufato , e proprio Idioma fcrivelfimo, 
tutti coloro , che o non polTono , o non vogliono ora , fgomentati dalla 
fatica , apprender li Lingua Latina , potrebbono tuttavia divenir dotti , 
e letterati, e agevolmente imparar gli ammaellrameoti della vita, parte 
della Teologia, la naturai Filofotia , le Leggi divine e umane , le S io- 
ne, le varie Arti, e io fomiti» tutto ciò , che con sì gran fudore con- 
vien mendicare dalle Lingue Aramere . Crefccrebbe parimente fuori d’ 
Italia il pregio della nolìra Lingua; e liccome per tutre le proviacie dell’ 
Europa, e in altre parti della tetta ella oggidì li (ìudia , e con piacere 
fi parla , molto più ciò fi farebbe , ove maggiore utilità trar fe ne po- 
tette per la copia delle cofe per mezzo di le» pubblicate , Ed è ben più 
facile alle altre Nazioni 1’ apprendere quella, che altra Lingua , non tan- 
to perché e fu è la pai legittima figliuola della Latina , quanto per altri 
riguardi ancora, che non concorrono in altri Idiomi. Ufarono i Greci, 
e i Lai ini, anzi tutte l* altre Nazioni il piopno lor Linguaggio io ifcri- 
vendo ; perchè non può, o per dir meglio , perché non dee farfi da noi 
pure lo fiefTo ? E pe<chè mai tanto Audio per illufliare , o coltivar la 
Lingua Latina , che finalmente , benché nata in Italia , pure oggidì è 
Lingua morta, e flraniera a gl’ Italiani medefimi , e colia sì gran fatica 
a chi vuole apprenderla, non che a chi vuol con leggiadria ne* Tuoi ferir- 
ti ufarla? Apprendali pure il Latino Idioma : io non voglio per quello, 
che 1’ Italia impigrifca , o fi contenti del proprio Volgare ; anzi tengo 
per necelTario a ciafcun Letterato 1’ impararlo , ma non già bene fpelìò 
lo fcrivere in quello . Il primo non è difficile , ma bensì difficililfima è 
la feconda imprefa , non potendoli quella fornir con gloria lenza un in- 
credibile Audio. Nell’ufo dunque dovrebbe , più che altra Lingua, amarli 
l’Italica noflra , per noi fenza fallo molto più facile; a quella proccurarfi 
ogni onore , elfendo noi più a lei , che alle altre Lingue obbligati ; di 
«Aa valerli in qualunque materia, e in trattar q iati tutte le Scienze ; in 
efia finalmente traslatarfi le più degne fatiche de’ Greci , e de’ Latini , 
come dopo il rfoo. fi diedero a fare parecchi valentuomini , 1’ efempio 
de’ quali non fu poi feguirato , e come a’ nofin giorni ha fatto di molti 
Greci Poeti 1’ Ab. Antonio Maria Salvini , uomo dottiamo fpczialmente 

nella 

mence in oggi, che regnano ancora de' Troiani, ( come erano chiamati quei, che attaccati 
al foto Latino, quando vennero gli cfuli vinuofi della Grecia in Italia, ciano nìmici di 
quelli, e lo Audio Greco condannavano ). Del retto l'amore , ch’io porto alla mia Lingua, 
é grandillìmo , c è cola da buon patnotto, quale ognuno il dee proiettar d’ ellere, e coi 
naturale amore e pietà, della quale ii .aio tenuti alla patria , va in compagnia 1* affezione 
alla Lingua di quella; per la quale Liti Arare ia d uopo ncccttaruniente l’allìduo, e 1 ! dili- 
gente Audio dell’ altre. Ltoude trovandomi io per la pubblica proieiiione di Lettere Greche 
nello Audio della mia patfia, per più e più anni, fin dalla mia adolekenza, nella cogni- 
zione di quel toavlifìmo Idioma, e facondillimo , eliciuto, ho voluto ì vantaggi della 
Lingua Italiana, che ho dada nakita, infume col continovato Atdio, che io ci ho fatto, 
fperimencare , nel tradurre da! Greco i loro Poeti nel noftro Toic-no ; lo che, fe bene o 
male mi fi a rullerò, non h> ; uià degli altri il giud:zin; qucfto io ben lo, che ho avuta 
intenzione di g‘ova»e al pubblico con rapp*efemarc in qua clic modo agl' Italiani, che non 
anno avuto fa forte ^d * vedere que' begli originali nella tua Lintua, le bellezze, e 1* ecccL 
lenze della Poelia Greca ; fperaitdo che qualche poci'co tp i co valendotene con bel difeer- 
Qimcnto a Tuo prò vie magg ormentc arricchite* , e rivetta la Poe ti a Italiana di novello tplen 
dorè, come aauo fatto i Latini, con i noAri imitando que glorigli • 
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nella Greca ed Italiana favella . Non è poca ingratitudine 'f difpregiare 
un sì riguardevole, e fortunato Idioma , io cui tutti abbiamo interefle . * 

Oggidì ancora poco ci fervirebbe la Lingua Latina , fe gli antichi Ro- 
mani avellerò fellamente adorata la Greca. Nè già mancarono in Roma, 
vivendo Cicerone , alcuni , che riprovavano 1’ ufar la Lingua Latina io 
ifcrivere argomenti gravi , amacdo coloro la Greca , ficco me oggidì noi 
amiam la Latina . Ma e con gagliarde ragioni , e col proprio efempio 
s’oppofe a quegl’ mgiufli , ed ingrati Cenfori il mentovato Cicerone , co- 
me può vedeifi nel primo libro de’ Fini ; e fu da tutta la polìerità ap- 
provato , e feguito il fuo prudente configlio . Parmi perciò degno non 
fol di lode, ma d’ invidia il coflume de’ moderni Franzefi , ed lnglefi , 
che a turo lor potere , e con lomma concordia fi ftudiano di propagar 
la riputazione del proprio lor Linguaggio , fcrivendo in elio quafi tutte 
l’ Opere loro. E perchè non vorran fare lo (ìefifo gl’italiani ( i ) , la Lin- 
gua de’ quali ha altre prerogative, che non ha i’Inglefe, e con pace di 
un certo Dialngifia , non è inferiore alla Ftai.zefe , anzi può facilmente 
prova; (ì fu per io re ? 4 »*\ u* v,,-**. 

— • — 1 * 

( I ) £ ftrtb't m vinan fari lo ftiffi gl' Il Mlmoi , la Lingua Jr' ijoali O'i.) Ogni Lingua 
ha qualche prerogativa particolare, che non hanno l' altre, e coltivata rifplende . Il Dialo- 
gifìa, di cui qui l'intende, che lopra 1’ altre due forellc figliuole della Latina , -dalia la 
tua Franzefc , poteva l-«n comentani di lodarla, e dire ch’ella comunemente li parla, e fi 
fcrive, e dal mondo é tenuta cara, fenza abballare le altre con maniera bufTonefca, e (cur- 
vile, poco dicevole a grave, e letterato uomo. Alle ragioni colle ragioni fi rifponde ; >1 
ilio con un contrarnfo. Pure Ila tauta bontà il chlarifliroo , e dotto Autore di quello li* 
èro, che fi degna di (arvi ril'pofia , e filma che lìa in difefa deila patria, Iz quale punto 
non é officia da limili fviliiive maniere di procedere. Se avertè detto come Roberto Stefano 
in una lua Oramalica per efempio, che' il finire l’Italia i nomi nelle vocali a,'c *. e li- 
mili, continuandogli, fa alauamo (azicvole il fuono ; pur pure avrebbe detto qualche co- 
fa ; quantunque la nfpofia ha in pronto, che fia a! componitore, il difporre le voci in ma- 
niera con parte .troncarle nella fine, ove fi può fare, o tramezzarle, e in altra guifa terter- 
le , e unirle, e comporle, che graie ricreano ili' orecchie, delle quali il giudizio é delica- 
ti filmo . Lo che hanno faputo i buoni noftri ottimamente cfegiiire , come a ognuno, clic per 
una linea ne legga, e palele. Il rilii d un mefehino frutto dell’ingegno: Tcnitijjìinoi ingenii 
fmfhn tfl tifai : diffe un gran Maeftro : e i diminutivi penati per mettere in ridicolo la 
nofira Lingua fanno per con d re ridevate chi gli porca ; mentre non oflèrva quella effer 
ricchezza anzi d' una Lingua; c i Latini, e molto più i Greci efierne dovizioli ; /fimo, 
himulm , bomnmio , arfifi-rct , a’rf;a»T fratti ut 9 pur tip iti , e va decorrendo, b benché que 
•4U per lo più non abbian luogo in compolizioni lene, pur nelle comiche han lungo. 

4 irrititi , Tmmn'iin , Fidìppidino, Socratiuo, c mille altri ufa il faceto Anfiofanc. F. 
nella Lingua della Franzefc, tanto matronale e calta, come la vanta il Dialogifta, nell’ 
antico vi era la fornii particolare Italiana de' diminutivi , come fe non altro, fi vede nel 
Ronfardo Poeta eccellente , ma che per cagione de’ Tuoi vocaboli, come dice un Satirico, 

Jggrottcfcati , e per una certa fvogliatura da Tuoni poco a lui grati, è pollo a federe , e 
non fa figura: Conciofiiaché fintiti , e Cobmbellt, e FrrJr.’er , vi li legge, e in qualche 
cognome gentilizio per avventura quella torma vi li ravvila. Il non avere prclentementc for- 
ma particolare di diminutivi la Lingua Frantele, ma il lervirlì delle voci, piccolo, e pe- 
nili, aggiunte alle voci, e n<‘ pegg : orattvi, 1’ ulare grortb, e grolla, o limili, è più lofio 
di povertà in quelle parte, che di ricchezza. Ma non voglio più oltre Iplgnere la rifuca- 
zlo.n min, mentre li può leggere nel pigiente libro terzo della- Perfetta Poelta , pienillima. 
meste e gitidiciofifismimcnte latta. 
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DELLA PERFETTA 
CAP. IX. 


Si difende la Lingua Italiana dalle opptfiiioni di un certe Scrittore di Dia- 
loghi . Diminutivi ingiuflamente dertft . Proprj ancor della Greca , e La- 
tina Favella. Terminazioni , e varia Mufica delle parole Italiane . Lin- 
gua nofira non amante delle Antitefi , 0 de' giuochi dì parole. Iperboli e 
Tropi fonia ragion condannati . Ufo de' Superlativi , e delle Metafore 
difefo . 

E Concioffiichè noi favelliamo delie Lingue , mi fia lecito ricreare al- 
quanto fui line i miei Lettori coll’ «riporre alcuno di quegli argo- 
menti, che il poco fa nomiaato Diabgida Franzefe apportò in cornmen- 
dazion della propria Lingua, e in difpiegio della noflra ; maffimamente 
non efleodoci flato veiun de’ noflri dopo tanti anni , eh: quell’ Opra è 
anfomu-ù ^pubblicata ^il quale abbia alzato lo feudo in difefa della Patria. Non ci 
d'fpiacetà d’udire, con quanta rr.odeflia , e verità parli dell’ Idioma Ita- 
un giudice flianiero ; e non farà poco profitto il comprendere le 
ragioni, per cui egli afferma, che la noflra Lingua è infinitamente infe- 
riore alla Franzefe . Che fe io in quello argomento porterò opinion di- 
verfa da quella del Dialogifla , fpero bene, eh’ ogni Lettore provveduto 
di fenno , e amante del giuflo faprà e vorrà conofcere , che colla mia 
opinione può accordarti, e di fatto s’accorda il rifpetto da me dovuto e 
profeflato alla fleffa Lingua e Nizion Franzefe , e a chi per ragione dell’ 
infiituto ha interefle nella riputazione del Oialogifla medefimo . Quelle 
fono placide battaglie. Con piacere e profitto del pubblico moltilfime fe 
ne mirano tutto dì , e fpezialmente in Francia , e intorno alla flefla 
Lingua Franzefe . Laonde fono io ben certo , che fe non con profitto , 
fe non con piacere , almeno fenza difpiacere fi mirerà quello mio piace- 
vole combattimento da quella gente, la quale oggidì non è men glorio- 
fa per avere un Re gloriofiffimo , e per aver prodotto e produrre tanti 
eccellenti ingegni nelle lettere , e per aver cotanto illuflrato e renduto 
famofo il fuo Linguaggio, che per amare l’equità e la giuflizia . 

Ciò pollo io dico , che dopo avere il fuddetto Dialogifla oflervato un 
difetto della Lingua Spagnuola , confidente ne’ vocaboli troppo rifonanti, 
pompofi , pieni di fallo, di vanità, e di falfa maellà , palla egli ad amo- 
revolmente avvertire ancor gl’italiani di que’ difetti, ch’egli ha feoper- 
to nella noflra Lingua. Confella ingenuamente , che in lei noa fi truo- 
va 1’ orgoglio , e la vana grandezza della Spagnuola , ma non può dilfi- 
mulare, che anch’elfa cade in un altro difetto , e nell' oppofia eftremità t 
cioè nel giochevoìe , allontanandoti dalla gravità, e dal fafio . Ci ha, di- 
ce egli , co [a men feria di que' diminutivi , che le fon tanto famigliar i ? 
Non fi direbbe egli , ch'offa intende di far ridere con quel fanciullctto , fan- 
ciullino ; bambino , bambinello , bambintlluccio ; huometto , huomicini , buomi- 
ctllo dottorato , dottorino , dot torello , dottoruzzo ; vecebino , vecchietto , , 
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vecchietti 0 > veccbiuzzo , vecchierello ? Ecco 1’ unica ragione , con cui 
pruova quello Scrittore , che all’ Idioma noflro manca la gravità . Noi 
primieramente gli fiamo obbligati , petch’ egli abbia donato alla Lingua 
Italiana alcuni altri diminutivi , eh’ ella per avventura non fapea d’ ave- 
re , quali fono bambineltuccio , buometto , buomicino , buomicello, dottorino, 
dottora zzo, vecebino , veccbiettino , i quai vocaboli non per tanto noi non 
avremmo difficultà d’ ufare in componimenti giocoli . Pofcia in fecondo 
luogo maggiormente fiamo a lui obbligati , perchè ci ha infegnato una 
nuova guifa di ben argomentare , finora da noi , e da’Logici (tedi , pro- 
babilmente ignorata . La Lingua Italiana ( eccovi come ragiona quello 
valentuomo ) ha moiri nomi diminutivi , che fanno ridete . Adunque la 
Lingua Italiana non è grave , non maeflofa , non feria come la Franze- 
fe , che non ha quelli diminutivi . Io nondimeno mi fo a credere , che 
cè in Francia pure fìa per avere fpaccio quella Logica nuova. Percioc- 
ché può l’ Italico Idioma avere i fuoi diminutivi , e far con elfi ridere, 
e con tutto ciò edere maellofo , grave, ferio, come qualunque altro Lin- 
guaggio. Se la noflra Lingua altro non ufade che diminutivi , e quelli 
tanto nelle materie gravi , quanto nelle giocofe ; e fe folle ancor vero , 
che quelli diminutivi fodero fidamente atti a ri (vegliare il rifo, avrebbe 
lo Scrittor Franzefe avuto qualche fondamento di dire , che 1’ Italiana 
Lingua non è maeflofa , non feria al pari della fua . Ma evidente cofa 
è , che trattando argomenti gravi noi non ufiamo fe non pochiffimi di- 
minutivi, e bene fpedo niuno. Altresì è manifefio, che i noflri diminu- 
tivi non fono fidamente /atti a far ridere ; perchè ve n’ ha di quelli ( e 
la maggior parte fon di tal fatta ) che fervono allo flit tenero , dolce, e 
galante, come farebbe il dire fanciulletto , verginella , tenerello , rufee detto, 
leggiadretto , Semplicetta , garzoncello , e fimili , che apertamente fon lon- 
tani dal muovere a rifo . Altri pofcia ci fono , che s* adoperano da noi 
nello Dii giocofo , e per dileggiare alcuno ,-come farebbe il dire uomic- 
ciuolo , uomic ciotte , uotnicciattolo , vecchietto , trifianzuolo , donnetta , don- 
nicciola , tificuzzo , e limili. Ora non è egli ridicola cofa 1’ affermare, 
che la Lingua noflra non fia dotata di vera gravità , e ferietà , perchè 
ella, allorché vuol far ridere , ha ed ufa vocaboli giocofi , e proprj per 
ifvegliare il rifo , cioè per ottenere il fin propoflo ? Pretenderebbe egli 
forfè quello Cenfore , che da gl’ Italiani con gravità di vocaboli fi par- 
falle , allorché (ludiano elfi I’ oppofio per muovere altri a rifo? Doveva 
egli provare, che all’ Italico Idioma per favellare con ferietà , e trattar 
materie gravi , mancano vocaboli maeflolì , e locuzioni gravi . Ma egli 
ha fol provato, che noi volendo far -ridere abbiamo, e polliamo ufar no- 
mi , che veramente fon giocoli , e fvegliano il rifo. E ciò, fe diritto fi 
giudica, è un confettare difavvrdutamente la ricchezza , e per coofeguen- 
te nn pregio, una virtù dell’ Italica Lingua, la quale per lo flit grave, 
e ferio ha i fuoi proprj vocaboli ( e tali Jone quafi tutti gl’ innumerabi- 
li , di cui effa è provveduta ) e ne ha parimente de gli altri , che fon 
proptj dello fili giocofo, e ridevole. 

Che fe il Cenfore parlava pur da fenno contra del noflro Idioma , egli 
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mi perdonerà» s’ io 1’ accufo di poco avvedimento , non avendo oflerva- 
to, che li poteva la Tua Lingua «falcare non folamenie Copra 1’ -italiana , 
ma Copra la Greca eziandio , e Copra la Latina , avendo quelle due Lin- 
gue par lor dilavventura , forfè più deli’I aliana , i diminutivi medefìcni , 
cioè lo Hello fuppoflo difetto , di cui egli accufa la foia Italiana . Pote- 
va egli facilmente ricordarli» che ì Latini anch’ efli dicono puerulus, pud- 
lui , putita , pucllula , pupulus , agellus , corculum , fiofcului , anicula , gran- 
dtufculus , igniculus , accllus , vulpccula , rattuncula , Greecului , e mille al- 
tri si fatti, de’ quali parla Prifciano iib. j. della Grama:. Diomede hb. r. 
Alenino, ed altri j e de’quali tutto giorno troviamo efempj in leggendo 
i Latini . I Greci arch’ erti al pari de gli altri hanno i lor diminutivi , 
e dicono un picciolo Bacco , A.wivr un picciolo Dionifio , o Bacco , 

■#**> 3 **'» un pazzartllo , »?»'<’* un fonticcllo , vottkaot un fanctulletto , ■mmtfoo 
un pargoletto, *a«J« 3 *s* un bamtolino , fi reo'*'»» un bambinello, e moltifOmi 
fomiglianti . Ma con accortezza maggiore volle il Dialogifla non ricor- 
darfi di quelli diminutivi , perchè ben conofceva il manifelto pericolo di 
acquiltar poca lode , ov* egli avelie affermato effer difetto ne’ Latini , e 
Greci 1’ ufo de’ nomi diminutivi ; e perciò doverfi a que’ maeflofi Lin- 
guaggi almeno in quella parte anteporre il Franzefe. Che s’egli non osò 
condannare i Greci, e Latini, come ha pofeia in una caufa , che è co- 
mune ad elB, e agl’italiani, voluto follmente conti* de gli ultimi pro- 
nunziar sì ammofamente quella fentenzi ? Svegliano forfè più rifo i di- 
minutivi Italiani , che i Latini? Certo , che no ; perchè non coefide la 
forza del far ridere nel luono delie parole ( altrimenti non farebbe feria 
alcun vocabolo Italiano, che terminarle in etto, ino, ateo, elio, ola , co- 
me appunto loglion terminare i diminuivi» ooliti ) , ma con fi He quella 
forza nella fignificazione interna de i detti diminutivi; « per que fio ligni- 
ficando tanto gl’italiani, quanto i Latini, e i Greci, la medelima cola , 
poftono egualmente farci ridere . Noi per efempio diciamo uotnicciuolo ,. 
verni celato , uomicciaroto ; e i Latini èoinuncului , iomuncio , bo mutui , bo- 
enutlulus ; e i Greci ùtììtrm^- , nifyóaout , *{»»», 

■ noi donnicciucla , i Laiini muliercula , L Greci yvrmi f; noi vecchie- 
rello , i Latini vetulut , e i Greci yi?«W»i &c. Se quelli diminutivi fon 
fatti, ed tifati per dileggiare alcuno, peffono far ridere in tutte le Lin- 
gue . Se compodi per lo llile tenero, e dolce , o per altro fine , porta-- 
no parimente lenetà in tutti e tre i mentovati Linguaggi. Tanto è dun- 
que lungi dai poterli provare , che fia vizio dell’ Idioma Italiano I’ ufo 
de i diminutivi, che pò collo convien confeffare , ciò effe re una virtù, 
un privilegio proprio delle più nobili, ricche, e famofe Lingue. Ancor 
dee confeffarfi , che quello Aurore in vece di far comparire maeflefa , e 
grave più dell’Italiana la L ngua Franzele , ha pubblicata contra fuo vo- 
lere per molto povera la iua m paragon della noflra ; feopreodo a chi 
noi fapes , che i Fraozefi non hanno diminutivi , e eh’ elfi con due, o> 
più parole debbono talvolta efprimere ciò, che da gl’ Italiani, da i La- 
liai , e da t Greci fi può fignificar con una fola.. 

Piò. apparenza di ragione porta l’altro difetto, che dal mentovato Aur- 
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tore *ppre(Io viene attribuito alia Liogua Italiana ( 1 ) : Ajeuttz à cela 
lei mémei terminaifem , qui nvicnitcnt fi fouvent , <if qui fieni unt rime 
perpetue Ile dam la prof e . Le di l court e fi quelquefiit toul e» A , óf quel- 
quefioit tout en 0 : ou da maini lei O , & les A fe fuivent de Jt peti , qu.' 
ili étouffient le fon dei I, & dei E, qui de leu* cote fiont augi en quelques 
autres endroìti une mufique malplaifante . Aggiugnete , dice egli , a qui fio 
It medefime terminazioni » eòe ritornano li fpejjo , e che fanno una Rima 
continua nelle Profie . Il ragionamento è talvolta tutto in A , ahre volte è 
tutto in 0 , 0 almeno gli O , t gli A l' un /’ altre fi feguono it da vicino , 
che opprimono il fuono de gl' I , e de gli E , i quali eziandio dal canto lo- 
ro fanno in aitei luoghi una molto dijptacevole Mufica . Se cbi parla in tal 
guifa folle flato men novizio nell* Favella rioftra , avrebbe egli potuto 
di leggieri comprendere ancor l’ infufljflrr.za di quello fecondo rimprove- 
ro. Anch’io, perchè fon novizio nella Logo* Franzefe, o pure peichè 
quello Scrittore , per altro leggiadnffimo tra’ Franzefl , non Teppe in que- 
llo luogo ahbaflarza fpiegatfl , confeflb di non ftper difeeroere , che mai 
intenda egli di dite Icrìvecdo ; Che gli O , e gli A fi feguono tanto dap- 
prejfo , eh' efft opprimono, 0 tolgono il fuor.o de gl’ I , e de gli E. Non lo, 
dilli, quei ch’egli intenda di dire, perchè mun Italiano $’ accorge dell*' 
oppreflione farti a que’ poveri E, ed 1, avendo a nei;’ dii al pari de gli 
A , e de gii O autorità, fuono, e forza nel ragionamento Italiano. M# 
pongbiamo pure, che il favellar di noi altri alle velie fia tutto in A, e 
tutto altre volte in O (il che per ne esilità non avvien quali mai, ocon 
qualche leggiera avvertenza di chi fcrive Tempre fi fchivi ) non perciA 
può dirli, che s’odano le medefime terminazioni delle parole , e molto 
meno, che s’ oda una Rima continua nelle Profe. L’ Italica Favella ha 
beni! tutti i Tuoi vocaboli , finiti regolarmente in una delie cinque voci* 
li , o per dir meglio in quattro fole , perchè i terminanti in U pajono 
più toflo voci accorciate , cerne Virtù da Vìrtute , fu da fut , più da pìue . 
Ma perchè due , o più parole fieno terminate in A, ovvero in €>, da 
ciò non fegue , che abbiano il niedefimo fuono della terminazione , o 
formino Rima fra loro. Sapeva pure lo Scrutar Franz-fe , che l’Italiano 
Idioma ufa tre accenti al pari de’ Latini, e Greci. Un di quelli fiede 
nell’ antepenultima ftllaba ( lafcio , che ci fon delle parole, che I’ hanno 
ancora avanti all’ antepenultima , poco ciò imporrando per ora) e fa la 
parola fdrucciola , come òttimo , grandmimi, dimòflrano . L’altro fiede nel- 
la penultima, come fenfo-, mifùra , corregge . E il terzo finalmente nell’ 

ulti- 


f 1 ) Mi ridico ben qui di quel che ho detto poco Copra, clic egli piò gtaveimatc potei 
opporre alla nolira Lingua, dell' ufo delie voci limi 1 nelle terminazioni , Sbaglio ciò di 
nu memoiia, per non aver ietto di fretto quei Dialogò' j u.a non per tanto, non voglio 
canee: are quel che ho ter no; pe-t oc-che quando non ci fatte altro, ci è il nome dello 
Autore Franzefe antico, eh’ egli ha taciuto, Aucok di ciuciti oppolizione ; e veramente 

3 unto è il coitume del Dialogifla, per non inimicate il dilcorlo, e non imbrogliare il filo 
el ino rag colamento , il non c tare doode prende; come fu moftrato In piccolo critico li- 
bidici Franzeie contra i luci Dialoghi , ciò che il dotto Paiq tier avea cipteiio nella Lin- 
gua di’ tuoi tempi, nelle file ricerche, e perno non tanto ietto , aver egli (piegato nel!» 
p ò pura Lingua moderna, della qtule per gli tuoi purgati ferirti il fopraddetto Dialogata 
è benemerito . 
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ultima , come bontà, virtù, amò, partì. Ora affinchè fra due parole G 
dia fimiglianz» di Tuono, convien , che ambedue fieno fumighimi netta 
vocale, che porta l’accento, e in tutte le lettere ( fe ve ne hi ) che fe- 
guono dopo alla vocale accentata. Così tìngono , e fpt'ngono , to, là, e com- 
goffo, feparò , c giuri hanno fra lor fimiglianzi di fuono, che Rima G 
appella forfè dal Greco nome pufu»'* Ritmo . Per lo contrario , quantun- 
que due parole fieno terminate per efempio in O , perciò non avranno 
il medefimo fuono, quando effe ancor non abbiano fim-glianza nella vo- 
cale accentata, e nelle lettere (fece ne fono) dopo lei feguenti . Di fatto 
qual fimiglianza di fuono è fra fpingono , e compofft ; Utgturò , e tingono -, 
fra lofio , e feparòì N>una al ficuro , come ancora fi fcorge in maeftà , 
confonda , lucidifiima , in utile, merce, oppone, e limili, perchè tutte han- 
no differente l’accento, e la voce fa la fua pofatura fopra differenti vo- 
cali. Il perchè, ove fi diceffe: /’ ahiffima vofira maeftà confonda la Gre- 
cia rubella , un fuon vario , e differente, non una Rima perpetua, s’ a- 
fcolta. Ciò parimente avviene fra le parole, che hanno bensì il medefi- 
mo accento, e fon terminate nella vocale fleffa ; ma non hanno la me- 
defima vocale accentata . Diverfamente Tuonano alle orecchie noflre fi ti- 
fo , udito, palato, gòffo , oppóngo, perchè il fuon della voce fermandoli 
ancor Tulle vocale penultima accentata, eh’ è differente dall’ ultima , vario 
anch’effo per confeguenza diviene. Sicché quantunque foffe vero, che un 
periodo Italiano alle volte fi conflituifl'e di fole parole terminanti in A, 
ovvero in O (dal che facilmente, e naturalmente ognun fi guarda) con- 
tuttociò il fuon delle parole riefee vario per lo differente ripofo colla 
voce fopra le vocali , o per la differenza delle flette vocali accentate ; 
nè *’ ode una perpetua, e continua Rima nelle Profe Italiane, come fi 
diede a crederà lo Scrittor Franzefe. 

Ma per avventura egli è degno di feufa , poiché le orecchie Franzefi 
non poffono sì agevolmente immaginar l’armonia del noflro Idioma, ef- 
fendo quelle avvezzate ad un’ altra Mufica . Nella Franzefe ogni parola 
terminata in A , I , O , V non G pronunzia fe non coll’accento oella flef- 
fa ultima vocale; e l’altra vocale E pofla nel fin delle voci , o aperta- 
mente non fi pronunzia, o fi pronunzia anch’effa coll’ accento : onde leg- 
gono elfi regolarmente verta , quafi , trouva , e Amili , truvd , casi, verta, 
come ancora amitie, verità, dee., Aozi può dirfi , chela lor Lingua pro- 
priamente non abbia , che un folo accento , perchè la lor voce in pro- 
nunziando ogai parola fidamente fa forza, e fi ripofa full’ ultima Alliba, 
come a’ ode, allorché dicono feront , reflexion , lendemain , Ocean , etran- 
ger , rèpondit , grattdeur Se c. E non udendoli 1’ E finale delle Rime fem- 
minine Franzefi , allorché fi pronunziano , non può propriamente dirfi , 
che l’accento fieda nella penultima, perchè quella penultima nel pronun- 
ziare diviene in certa guifa l’ultima vocale. A tal Mufica effendo i Fran- 
zefi avvezzi, quando pofeia cominciano ad apprendere , e leggere I’ Ita- 
liano, non è poco piacere 1’ udirli pronunziare le noflre voci fecondo 1* 
ufanza loro, e dire In vece di Mondo, Vefiignoria , belliffimo , tutti , ven- 
gono, Mondi, Vofftgnonà , belHJfimi , tutti , vengono', come fe follerò paro- 
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le accentate nell’ ultima -, dentando etti a n potar la voce full* antepenul- 
tima, e a condur dolcemente la voce all* ultima vocale. Quali direbbe 
alcuno, cbe non dovea Capere il noflro Cenfore altrimenti pronunziare le 
Italiane voci, che colla grazia fuddetta , e nella maltiera divirara. E co- 
sì pronunziandole , non ba egli torto affatto in dicendo , che a’ ode una 
continua Rima nelle Prole noflre. Ma effendo ben differente la pronun- 
ziaziooe de gl’ Italiani , non farebbe flato 1% non bene il coofigliarlo ad 
informarfene dalla bocca flelfa di qualche Italiano natio. Avrebbe egli 
allora apprefo, che ancor noi non men de’Franzefi abbiamo per regola, 
e coflume, di fchivar le Rime, e la limiglianza loro nelle noflre Prole : 
e ciò lenza pentirci , o con leggieri attenzione fi fchiva . Che noi lan- 
guidamente ( e meno ancora, che io leggeodo le voci Latine ) pronun- 
ziamo l'ultima vocale de’ nofiri vocaboli, fe pure quella non è accenta- 
ta i e che la voce fpelfo fi ferma full’ antepenultima , ma più fovente 
Culla penultima: onde è fempre vario il fuono delle parole , non acca- 
dendo fe non rade volte, che quelle fieno ugualmente accentate, ugual- 
mente terminanti, e delie medefime lettere, e vocali nell’ultima, e pe- 
nultima filiaba ugualmente provvedute. Oltre a ciò gli farebbe flato pt- 
lefe , che per fuggir talora qualche limiglianza di fuono fra le parole , 
o per loflener maggiormente i periodi, e la varietà dell’armonia nel fa- 
vellare , le voci noflre polfono terminarli in confonanti liquide, cioè in 
L M N R , e fono appunto così terminati parecchi de’ noflri mono- 
fillabi i che abbiam 1’ ufo di mangiar molte vocali fui fin delle parole , 
allorché feguono vocali nella parola vicina ; onde non folamente in vo- 
cali , ma in quali tutte 1’ altre confonanti polfono terminarli , allorché 
leggiamo , i vocaboli Italiani , come dicendo : fin z’ altro , poicb' egli , 
quanti' il Cielo, e Umili. Che molte parole noflre fon terminate in Dit- 
tonghi, come AI, EI , 01 , &c. il fuono de’ quali è differente da quel 
delle fole vocali. E che finalmente le parole fdrucciole mifcbiate coir 
altre, che portano fulla penultima , e full’ ultima 1’ accento, fanno con- 
tinua divertiti di fuono, e di melodia nelle Profe, e ne’Verfi Italiani. 

Tutto qoeflo è manifefiifiìmo a chiunque ben conofce la Lingua no- 
Arai e perchè forfè lo Scrittor Franzefe non pofe fomma cura nell’ im- 
pararla , egli può meritar qualche fcufa parlandone ( benché con tanta 
franchezza) in tal guifa . Non fo già, com’egli potrà meritarla per quel- 
lo , che fegue a leggerli . Di piè , dice egli , la Lingua Italiana ama 
eftremamente i giuochi dì parole , le antitcfì , e le defcrizioni . Ella glutea, 
e feberza anche alle volte nelle materie piè gravi , e più [ode . Io parlo 
deir Italiana , e della Spagnuola tali , quali fono oggidì ne gli Autori mo- 
derni , cbe fono in pregio nell Italia , e nella Spagna. Po'cia volgendoli a 
lodar la L‘ngua Franzefe, fra l’ altre cofe dice: cb'ejfa i nemica de' gi- 
uochi di parole , e di quelle picciole allofoni , cbe tanto s' amano dall' Ita- 
liana , Se l’ Idioma Franzefe aveffe molti Scrittori, che francamente fpac- 
cialfero fofifmi , vorrei anch’io fecondo quella nuova Dialettica formare 
un fomigliante argomento : La Lingua Franzefe ama i fofifmi ; adunque 
ejfa ì un' infelice , e fciocca Lingua . Ma fon certo , che argomentando 
Tomo II. T io 
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in tal guifa inviterei ben da lungi le fì(chiate ; poiché quando anche -Vi 
fodero molti Scrittori FranzeG , che ufidero fotìlìici argomenti, ed opi- 
nioni fconce , non farebbe perciò mai vero , che la nobiliflima Lingua 
loro amade i fofifmi , e molto meno che a lei iì convenirle il nome di 
fciocca . A chiunque ha fior di giudizio è nota la cagion di ciò. Imper- 
ciocché lo fpacciare fofifmi è difetto de gl’ Ingegni, non delie Lingue; 
è vizio di chi penla , e parla , non del Linguaggio , con cui fi parla . 
Sono le Lingue miniflre adatto indifferenti dell’uomo, affinché elio per 
mezzo loro (pieghi gl’ interni fuoi concetti. Se quelli fon ridicoli, e fci- 
piti , o fe fon gravi, e ingegno!!, il biafimo , e la lode è dovuta non al- 
la Lingua, cioè allo ilrumento, con cui fi (piegano, ma bensì alla men- 
te , che sì fatti li concepì . Ma il nofiro Cenlore non fi fa punto fcru- 
polo di confondere gli Scrittori, e la Lingua, lo (frumento, e cbil’ufa. 
Concediamo pure, che quando fi Temevano da lui quelle cofe, a più d’ 
uno piacedero in Italia le amiteli, i fai fi concetti, le picciole allusioni a 
i nomi, e altre Umili bagattelle, merce per molti fecoli iocognita a gl’ 
Italici Scrittori, ed oggidì più che mai fcrediuta predodi noi altri. Da 
ciò follmente fegue, che in Italia fi fode perduto da molti il buon gia- 
llo dell’ Eloquenza , ma non già che la Lingua Italiana fi fode mutata , 
e avede velìito nuove inclinazioni. Altrimenti non alla fola noflra, Lin- 
gua , ma eziandio alla Franzefe, e Latina, fi farebbe nel prolfimo palla- 
io fecolo potuto attribuire la colpa medefima ; eflendo certo, che allora 
lì ne’ verfi , come nelle profe Latine molto volentieri fi feminavano le 
amiteli , e altri giuochi di parole . E che un eguale infìudo correde al- 
lora folto il Ciel Franzefe, ne fanno fede i libri di quel tempo , e fpe- 
zialmente il Sig. Boileau nel Can. a. della Poetica , ov’ egli confella : 
che l’ acutezze s’impadronirono della Francia; che il Icr numero impctuo - 
fo incitili il Parnafo , leur nombre impetueux inondi le Parnaffe ; che la 
prefa non men de' verfi le accolfe , la profe Ics reftui aujfi bien que lei veri ; 
e che i Madrigali , i Sonetti , 1’ Elegie , le Tugede, le Prediche non 
andavano fenza il condimento di quelle bagattelle. Ma contuttoché gli 
Scrittori FranzeG allora utadero comunemente fomighanti falle bellezze, 
pure farebbe fiato poco giud ziofo chi per tal cagione avelie ofato con- 
dannar le Lingue Latina, e Franzefe , quali 1’ indmazion loro , e non 
più lofio il peflìmo guflo de gl’ Ingegni, amafie , e Ipaccude ne’ com- 
ponimenti la lieve mercatanzia delle allufioni , delle amiteli, delle acu- 
tezze. Se tron vorrà darli il titolo di poco g'udizìofo al nofiro Cenfore , 
uomo, che certamente tale non fu non foln per confrfiGone mia , ma per 
confentimento di molò valentuomini, perch’egli abbia accufata del me- 
defimo peccato 1’ Italica Favella , quando fol doveva , e poteva incolpar- 
ne il gufio de gli Scrittori: non potrà negarfegli almen quello di poco 
buon Filofofo in quello luogo , non conofeendo egli troppo le cagioni 
delle cofe, nè la natura delle Lingue , che pure poco men che a tutti è 
manifeflimeme palefe. 

Come difutili adunque fi hanno da riguardar le ingegnofe ragioni , eh’ 
egli declamando fegue a dire contro alla nofira Lingua, cioè: Ch'ella è 
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fomigliante et que' fantaflici dipintori , i quali fogliato più feguire il proprio 
capriccio , cbc imitar la natura ; o per meglio dire , non potendo giugntre 
a quefia imitazione , in cui confifte la per f e zio» dille Lingue , come ancor 
quella della Pittura : effa ricorre all' artifizio , e fa quafi come quel dipin • 
tot novizio , che non potendo efprimere le grazie , e la vaghezza d' Eletta , 
/’ avvitò di mettere moli' oro nella tela : il che fece dire al fuo Maefiro , 
eh' egli /’ ave a fatta ricca , non avendola potuto far bella . Perciocché non 
potendo la Lingua Italiana dare alle cofe una certa aria , e bellezza , che 
loro è propria , le adorna , e le arriccbifce quanto ella può ; ma quefii or - 
rtamenn , e ricchezze ti fatte non fon vere bellezze <5cc. Fabbrica egli «ut* 
lavi* full* medclima rena, e lavorando (opra lo (ledo equivoco, ingran* 
difee vi* più quell’ ombra, o fanufim* , eh’ egli poco avvedutamente s’ 
è pofl* in capo. Ma quella fvanifee , e va la fabbrica per iena , ove 
punto fi conftderi , che l’abbellir troppo, e caricar di falli ornamenti le 
Cofe, non vien dalla Lingua, ma dall’ lgegno , e d<l poro buon gufio 
de gh Scrittori . Per altro , che /’ Italico Idioma non pojfa giugnere ad 
Imitar la natura , e eh’ etto non pojfa dare "alle cofe /’ aria , e la vaghez- 
za tot propria., e convenevole , col medrfimo fondamento fi dice, con cui 
direi anch’io, per lodare il nofiro Dialogifìa , ch’egli era poco animofo 
Scrittore; efiendo 1* una , e 1’ altra di quelle proporzioni (mentita da i 
fatti . Non ci ha perfona punto pratica de gli Scrittori noflri , la quale 
non fappìa, quanto elfi ed abbiano potuto, e pollano colla Lingua Ita- 
liana imitar la natura, e dipinger le cofe co’ proprj colori. Se in ciò ta- 
luno o eccede, o manca, egli è il reo, non già la Lingua. Da quefia 
fi fonami ni Urano i colori convenevoli; colpa è poi del dipintore, s’ egli 
0 non fa, o non fa moderatamente valerfene . 

Benché nondimeno ci concedere benignamente il nofiro Cenfore, cts 
la Lingua de gl’italiani potefle naturalmente tnch’ efia efprimere , e rap- 
prefentar le cofe; contuttociò egli le antepone la propria L’ngua , folle* 
Bendo eh’ efia ha il primo luogo in al fatta virtù. Ed hanno ben molto 
da confolarfi gl’ Italiani , perchè in quello non eccettua egli r.è pur la 
Greca , e la Latina, volendo eh’ elle ancora cedano alla Franzsfe la pal- 
ma. Non ci è altra Lingua (fono lue parole) che la Franzefe , la qual 
fappia ben copiar la Natura , e che efprima le cofe precifamente , com' elle 
fono. Udiamone di grazia le ragioni. Ella non ama, dee egli, l' efage- 
r azioni , perché alterano la verità ; e da ciò vien fenza fallo , eh' effa non 
ha verun di que' termini , che /’ appellano Superlativi &c. La nofira Lin- 
gua parimente non ufa le Iperboli , fe non molto fobriamtnte , perché fon 
figure nemiche della verità ; nel che partecipa efia del nofiro genio franco , 
t /incero , che non può f offrir e la faifità, e la bugia &c. N >n fi può fardi 
meno di non ravviare a quelle parole la Comma pietà di quello buon 
giudice, facendofi egli fcrupolo di approvare infin quelle bugie, che fi- 
nora fi fono permede , e lodate nella Elocuzion Poetica , ed Oratoria , e 
delle quali ron fidamente gli Scrittori di tutte le nazioni , ma le mede- 
lime Smte Scritture affai liberamente fi vallerò. Da che però egli (lima 
fingolar dote d’ un Linguaggio 1’ efiVr* privi di Superlativi , e d’ 
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iperboli ; e da che egli tien per difetto ciò , che tutti han finora giudi- 
cato che folle ornamento , non farebbe flato fe non ben fatto , eh’ egli 
averte configliela la fua nazione a fuggire , io ragionando , o fcrivendo , 
a tutto potere non folamente le iperboli , ma le metafore ancora, le fi- 
necdochì , e altre limili figure , o tropi ; perchè certamente fi altera an- 
cor da quelle la verità, altro elle non efifendo , chefalfità, e menzogne. 
Ma fe quello Icrupolofo Configliele avelie sbandito da tutte le Prole , e 
Poefie Franzefi quelle figure : e chi non vede , eh’ egli in vece di ag- 
giungere nuovi fregi alla fua Lingua , poco faggiamente 1’ avrebbe fpo- 
gliata eziandio di quei, ch’ella portava 3 Certamente i Greci, i Latini, 
c tutte P altre nazioni hanno finora creduto, che le iperboli, e altre fa- 
migliami figure fallerò ornamenti de’ verlì , non Figure nemiche della Ve~ 
rità\ nè cadde loro giammai in penfiero , che ciò poteffe alterar la Ve~ 
riti, e offender la natura , come avvila il mentovato Critico . Ora egli 
mi fembra ben probabile, che pù toflo quello novello Cenlore, chetan- 
ti altri valentuomini dell’antichità abbiano errato. E in effetto, nonché 
i Greci , e Latini , tutta la Fraocia moderna ben la , che quelle bugie 
fon lecite, anzi lodevoliflìme ne’ verlì, a i quali fan riferbate; e perciò 
tutti i Franzefi le ulano , fenza che s’ avvili alcuno adoperandole di ri- 
bellarli al genio della nazione , tanto nemica della bugia , e del fallo *. 
Che fe i Poeti della Francia con fabrietà le adoperano , fanno ciò, che 
la Poetica eziandio de gl’italiani cofluma , ed infegna , non dovendofi 
quefle fe non con patfimonia ular da qualunque Poeta . Nè quella fabrie- 
tà de’ Fraazefi nafee , come dicevamo, dal credere, che s'offenda la ve- 
rità; perchè in tal maniera non ne dovrebbono pur una ufare, alfine di 
non commettere giammai contro alla verità un tal lacrilegio ; ma nalce 
dal buon guflo poetico , il quale ove più , ove meno , fi, vale di quella 
moneta . 

Io però difavvedotamente mi lafcio condur fuori di fentiero da quello 
Scrittore; e non m’ avveggio , che inutilmente ripruovo un argomento 
mal fondato , e inutilmente da lui rapportato per provar la maggioranza 
della lua Favella , almeno in una parte . Imperocché P ulo delle iperboli 
nulla ba che far colle Lingue; ma bensì coll’elocuzione poetica, di cui 
non voglio pattar io , nè doveva parlar egli , e {Tendo ciò fuori del fuo 
propofito. Poteva egli con maggior cautela contentarli d'aver folamente 
offervato, che l'Idioma fuo non ammetteva Superlativi ; poiché ciò vera- 
mente fi conviene all’argomento, ch’ei tratta; e qui poteva egli fonda- 
re un pregio particolar della lua Lingua , moflrandola sì nemica delle 
efagerazioni , come quelle, che alterano la verità « Dilli eh* egli poteva 
con maggior cautela propor quella fola offervazione ; ma non dilli con 
maggior ragione. Imperciocché altro ci vuole per provarci , che i Super- 
lativi fieno efagerazioni, e che fi alteri con eflì la verità. Quelli sì fat- 
ti nomi altro non fono , altro non lignificano , che qualche cofa più del 
politi vo, folamente ac^relcendo la mezzana qualità de gli oggetti . S’io 
nomino faporitt un frutto , fe bello un fiore , fe alta una cala , fa inten- 
dere uà fa porr , una bellezza , un' altezza mediocre, e ordinaria in quegli 
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oggetti* Dicendo pofeia un fruito faporitiftmo , un fior bfWJfmo , una ca- 
fa altifftma , fola mence lignifico un fapore, unti bellezza, un' altezza più 
che mediocre , e non ordinaria di quelle cofe, come fe diceffi quel frut- 
te è più ( aporito dell' ordinarie Scc. E perciò ufarono molti Scrittori Lati* 
ni, ed Italiani ( r ), di antepor talvolta a gli fteffi Ai periati v i un molto, 
un ajfai, un più , allorché vollero far qualche efagerazione , e moflrar 1’ 
eccello di qualche cofa , mofirando che i fuperlativi poco fopravanzano 
la forza de’ politi vi . Sono poi necelfar), o almeno utilizimi quelli fupec* 
lativi alle Lingue, perch’elG con una fola parola efprimono le qualità o 
accrefciute , o diminuite delle cofe , effendo certo , che ogni qualità ri* 
ceve il più , e il meno . Ma che vo io affaticandomi ? Non ha forfè l* 
Idioma Franzefe i fuoi fuperlativi ( a ) , eh* elfo forma coi mettere un 
tres avanti al pofìtivo, come irei beau, trts e nc elhnt , tue eurieu* t , tres 
boni Sì, eh* elfo gli ha; fuperlativi gli appella; non men del noflroLin* 
guaggio gli adopera ; e lo ileffo lignifica appo i Franzefì quella maniera 
di dire, che i fuperlativi de’ Greci, de* Latini , de gl’ Italiani. Moflrili 
di grazia , quaJ differenza ci fu fra i ooliti , e i fuoi fuperlativi . Una 
fola , fe pur dobbiamo accennarla, ce ne ha per avventura; ed è, chei 
Franzefì con due parole, noi con una fola , efpriroiamo la roedefima co* 
fa. Il che certo effendo, non fo perchè il Cenfore voleffe toccar quella 
corda ; poiché ciò forfè è un palefar la fua Lingua inferiore in queflo 
paragone all’ Italiana. Molto meno intendo , come egli con tanta fran- 
chezza poteffe affermare , che 1* effere la fua Lingua troppo nimica del* 
le efagerazioni , fenza dubbio era la cagione , per cui mancavano ad elfi 
i fuperlativi , e per cui fi condannavano Grondarne , Be/lijjime , e altre 
fomiglianti voci , ufate da qualche Frar.zefe . Quantunque io non abba- 
Danza intenda quell* Idioma , c mallìmamente in comparazione di lui ». 
che da’ fuoi è riputato con ragione un de’ migliori Maellri della Favella 
Franzefe; pure oferei quali con più giuffa confidenza dire, che non per 
altra cagione D sbandirono da quella Lingua tali fuperlativi , fe non per- 
chè non appariva neceffrà veruna d* introdurvi quella nuova maniera di 
fuperlativi, da che gli antichi avevano in altra guifa foddisfatto. O pu- 
re perch’elfi poco fi acconciano alla natura di quella Lingua . Non fi Sof- 
frono da lei parole brevi » e fdxucciole , cioè che abbiano accento nell’ 

ante- 


( i ) L' ufo d«H’ aggiugnere le particelle caritative , o inrenfivc a’ fuperlativi non è fola- 
mente de’ Latini, e degli Italiani, ma de i Greci Scrittori comunemente, i quali prefiggo- 
no ah , e tri ai loro fuperlativi, per crefcere loro fotta, a te mfirrn, per jism optimi t , mol- 
to bonrffìmo. 

(n)Ncl medeiimo modo che là dice la Liagua Franiate non avere fdperlativi , cioè pro- 
pria forma di vocaboli fuperlativi; cesa’ adii dire che Montò Menagio Copra 1’ Aminta «ef- 
fe detto non avere fuperluivii» coltra ;■ perciocché in effetto ne accatta la forma, e ia de* 
fioraia da' fuperlativi Latini, già fatti notti!. La Liagua Greca fi dice non avere Ablati- 
vo, non lo ha eoa una precifa formale particolare; ma in virtù lo ha, e in eqoipolirnaa : 
la Greca Volgare non h» il Dativo, midi ferve del Genitivo per quello. L’ ebrea il fu- 
periativo di propria forma non tiene; ma fi ferve dal raddoppiare ’i pofìtivo; e dice, co* 
ore anche i Tofcant ; n» tii miti, cioè molto molto, per voler dire moltifltmo. Ciucilo che fi- 
fpiega con una parola fola, è meglio che quello che li dice con due ; perchè la brevità ag- 
giunge forza; c però la Lingua Greca è eccellente per le fue felici compofizioni dì parate 
poiché con una foia voce cfp/imc quello, che Ve altre btfogna che tendano per dua . 
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antepenultimi ; ma fedamente le lunghe . Ora i fuperlativì prefi o dalla 
Lìngua Latina , o dalla noflra , ancorché li pollano pronunziar lunghi 
nella penultima , tuttaria ritengono una tal cadenza di brevità , che non 
molto propriamente lì fanno udire pronunziati alla Franzefe . Aggiunga* 
£, che gii addietti vi di quella Lingua fono fpelle volte in tal guifa ter» 
minati, che di molti non fi farebbe potuto formare il fuperlativo fecon- 
do la forma noflra. 11 petchè cofa e più regolare , e più acconcia alla 
Lingua Frar.zefe fu creduto l’ ufare in vece de’ noflri fuperlativì la ma* 
mera di due fepra da noi mentovata, che in fatti é il roedefimo noflro 
fureiUtivo, efpreflo con due parole. 

Va poi quello Scrittore efaltando a fuo talento la Lingua Franzefe , 
prrch’ ella non adopera le metafore , fe non quando non pui far di meno, 
o quando i vocaboli trattati fon divenuti proprj . Stima egli perciò difetto 
ne’ Frar.zefi 1’ ufar traslazioni lenza necellità; e in effetto foggiunge que- 
lle altre parole : Egli è certo , che lo Stil metaforico non è buono fra noi 
nè in profa , ni in verfo . Ma ceit llìmo egli è ancora , che con quelle 
parole il noflro Cenlore feoza veruna parzialità condanna tutti gli altri 
Scrittori , che hanno grido in Francia , non eccettuando il Malerbe , il 
Voiture , il B.lzac , Pietro Cornelio , il Racine , il Boileau &c. niun de* 
q ali fu efente da quel difetto , che qui fi tipruova , perché tutti fenza 
uccelli à hanno ufate le traslazioni . lo lafcio a i Frar.zefi medefimi la 
cura di difenderfi dalla fentenza del loro nazionale , e di cercare , fe in 
ciò fieno giuflamente riprefi . Quanto è a gl* Italiani , fo che riderebbo- 
fio, fe taluno ofalTe riprenderli , perchè talvolta ufino le metafore , po- 
tendone far di meno. Sanno elfi , che tutta 1’ antichità , e tutte Patire 
Nazioni tengono opinion contraria. Anzi a ttoppo grandi fttettezze , e ad 
uno Stile poco elegante , e poco folievato , fi ridurrebbe la Profa , non 
che la Poefia de’Franzefi medefimi, quando non folfe in altra maniera , 
che nella divilata dal Dialogifla, permeilo a i Frar.zefi di ufar le Meta- 
fore. C>ò farebbe uno fpogliar lo Stile d’ un grande, e neceflfario orna- 
mento. Laonde par tanto lungi dal poterfi dire , che folle cofa glóriofi 
alla L ngua Fiarzele l’aflenerfi da tutte le Metafore non necelTarie , che 
più torto converrebbe confeflar difetto in lei , fe oltre alle necelTarie non 
poteffe ella valerfi ancor delle altre , che folamente fervono per orna- 
mento delio Stile . Ma forfè lo Hello Panegirifla della Lingua Frar.zefe 
cambiò, fenza penfarvi , fentenza poco apprertb , e conientoffi , che anco- 
ra i fuoi Nazionali godeflero il privileg o de gl* Italiani , de’ Greci , c 
de’ Latini; perchè aggiunge : che non pui la Lingua fuddetta f opra tutto 
foffrir le Metafore troppo ardite ; onde ejfa le fceglie con grande avverten- 
za , no» te cava troppo da lungi , e parimente non te conduce troppo lon- 
tano , ma. infino ad un termine convenevole . E ben poteva egli goderfi que- 
lla gloria in pace ; ma ciò non badò al fuo zelo , volendo egli , che un 
tal pregio talmente fia proprio della fua Lingua , che a niun’ altra delle 
vicine porta attribuii fi . Perciò feguita egli a dire : Nel eie la Lingua 
Franzefe è ancor ben differente dalle fue vicine -, le quali conducono fempre 
le cofc a qualche, eflretnt* Perché., Pelle per efempto fanfi a trattare, alcu- 
na t 
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H* volta d' Amori , non lafciano di prender tofto per lor Faro la fiaccola 
di Cupido , per ifltUa polare gli occhi della Beltà , di cui elle parlano tee. 
Finalmente dice : che quefte Metafore continuate , 0 quelle allegorie , che 
fon le delizie de gli Spagnuoli , e de gP Italiani , fon figure ftravaganti prejfo 
a' F rame fi . Bifogna lenza dubbio, che quello Scrittore non lia di flirpe 
Franzele , fcrivendo in sì fatta maniera . Egli fleflfo è teflimonio , che 
per elTere i Franzefi giurati nemici della falfuà , e delle menzogne, non 
fanno fofferir le efagerazioni , perchè da quelle fi altera la verità « Ora 
come potià mai egli mollrare , che in molti luoghi, ma fpezialmente in 
quello, non abbia egli medefimo formate delle efagerazioni ? Molto, cre- 
do io, farebbe egli intrigato a follener come cofa vera, e certa, quella 
ch’ei va dicendo, cioè: che le Lingue Italiana, e Spagnuola portano fem - 
fre le cofe a qualche e (Iremo , quaiichè mai non ufcille fuori del capo de’ 
noli ri Autori Metafora alcuna modella , e moderata . Non dovette però 
fembrare a lui flerto di parlate in quello luogo con foverchia efagerazio- 
ne ; poiché gli efempj da lui citati per avventura gli parvero biflevoii a 
provar la fua sì franca propolla . Nè io vo fargli torto col credere , eh’ 
egli ancor qui efagerafle , inventando col fuo cervello i medelimi efem- 
pj , o almeno alterandoli , per farli compatir p.ù ridicoli . Liberamente 
credo , che »’ egli fierto non avtà trovato oc’ libri de gl’ Italiani quella 
fiaccola eT Amore divenuta un Faro , potrà almeno un di que’ fuoi Dialo- 
gai avella udita dalla bocca di qualche Italiano innamorato Ma , quan- 
do anche ciò fia vero , che vuol egli mai provare con quelli efemp) } 
Forfè, che tutti gl’ Italiani parlino Tempre cosi , o non fappiaoo parlare 
in altra guifa ? Penerebbe a crederlo , non che ogni uomo intendente* 
chi non avelie pur letto alcun libro Italiano . Forte , che i fuoi Nazio- 
nali mai non cadono in si. {travolte Metafore ? Mi perdonino i benigni 
Lettori Franzeli , *’ io penfo , che tale non fìa l’ intenzione di lui , po- 
tendofi di leggieri far palefe con parecchi efempj , che ancora i Franzeli 
fono , e polìono ertere tuttavia rei delia medehma colpa. Adunque altro 
non volle intendere , fe non ebe qualche Italiano talor concepifce difor- 
dinate Metafore . Ma , ciò conceduto , non potrà egli per quello mai 
conchiudere, fe non con una Logica flrana , che gl’italiani fiempre cada- 
no in qualche cfltemo . Noi altresì , non men de’ Franzeli , condanniamo 
le Metafore troppo ardite, e troppo da lungi cavate ; lodiamo fol quel- 
le , che fì formano fecondo i configli della buona Reuorica . Le Metafo. 
te continuate, o fieno le Allegorie, da noi *’ adoperano di rado; nèquell e 
foolenoflre delizie, com’egli efagera , fe non quando fon fabbricate co n 
ottimo gurto: nel qual cafo crediamo più gloria 1 ’ ufarle con tutti gli an. 
tichi Litio!, e Greci, che l’abborrirle come figure firavaganti , e biafi- 
mevoli , con alcun troppo dilicato Cenfore de’ nollri tempi . Ma io di 
nuovo m’avveggio di gittar le parole, e i palli, nel feguir le pedate di 
quello Scrittore, il quale avvifandofi di parlar delle Lingue , di tutt’ al- 
tro parla; appartenendo all’ elocuzione , non alla Lngtia, alla Rettorica , 
non alla Gramatica , il formar buone , o cattive Metafore . Son però tan- 
to dilettevoli tutte le effervazioni di quello Autore , quantunque poco 
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utili «11* argomento d» lui prefo , che fe gli può perdonar bea volentieri 
il fuo aggirarti , e il trar noi pure fuor di cammino . 

CAP. X. 

Trafpofizion delle parole nelle Lingue fe biafimevole , o lodevole . Pronun- 
zi azion della Favella d' Italia . S' ella fia molle , ed effemminata . Dol- 
cezza virile d' ejfa . Conformità della Lingua Italiana , e Latina , Efa- 
gerazioni del Cenfore . Paragone della Lingua Frante fe colla nofira . Ob- 
bligazione della prima alla feconda . 

S Egue il DialogilU a narrar le glorie della Lingua Franzefe . Ecco h 
fue parole . La Lingua Franzefe è forfè la fola , che fegua efattamente 
r ordine naturale, ed efprima i penfieri , come appunto nafcono a noi nella 
mente . I Greci , e i Latini hanno un giro fregolato . Affin di trovare il 
numero , e la cadenza da lor cercata con fomma cura , travolgono P ordi- 
ne , con cui immaginiam le cefe . Il Nominativo , che ha da t fiere primo 
nel ragionamento fecondo la regola del giudizio , fi truova quafi ftmpre nel 
mezzo , o nel fine. Gl' Italiani , e gli Spagnuoli fan quafi lo fieffo , confi- 
fiendo in parte P eleganza di quefie Lingue nell ' accennata difpofizion ca - 
prieciofa , o pii topo in quefto difordine , e Arano ttafponimento di parole. 
Non ci ì , che la Lingua Franzefe , che fegua le pedate delta natura ; ed 
ella non ha fe non da feguirla fedelmente per trovare il numero , t P ar- 
monia , che le altre Lingue non incontrano f fe non confondendo P ordine 
naturale . Oh qui s) , che il noflro Autore incomincia a battere il fuo 
fentiero, enervando ciò , che veramente appartiene alla Lingua , e non 
all’ elocuzione . Nè dee qui lafciarfi di commendare la modeflia , e libe- 
ralità fua , perchè quantunque confelTi d’ aver fatta quella o nervazione 
molto tempo avanti , e per confeguente non folle egli molto obbligato e 
far parte di quella fua lode ad altrui , con tutto ciò afferma , che lo 
{ledo era già (lato olTervato ancora de un valentuomo ne’ ragionamenti 
dampati con quello titolo : Lee avantaget de la Langue Fran(oife fur la 
Languc Latine ( a ) . Autore di quello libro fu il Sig. Laboureur , e il 
. noflro 


( ■ ) Li difput* più tini , e più odiof* è quell* delle prerogative deile lingue, dell'un* 
fopr* 1’ altre . L’ ebrei ha particolarità , c doti tali , che non ha alita lingua . BeUibi i 
tutta una parola, che ne comprende ire; cioè in tonte me,. Gli afflili, che fono tante vo- 
cali, che (anno dire, memi, qui, etemm , e rimili, le quali definente fono fazievolt nel La- 
tino , e nei Greco de '(alni, (orto in quella lingua , grazioGHìme proprietà. Ne' Verbi dalie 
definente fi vede, (e fi parla a uno , o a più; a match! , o , a femmine. La Gr*.ca ba gii 
articoli , che lanno un bell Ifimo giuoco , c una ittiviflìma diflinzione . Di quefii artico'! 
manca la Latina; per quefto farà ella una lingua imperfetta , e affatto (pregevole! Di que- 
ll; articoli ioti dotate le lingue volgari d' Europa , le tre Torcile , figliuole della Latina; e 
in quella parte fupetano la lor madre, e pofieggono la virtù della Gieca, ma mancano del- 
la terminazione divella de’ Cali , e per confequcnte non poflono far di meno di non ufare 
le paiticeile dinotanti 1 cali, come uu l’Ebreo, che, come noi, bi una fola definenza de’ 
nomi nel (ingoiare , un’ altra loia nel plurale. La Germanica e ha gli articoli , c vari* an- 
cora le definente de’ cali. La coftruzionc piana c naturale c feguita dalla Franzefe, la quale 

molto 
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toflro Oialogifla flimò cofa fupetflu* il nominarlo , come ancora il ci- 
tarlo in altri luoghi , benché ne copiale molli fentimenti. Ma venghia- 
mo a propofxo. Che la Lingua Franzefe in cfTetio fervi l’ordine dirifa- 
Co , è affai manifeflo . Ma noq è ugualmente manifefto , che quello ia 
tutto (ia l’ordine naturale, veggendofi , che alcuni altri popoli della ter- 
ra,, e fpcziilmente gli Ebrei, ulano un ordloe alquanto differente ; e pur 
la Lingua Ebraica è la più naturale, ed è probabilmente madre dell’ al- 
tre cotte. Pongali ciò nuliadimeno per cofa certa. Altro è pofcia il rao- 
fìrare una proprietà dell’Idioma Franzefe ; altro è il volere , che quella 
proprietà Gì una prerogativa fopra le altre Lingue . E non fa egli que- 
llo Scrittore , cbe 1’ arte migliora , e perfeziona fpelfe fiate la natura? 
Ora ciò fi fa pur nelle Lingue. Ricevono elle dall’Arte Gremitici e mi- 
gliore armonia, e maggior dolcezza, o gravità, ed altre virtù, che lo- 
ro non diede la natura. E appunto il cangiarli dall’arte il naturai ordi- 
ne delle parole, e I’ artifiziofamente trafporle , fa cosi maefiofe , armo- 
niche, forvi le L'ngue Greca, e Latina, che niuna delle moderne Lin- 
gue può paragonarfi con loro, e forfè molto men la Franzefe . Adunque 
apportando 1’ arte maggior benefizio in quegl’ Idiomi , che non apporta 
la fola natura nel Franzefe , non può ragionevolmente chiamarli I' ulti- 
mo più fortunato de’ primi j (iccome non può dirfi più (limabile de’ mae- 
floG giardini di Verfaglie , figliuoli dell’ arte, una campagna , tuttoché 
provveduta dalla natura di bei prati, d’ arbori froozuti , e di rufcelli d* 
acqua. Affinché la Lingua Franzefe in quella parte potefTe anteporli alla 
Greca , e Latina , converrebbe ch’ella feguendo , come fa, la natura , avelie 
la DelTa armonia , che 1’ altre due Lingue ottengono dall’ arce. Ma noa 
ha ella quello gran privilegio ; anzi è da alcuni creduta si poco armo- 
niofa , e maeflofa in paragon di quelle , che ancor per quella cagione non 
può , fe loro diam fede , giungere all’ altezza dell' Epopeja ; riufcendo 
Tom» li. V effa 


mo'ro ufi di mettere prima il foftanitvo , poi 1’ tddìcitivo , fecondo I' 
prima è la furtanza, poi l'attributo, c I’ accidente di quella , e ciò fa ancora 1' Ebraica 

_ - . i f * li t' . _l 1 : 


Ordine naturale che 


fcmplicc , e primiera lingua. Le lingue Germaniche al contrailo amano di porre 1’ addiet- 
tivo avanti al foftantivo , ed ancor la Latina, per un certo vezzo, e ammano amento . Que- 
lle medetìme tono più delle altre felici , e feconde nella compolizione delle parole all’ ufo 
Greco, chi il crederla? E a quello che la Grecia confeguilce per via di fluidità d’elemen- 
ti, la Germania per un’ altra (Inda arriva della brevità ; perché farà una parola comporta 
per riempio di tre lillibe , ognuna delle quali poHiedc il Tuo lignificato ; come Htrhtrfltln > 
rape iti pernii itilo litio, ovvero, SoJ't itili ftogtlt .- e in Ebraico, Mttbotl : O chi come 
Dìo . La Franzefe , e la Spagnuola anno per lo più la pofa dell’ accento fulla penultima, 
le Germaniche lingue, e l'Inglcfe io ritraggono all’ ufo de’Gicci foveate nell' antcpcnuUi- 
ma . Ogni lingua in (ottima ha qualche dote , che non anno le altre • Pofliede più d' uni 
voce , che malamente con quella forza , c con quella naturalezza e proprietà , c leggiadria 
lì potrà, o almanco in una equivalerne voce, in altra lingua rapptefentare . Ora per quello 
t’ha da fare una guerra? Troppo lieve cagione è quella. Ognuno cerchi d' allargare 1 con- 
fini della fua. Stimi , ammiri, ed onori quelle, che anno corfo , e voga nel mondo. 'Quel- 
le antiche erudite non trafeurt. E tiratoli fuori da quelra importuna deputazione , badi al- 
le feicnae, alle cognizioni , a i pender! ; che le parole oc verranno dietro, e lì farà onore 
in rutti 1 linguaggi . Ha bifogno di Ilare in pace la Repubblica delle lettere per attendere 
Con fervore concorde a i fuoi lavori. Purché quelli Ben belli, non li guardi tanto «gli (tru- 
meau, che a' adoperano 
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rii* languidi , e mefchina di fuono , come hinno oflervato il Volilo nel 
Trattato del Canto de’ Poemi, 1 * Ab. Danet nella Prefazione al fuo Di- 
zionario Franzefe , e un altro Autore della Nazion medefima nella Bi- 
uliot. uni», del ClercTom. 7. del 1687. Può ben dirli, che i verfi , e le 
profe Franzeli hanno più chiarezza de’ Greci, e Latini nel filo delle pa- 
role i ma nè pur quella può dirfi una prerogativa de’ Franzeli , perchè 
la trafpofizion delle parole ben fatta nelle altre Lingue , non toglie lóro 
la necellaria chiarezza . E avvegnaché lia vero , che la trafpofizione Ila 
apportatrice di tenebre , tuttavia quelle tenebre, fe fon con giud zio pro- 
dotte , diventano virtù ; liccome è virtù nello flile il faper con ingegno- 
fa oleurità coprire i fe.uimenti , non amando noi fempre d’ udire ogni 
cofa efprella colle lue comuni, proprie, e naturali parole. Anzi chi ben 
lo confiderà, facilmente comprenderà, che la Lingua Franzefe, non po- 
tendo ufar trafpofizioni , è priva d’ un benefizio,. Per ben comporre un 
Poema , e una Orazione , egli è neceffario , o alraen convenevole , che 
non follmente i fentimenti, o fu l’elocuzione, ma eziandio le parole, i 
periodi , c I’ ordine del parlare fieno differenti da quei del volgo , ac- 
ciocché più maellofo, nuovo, nobile, e mirabile comparirci il Linguag- 
gio Poetico, e Oratorio. Facevafi quello da i Greci e Luini , le Profe, 
e Poefie de’ quali sì ne’ fentimenti , e nelle figure , come nell’ armonia * 
o vogliati) dire nel numero, nella maeflà, nell’ ordine delle parole s’al- 
lontanava dal volgo ; e quello trafponimemo di parole fludiatq , e mae- 
llofo , contava!! fra le belle figure col nome d* Hyperbaton . Ma benché 
pollano i Poeti , ed Oratori Franzeli nell’ elocuzione alzatfi fopra il po- 
polo ; non è però loro permeila la medefima fortuna nell’ ordine delle 
parole, nel numero, e nella maeflà de’ periodi, dovendo l’Oratore, e lo 
fleffo Poeta feguir l’ordine naturale. Quello , eflendo comune al volgo, 
è ancor cagione, che i periodi altro numero non fogliono avere, che' il 
triviale, e ufato dal popolo. Si sforzano i Poeti bensì di allbntanarfi da 
quello ordine naturale , per dar più maeflà a i lor verfi , facendo con ciò 
conofcere quanto più s’abbia da prezzar 1’ ordine artifiziale; ma per ne- 
cellìtà non poflono molto dilungarli colla trafpofizione dall’ordine tenuto 
dal volgo, per non cadere in molti equivochi. Sicché io non ofetei mol- 
to vantare quella proprietà della Lingua Franzefe ; perchè in compara- 
zion delle altre Lingue può eflere più toflo creduta difetto , e povertà, 
che prerogativa, e ricchezza; minimamente fapendofi che non per amor 
della chiarezza , ma per timore dell’ ofeurità viziofa , ella è coflretta a 
feguir pianamente, e fedelmente la natura. Anzi fe voleffe l’Italica Fa- 
vella in ciò dir le fue ragioni, e fe valeflfe l’opinione dello Scrittor Fran- 
zefe , dia potrebbe anteporli a tutte 1 ’ altre Lingue. Poiché feguendo il 
folo naturai ordine delle parole , ella porta feco una ringoiare armonia , 
come appare ne’ profatori , ne’ periodi de’ quali Irr.che pochiffimi trafpo- 
niuienti fi facciano , pure ftn maeflofo numero ii fa femire , maggiore 
ez'and;o , che nelle Profe Frapzcfi. Ne’ verfi poi col trafpor le parole et 
avviciniamo non poco al coflume de’ Greci , e Latini ; abbiamo I’ Epica 
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gravità ; e fuperiamo ( 1 ) per quanto a noi pare, in dolcezza, armonia, 
e maeflà i verfi Franzeli. Laonde potremmo dire ancora noi, fe voleffi- 
mo farla da Giudice e parte, che la noflra Lingua tien ciò, che la Fa- 
vella Franzefe , e le altre hao di lodevole in quella parte , fenza avere 
ciò, che pir difetto nelle medeOme. 

Seguitando adunque i palli del nollro Scrittore , noi impariamo , che 
le Lingue Spagnuola, ed italiana giunfero appena nate alla lor perfezio- 
ne j ed elfendo quelle dappoi cadute dalla lor primiera purità non polTo- 
no per confeguente paragonai oggidì alla Franzefe moderna , la qutte 
ora è più che mai perfetta . Aggiunge pofcia quello Autore le feguenti 
parole ; Io c or.ofco pochi Autori moderni Oltramontani ( a ) , che abbiano il 
valor d' Villani , de' Petrarcbi , e de' Boccacci . Vorrei però io farci feom- 
melfa , che quello Autore lì farebbe trovato alquanto avviluppato in rif- 
pondere, fe coito all’ improvvido folle flato citato a render fu due piedi 
conto delia Storia de’ Villani. Egli probabilmente non conobbe, che per 

V z fama 


( 1) Superiamo per quanto a noi p are , i verfi Franrjfi . ) Quelli paragoni fooO odiofi. H 
fe lolle vero , che in madia lupcrallirr.e» i vedi Frauzefi , perchè i vocaboli lunghi , e di* 
He fi anno più magnificenza , e grandezza , come gli {traffichi nelle vcfli , e fi vede nell» 
Lingua Latina ritpccio alla Greca, che fembra perciò più maefiofa , tuttavia la componitu- 
ta delle voci Franzeli per la loro brevità, e vdocta, fa un («fiuto artnomofo di una par* 
titolare simonia e dolcezza , ed ha il vantaggio di porre più co fe in un Vcrfo . Chi volle 
che 1 Franzefi non- avefiero poefia, pare, clic folcite troppo, perciocché la poefia non con- 
dite lolamente in avere parole proprie lue, come quella de i Greci Poeti, che come è ap- 
preso Tullio, videnfur alia lingua efje Interi . ma nelle maniere, nciio Ipirito, ne’ lumi, e 
nelle vivezze, e ne’ penfieri proprj dello fi le rimoto dal comune, equefire , e follevatg. 

( t ) Jo tonofeo podi autori moderni oltramontani , che abbiano il valor de' Villani , de ’ Te- 
itanbi , r de Botcam. ) Quelle fono parole del Dialog ila Franzefe ; c in quello dire fa 
vergogna a qualche Italiano, che non è di quefto parere . H‘ tacciato di non aver vitto que- 
lli Autori, c di dire quelle cofc, cene fulla parola d'altri, o andartene alle grida; perche 
egli non laprcbbc colto all’ improwifo render corto del luo giudizio. Farmi, elicè meglio 
io quella parte degli Scrittoti, non rifiutare l’opinione corrente, e come di quelli, che fo- 
no irteli di quelle materie , che il volerli iingoUrizzare con portare diverte opinione dalla 
già (labilità da i Crìtici più folennl , e che ann* eiaminato a tondo, e allappato quel can- 
dore , e quella non allettata (duplicità , che non tutu giungono a fonti re. Non va la btfo < * 
gna , come nella Filosofia naturale , che bifogna ipogfiarfi delle opinioni pregiudicate per 
ìlntracciare con fonfate cfpericnze , e coll' ajuto delle Matematiche la verità. Qui fi tratta 
della favella, e bi fogna (fartene al giudìzio, che ne han fatto gli uomini in fimili cofc ver- 
fati . Qui veramente ha luogo il detto d Anltotile da alcuni a rovefeio intelo quafi egli 
approvi la credulità; clic, oportet d>ftejttem credete. Chi ha da imparare una lingua , bi fo- 
gna che fe ne llu al detto. Conciolhaché a pochi giovani la prima prima volta che leggono 
Cicerone, c ’i Petrarca, piacerà loro quella maniera; perché parrà loro troppo templicc, e 
priva d'arguzie, e di vivezza; ma, fe crederanno , intenderanno; d’ uopo è, che preceda 
a fede, e ne v:rià poi l’ intelligenza- Cesi quello Franzefe col lolo premuti avanza quelli, 
che fenza far conto della autorità de’ maggiori , dandoli la libertà di pcntare a lor modo , 
non giudicano per avventura , come uno nato in Italia , e intelligente delle natie bellezze 
«iella propria lingua, s’ arcuerebbe , che a giudicate avelie. Quella pregiudicata opinione 
è uccellarla per p»ofitt»’c degli autori lo lo che Omero da tutta V antichità , da tutu 
non follmente Greci , ma Latini , è venerato , come un nume di Poefia . Io per vederla a 
prima fitta d forme , e divella da alcune noflre delicatezze di Itile , per non dire , fuper- 
ltizioni , ritrovandoli delle cole , che non paiono convenirti «ran fatto al decoro , e repett- 
2 ioni di parole, .c altre cole stage tc da 1 dopo nati , la condanno-, la (prezzo Fo male; 
pcrdot.e il profitto La ragione qual fi Per non aver credoto a principilo alla pubblica vo- 
ce, e fama, che non veniva da mente; mi fono privato della vera intelligenza, e del buon 
grillo . Quello Zoilo, che oso di bi*limare Omero, fu a furia di popolo, fo ben mi ricor- 
do, rincorfo , e fattogli rompere il collo dall’ orlo d un precipizio . Tanto era 1' avvc'lionc- 
degli antichi ai Lrìtici poco difcic’.i degli autor; dalla faina per cosi due canonizzati. 
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fimi , e per relazione di qualche altro libro una tale Storia • Udì egli 
per avventura, o Ielle, che le opere de’ mentovati Scrittori fon pregia- 
tiflìme per la Lingua , poiché cotnpofle in quel fecolo , che alcuni con 
più modeflia che ragione appellano d'ere. Ciò gli ballò per dire: ch'egli 
non cenefceva Scrittere Italiano oggidì , che va/ejfe il Petrarca , il Boccac- 
cio , e i Villani ; quali eh’ egli attentamente avelie ietto i primi , e non 
ignoralle alcun de’ fecondi . Ma fe per maggiore cautela avelie egli vo- 
luto pur leggere la Storia de’ Villani, e altri Autori di quel fecolo; ho 
ben io molta Iperanza, ch’egli avefle confettato, che la Lingua Italiana 
non giunfe in que* tempi alla fua perfezione ( t ); o almeno eh’ ella non 
è caduta da quel grado di onore , e di bellezza , eh’ egli s’ immaginò . 
Convien però pattar oltre, avendo noi trattata abballanza una tal quiflio* 
ne di fopra » 

Merita bensì attenta confiderazione ciò , che il oolìro Canfore va di- 
cendo appretto : Ma non avete voi , coti egli ragiona , a/treii afferrate , 
che di tutte le prenunzi azioni la no/lra è la più naturale , ed unica i I Chi- 
ne fi , e qua fi tutti i popoli dell' Afia cantane ; I Tedefchi ragliane ; gli Spa- 
go u oli declamane (con che lignificano i Franzrfi il recitar le Tragedie in 
palco); gl’ Italiani fofpirano \ gl' Inglefi fischiano. Non ci ba propriamen- 
te , che i Franzefi, i quali parlino . A quella (cotenna io porrei opporre 
quella d’ un altro Autor Franzefe, che I’ anno il6t. (lampo in Colonia 
un libro in la. con quello titolo: Carte Geegrapbique de In Cour , lotto 
nome del Sig. Rabutin . Quivi divifandofi la differenza , che è fra le cin- 
que principali Lingue d’ Europa, lì dice: Que /’ Allemand burle , /’ An- 
gioli pleure , le Francois chante , l' It alien joue U farce , e f Efpagnel par- 
ie . Che il Tedefce urla , /’ Inglefe piange , il Franzefe canta , l’ Italiane 
buffoneggia , e lo Spagnuoh parla . Ma io fin qui ho fuppoflo non gittato 
il tempo nel confiderar le ragioni , che quello Scrittore apporta in ricre- 
dile della Lingua Italiana, perchè mi pareva pure, che il buon Cenfore 
fedamente parlaiTe ; e riputava!! da me in certa guifa atto di carità il 
djfinganoare un uomo tanto accreditato fra fuoi, e traviato apertamente 
dalla pallone. Quando ecco m’ avvrggio andar io , e non egli errato ; 
poiché finalmente il. valentuomo ci fa fapere la fua intenzione , e cono- 
(cere ch’egli fol per ifchetzo , e non fedamente ( quantunque fembraf- 
fe il contrailo ) ha prefo a perfeguitar le Lingue vicine . Non potendo 
egli più (ottener la mafehera della ferietà., qui fa pitele il fuo piacevo- 
le, e comico genio ; e confeda che più per far ridere, che per deride- 
re , ha fin qui ragionato contra l’Italico Idioma. Ed io veramente giu- 
ro, che vedendo con tanta gentilezza, e con un motto sì arguto «Halite 

la 


( « ) Se 1’ «cuore Fraozele «vette dopo. «ver dato il fuddeiio parere letto que’ tre Maeftri , 
con quei!’ amore , con quella reverenza, < eoa quella docilità, e con quella buona pregiudi- 
cata opinione, che in tiioili cote è neceilaria, non ti larcbbe ridetto, nè li farebbe panico 
del fuo giudizio primo , che è conforme al giudizio di chi quelle materie tratto a fondo, 
c conforma anche al comun felino, che la proprietà ama, < la fchiettezza , e gufla la luce* 
la cand'dezza d’ una Lingua. Tutto quello, che li dice poi delle pronunzie delle altre nn- 
«ioni dal DialogilU, fcoie del butano, e del ndicoiofo , anziché no , e non vai la peaau 
di rifpondere. 
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la riputazione de gl’italiani , più in quello , che oe gli altri luoghi , in 
vece di adirarmi , ho rifo . Quello però , che può parerci più Urano , Q 
è , che non avendo il nollro Autore giammai raggiunta la verità, quan- 
do più feriamente faceva egli villa di cercarla; ora fcherzando l’ha mi- 
rabilmente colpita. Non lo g à dire, fe altri popoli declamino, o fem- 
brino recitare in palco allorché parlano ; o fe Efebico , o fe raglino . So 
bene, eh’ egli è pur troppo vero, che gl’ Italiani parlando fefpirano. E 
fe allo Scrìttor Frantele , perchè fcherza , e a me non fi volefie crede- 
re, almen fi creda al nollro Petrarca, il quale fui' bel principio de’ luoi 
vetfi confetta , che il (nono delle lue parole Italiane altro non era , che 
fuon di fofpiri. 

Voi , eh' afcoltate in Rime fparfe il [nono 
Di fa et fofpiri, end' io nodriva il core tee. 

E più manifeilamente altrove ch'ama egli Jofpiri tutte le Aie parole : 

S'io avefli pe tifato , che ti care 

Ftffet le voci de’ fofpir mie’ in Rima &c. 

Doveva egli aocora parlar fofptrando, allorché fcrilTe: 

Quando io muovo i fofpiri a chiamar voi dee. 

Così pure io altri luoghi ; nè fot egli , ma rooltilfimi altri Poeti d’ Ita- 
lia confettarono , ch’egli fofpiravan parlando. Tutto ciò fu verifimilmen* 
le ottiervato dal Dialogitta , in udire i ragionamenti di qualche Italiano 
malconcio (a) al pari del Petrarca, i quali fìcuramente dovevano ette- 
re corteggiati da una gran folla di fofpiri . Ed eccovi il' manifeflo fon- 
damento deli’ iogegnofo motto , con cui quello Autore felicita intorno al 
parlare, o al pronunziare de gl’italiani, dicendo, ch’etti parlando fofpi* 
Tino. Ma cor fua buona pace può parere troppo crudele, e alquanto ti- 
rannico quello fuo non volere, che i poveri amanti d’Italia pollano con- 
fondere co’ fofpiri le parole. Tuttavia, pofciachè in Francia dee fembrar 
forfè o flrana cofa , o difetto, che gl’ innamorati fofpirino ; affinchè non 
fieno per l’avvenire con tanta ragion motteggiati da altre perfone gl’ita- 
liani , io coofiglio i nottri o a non più innamorarli , o almeno a- flrozza* 
re i fofpiri , quando fottiero prefi da quel tiranno d’ amore , o da altre 
violente paliioni. Egli è cbiar.flìma cofa, che ufando sì fatta- cautela non 
potrà più dir fi', che pure un Italiano parlando fofpiri. 

Intanto poiché s’ è per noi feoperto , che ia quello Dialogo (ludia , 
e brama' il nofito Autore di fcherzar con piacevoli motti , non ci difpiac- 
eia d’ udire, com’ egli motteggi eziandio i fuoi nazionali con dire, che 
propriamente i foli Framefi parlano . Il to' ) a proprement , qut lei Fran- 
cois , qut parlotti (a). E vuol egli , come io penfo , dire , che ficcome 
alcuni Italiat)» (cioè gl’ innamorati } hanno il- vizio di parlar fofpirando. 


( > ) Il porco Petratta eoa era tatuo malconcio dell’ ebrei*» d* amore , quanto lì fappa» 
n « > perche le era innamorato, non lalciara deflèr Filofofot e il Poeta fuoic anche accrc- 
Iccre , più che non fono, le palTiom , e gli affetti. Se fuflé Baio veramente concio, come fi 
<nee ,, non arrebbe potuto tanto comporre , e cori-bene-; poiché la gran paffìone toglie il 
«errelh» , t fa ufetre, come fi dice , di fcherma . 

fa,; Il Oialogifla, eh* dice che i f.U fran^fi fd'fraa, mole per confeguenlc , .che que- 
fc|I di mete Vaiate naaioni Ben beftie. 
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così alcuni Franzelì hanno quello di pattar molto ; laonde in paragon de 
gli altri popoli men loquaci , può acutamente dire quel Cenfore , che r 
fòli Franzefi parla»*. Tale» dico, e non altra, m’ avvilo, che Ga la Tua 
mente ; poiché , fe per parlare voletie egli mai per avventura intendere 
il pronunziar naturalmente le parole , farebbe opinione troppo (concia , e 
riprovata dalla fperienza , il voler foflcRcre, che i foli Franzeli , e non 
gl’italiani accora, pronurzialTero naturalmente la loro Lingua . Non può 
edere caduta in penderò a quello Scrittore, uomo giudiziofo , una così 
fatta fentenza . Nè il credo io sì dimenticato di fe urededmo, chf abbia 
intefo d’ apportarne una pruova col fogg'ungere : E di ciò in parte è ca- 
gione il non metierfi da' Franzefi alcun accento [opra le fitlabe , che prece • 
dono la penultima ; perche da tali accenti fi vieta , che il ragionamento non 
fia continuato in un medefimo fuon* . Se ciò fpdé «ero , potrebbe ancor pro- 
varti , che propriamen.te i Greci , e i Latini non parlatiero , perchè non 
men dell’Italiano avevano gl’idiomi loro gtan copia di vocaboli accenta- 
ti nell’ antepenultima , cioè di parole (drucciole . Ora non farebbe egli 
una lìrana opinione il credere , che perciò i Greci , e i Latini propria* 
mente non parlatiero , nè pronur.zìatiero naturalmente il loro Linguag- 
gio? Io non voglio fermarmi più fu quella materia . Solamente dirò , 
la perii da noi tutti, che in Italia, in Francia , e in Ifpagna , alcune Cit? 
tà , e Provincie con leggiadria maravigliofa , e con gtan naturalezza , 
altre men gentilmente, ed altre in fine con difpiacevole tuono, pronun- 
ziano la Lingua loro . Sicché il pronunziar naturalmente , e con fuono 
continuato una Lingua nobile, e dolce , quali fono le tre divifate , non 
vien propriamente dalle parole , o da gli accenti delta Lingua , ma da 
una difpofiz'one , e grazia particolare , e da un abito proprio di chi la 
pronunzia ; etiendo Tempre un mededmo Linguaggio quello , che da gli 
uni è pronunziato con fomma grazia , e naturalezza , e da gli altri eoo 
ingrata, e fpiacente armonia - 

Ma non perdiamo di villa il Cenfore , la cui accortezza ben fapea , 
quanto giovi nel fuo paefe , perchè un libro abbia credito, il guadagnar 
la benevolenza ò’ un certo tribunale, che altrove a’ è per noi veduto ri- 
tener grande autorità fopra le Lettere amene.. Segue egli dunque in tal 
maniera a deferiver le glorie della Lingua Franzcfe . Onde Tiene, che li 
donne in Francia parlano jì bene ? Non vien egli ciò , perch' elle natural- 
mente parlano , e fenza fiudio veruno * Non può negar fi , replicò Ari fio . 
Nulla ci è di più acconcio , di più proprio , e di più naturale , che il Lin- 
guaggio del l* maggior parte delle donne Franzefi . Se la natura fieffa vo- 
leffe parlare , io credo , eh' ella prenderebbe in prefitto la lor Lingua per 
naturalmente parlare . Chi prenderà un giorno a far delle annotazioni eru- 
dite alle Opere di quello Scrittore , potrà qui far pompa d’ erudizione 
con dire, che quello gentil concetto è fatto "ad imicazion de gli antichi, 
i quali fcritiero , che le gli Dei avelTero voluto parlare, avrebbono ufa- 
ta la Lingua di Platone, di Plauto, e d’ altri tintili valentuomini • Ma 
io dirò prima d’ eflì , ch’egli è molto probabile , che alta natura giam- 
mai nen venga talento , e voglia di parlare ; maltintamente rapendoti 

che. - 
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che ella non avendo lingua , c altre membra umane , come fi fuppooea 
che l’avefTero gli Dei , fi troverebbe molto imbrogliata , quando voi effe 
eseguire un tal penderò , Laonde non fi potrà tanto facilmente feorgere 
alla pruova , di qual linguaggio fe Franzefe , o Italiano , o Greco ella 
più tofto voltile valerG per ben pulire, la qualunque favella però cortei 
rag'.onafle , fi può credere, eh’ ella potrebbe , e faprebbe naturalmente 
parlare , appartenendo a lei il fare , che le fortunate donne di Francia 
parlino sì naturalmente . Vero è , eh’ io non le darei configlio d* uf'ar 
quel Linguaggio corrotto, e viziofo éi alcune donne, le quali tuttoché Ge- 
no Franzefì , pure nelle convenzioni tratto tratto parlano con efprejfioui 
Rracrdinarie , e ripetono cento volte una parola , ci' appena è nota , non 
cjfendovi eofa , eie più di queRa apporti noja a i faggi uditori . Cosi altro- 
ve afferma lo lìeffu Dialogala ; non farebbe fe non bene il prevenir la 
narura con tale arvifo, acciocché , fe pur fi rifolvefie una volta di par- 
lare, difavvedutareente non prendeffe in prefitto la ior sì nojofa favella. 
Per altro, volendo il Ccnfore , che la bellezza del favellar Franzefe ab- 
bia tutta la fua perfezione in bocca delle donne, perchè quefie parlano, 
benché fenza fiudio, più propriamente, acconciamente, e naturalmente, 
che non fanno gli uomini, bifogna confeifare, che in ciò l’ Italia è vin- 
ta dalla Francia. Quantunque le femmine Italiane parlino alle volte con 
gran proprietà, pure non pofiono giungere alla fortuna d* effer elleno 1* 
idea del ben patiate , ma lafciano quella cura , e gloria a gli uomini . 
Così pur fecero ( 1 ) ne gli antichi tempi le Greche, • le Romane. Può 
contarli per miracolo, e per un rarilfimo pregio della fola Francia, che 
quivi il fello debole (a) fii quel, che dia la norma del bene, acconcia- 
mente, e naturalmente parlare al feffo più nobile ; come ancora, che le 
decifioni fopra jl ben compor le Tragedie più dal primo, che dal fecon- 
do s’afpettino, fiecome altrove imparammo dal P. Rapino. 

0 Egli è però vero , che fe ben fi confiderà la Lingua Franzefe , dea 
naturalmente avvenire, che più de gli uomini le donne fieno proprie per 
ben favellare in ella . Una (ingoiar proprietà di quel linguaggio fi è 1 * 
effer molle , tenero , afiettuolo , e maravigliofamente acconcio ( 3 ) per 
ben efprimere , e trattare i grandi affari amorofì . Perciò in Francia al 
fèllo molle, e tenero li conviene, ed è più naturale la Lingua Franze- 
fe, che al feffo virile tutto guerriero, valorofo , e conlccrato alla gloria 
1 ■ • , . ; dell’ 


{ * ) Cosi f'Mr féltri negli antichi tempi le Greche, e le Riamane . ) La madre de’Gracchi p 
lodatiilima per lo (chìetto naturai parlar nobile, fi Saffo Poetefla non (blamente parlava be- 
ne, ma cantava | e componeva tnaraviglioLmence . Si mihs difficili! formant uatnra nega vie 
( dice ella al luo Faonc predo Gridio) Ingente fonine damine repenti) mete. 

( t ) Il feffo debole), fuetto è apprciio i Latini : jeyaior Jeans , predo i Franzefì, lt 
beau fette . 

( ì ) Linguaggio Franzefe qui è detto maravigliofamente acconcio per ben efprimere , e 
trattare i grandi affari amatoli ,* ma qual è quel Linguaggio , che uoa Ua acconcio a cfprt- 
mere una patitone cosi unìvcrfalc , e che tocca tutti l 

Diite bona! arte! moneo , Romana inventar , 
jVo/j rantam trepidai at tatare rat ; 

dire Ovidio; ma per faper dire quattro parole alla Dama. Catullo, Tibullo, Prop-rzio, 
Chiamati da G.ufeppe Scaligero i Triumviri amoroCt, nella loro per altro m aettofè .Lingua 
fon teneri, « toccanti Hìtni . 
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dell 1 armi . Nè dimenticò il Cenfore di offervare quella sì (limabile pre- 
rogativa della fua Favella, perciocché fcrilTe egli io quefla maniera: Di- 
ciamo ancora , aggiunge Eugenio , che la Lingua Franefe ha una fotta 
particolare per efpnmere i più teneri fornimenti elei cuore. Ciì appare infin 
nelle nofire Canzoni , che fono sì affettuofe , e tenere. In quefie ba più par- 
te il cuore , xbe P ingegno , ancorché fieno infinitamente ingegnofe ; laddove 
la maggior parte delle Italiane , e delle Spagnuole piena <P ofeurità , di 
confufione , e di gonfiezza , non mancando mai il Sole , e le Stelle eP aver 
luogo in loro . Io direi quafi , che la nofira Lingua ì la Lingua del cuore ; 
t che le altre fon più proprie per efprimere i concetti dell immaginazione , 
che quei dell animo . Il cuore non fente ciì , eh’ elle dicono , ed elle non di - 
cono punto ciò , che fente il cuore . Quando io non fapeAì per teflimonio 
del medefimo noflro Cenfore , che dì là da i monti fi abborrifee I' adi- 
re, non che il fare delle efagerazioni , vorrei quafi affermare , che un’ 
cfagerazione dello fletto Autore fi è il dire: che le Canzoni Fra naefi fo- 
no infinitamente ingegnofe , tuttoché l’ingegno abbia minor parte in effe, 
che il cuore. Più grave efagerazione io chiamerei il dire: che le più 
delle Canzoni Italiane fon piene de galimatias , & de Phshut ( i ) , cioè 
d' ofeurità , e di gonfiezza , e che il Sole , e le Stelle non Infoiano mai £ 
entrarvi. E finalmente più di tutte mi parrebbe una fmoderata efagera- 
xione quell’ affermare : che nelle altre Lingue il cuore non fente ciì , eh’ 
elle dicono ; ed elle non dicono eli, che fi fente da! cuore . Ma non ardi- 
lo di dirlo; perché verrei contramia voglia a pubblicare altrui per m il- 
Jantatore d’una virtù, di cui egli fleffo è privo. Altresì accuferei a mio 
difpetto quel valentuomo di qualche alito difetto , non vedendo egli , o 
non volendo vedere, che ancor la Lingua Italiana mantiene una Oretta, 
e amichevole xrorrifpondenza fra F ingegno , e il cuore ; laonde tutti i 
concetti del cuore da lei s’efprimono, e dai cuore fi fenrono tutte F e- 
fprefiìoni della lingua . Non fia però , fe non bene , ricordare a quello 
Scrittore , che le Stelle, e il Sole, da che Apollo, cioè il Sole medefi- 
ino , cominciò a regnare in Parnafo , ebbero ampio privilegio di poter 
entrare nelle Canzoni, feoza timor di perdere la buona grazia dei Cen- 
fore Franzefe. Che fe pure quefii Pianeti in Italia troppo abufaffero la 
licenza loro conceduta ( il che non è vero ) non perciò fi può incolparne 
la Lingua Italiana, ma bensì la povertà d’alcuoi Poeti, che altrove non 
fanno fondare i loro concetti . Come tante altre fiate a’ è detto , non G 
debbono attribuire alla Lingua i difetti, e le virtù , che alla fola clocu- 
zione , «d eloquenz* fi convengono. 

Mt ripigliamo il noflro filo, e confiderando le parole del noflro Autore 
teflè riferite , dee confettarli , eh’ egli non potea con più modeflia , e 
leggiadria farci fip ere, thè In Lingua Fraczefe è la Lìngua de gl’inna- 
morati; e ch’rflL è veramente nau per fervile a tal forta di gente. Cer- 
to è, eh’ egli non intende altra cof»; e io iF era prima d’ era perfuafo 

dalla 


( t ) Che ia alcune «tellc Cantoni t .trine non <i fia de galimatias , t de Tbeln, non fi 
può urliti ma non tono oc' Poeti mijliori, e Binali. 


' 
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-dalla confezione d’ alcuni Italiani , che affermano , aver quella Lingua 
una grazia , e proprietà particolare per ben trattare , tanto in ifcrivendo 
quanto ne’ famigliar! colloquj, le faccende a morofe . Ciò pollo, veramen- 
te felice potrebbe dirfi la Nazion Franzefe , perch’ ella fola ha la lingua 
del cuore . Può nondimeno effere , che 1’ altre nazioni poco fi lagnino 
della lor difavventura ; e fe l’ Italia non ha il linguaggio sì tenero, mol- 
le, e proprio per gli amori, come fi fuppone che 1’ abbiano i Franzefi , 
può ella contentarli d’ averlo grave, maeftofo , virile , e proprio per af- 
fari di maggior confeguenza . 

Per noflra difavventura peto il fempre mentovato Autore non vuol 
concedere nè pur quella poca gloria alla Lingua Italiana . Imperocché vo- 
lendo egli provare , che la brevità è una prerogativa propria della Lin- 
gua Franzefe , e che in quella virtù ella Angolarmente avanza tutte le 
altre Lingue ( propofizione , che da gl’italiani, e più da i Greci, e La- 
tini difficilmente farà tenuta per vera} dice, che ciò è naturale ad elfa , 
perchè per l' ordinario il Linguaggio fegue la difpofizion de gli animi , t 
eiafcuna nazione ba ferhpre pallaio fecondo /’ inclinazione propria . I Gre- 
ci , cb' erano gente pulita , e vcluttuofa , avevano un Linguaggio dolce , e 
dilicato . I Romani , che afpiravano alla fola gloria , e parcarro fol nati 
per governare , avevano un Linguaggio nobile , ed auguro . // Linguaggio 
de gli Spagnuoli j' accorda colla lor gravità , e mofira un' aria di fuperbta-, 
comune a tutta la nazione . I Tedefcbi hanno una Lingua rozza, e grojfo- 
lana . Gl' Italiani una molle , ed cfìcmminata , fecondo il temperamento , e i 
coflumì de' lor paefi . In altro luogo dice egli , che la Lingua Franzefe 
non ba nè la durezza della Tedefca , nè la mollezza dell Italiana . Che 
il temperamento, e i collumi de gl’italiani li dicano molli, ed efFemmi- 
nati, può parere Arano a chi ben conofce il Mondo; ma più Arano an- 
cora parrà 1’ adirlo dire a chi alberga tra Garona e V monte . Non è già 
l’Italia armata di coflumi sì pudichi , e Teveri, che non lenta anch’ ella 
i mali , comuni ad altre nazioni . Ma ella non può dirfi tanto immerfa 
nell’intemperanza, nel lufio, e nella mollezza del vivere , che propria- 
mente a noi fi convenga il titolo di eifemminati . Io non voglio già pa- 
ragonare i nofiri co i coflumi d’altre nazioni; perchè, cootra qualunque 
parte cadrAe la Temenza , io ne avrei difpiacere . Solamente mi bafierà 
di dire, che quando il temperamento, e i coflumi de gl’ Italiani foflfero 
oggidì molli, ed eflèmminati , quali fi vogliono far credere , tuttavia po- 
co propriamente dir fi potrebbe , che la nofira Lingua ha da efler tale 
anch’ ella. Nulla meno , che molle , ed eflemminata era I’ Italia , anzi 
ella era piena di barbarie, di guerre, di fierezza, quando il nofiro mo- 
derno Idioma nacque, crebbe, e pervenne a molta perfezione (t), come 
è palefe per le antiche Aorie . Tuttoché pofeia col tempo fi fodero can- 
giati i coflumi de gl’ Italiani , non s’ è perciò mutata la loro Lingua ; 
nè per confeguente può ella efferfi eflemminata - Veto è, che il Cenfore 
Tomo II. X ha 

( , ) Jftl tempo -ir F Italia tra piena tii guerre , dt barbarle, t di fiettxja , il neflet Idioma 
nacque, irebbe, e pervenne a entità peeftnjine . ) loper me, elle liolamiia a que'tre, Dante, 
Per ratea, boccaccio tante volte ■ominati, e rinominati, dircW pervenne a tutta petleaione- 


\ 
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ha una polente autorità dal fuo canto, facendoci egli fapere , che Carlo 
V. diceva : Quc /’ il vouloit parler aux Dama , il parleroit Italien ; qut t' 
il vouloit parler aux hommes , il parlerei t Francois ; qae /’ il veuleit parler 
à fon elevai , il parleroit Alternanti ; & qui s' il vouloit parler à Dieu , il 
parleroit Efpagnol . Cioè: Che t' egli voleffe parlare alle Dame , parlereb- 
be Italiano ; fe a gli uomini , parlerebbe Franzefe t fe al fuo Cavallo , par- 
lerebbe Tedefco ; e fe a Dio , parlerebbe Spagnuolo . Noi avremmo avuta 
grande obbligazione a quello Autore , s* egli aveffe citato alcun libro (t), 
da cui G raccogliente quella bella notizia. Io non fo veramente con qual 
fondamento potelTe Carlo V. giudicare delle Lingue flraniere . Ben fo 
per tetlimonio di Pietro Media, che egli non foleva leggere, fe non tre 
libri , cioè il Cortigiano del Conte BaldalTar Cailigliom , le Opere del. 
Machiavelli (a), e quelle di Polibio, i quali libri avea fatto egli trai* 
tatare nella fua propria Lingua , perchè non lì farebbono da lui altri- 
mente ben intefi. Il perchè non poteva egli edere buon giudice dell’Ita- 
lico Idioma. Ma s’ egli nel vero portò giudizio della noflra Lingua, fi 
cootenti il Critico Franzefe , ch’io alla fua femphee affermazione oppon- 
ga la fama contraria, che di ciò corre per 1 ’ Italia tutta ; volendoli da’ 
noflri collantemente , che quel grande Imperadore appellaffe linguaggio 
de gli uomini l’ Italico nofiro , e linguaggio fatto per le donne quel del- 
la Francia . Finché altra maggiore autorità non atterri quella comune 
credenza, noi volentieri la riputaremo più fondata d’ ogni altra , tnjffi- 
manente effendoei forfè Scrittori , che 1’ attefltno , e fapendofi per con- 
feflione del medefimo Dialogala , che la Franzefe è la Lingua del cuore , 
e che non ci è Lingua più felice di quella per far 1 ’ amore . Più rollo 
dunque con una sì felice Lingua, che coll’ Italiana, avrebbe detto Car- 
lo V. doverfi parlare alle Dame , non folendofi con quelle per 1 ’ ordina- 
rio trattar altri affari, che appunto quelli del cuore . E che egli ancora 
di fatto così flimaffe , può raccoglierfi dal teflimortio non parziale d’ un 
Autor Franzefe , che I’ anno 1683. diede alla luce in Anverfa un libro in iz. 
intitolato Lei boni mote , t 1 tee belles ABions de P Empereur Charles V. Di- 
ce colini , che pluficurt divifent lei Langues de rette forte . Ils difent , que 
noui divani parler Efpagnol aver Dieu à caufe de /’ excellence de cette 
Langue ; Italien aver lei Printer ; Francois avec le femmes , qui ont de la 
cemplaifance pour cette Langue dee. Molti dividono le Lingue in quella ma- 
niera . Dicono , de dobbiam parlare Spagnuolo con Dio a ragion dell ’ ec- 
cellenza di quefia Lingua ; Italiano co i Principi ; Franzefe colle donne » 
per la compiacenza , cb' effe hanno di quefia Lingua dee. 

Nulladimeno partiti d’ intendere in qualche maniera la cagione , per 

cui 


(1) Del Giudizio di Cario V. delle Lingue no* occorre ricercarne alcun Autore; 1 ’ 
Autore i il volgo, e tono di quelle cole, che lì dicono per le pancaccc . 

( 1 ) Lt Opere de l Mattètavelli . ) Gli Àranieri coti pronunziano, e alcun Fiorentino an- 
cora ; né manco, chi per dcrifionc ditte, che quello Storico Fiorentino avea fino le mac- 
chie nel nome. Ma per verità il nome di fua nobile famiglia é Machiavelli , e io moftra l' 
arma gentilizia medetima, che d una Ctoce , cioè due linee larghe ad angoli retti incrocic- 
chiamiti, che a ciafcuno de’ quattro angftli anno un chiodo . Quali il calato voglia dire 
arrivi chiodi; Ma' ri invilii : mamait ilaveame. 
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cui fi fpaceiò dal Cenfore la Lingua noflra per effemminata , e molle . 
Aveva egli per avventura letto , o pure offervato per ifperienza , che l’ 
Italico Idioma è dolciffimo , perchè qoafi tutte le fue parole foa termi* 
nate in qualche vocale; laonde il Tuono del ragionamento, non interrot- 
to da confonanti finali , continua Tempre con Toavità uguale. Quindi s’ 
avvisò egli di poter dire, che la Lingua nofira , e (Tendo sì dolce, con- 
Teguentemente ancora è molle, o donnefca. Ma doveva quefio uomo eru- 
dito rieordarfi d’avere affermato nel Dialogo medefimo , che il Linguag- 
gio de' Greci i di/icat », t pien di dolcezza , e che un Greco avea /<« Lin- 
gua di mele . Poteva parimente aggiungete ciò , che in quello propofito 
fu Tcritto da Quintiliano nel eap. io. Iib. ra. Ora elfendo cola certa , 
che la Lingua Greca , avvegnaché si dolce , fi è Tempre {limata Tuperio- 
re in fecondità , in forza , in armonia , e ancora in maefià alla Lingua 
Latina ; certo ancora dee edere , che una Lingua può efier dolciffiroa 
feoza edere effemmioata ; e che la dolcezza può far lega nelle Lingue 
colla maefià, e colle altre virtù del parlare. In effetto la Lingua Italia- 
na è dolce, nè lafcia nel medefimo tempo d’ efiTere maefiofa, rifonante, 
e piena d’ una virile armonia. Ciò fi feorge ne’ periodi de’noflri Orato- 
ri , e Storici ; e ne gli endecafillabi , o veri! eroici , co’ quali compari- 
feono sì maeflofe le ottave Rime, le Canzoni , e altri Poemi noflti . Nè 
a fomigliante maefià, Te vuol confefiTarfi il vero , può pervenir la Lin- 
gua Franzefe , quantunque eli' abbia congiunta infieme la maefià della Lin- 
gua Latina, e la dolcezza della Lingua Greca , come afferma il Critico 
Tuddetto con una efagerazione , che forfè non è la più modella di quel 
Tuo modefiiffimo Dialogo. Che Te voleflì anch’io argomentare alla guifa 
di quello Cenfore, potrei dire, che a gl’italiani ferahra veramente mol- 
le, ed effemminata la dolcezzi della Lmgua Franzefe, in udendola pro- 
nunziata non dalle fole donne, ma da gli uomini {ledi di Francia. Quel- 
la maniera di pronunziare il eba , che &c. come in cbaleur ; il ja , je 
&c. come in jamair, il ge , e gi ; 1’ S, i due V differenti ; il dittongo 
tu, e altre limili tenerezze dell’ Idioma Franzefe , appiedo gl’ Italiani 
fanno un fuono si molle, che nulla più . Ma che che ne paja all’ orec- 
chie Italiane, io fo , che non vorrà confentire la nobiliffima Nazion Fran- 
zefe, che la lor Liogua , per edere così dolce , meriti il titolo di mol- 
le , ed effemminata . E fe ciò da loro può giufiamente pretendevi in 
una L'ngua , che pare ad alcuni inferiore alla noflra in maefià , e ma- 
gnificenza di fuono : quanto piò ragionevolmente potremo noi pretende- 
re , che l’Italiana , benché sì dolce, non pofifa dirli effemminata , e molle? 

E forfè che penfando a quelle ragioni il valentuomo Franzefe , e av- 
vedendofi , che le fio qui da lui recate fon poco valevoli a riportar vit- 
toria , meglio fiimò il cangiar batteria , e riporre tutta la fperanza di 
vincere ne’ Tuoi leggiadriffimi motti, i quali però pofifono fembrare a tal- 
uno difutili sfoizi d’ una poco buona caufa . Dice egli dunque : Che il 
Linguaggio Italiano è fimigliar.i: a que' rufccUi , che dilettevolmente van 
giocando , & Serpeggiando nelle praterie piene di fiori ; i quali peri alle vol- 
te totanto fi gonfiano , che inondano: tutta la campagna' . Che per lo con- 

X- a tra- 
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uario la Lingua Franzefe è come i bei Fiumi , che arriccbifeono tutti i luo- 
ghi , per dove paffano ; e fenza ejjere nè lenti , nè rapidi , conducono mae- 
fiofamente le loro acque , e hanno mai fempre un corfo eguale . Mi ciò è 
poco. Più gentilmente fegue egli a parlare: La Langue Efpagnole e fi une 
orgueilleufe , qui le porte haut , qui fe piqué de grandiur , qui aime te fa- 
fio, Ut r excèr en toutes cbofes. La Languì Italienne e fi une coquette tou- 
jourt parer , & toujourt far dèe , qui ne cbtrchs qu à plaire , & qui fe piai fi 
beaucoup à la bagatelle . Cioè: La Lingua Spagnuola è un' orgogliofa , di 
genio altiero, che vuol comparii grande , ama il fafio , e /’ eccejfo in ogni 
cofa . L'Italiana è una cocbetta , o vanerella , f empie addobbata , e fempre 
imbellettata , che fi fiudia di folamente piacere ad altrui , e che molto ama 
le bagattelle. Aggiunge pofcia il ritratto della Lingua Franzefe , dicendo, 
eh* ella efi une prude , mais une prude agreable , qui toute fage , & tonte 
modefte qu' elle efi , n’ a. rien de rude , ni de farouebe . E' una Matrona , 
ma una Matrona avvenente , la quale è infieme favia , e modefia , nè ha 
punto dell' afpro , nè del fiero . Eccovi come parla de gl’ Italiani quell» 
favia e modella Matrona per bocca del fuo Scrittore . Certamente all’ 
udire una decifìon tale, non fi dovrebbe egli credere, ebe l’Idioma Ita- 
liano folle il più infelice , e ridicolo di tutti gli altri ? che le Scritture 
Italiane tutte fodero imbellettate, nè fodero capaci d’altra bellezza , che 
di quella apparente, e vergegnofa? o pure che gl’italiani avellerò la di* 
l'avventura di non potere colla lor Lingua trattar cole gravi , e parlar 
feriamente ? Ma per buona ventura egli è manifedo , non dirò a’ Fran- 
zefì , ma a qualunque perfona conofcente dell’ Italia, che la nodra Lin- 
gua è dotata d’una rara bellrzza ( i ), ch’ella non ha bifogno di bellet- 
ti , o di foverchi ornamenti ; eh’ elja al pari d’ ogni altra abborrifee le 
bagattelle , frccome il dimollrano tanti libri in eda compofli . Perciò da- 
mi lecito di dire, che parlando si fconciamente dell’ Idioma nollro que- 
lla Matrona Franzefe, ella non fi è, almeno io quello luogo , fatta co- 
nofeere per tanto favia , modrfla , e nimica delle efagerazioni , come la 
fuppone il fuo valorofo partigiano . Ma che do io acculando la. da me 
dimatiflima Lingua Franzefe , perchè chi di lei d vale , vada fparlando 
dell’Italico Idioma? Non d potrebbe fe non fcioccameote attribuire a lei 
qurda colpa ; perchè la mededma Lingua Franzefe era in fe della dif- 
poda , e pronta a lodar gl’ Italiani , purché a tal fine I’ avelie fatta fer- 
vire il mentovato Cenfore . Alla volontà dunque di quedo Scrittore, noa 
alla Lingua Franzefe , per necelfi à d dee aferivere il merito di sì fran- 
camente dileggiar gl’ Italiani ; e io meriterei d’ e d'ere fchernito , ove non 
didinguefit ciò , eh’ è proprio della Lìngua , e ciò , eh’ è proprio de’ 
fuoi Scrittori . Così non ha già fatto il nodro Autore , avendo egli fe- 
condo il fuo folito nè pur qui didima la natura della Lingua Italiana da 

i vi- 


( 1) ( he la lingua Italiana par fui bellezza e bontà Ila ftim.Ulitfima , teftitnonio ne fan. 
no amplilìnso a due Spiriti Franzeii mirabili, Moniti Menagio, e Monili l’Abate Regnier, 
che ta ta cura pofero in quella, e particolarmente quell’ ultimo , che vi compone leggiadrie, 
iitnantcnte . Li’ ingiefe Epico Milton non ffdcgao aneli’ elio di fervervi . Tanto eli» ha di' 
incarno, e di vezzo anche per gli ftrameri , le, lingue dc'quali fono nobilillìme . 
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i vizj dì chi 1 * ufa io ifcrivere. In quella rete fi va egli Tempre più co- 
raggiofamente inviluppando, nè ancor comprende, che 1’ adornar troppa 
i veifi , e le profe , il cercar falò di piacere, e l’amare i concetti falò , 
e le bagattelle , non paò dirfì vizio di Lingua , ma d’ elocuzione, o di 
buon guflo; e che tal biaGmo non cade Copta la favella , ma folo Copra 
chiunque non fa bene fervirG di lei. Adunque poco ben detto è: che la 
Lingua Italiana è una vanargl/a , fempre addobbata , fempre imbellettata » 
Ella, anzi tutte le Lingue, fervono al genio de gli Scrittori ; nè da lo- 
ro flette giammai pende il portar la Tembianza matronale, o pur la con- 
traria , nè il perderG in mezzo a i fiori , ovvero il fervar fempre un’ 
eguaglianza, e una maeflà medefima. Può la Lingua Franzefe anch’efla 
( e ciò talvolta avviene ) edere adoperata da Scrittori fciocchi , e tutta- 
via nel tempo fletto ritener la Tua bellezza , purché lo Scrittore Cappi* 
ben la Gramatica , e le beile frafi di quella, nulla nocendo a lei le fcioc- 
chi'zze de’concetti, o dell’argomento. Si può, dico, ofare un Linguag- 
gio belliflimo con buone frafi , e parole fcelre , e fcriver eoa etto peofie- 
ri fei piti , Siccome per lo contrario G poflbno dettar nobili , naturali , e 
gravi penfieri in un Linguaggio rozzo , groflolano , e infelice , o pure 
in uno de’ più accreditati Linguaggi , ma con parole improprie, con lo- 
cuzioni Arivolte. 

Colpa è dunque de gli Scrittori il non fapere ben valerfi delle Lin- 
gue; e quelli foli , non 1’ Italica Favella , G dovean accufare dal noflro 
Autore. Può però edere , che veramente intendere egli di dir cosi , e 
di proverbiare gl’ingegni Italiani, perchè non fanno fcrivete fenza trop- 
po adornare , e fenza imbellettar fempre le opere loro. Ma parlando an- 
che in quella maniera, ed entrando in una quiflione aliai diverfa da quel- 
la , ch’egli avea per le mani , fi farebbe egli di leggieri potuto convin- 
cere o di troppa efagerazione , o di poca letteratura , e (fendo almen cer- 
to per teflimonio de gli fletti Autori Fraozefi , che dal 1500. iofino al 
1600. fu I’ Italia provveduta di leggiadriffimi , e chiarilTimi Scrittori . 
Anzi nel fecolo, in cui fcriveva il noflro Ceofore, e di cui folo voglio 
pur creder io, eh’ egli parlade, fiorirono di nobiliflìmi Scrittori in Ita- 
lia , i quali fenza ufar belletto felicemente compofero nella noflra Lin- 
gua . 0 <a du que come poteva egli dire, che l’ opere de gl’ingegni Ita- 
liani fempre fono imbellettate , t che gl’italiani amano fittamente le fraf- 
cherie? Che fe ciò ragionevolmente da lui non potè* ditfi , perchè pri- 
ma del 1600. e di poi ancora, l’Italia ha partorito Scrittori lontaniflami 
da tal vizio; fenza dubbio con molto minor ragione potè egli attribuire 
alla Lingua Italiana ( che ne’ due fecoli pidati è fempre fiata la mede- 
fimi ) un difetto , che è follmente de gli Scrittori , e non di tutti gl» 
Scrittori , ma di alcuni., che videro dopo il 1600. Quando altro non fi 
dica da quello Ceofore , noi continueremo francamente a chiamar la Lin- 
gua noflra nobile, maeflofa , dolce, ed acconcia * trattar tutti gli argo- 
menti con gloria ; nè punto la crederemo quale fe 1’ è figurata l’ inge- 
gnofa eloquenza del Critico Franzefe. Che fe feorgeremo qualche Scrit- 
tore Italiano ,. che Ga tuttavia innamorato de’ concetti falli , delle fraf- 
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rherie; cbe adorni troppo, ed imbelletti le lue Scritture; e che non ab- 
bia in fomroa il buon gutto: noi compatiremo la tua difgrazia , o pure 
col Critico noflro l’accoglieremo colle rifa. Ma non confonderemo giam- 
mai la caufa di lui con quella dell’ Idioma , come difavvedutamente , o 
a bello Audio fa i’ Autor Frantele , il quale prendendo a ragionar del 
Linguaggio , e del parlare , lo crede la fletta cofa coll’ elocuzione , e 
colla fentenza . 

Ma ritornarà probabilmente a rimetterti in tuono il Cenfore , e refli- 
tuiià con altre parole la fama da lui tolta alla nottra Lingua . Perciò 
afcoltiamo ciò , che feguono a dire i Tuoi Dialogifli. La Lingua £ così 
parla uo d’etti) cbe oggidì s’ adoptra io Italia , è tanto men fimilc a quel- 
la dell' antica Roma , quanto più fi fetrge , cb' ella ne ì una corruzione ( t ) . 
E t’ ella in qualche cofa la [omiglia , non è tal fimiglianza , come quella , 
che i tra una figliuola , e una madre , ma più toflo come quella , che è fra 
l'uomo, e le feimie , fenza che quefie abbiano la qualità, e la natura dell' 
uomo . Quefia ombra di fimiglianza è più toflo un difetto , che una perfe- 
zione . Sarebbono men deformi , e men ridicole le feimie , j' elle punto non 
fojfero a noi (ornigli anti . Poterà aggiungere in queflo propofito I’ erudito 
Dialogitta quel ver!o d’ Ennio, citato da Cicerone nel lib. i. della Nat. 
de gli Dei : 

Simia quam fimilit turpijfima befiia nobit ! 

Ma fenza perderli in erudizioni, e fenza far gran complimenti, colle pa- 
role riferite rifponde egli all’ altro Dialogitta , a! quale innocentemente 
era fcappato detto , eh’ egli credeva , aver la Lingua Italiana più della 
Frantele conformità, e fimiglianza colla L'ngua Latina. C ben fi meri- 
tava cottui una rifpotta sì ritentila, perchè fenza por mente , eh’ egli era 
Franzefe, avea potuto fofpettare, che il fuo nativo Idioma fotte in qual- 
che pregio fupetato dall’ Italiano . Molto più ancora lì doveva punire il 
temerario fofpetto del medettmo Dialogitta , perch’ egli fopra quelle due 
ragioni 1’ aveva fondato . Cioè fi ttimava da lui più conforme , e fomi- 
glìante alla Latina l’Italica Favella, prima perchè quella Lingua ha ri- 
tenuto la maggior parte delle terminazioni Latine : il che detto con tanta 
efagerazione non può effere fe non falfo, come ogni perfona provveduta 
d’orecchie può facilmente avvedetene; e fecondariamente perch’ ella in 
tutta l' Italia i f acceduta alla Lingua de gli antichi Romani : il che folo 
non può punto fervire a provar l’opinione da lui conceputa , come ogni 
buon Logico può toflo comprendere in offervando tante altre Lingue , 
che fono fuccedute alle amiche, e che tuttavia fon diverfiflìme da quel- 
le.. Peiciò avea bene 1’ uno de’ Dialogifli ragion di confondere con una 
rifpotta , anzi cbe no , alquanto duretta la credenza dell’ altro , che non 
affai fondatamente argomentava in favor della Lingua Italiana . Certa- 
mente io, fe avelli potuto, avrei conttgliato quell’ ultimo a non parlare 
in tal guifa . Ma a’ io non ho potuto impedir la propofla fua , potè bene 

l’Au- 

t ì) Il Franzefe ) che dice , che la Lingua Italiana li feorge ellcrc corruzione della Lati* 
ut; non fa ri/teOìone> che corruzione della medefitna Latina è anche U fua? Donde nc ven- 
ne il nome di Romanzo» che Romanico, cioè Latino volgare linguaggio lignifica. 
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1* Ancor de’ Dialoghi impedir la rifpofta di quel Dialogifla, e configliar- 
lo a non rifpondere sì afprameote contro alla Lingua Italiana . Percioc- 
ché qual ragione poteva egli mai avere di chiamar quella Lingua una 
bertuccia? e d’ affaticarli eziandio per far conofcere ( quafichè non folle 
ben nota) la fparutezza di quello animale, acciocché maggiormente com- 
parine deforme , e ridicolo ciò , clic ad elfo fi paragonava ? Due confor- 
miti polTono avere i moderni Italiani con gli antichi Latini. L’ una per 
cagion del Linguaggio, o fia del parlare; e 1* altra per ragion dell’inge- 
gno , della dicitura , o fia dei penfare . Può la prima conformità conti- 
ilere nella dolcezza , nella maeflà, nell’ armonia, nell’ abbondanza delle 
parole, nelle lor terminazioni , nella lor lunghezza , e brevità , o nella 
chiarezza , e nobiltà delle frali , e in altre fimili colie . La feconda con- 
formità può confifiere nella leggiadria, e purità de’ penfieri , nella veri- 
tà, ed acutezza de’ concetti, nella nobiltà dell’ elocuzione, nel giudizio- 
io legamento delle cole, nel prudentemente ritrovare, e maneggiare gli 
argomenti , e le ragioni : in una parola in quel , che chiamali oggidì 
buon gullo. Ora egli è certo, che della prima conformità, cioè di quel- 
la, che è fra i Linguaggi , ragionava l’uno de’ Dialogai , perchè in pruo- 
va della fua opinione recò, benché non molto faggiamente , la fimiglian- 
za delle terminazioni fra le parole Italiane , e Latine . E non s* ingan- 
nava egli in credere più conforme l’Italico Linguaggio al Latino , che 
non è il Franzefe . Ma 1* altro Dialogifla , sbrigandoli da tal quiflione 
col chiamar gentilmente la Lingua noflra limile alla Latina , come fon 
le Scimie fomiglianti a gli uomini, cioè con darle il titolo di fparutifli- 
mi, e ridicola Lingua, non fo con qual connellione meetefi a rifponde- 
re intorno all’altra conformità, di cui punto non fi parlava, e conchiu- 
de : che gl' Ingegni Franzefi fon pii , che gl' Italiani , fimili a gli anticii 
Latini per cagione del buon gufìo loro , della lor leggiadria , e dilicatezza 
in ifcrivere . Non è già cofa nuova, che da quelli due Dialogifli fi con- 
fondano infieme le Lingue, e gl’ingegni; perchè pretto che tutti gli ar- 
gomenti, co’ quali qui fi combatte contra de gl’ Italiani, s’ aggirano fu 
quello continuo equivoco. Egli può bensì parere alquanto Arano, che lo 
Scrittore de i Dialoghi , uomo sì avvezzo , come egli di fe fletto affer- 
ma , a converfar con perfone gentili, cortefi, e nobili, dalle quali s'ap- 
prende non folo il parlar pulito, ma il trattare con umanità; non ripren- 
delle quel fuo amico , fe non di poco giudizio , perchè rifpole sì fuor 
di propofito , almeno d’ inciviltà , avendo egli fenza alcuna ragione , o 
per dir meglio contra tutte le ragioni, fparlato d’ una Lingua, che final- 
mente ha qualche merito fra le Lingue moderne. Perchè però io m’ av- 
vilo che 1’ Autor Franzefe a bello Audio adoperale la fimiglianxa delle 
bertucce folamente per far ridere i Tuoi Lettori , e non per dileggiare 
gl’ Italiani , ancor io col tifo applaudendo al fuo piacevol genio , legui- 
terò a guflare altri Tuoi pellegrini fcherzi . 

, Noi (fono parole del folito Scrittore) ritenendo le parole Latine abbia- 
mo abbandonata la terminazion Latina , eie è rima fa a g ! Italiani , e Spu- 
gniteli . Nel che fono cjft , come fchiavi , che portano fempre il fegno , e la 

livrea 
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livrea del loro padrone . Ma noi fi amo come ptrfone , che godono un' intiera 
libertà. Avendo noi tolto alla Lingua nofira q tufi a fenfibile fimiglianza , che 
le fui vicine ban col Latino , noi abbiam fatta a noi fiejft in certa maniera 
una Lingua , che ha più apparenza d' effere fiata formata da un popolo li- 
bero , che d' effere nata in ferviti. Benché tanto non paja , pur non è raen 
piacevole dell’ altre quella odervazione . Si era finora creduto , che le 
Lingue Italiana , Franzefe , e Spagnuola follerò figliuole della Latina , 
perchè quelle veramente nacquero da lei , e trafiero da lei gran parte 
delle parole , e delle locuzioni oggidì ufate . Lo (ledo Cenfore 1’ aveva 
apertamente confefiato della Franzefe, con iflimar ciò ancora un bel pre- 
gio; e aveva poi fuggiunto, che quefie tre Lingue fono forelle. , benché 
non fi fomìglino fra loro, ed abbiano inclinazioni contrarie ; nè poterti 
precifamente dire, qual fofie di quefie tre la primogenitura . Ma ecco , 
io non fo come, fcuoprefi dal medefimo Autore, che l’Italiana, in ve- 
ce d’ effere figliuola, è una mifrrabile fchiava della Lingua Latina . Co* 
al con nuova agnizione, e con vago, ed improvvifo cambiamento di fot* 
tuna va 1’ Autor Franzefe ricreando i lettori nella giocofa Commedia del- 
le Lingue , da lui rapprefentata • Pad ben però edere , che gli venga 
fatto di muovere altrui a rifo , come fuol defiderar la Commedia , ma 
non già di fard credere molto intendente componitor di Commedie. Im- 
perciocché, fe pure fi volea fingere, qualunque ella fia , quella agnizio- 
ne, il verifimiJe, e la ragion richiedea , che l’Italiana più toflo, chela 
Franzefe, fi ravvifafTe figliuola della L ; ngua Latina, elfendo manifefio, 
che I’ Italiana , oltre all’ aver comuni colla Franzefe i vocaboli Latini , 
ha pofcia di più alcune terminazioni Latine , ritiene in molti luoghi la 
trafpofizioo delle parole , i vocaboli accentati nell* aotepenultima , 1* ar- 
monia , la maefià de’ verfi , e de’ periodi, e altre qualità , le quali più 
lei, che la Franzefe, podono far conofcere nata dalla Latina. Richiede-' 
va dunque il verifimile, che cercandoti di due favelle qual fode la figli- 
uola, e quale la fchiava, quella fi credede figliuola, che ha più dell’al- 
tra i lineamenti della madre , come fenza dubbio ne ha 1’ italiana . Ol- 
tre a ciò non fi fa egli, che la nofira Lingua è l’erede più profiima , e 
naturale della Latina , regnando eda in quella medcfima provincia , in 
quello (ledo irono, in cui fiori la madre? Perchè dunque avrà quella da 
adomigiiarfi a gli fchiavi , e credere in vece di lei la Franzefe vera fi- 
gliuola , che di gran lunga meno dell’ Italiana fomiglia la madre Lati- 
na? Ma comechè io con più ragione poterti conchiudere, che la Lingua 
Franzefe in paragon della nofira fia una fchiava della Latina , pure io 
fo , che da’ faggi Franzefi non mi fi comporterebbe, ch’io cale appellar- 
li la Lingua loro. E non avrebbero il torto. Perchè rapendoli da ognu- 
no , che la Favella Franzefe è veramente naca dalla Latina , troppo er- 
rerebbe chi cercade di torle ui gloria , e di fpacciarla per una fchiava , 
col follmente dimoflrare, eh’ ella men dell’ Italiana fi afiomiglia alla ma- 
dre. Ciò pollo, come fi'à poi da lodarli , chi afferma , che la Lingua 
Italiana è fchiava, non figliuola della Latina , toccandoli con mano, che 
ar.ch’clla da lei nacque, c che ancor più della Franzefe ne ritian le fat- 
te z- 
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Ulte ? Se quede due Lingue reputano lor pregio il ferbir tante parole, 
e frali Latine ; perchè dee poi contarli per vituperio dell’Italiana il coa- 
cervare ancora alcune terminazioni Latine? Han forfè il privilegio d’ef- 
fer belle , e leggiadre le paiole, tuttoché prefa dal Linguaggio Latino, 
perchè il Franzefe le adopera ? E per lo contrario han forfè la diigrazia 
d’edere deformi le terminazioni , benché prefe dal Latino , perchè le ufa , 
non la Lingua Franzefe, ma la fola Italiana? Senza che , vergognava!! 
forfè la Lingua Latina, ed era ella forfè una fchiava della Greca , per- 
chè per parere ancora del nodro Cenfore non folamente nacque da lei , 
ina ritenne ancora non poche terminazioni della fleda fua madre? E fin 
a vedere, che l’italica in avvenire anteporrà alla fua Lingua comune il 
Dialetto Lombatdo , perchè quello avvicinandoli adaiffimo alle termina- 
zioni Franzefi , e allontanandoli dalle Latine , rifparmierà a noi altri il 
difonore d’edere, o parere fchiavi de’ Latini, già tanto tempo fa priva- 
ti del governo del Mondo. 

Io nel vero, (e il Critico noflro fode egli autore di sì fatti argomenti 
contro alla Lingua Italiana , vorrei condolermene con edo lui . Ma m? 
fono io finalmente avveduto, ch’egli non è il colpevole, ma bensì qui* 
-due Tuoi Dialogifli , i quali , lìccome giovani, probabilmente non erano 
per anche provveduti di gran (ecno, e di lunga villa ; e l’Autore volle 
xapprefentargli quali erano, non quali potevano , o dovevano edere . O 
pur colloro vollero pii! toflo fare io un Dialogo un Panegirico , che tef- 
fere un’ Ifloria filofofica delle Lingue moderne . Perciò può loro corti* 
portarli il dire in altri luoghi : Che la Lingua Franzefe ha qualche cofa 
di (ingoiare , e di flraordinario , che la dee prefervar dalla corruzione , al- 
la quale fon fuggette te altre Lingue. Ederfi guada, e corrotta la Lingua 
Latina per cagione del gran concorfo a Roma delle nazioni barbare , o 
llraniere , e dell’ inondazion de’ Goti, o de gli altri popoli Settentrionali 
in Italia • Ma non dover/i temere dalla Lingua Franzefe una tal difav- 
ventura ; perchè /’ affetto , che tutti gli altri popoli portano ad effa , ci può 
ajf curare , eh’ eglino punto non la gua fi iranno . E la fperienza ci fa vede- 
re , che le differenti nazioni , le quali da tutte le parti giungono a Parigi , 
vogliono più lofio dimenticare la lor Lingua naturale , che corrompere la nofira . 
Le quali cofe con altre , che feguono , le fodero date dette fuori d’un 
Panegirico, e a fangue freddo , non fo come potedero mantenerli vere ah 
le pruove. E però vero , che qualche cola di più fu detta da uo altro 
Autor Franzefe, il quale nell’anno 1688. dampò in Parigi un libro co- 
sì intitolato: L’ou velici obfervations , ou Guerre Civile dei Francois fur la 
Langue . Ancorché nè pur quedo Autore goda il privilegio de gli Ora- 
tori, tuttavia dice egli, che la Lingua Franzefe o per un certo dedino , 
o pure per cagion del luo merito ha otienoto una monarchia univerfale 
non folamente fopra tutte l’ altre Lingue, ma ancor fopra tutte le altre 
nazioni. Ciò, ch’egli foggiunge apprelTo, dame volentieri fi tace, per- 
chè fo, che non dee pur piacere alla prudenza , e roodeflia de gli altri 
Letterati di Francia . Seguitiam dunque ad accennare qualche alita oder- 
v azione de i due difcepoli del noflro Cenfore • Aggiungono crii : che i 
Tomo IL Y Pcr- 
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Perfiani flutti a* o il linguaggio Franzefe con un ardore incredibile &C. Cbe 
fe quefla non ì ancor la Lingua di tutti i popoli del Mondo , ella peri me- 
rita d’ efferlo dee. Cb' ella è così armonica , numerofa , come le Lingue an- 
tiche dee. Che nulla v' è di più dilettevole a gli orecchi dell' E muta , di 
cui fon prive tutte l' altre Lingue , e in cui e terminata la maggior parte 
delle voci Franzefl dee. Cbe le piacevolezze , e i difordini della Lingua 
Franzefe fono per dir coti come quelli de gli uomini favj , cbe giammai 
non dimenticano fe ftejfl , nè operano contro al decoro , qualunque libertà effl 
prendano. Nelle noflre bagattelle , nelle noflre follie ingegnofe , e in tutto il 
giocofo , cbe nobiltà , cbe grandezza , cbe giudizio non fi feorge f Certamen- 
te , per dire un fot motto Copra quefla ultima ottervazione , io conofco 
de’ Fra nzefi, i quali di fatto hanno la gloria d’edere giudiziofiflìtni an- 
cor nel giocofo, e nelle bagattelle; ma io all' ingegno, e giudizio par- 
ticolare di loro flefl] , non alla Lingua da loro ufata , attribuito un tal 
pregio. Poiché altresì m’ immagino , che ve n' abbia de gli altri , a t 
quali anche nel ragionar Cerio tappino difavvedutamente di bocca ridi- 
cole inezie: e pure fi fervono anch’eflì della Lìngua Franzefe. Ommet- 
ro pofeia alcune altre fomiglianti forme di parlare , le quali fi vogliono 
fofferire in un Panegirico, e io bocca di perfooe giovani , quantunque 
non contengano molta verità. Solamente però mi fia lecito di dire, che 
quando anche fede vero tutto ciò , che da loro fi rapporta o in com- 
mendazione dell’Idioma Franzefe, o in biafimo de gli altri , tuttavia l* 
urbanità richiede» , che con maggior modeflia , e correda fi parlalfe di 
Tutti gli altri Popoli, da’ quali (fecondochè affermano que due’ Dialogt- 
fti ) fi porta sì grande affezione alia Lingua , e Nizion Franzefe. Ma 
quanto più dovea fervarfi qsefia difereziane ora, che, s* io mal non m* 
appongo , appare , che nè tante lodi proprie , nè tanti biafimi d’ altrui 
fono fondati fui vero ? Potevano eglino a lor Cenno efaltar la propria 
Lingua, e deferivere il genio, e le virtù non folamente di lei , ma de 
gl’ Ingegni, che fpezialmente ne' due fecoli proffimi pittati ha la Fran- 
cia prodotti , e faranno feoza dubbio 1’ ammirazione di tutti i fecoli av- 
venire. Noi liberalmente avremmo potuto o credere, o far vifla di cre- 
dere tutto; avvegnaché da loro la Lingua, e gl’ Ingegni Franzefi fodero 
flati deferito , come Cito da Senofonte , cioè non come fono tutti , ma 
quali dovrebbono edere tutti . Ciò parve poca gloria della lor nazione a 
que’ giovani Dialogifti . Vollero eziandio dileggiar gl’ingegni, e gl’idio- 
mi fltanieri ; affinchè maggiormente compartire la propria ricchezza , e 
maefìà , in faccia all’altrui povertà, e battezza. 

Io per me non oferei giammai fchernire, e vilipendere i Franzefi, o 
fia per la loro L : rgua , o fia per gl’ ingegni loro ; perchè crederei di 
non potere agevolmente giudicar della prima, e di non dover condanna- 
re fenza deflazione i fecondi . E pur egli può parere , che la Lingua 
Franzefe in paragon d- II’ Italiana fia alquanto povera di vocaboli, e lo- 
cuzioni ( i ) . Il che parimente fembtò certifli.no a un di quegli Autori 

Fran- 

- - — - . - — -- ---- - ! 

( i ) foche la Lingua Franzefe non è coti dovicela di vocaboli, e di forme di dire , 
come l' Italiana , per quello è più facile ad imparale, e per qucfto è più comune. 
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Frinzefi , di cui abbiim fatta menzione di fopra , e che fu riferito nel 
Tomo 7. delia Biblioteca Univerfale 1 ’ anno 1687. dove fi podo no leg- 
gere le pruore di quello . Può parere altresì , che quella Lingua abbia 
appetto alla nofira minore armonia , e minor maelU ; che fia difetto in 
cita quel oon potere allootanarfi dall* ordine naturale; quel tutto giorno 
ricevere fenfibili cangiamenti; quell’avere la maggior parte delle lue vo- 
ci di una fillaba fola , o di due , fe vuole attendere la loro pronunzia* 
zione; quello in certa maniera non ufare, in pronunziando, che un foto 
accento, il qual Tempre fi pofa nell’ultima fillaba pronunziata ( perchè le 
Rime femminine, cioè le parole terminate nell’ E muta , benché pajano 
aver l’accento nella penultima, pure non profferendoli quell’ E , propria* 
mente fi poffono dire anch’ effe accentate nell’ ultima fillaba ) ; e final- 
mente non meritar lode quell’ efiTere priva di parole brevi, o fdrucciole, 
con cui i Greci , i Latini , e gl’ Italiani variano cotanto , e rendono sì 
armonio!! i loro ragionamenti . Per altra parte è certo , che i più dotti 
nella Favella Franzefe fon fra loro continuamente difeordi , approvandoli 
da gli uni , condannandoli da gli altri moltiflime voci , e locuzioni pra* 
ticate dal volgo, o adoperate da gli Scrittori. Per tal cagione 1 ’ Autore 
delle Nuove ojfervazioni dianzi da noi mentovato intitolò il Tuo libro Guer- 
ra Civile de ’ Franzefi ; e pofeia derife i tre più gravi Maeflri di quella 
Lingua, il Vaugtlas , il Meriggio, e il P. Bouboun , paragonandoli a i tre 
ine forabili giudici dell’ Inferno, Esco, Radamanto, e Mino*. Noi lap- 
piamo ancora, che fono ben parecchi i libri pubblicati da’ Franzefi con* 
tra il Vocabolario della loro Accademia , e contra quello del Sig. Fure- 
tierr; laonde non fa intenderli, come fu sì perfetta quella Lingua ( 1 ), 
di cui non è ancor certo il fifìema , e che da qualche Scrittore fi crede 
oggidì via più impoverita di vocaboli , eh’ ella fi folfe ne’ tempi addie- 
tro. Oltre a cò è noto, che alcuni Franzefi, e iofin lo flellò Cenfore, 
confelfano finceramente , non poter la loro Lingua alzati! alla maefìà, • 
fortuna dell’ Ep co Poema; anzi il Malerbe Autore sì (limato in Francie 
diceva: Che la Pocfia Franzefe (per difetro , come io m’immagino, del- 
la Lingua ) non era propria chr a far delle Canzonette popolari ; Que la 
Poéfie Franfoife n' Itoti propre que pour dei ebanfont , & dei Vaudeville 1 . 
Così afferma l’Ab. Meoag o nelle Annotazioni da lui fatte ali’ Opere del- 
lo fleffo Malerbe. 

Cootuttociò , e con altre cole , che potrebbono confiderarfi , e eh’ io 
voglio tralafciare , torno a dire , che non mi porrei a condannare eoa 
univerfali Temenze o la Lingua, o gli Scrittori della Francia , e molto 
meno a dileggiarli (a). Amo , e (limo la prima , che ci ha dato tante 

Y a belle 


( 1 }5« la Lingua Franiate fi arginitene* , che non fia perfetta , perché non é certo ancor 
di i-utlli il li [tema , e »i ha delle guerre (opra di quella : fi potrà dire , che né anche la 
Lingua Italiana fia nel notilo tempo perfetta, mentre aliti col tifufeitate coatta alfa le det- 
te, e ridette , e tante, volte rigettate opinioni, fa edere il fiftema di quella non ancor certo, 
« ficuro ; tua vacillare , e fluttuare continuamente . 

fi) L'Autore moftra il luo buono coftume col non voltr dare fentenre unieerfal! , e dif- 
■fcuive (opti In Lingua Franiate , «.(opra gli Scrittori di quella, e molto meno dileggiar. 
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belle Opere , e che da me fi crede capace di cofe maggiori ; diflingua 
pofcìa i fecondi in buoni , e cattivi , ficcome fi dee fare eziandio in Ita* 
lìa , augurando a i cattivi roigl <ne intelletto, e rallegrandomi co' booni 
per la lor fortuna , e virtù : molto però più amo , e venero la Nazion 
Franzefe, perchè uoiverfalmente l’Idioma Italiano è amato, ed apprez- 
zilo in Francia. Nè fi fanno già fcrupolo que’ valentuomini di confeflar 
l’ obbligazione , che ha la lor Lingua alla noflra ; e un certo Autore , che 
pubblicò l’anno 167$. un libro intitolato: De la connoiffance des boni Li* 
urei, nel cap. 4. ove tratta della maniera di ben parlare, e feti vere nel- 
la Lingua Franzefe , favella in tal guifa : Dappoiché gl' Italiani furor.» 
ricevuti in Francia fotta -i Re Carlo Vili. Lodovico XII. Francefco I. e 
Arrigo II. efft fecero cangiar la Lingua Fra me fe più d’ un terzo. Truovafi 
pure fiampaco l’anno 158}. un libro, il cui titolo è quello: Deuie Dialo * 
guei du nouveau Larga ge Francois Italiatiizè- , ou autrement dégni fe entre 
lei Courtifam du tempi. Quivi l'Autore, cioè il famofo Arrigo Stefano , 
pretende di moflrare, che quafi tutto il Linguaggio Franzefe s’è forma- 
to con quel d’ Italia , non folameote per le parole toltene di pefo , ma 
per aver tutre I’ altre da gl’ Italiani ricevuto addolcimento , o qualche 
nuora pronunzi izione . Quanto poi fia da’Franzefi oggidì filmata la Lin- 
gua noflra, può feorgerti dalle Opere Italiane compofie da due valorofi 
Scrittori di quella nazione . Uno di efiì è il foprammentovato Ab. Me* 
nagio, Accademico della Grufca , Autore delle Origini della Lingua Ita- 
liana, e d’altre gentilifiìme prole, e ancor di molti verfi nel medelimo 
nofiro linguaggio. L’altro è il chiariamo Ab. Regnier Defmarais , che 
con leggiadria maravigliofa ha tradotto in verfi italiani le Poefied’Ana- 
creonte . Dice quello Autore nella prefazione al detto fuo libro : Non è 
peri , che quel eh' io ho fatto coti a cafo , non l' avefir anche fatto per ele- 
zione , e a bello /Indio , ogni volta che deliberatamente mi fojft dato a tra- 
durre A’iacreonte i» Vo/gar Lingua, il per /’ abbondanza , forza, brevità , 
e f onoriti della Tofcana , non inferiore forfè in quefto alla Greca , come per 
la corrifpondenza , e conformità de' metri fra l'una, e l'altra. Con lomi- 
glianti fentimenti parlano gli altri più laggi Franzefi in lode della noflra 
Lingua, ben fapendo, che ancor 1 ’ Italia loro corrifponde , con amare, 
e commendare la Lingua Franzefe . M’ immagino io perciò , che a lor 
muove la collera , ficcome a noi muove il rito , quell’ udire alcuni , i 
quali avvifandofi di apportar gran nome alla lor nazione, e favella , di* 
(avvedutamente le tirino addollo l’odio altrui , perchè non fanno lodarla 
fenza mille cfagerazioni , o fenza offendere la gloria de’ vicini, e inficine 
la verità medefima . Per altro può edere, che l’Italia non conofca oggi* 
dì abbaflanzi e la propria felicità , e 1’ altrui fortuna ; pure ella non fa' 
credere c ò che ufcì di bocca a que’ due Dialogifli in un altro luogo . 
Potrebbe dirfi ( così favellano erti) che tutto I' ingegno , e tutta la feienza 
de! Mondo è oggidì riftretta tra i Franzefi ; e che tutti gli altri popoli fon 

bar- 

li. Siimi cortame delibererei alcuna volta, che egli fervaflc Coprala nortra , c Copra i coltri 
piò accreditaci '■critiori, coCa «he uon fecero fu .'! povero Petrarca i Modentù Cintoli. criiw 
ci Talloni , c CafUlvctro . 
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barbari in lor comparazione . Egli non è una prerogativa , e un merito in 
Francia /* aver ingegno , e giudizio ; perché tutti i Franzefi ne hanno . 
Fra loro non c’ è per fona , la quale, purché abbia avuto un poco d' educa- 
zione , non parli bene , non ifcriva con leggiadria . Il numero de' buoni Au • 
tori , e de' componitori di belle cofe è infinito in Francia Sic. Cosi parlino 
due Franzefi ; ma fenza la modedia , e la prudenza de’ veri Franzefi » 
Quelli due pregi piobabilmeme non fi farebbono defiderati io cbi gl’ in- 
troduce a parlare, s’egli io età più matura avede prefo a comporre quel 
Dialogo , e a trattar quello argomento . Intanto però non dovrà difpia- 
cere ad alcuno conofcente de i diritti della natura e della giuflizia , eh’ 
io abbia io qualche guifa difefo la Lingua Italiana dalle animofe cenfure 
al trui: e eh’ io petfuada a gl’ ingegni della noflra nazione il difenderla aocor 
meglio di me , non con altro, che colla bellezza e perfezione de’ loro libri . 

CAPITOLO ULTIMO. 

Epilogo dell' Opera , e perfezione dei buon Gufi e Poetico . 

TJ Accogliendo finalmente le vele, fia bene difaminar le merci, che per 
Xv avventura abbiamo raccolte nella nofira navigazione . Il perfetto buon 
Gufio poetico è quello, che conofce, e guiìa, e molto più quello , che 
fa mettere in opera tutto il bello , e tutte le perfezioni della Poefia . 
Oia le perfezioni , e il bello della Poefia pedono io due maniere confi- 
derarfi , ponendo mente alle due differenti vedute di quell’ Arte. Impe- 
rocché o fi riguarda la Poetica per fe (leda, e come Arte fabbricante : e 
allora confide la fua perfezione in porger diletto «Ile genti . O fi con- 
templa come Arte fubordinata alla Politica, e Filofofia Morale: e allo- 
ra è ripo(ìa l’eccellenza fua nel recare ancora utilità a gli uomini . Per- 
chè poi l’Arte de’ Poeti non lafcia mai d’edere fuggetta alla mentovata 
Filolofia , e Politica , per quello il bello, e la perfezion maggiore della 
Poefia confiderà tanto nel generar diletto, quanto nell’ edere d’utilità a 
i Cittadini. O per io meno dovrà quedo diletto, figliuolo della Poefia, 
non edere perniziofo alla Repubblica . Si apporterà' profitto da’ Poemi , 
quando per mezzo d'edì acconciamente, e fonemente s’ indilli , e s’im- 
prima nel cuore de gii uomini l’ amor delle virtù, l’odio de’ viz) . li che 
fi efequifee o con vivamente dipingere gli altrui cofiumi buoni , o rei ; 
o col rapprefeotar favole, fatti, ed imprefe d’ uomini viz<of>, e virtuo* 
fi, con feniimrnti sì dicevoli, e con lai colori , che fi conducano, come 
per occulta virtù, e con una fpinta fegreta > le genti a volere, o ad ab- 
bonire ciò, che fi dee feguire, o fuggire nella vrta civile, regolata dal- 
la diritta ragione . Che fe talvolta vorremo permettere a’ Poeti il recar 
folamenre diletto, richiederà la perfezione poetica, che quefla dilettazio- 
ne -fia Tana , e lungi dal pericolo d’ avvelenare gli animi altrui. Per la 
qual cola chiamiamo imperfettidima quella Poefia , che rapprefeoterà dol- 
ci i-vizj , deriderà le virtù , ed infegneràt, non che farà piacere al po- 
polo > .i dannofi , malvagi, .c difooeflt affetti.- 1 . 
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Appreflo confiflendo la perfezione della Poelia confiderata in fe fi e Ha 
nel rifvegliar diletto , gli sforzi tutti del poetico magifierio fi debbono 
indirizzare a quello berfagiio. Ma l’ intelletto deli’ uomo non può provar 
diletto» fuorché dal vero, eh’ è il Tuo pafcolo faporito . L’unica via adun- 
que di dilettare oc’ Poemi fer) il è quella del dipingere, e imitare il ve- 
to delle azioni, de’ collumi, de’ lentimenti , e di tutte le cofe contenute 
nel vatliIGmo feno de’ tre Mondile Regni della natura. Quello vero po- 
eta o effettivamente fìa , o lia avvenuto , ovvero fia potuto , o dovuto 
elfere, o avvenire , ha forza di piacere all* intelletto nollro, contentan- 
doli quella potenza del fulo probabile, poUìbile , credibile, e verifimile, 
il quale non è falfo , ed è cotoprefo dentro alla circonferenza del vero . 
Ma non ogni vero è capace di dilettar l’ intelletto, ficcoroe non ogni og- 
getto fenfìbile è atto a dilettare il fenfo ; e quello diletto nafee , non dal 
vero, perchè naturalmente ogni vero può , o dee piacere , ma bensì da 
una fvogliatezza , e da una lodevole ambizione dell’ animo nollro, il qua- 
le con piacere non abbraccia le verità comunali , triviali , e già da lui 
conofciute. Adunque rella , fhe gli avvenimenti, collumi, e fentimenti, 
anzi qualunque cola fi vuol dipingere in verG , debbano portar con feco 
novità , e maraviglia : elfendo allora cenitGmo , che produrran diletto . 
Perocché per ifperienza lappiamo, rallegrar fi l’intelletto nollro, ov’ egli 
impari ; ed egli Tempre impara , qualot conofce verità , ed oggetti nuo- 
vi , e marariglioG «. 

Or» in due maniere può il vero contener novità, e fvegliare flupore; 
cioè o per cagion della materia , o per ajuto dell’ artifizio . Se le cole 
dipinte dal Poeta faranno per fe {lede nuove , e mirabili , diremo , che 
dalia materia nalce lo flupore, e per confeguenre il diletto. Per contra- 
rio fe le verità, e cofe rapprefentate dal Poeta faran plebee , triviali, e 
notiflitne ; e contuttociò egli le cipriota con tal vivezza , forza , e orna- 
mento, che rapilca : allora dall’ artifizio procederà la maraviglia, la no- 
vità, la virtù del dilettarci. Pollo ciò , fia primieramente cura partico- 
lar de’ Poeti lo feoprir tutto quel nuovo , e mirabile , che può trovarfi 
nella materia, col rapprefentar le cofe, più rollo come doveano , o po- 
sano edere , e accadere , che come fono , o di fatto accaddero , conte- 
nendoli Tempre mai dentro i confini de! verilimile, cioè del vero univer- 
fale , e guardandoli dal contrariare sfacciatamente alla natura , alla Go- 
lia » e alla volgar credenza . Secondariamente per dar novità alle cole, 
e alle verità, che oe fon bifognofe , alerà egli tutte le forze dell' artifi- 
zio poetico, il quale doppiamente può dar loro quello sì preziofo colore. 
O con tale energia , ed evidenza ci fa egli veder dipinte le cofe , che 
quantunque fieno quelle comunali, e note , pure infinitamente piacciono 
per la vivezza della dipintura. O pure fi vedono dall’ artifizio i fentimen- 
ti , e te azioni con un si pellegrino , e vago ammanto , che ci appaiono 
piene di novità.: il che fi compie dall’ acutezza dell’ ingegno , che con 
brevi, o leggiadri, o piccami, e fpiritolì concetti efprime le- cofe ; ov- 
vero -dalla fecondità, e da i capriccio!! e bei delir) della fantalìa , la qua- 
le con traslazioni, allegorie , parabole, e altre immagini , o invenzioni) 
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di maggior mole, dà un’aria nuova, e inafpettara a gli oggetti, ch’cra- 
no incapaci di cagionar movimento ne gli animi noti ri . 

All’ingegno pertanto, e alla fantafta appartiene come il ritrovare ma- 
teria nuova, e mirabile, così il farla divenir tale per mezzo dell* artifi- 
zio . Un vaflo, ed acuto ingegno, una chiara, veloce , e feconda fanta- 
fia fon quelle due potenze, che collegate iniieme, per varie, e differen- 
ti firade ci guidano a far mirabili i noflri Poemi, e ad incantare co'lor 
trovati l’ animo de gli afcoltanti , e lettori. Felice quei Poeta, che dal- 
la natura ne fu con parzialità provveduto. Ma di gran lunga più felice* 
chi ad un grande, e filofofico ingegno, e ad una fertile , e vivace im- 
maginazione congiunto avrà un dilicatiffimo , e purgatiflitno giudizio . La 
lega di quelle tre potenze è quella , eh’ è neceffaria per formare il per* 
fettifljmo Poeta \ fervendo le due prime per trovare, e dipingere il «uo- 
vo , e il maravigliofo ne’ verfi , e 1* altra allibendo come capo a quelle 
due braccia . Pollone di leggieri e 1’ ingegno , e la fantafta traboccare , 
col paflare , o per empito foverchio , o per debolezza oltre gli eflremi 
del bello poetico , cioè traendo ridicole gemme della miniera del fallo, 
o col cadere ne’ deformi vizj dell’affettazione, e della fìccità. Porge lo- 
ro prontamente foccorfo il giudìzio , il quale mifurando colle leggi del 
decoro, e coll’ attenta oflervazione del veriftmile, e della natura , quel 
che G conviene a gli argomenti , non permette ali’ altre due potenze 1* 
eccedere, e il mancar tra via. Che fe finalmente il mafGccio della Poe* 
< fia , coofiflente nel buon ufo delle mentovate potenze, farà accompagna* 
to da quell’ efteriore bensì , ma lodevolifQmo ornamento delle forme di 
dire, e delle parole della più purgata Lingua , in cui ft fcrivono i ver* 
fi , allora noi avremo ii non più oltre della Poefla . A quella compiuta 
perfezione ha da rendere, chiunque vuol confeguire per mezzo dello Mu* 
fe 1’ immortalità del nome . E vi potrà pervenire colui , che oltre alia 
naturale abilità per divenir gran Poeta uferà I* attenta lettura de’ miglio- 
ri Poeti, e de’ Maeflri della Poetica , fludierà l'Arte, e le Scienze, avrà 
buon fondo della vera Filofofia , e perfettamente guflerà le regole del 
buonGuflo (t) di cui in parte e abbaflaoza t'è fin qui ragionato. 


(1 ) Quefto buon G alio è un nome venuto fu ne'noftrt tempi ; pire un nome vagante , e 
che non abbia certi e determinata fede, e che lì rimetta a! non fo che, c • una fortuna, « 
a un accetto d’ ingegno . Se vuol dire quello che gli antichi diesano , giudizio , è buona 
cola ; e folto un nuovo vocabolo dice il tutto. 


. 1 

Fine del Libro Terzo. 
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LIBRO QUARTO 

Che contiene una Raccolta di varj Componimenti 
di diverfi Autori con un giudirio fopra 
ciafcheduno d’ effi . 

- Prefazione all' Illuftrijftmo ed Eccelltntijfmio Signor Marche fe 
Alejfandro Botta • Adorno . 

U Na dette maniere di veder gli uomini , per così dire , feoza 
vederli , fi è quella già da Socrate , e giornalmente da ogni 
Savio praticata , di farli parlare . Ottimo fpediente nel vero 
per ifeorgere la loro parte ■migliore , cioè l’interno loro*, ma 
che nulla varrebbe con chi c lontano da noi o di luogo o di 
tempo , fe a i fenfi noflri non fi poteffero trafmettere le parole e i fen- 
timenri loro per qualche fedel canale, quale per l’ordinario è lo ferire* 
re . Fra tante forte però di Scritture niuna ve n’ ha , che più ficuramen- 
te foglia feoprire l’ interno de gli uomini , come le loro Lettere fami- 
gliar! , e i loro Componimenti poetici. Ne i libri , che trattano dell’Arti 
e delle Scienze , può avvenire o che il cuore dell* Autore non abbia cam- 
po di farli vedere in pubblico, o che 1’ intelletto non fi dia abbafianza a 
conofcere , potendo fpacciar cofe imparate da altrui: nel che la memoria 
è allora da lodarli, e non l’ingegno. Ma ciò non può già sì facilmente 
accadere nelle lettere famigliati , e nelle Poefre ; perciocché in effe lo 
Scrittore, anche non penfandoci , ed anche contra Tua voglia, dipinge fe 
fleffo. A chi è fperto nello Audio dell’uomo, e prende ad efaminar mi- 
nutamente quelli colori efirinfeci , non è allora punto d’fficile il com- 
prendere ancora 1’ intrinfeco vero ritratto di quella perfona . Saprà egli 
Ì'gg ere quivi le varie inclinazioni , e i cofitimi , e le diverfe paffiooi , 
che agitano e governano I’ altrui volontà . Del pari potrà egli intende- 
re , qual fia la forza e la debolezza dell’ altrui intelletto ( e ciò fpezial- 
mente ne’ Componimenti poetici ) argomentando qual fondo di fapcre , 
qual vigore d’ intendimento , qual vivacità e prontezza di fantafia fi ri- 
iroovi in quel tale Poeta . 

Mentre adunque , o llluflriffimo ed Eccellentiffimo Signor Marchefe 
Aleffaodro Botta • Adorno , io vi prefeuto quella Raccolta e ferita d’al- 
trui Componimenti, voi ben v’accorgete, eh’ io tacitamele vi conduco 
• mirare tanti ritratti d' Ingegni poetici, quanti fono i piccioli Poemi, 
che qui fi rinchiudono . E forfè doviefie fapcrmi ^.<do , peichè al vo- 
ffro nobile geuio verfo Patii amene io rrpfrtici.ti , unita in un libro fo- 
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k>, e porti it confronto, ubi* diverfità di genj , (ama varietà di fiata- 
li? e d’ ingegni , alcuni ancora de’ quali vi (iranno da qui innanzi per 
cagioo mia più noti di prima. Non fo già, fe voi mi («prete grado ezian- 
dio , perchè abbia condotto ancora voi rterto io querto mede lìmo Temo 
col pubblicare alcuni de’ voflri ver fi , i quali è riufcito a me p>ù torto 
di far rubare a voi, che d’ impetrare dalla voflra roano. Porto temere, 
che dopo avermi voi finalmente permeilo , ch’io li pubblicarti, ora v* in- 
cominci ad increfcere d’ertervi lafciato vincere dalle mie preghiere • Im- 
perciocché dall’ un canto la dilicatezza del voflro gurto facendovi cono- 
scere tutto il buono di tanti altri Ingegni, nè lafciandovi dall’altro can- 
to la modertii del pari ancora conolcere tutto il buono del voflro : non 
faprete così di leggieri appagarvi di così riguardevole compagnia ; o le 
volete ancora , eh’ io dica , di così pericolofo paragone . 

Ma vaglia il vero, più giurtizia vi faranno gli altri eruditi , che non 
vi facciate voi Delfo . E appunto al loro tribunale , e non al vortro , io 
cito que’ pochi verfi , che rapiti a voi , ora vengono alla luce . Perchè 
talvolta balìa un componimento foio , e ancor breve , a far conofcere , 
quanto s’alzi, e fi rtenda il valore d’ alcuno: io fono ben cerio, che da 
quelle poche vortre linee gl’intendenti dell’ arte di conofcere gli uomini 
potranno argomentare la bellezza dell’ ingegno, e la perfezione del giu- 
dizio, doti ben rare e fommamente (limabili nella voflra verde età. Co- 
sì o voi volefle , o poterti io donare al pubblico altre vortre Poelie. Al- 
lora certamente non folo apparirebbe con più evidenza, come la natura, 
e lo Audio abbiano contribuito a farvi eccellente nella profetinone poeti- 
ca ; ma ancora trafparerebbono quelle nobili inclinazioni , e quelle tante 
virtù pratiche , le quali io venero in voi , e vorrei che il Mondo avve- 
nite poterte leggere ed ammirare ne* verfi voflri . Non potrebbe , oltre 
ad altri molti pregi , per verun conto cclarfi la foavità de’ cortumi , la 
gentilezza , e la generofità del vortro cuore . Delle quali virtù vortre ben- 
ché fieno concordi teftimonj tutti coloro , che o hanno non volger cogni- 
zione di voi, o con voi famigliarmente converfano, pure ninno più (en- 
Abilmente ne gode I’ ufo , che tanta gente a voi Suddita in unti voflri 
Feudi, governandola voi con giurtizia inlieme e dolcezza, non lafciando 
già impuniti i vizj , ma nè pur lafciando , che il voflro fifeo molto fi 
rallegri in punirli . 

Il perchè quanto poco farebbe giurto il difpìacere, che voi per avven- 
tura mortrafle, perchè io pubblichi ora alcuni de’ veri! voflri , vtftenanto 
farà giurto il mio, perchè non permettiate ch’io, con pubblicarne mag- 
gior copia , maggiormente dia campo al merito vortro di comparire in 
faccia del Mondo. Ma fate pure quanto vi luggerifce la tnodeflia voflra . 
lo quanto a me non mancherò di palefare ciò , che voi amate nafeofo ; 
e non celierò , infinattantoché la flima , eh’ io fo delle rariflime vortre 
qualità , non fia egualmente nota a gli altri , come fono a me note le 
vortre qualità medefime . Mi rallegrerò intanto , fe quella mia Raccolta 
giungerà ad ottener l’ approvazione dell’ottimo voflro gurto, e fe prima 
Tomo II. Z di 
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di mettervi t leggeri* , non vi difpiaceià d’ inteodere , qual fine e dife- 
gno io abbia avuto in pubblicarla . 

Siccome voi fapete , nel civile confotzio per rettameate vivere , non 
meno che nelle Arti per rettamente faperle ed efercitarle , fon giovevoli 
e neceffarie le leggi e gli efempj. C’ indirizzano imperiofamente le leg- 
gi al ben fare; e allo fteffb dolcemente ci confortano ed ajutano gliefem- 
pj , animandoli gli uomini a far volentieri, e agevolmente quello ch’efit 
debbono , quando mirano chi fpiana loro la flrada , e quando va loro 
avanti colla bandiera fpiegata un buon Capitano . Avendo io dunque se* 
libri antecedenti con alcune offervazioni e leggi predato qualche lume a 
gli amatori delle lettere umane per difcernere il meglio d’ alcune parti 
della Poetica: parrai utile, fe non neceffaria cofa , raggiungere ora alle 
leggi l’efempio. Perciocché quantunque non pochi efempj fi fieno da me 
prodotti per confermazione de’ precetti propofli , nulladimeno altro non 
fono fiati, che pezzi e fragmenti; nè fi può abbafianza conofcere 1* inte- 
ra architettura e bellezza d’ un tutto , fe quello tutto unitamente non 
compare fotto gli occhi de’ giudici . Ed ecco ciò , che m’ ha indotto a 
raccogliere in quello libro varj componimenti sì d’antichi come di moder- 
ni Poeti Italiani, la pratica de’ quali illuftrerà maggiormente, e più for- 
te imprimerà nella mente altrui gl’ infrgnamenti della Teorica da tu# 
dianzi divifata. 

Non mi è già ignoto , che i valenti profeiTori di quella Arte amena o 
poco o nìun bifogno hanno di limili Raccolte, ficcome quegli, che fan- 
no meglio , ancora di me , quali fieno i migliori Autori dell’ Italiana 
Poefia , e quali fieno i migliori componimenti di quelli medefimi Auto- 
ri . Anzi mi Ha davanti li comune opinione, che quelle Antologie , (per 
ufare una Greca parola ) fieno indizio di povertà di forze , folendo gli 
Scrittori dozzinali , poiché non pofibno rifplendere coll’ ingegno proprio , 
mendicar qualche gloria dallo fplendore dell’altrui; e che quella raedefi- 
raa gloria è leggerillìma , per effere fondata fopra una fola materiale fa- 
tica di varia lettura . Ma non per quelle ragioni mi fon rimafo io di ta* 
le imprefa, perciocché più penfo all’ altrui utilità, che alla gloria mia. 
E dovrebbero bene i valentuomini avermi qualche obbligazione , perchè 
io coll’ aver congiunte in un corpo moltiifime gemme fparfe qua e là , 
abbia rifparmiato loro 1’ incomodo di cercarle per fe fiefii. Avranno ella 
per mezzo mio in un libro folo quanto balla per incitare la loro vena , 
e per empiere la mente loro di varj nobilillimi fetni alle occafioni di ver- 
feggiare . Nè già dovrebbe efier priva di lode la femplice Raccolta di 
quelli Componimenti, qualora folle fiata da me tratta a fine con giudi- 
zio e con ottimo guflo , potendo ben tutti infilzar Sonetti e Canzoni , e 
non lapendo già tutti fceglierc il meglio de’ patti altrui. 

Ma, lafciando Dar ciò, ove mi riefca di arrecare utilità e diletto a i 
meno efercitati nell’ Arte delle Mufe , io riputerò affai ben collocata que- 
lla mia fatica, qualunque ella fi fi*. Troppo, il fo , è facile il lufiogar 
fe fieffo ; nondimeno io ho qualche fperaoza , che non lieve frutto pof- 
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l'ano quindi riportare i novizj ; mentre non rapendo effi bea difìinguere 
i fapori fini dell’ Italica Poefia , potranno qui probabilmente adìcurarG 
di noe errare nella fcelu . Ed oltre a quello ritroveran qui riuniti molti 
de’ più lini fa pori , che s’abbia la Potila medefima in piccioli componi* 
menti . E perchè G fuol richiedere ne’ lauti banchetti non follmente ab- 
bondanza , ma ancora varietà di vivande , efTendo quella diverfità uno 
de’ maggiori condimenti del convito , comparirà perciò anche in queOo 
libro una dilettevole diverGtà di maniere di comporre fopra il medefi- 
mo, o fopra differenti fuggetti . Che fe la vanità dell’ argomento amo- 
rofo è quella, che qui fìgnoreggia, chiunque conofce il mio genio , non 
ne attribuirà già la colpa a me Hello, ma bensì all’ abufo quaG comune 
de’ noflri Poeti, i quali più in queGo , che in altri campi, e più felice- 
mente in elfo, che altrove, hanno fatta pruova de’ loro ingegni. 

Si avviferà intanto più d’ uno , eh’ io qui abbia intefo di raccogliere 
tutto il meglio della Lirica Italiana ; e fecondo queGa opinione s’ accin- 
gerà non follmente a muovermi lite di trafeuraggine , fe avrò lafciati 
addietro molti bei componimenti ; ma a condennarmi eziandio per giu- 
dice peGi.no , fe in luogo de gli ottimi parrà eh’ io ne abbia portati o 
de’ mezzani , o de’ cattivi. Al che è da duG , eh’ io foddisfatò alla pri- 
ma querela , quando mi verrà talento di far più Tomi di queGa mia 
Raccolta . E per cooto della feconda querela dirò efferrai io Gudtato di 
adunare il meglio di moiri Autori o morti o viventi , ma in guifa tale 
che ho amato meglio di prendere talvolta componimenti dotati di qual- 
che fplendida virtù , quantunque Ga queGa mifchiata con qualche difet- 
to , che di attenermi folo a que’ verfi , ne’ quali Ga bensì evidente fani- 
tà, ma non qualche eminente grazia, novità, e bellezza. Co per quan- 
to io Gimo è di maggior foccorfo a i giovani , affinché G rifveglioo , e 
fi conducano alle cime del monte, fenza arreGarG alle falde, o alla me- 
tà , dove lo Gilè folamente bello , perchè fano , potrebbe talvolta rite- 
nerli . Ho eziandio condotto in ifeena qualche componimento non buo- 
no ; e 1’ ho io fatto appunto per palefarne le magagne , e per ifeoprire 
a gl’incauti, qaanto o 1’ apparenza del bello, o I’ adulatrice fama fieno 
teGimon) mal fidi della vera bellezza. Anzi, fe il timore d’ accrefcere di 
Soverchio la mole di queGo libro non mi aveffe altrimenti conftgliato , 
avrei anche rapportato maggior copia di queGi ultimi , non giovando 
meno all’ imperizia altrui dtfeernere le virtù per feguirle , che il cono- 
feere i vizj per ifchivarli.. 

Quando nulladimeno foffero ufeiti in pubblico queGi Componimenti nu- 
di , e fenza verun corteggio , m’ accorgo ben io affai chiaramente, che 
o avrei .corfo gran rifcbio di non foddisfare appieno a certi dotti e (ac- 
centi , i quali con guGo differente dal mio poffono credere mezzano o 
cattivo ciò-, che io avrò riputato ottimo o buono , o pure mi farei ef- 
poflo alla certezza di nuocere ad alcuni mal accorti, i quali perchè non 
diflinguono il brutto dal bello poffono adottar l’uno in vece dell’altro. 
ìi perchè ho determinato d’ aggiungere a gli altrui verfi qualche Anno- 
tazione, mia ,, cioè; a dire tu», breve giudizio fopra qualunque compofizio- 
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ne di quella Raccolta. La qual eofa facendo , francamente dirò quello, 
che mi fembra io effe non (olamente perfetto o mediocre , ma ancora 
difettofo o pedimo. G in tal guil* (ìccome io mi obbligherò di difende- 
re non tutù i Componimenti , nè tutte le loro parti, ma unicamente il 
giudìzio e l’opinione mia fopra ciafcuoo d’efiì; cosi forfè i giovani prin- 
cipianti più agevolmente colia fcorta di quello cannocchiale (copriranno 
le bellezze e le imperfr ziooi de’ parti altrui. 

E volelfe pur Dio, che ad altri molti o'folfe venuto, o venifTe il ta- 
lento medcfjmo . Han faticato cfpoGtori , moltidìmi di numero , eccel- 
leotiffìmi per dottrina , intorno alle opere si de’ moderni , come de gli 
antichi Poeti. M« s’ è quali Tempre impiegato lo Audio loro in efporre 
i fenfi granfiaticeli , e in illuflrarc , o difendere , o correggere ciò, che 
riguarda l’erudizione, o la Gramatica , e 1’ edere , per cosi dir , mate- 
riale del Poeta. Pare, che egli non abbiano confiderato , di quanto gio- 
vamento eder potede ad altrui il notar le finezze veramente poetiche del 
tutto e delle parti di que’ componimenti . Molto meno è caduto loro in 
mente di odervarvi i difetti veramente poetici , riputando forfè grave 
delitto il muovere guerra ad Autori di grido , allorché G (Indiavano di 
raccomandarne la fama a i poderi per mezzo de’ loro dotti contenti . Il 
Petrarca fp»zialroente , Principe della Lirica Italiana, altro oon ebbe che 
incenG ne’ tempi addietro, attendendo gl’interpreti Tuoi a tutt’altro, che 
a farne ben gudare quell’ efquiGco fapore , o a farci odervare que’ man- 
camenti , che podòno fcoprirG nelle opere di lui . Crederei di non par- 
lare con temerità , fe attribuiti! a due valentuomini della patria mia la 
gloria ( che così dee dirG nel Tribunale de’ giudici non appadìonati ) d’ 
•ver finalmente rotto il ghiaccio . Col fuo intrepido dite incornine ò il 
Cafielvetro a regidrare ciò, che non gli *p<*cea nelle Rime del Petrarca; 
e frgul pofeia di gran lunga meglio a far lo dedo il Tadoni < r). An- 
zi 


( i ) Il Tafluni non fi può gran facto commendare nelle fue olicene ioni fopra il Petrar- 
ca ; perché fe (i fnfTc contenuto nella pura , e fcriofa critica , avrebbe fatto molto bene ; 
ma il pigliar di mira il Pcir.rri per ifcrediiarlo , e metterlo in ridicolo , a me non pare , 
a- dire il mio parere colla follia mia fincctità , che ciò menti I' approvazione da’ letterati. 
Cbc il Taffoni fufle un ingegno IVaotdinario , e fornito di giudizio, non lì può negare, e 
le fue molte opere lo niellano - Le ollervazioni fopra il Vocabolario della Crufca, le qua- 
li, coma uno degli Accademici, era teauro a fare, moftrao* quel ch’cl valefìe nella Criti- 
cai e fono da valertene. Ma non per quello , per tutto egli accetta . Nella prima carta di 
clic ragionando fopra una particella dei Boccaccia, cioè fopra un fi , f« ci vada l’accento, 
a no; dice che non ci va, perchè tutti i libri flampaii, e feruti a penna non 1’ anno; ma 
i libri fcriui a penna non anno accenti ; non lì può dunque dalla mancanza d’ un accento 
argomentare da quelli eh’ ci non vi vzdla. Ma alla voce Cam rara , fuftanuvo , cita la Te- 
fcidc Campata del Boccaccio in una ottava, ove una Rima non a' accorda coll’ altre due; 
e compatir» il (toccacelo; come che gli amori ancora di grido lìen foggem , come gli altri 
uomini >. ad' errori . Ma fe avelie veduto i raanolcratti della Tefeide f poiché le (lampe toro 
da’ Ritoccatori mete gunite ) avrebbe veduto lutee le lue Aime dell'octava conformi . Alla 
voce tirare , pigli* quello verbo atzivameote , c dice, che gli Accademici non I' ofTcrvaro- 
no , citando Virgilio Manofcritto , ove è delio : errare I' ampie pianare del mare , e pure 
una prefToché minima r i He llionc ballava a vedere, che quello palio rìfpondeva a quello •*- 
Jfam mane aqaar arandam : e che errare dovea conciarli lu drair. Pure , come no dedo, 
quello libro ha la fua utilità ; ma quello fopra il Petrarca fa più rodo danno , che pró'-'y 
concioni achè toglie l'amore, c la. (luna a uno, che é già (lato giudicato dal mondo, e non. 

feaV 


Digitized by Google 


P O E S I A L I B. IV. a 8 c 

zi non fi lafciò qoefl’ ultimo così portar dii diletto di cenfurgre il catti- 
vo , cbe dimenticane di por mente ali’ ottimo . Giovan - Vittorio Rolli , 
che nella Vita del tnedrGmo Talloni vuol perfuadere il contrario con al- 
cune efagerazioni , e ripruova 1’ ardimento Tuo, non fi fa conofcere per 
molto intendente della giuiildìzioce , che hanno gl’ingegni e la verità; 
nè moflra molto d’aver letto il libro di quello Autore. Chi non G lafcia 
condurre ne gli fiudj UU guifa delle pecore, tempre ftimeià l’Opera del 
Talloni , ficcome contenente con brevità (ugola moltilGmi retti giudiz ; , 
profittevole non tanto a chiunque vuol comprendere alcuni difetti e pre- 
gi delle Rime del Petrarca , quanto a tutti gli fludiofi della perfezione 
poetica . Ancora ne gli anni prolGmi pattati furono in quello geoere e 
pubblicate , e commendate alcune Prole dell’Accademia de’ Filergiti di ^ 
Forlì. E ben fatto farebbe, che in cuore altresì de i dot ti (fi mi Accade- 
mici Fiorentini , e di quei della Crulca , e de gl’ Intronati di Siena , 
folle nata o nafcelle voglia di pubblicar quelle acute cenfure e difefe , 
eh* eglino di quando in quando fecondo 1’ inftituto delle loro nobili rau- 
nanze vanno facendo di varj Componimenti poetici . Poiché fenza fallo 
s’avrebbe quivi una Scuola maeGra per addelìrare il giudizio altrui alla 
Critica, madre, o figliuola dell’ottimo Guflo . 

Se non lo Aedo, almeno un fintile benefizio bramo io intanto di reca- 
re a i Lettori di quella Raccolta , sì coli’ accennar brevemente c ò , eh’ 
io giudico intorno a qualfivoglia di quelìi Componimenti , come col no- 
tare in generale alcune ragioni de’ miei giudiz; , cioè le virtù , eh’ io 
avrò ravvifate o in tutta la forma , o nelle parti principali di ciafcbe- 
dnn lavoro . E concìottiachè ben rade fono quelle Poefie , che podono 
vantare una perfezione intera , io animofamente ufaiò il diritto , che 
hanno tutti i Letterati di notare eziaodio quello, che a me parrà eccef- 
fo o difetto deli’ ingrgno altrui . Non intendo io già per quello di ap- 
provar per buono tutto ciò, che noo avrò qui riprovato per cattivo . Io 
non ho voluto elleie così leverò , che notattì qualunque cola mi pare , 
che potette meglio dirli o penfarfi . E cè pure 1’ bo potuto per amore 
della brevità, richiedendoli ad un minuto dame altre cure ed altra car- 
ta. Anzi in grazia della {iella brevità non ho per io più rendute minute 
ragioni de’ miei giudizi , fuppenendo io qui di fcrivere a coloro che e 
avran letto, o alieen leggeranno in tanti altri libri di Poetica, e io par- 
te ancora nel primo Tomo di quella Opera , ampiamente efprelG gl’ infe- 
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fenza ragion*, uno de'primi autor! di lingua nailta.c ’l maggior Lirico dell’ Italia onde 
il Talloni fi può chiamare il Petrarchomaftix , del Petrarca il taccilo . Non troppo bella 
accogl enza tu iaua negf. antiche tempi ai Canfori d’ Omero ; e di quei di Virgilio non lì 
(a ne anche il nome , non parchi fieno. inerii ■«abili ; ni perchè anche noo Ga permeilo ai 
loro Cementatori dire hbctamenic il lor parere , ma il (anno con modo , e con nfpciio. 
Nell’ Accademia della Crufca li criticano, e li difendono Componimenti Pòdici d’ Accade- 
mici iacinto il nome per dir maggior liberi» alla Critica ; la quale in quelli lì può pib 
praticare innocentemente (enza attaccare quei, che loo le colonne della lavello; che fé que- 
lle crollano, « ran giù; 1’ edificio , che fopra da giudizioli autóri vi lu fallo , rov na . Se 
la rego'a r torta , come fi potrà far nulla ai buono ? Del refio ogni fecolo può entrare in 
bizzarria debellerò il migliore ; e poca reverenza i’ ani. all.’ antichità , li che è parte, f«- 
tuedò Qu niiliauo, di buon «o (Vuote . 
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gnamenti , e le regole , fulle qoali ho io fondate quelle mie fenteoze . 
Ora la procellazione da me fatta di non avere accennato qualunque cofa 
è , o parmi non aliai bella ne’ veri! altrui , tanto più voglio che accom- 
pagni le compofizioni de' viventi Autori , quanto più è cofa evidente , 
ch’eglino mal volentieri gradirebbono o foffrirebbono la libertà della mia 
cenfura ,. difpiacendo a tutti rimirare , che altri fenza e fiere invitato al- 
zi pubblico Tribunale concia l’ opere loro. Fora’ anche a i medefimi par- 
rà » ch’ io fra reo di troppo ardire , ancorché abbia offervato ben pochi 
nei dentro i vetfi loro, e gli abbia olìervati con tutta la modeflia poffi- 
bile, e non per ambizione di comparir giudice di chi merita d'oliere da 
me venerato per Maeflro, ufando io una filofofica ingenuità , che a’ ac- 
a corda con un’alta Dima ed affezione all’ altrui valore. 

Reda ora , che dichiamo due parole intorno alla diritta maniera di 
giudicare gli altrui componimenti , sì per ammaeflcamento d’ alcuni , e 
sì per difefa noflra , eflendo affai probabile , che non tutti gl’ Intendenti 
fieno per fottofcrivetfì alle decifìoni di quefìo libro . E primieramente 
fuole per 1’ ordinario effere di grande impedimento al ben giudicare il 
troppo amore dell’ antichità , vizio comune a parecchi ; quafi 1’ ingiufla 
Natura, liberale verfo i noflri antenati, avara per noi, abbia d‘ ingegno 
eminente provveduto fol quegli; e quali fta fuperiore alla noflra cenfura , 
chi ci è fuperiore d’ età . Altri , benché radi , ci fono , che fpendono 
tutta i’ammirazion loro intorno a i parti moderni , o perchè non fanno 
fmaltire certi difettuzzi de’ noflri vecchi , o perchè fentono folamente 
piacere della novità, nobilifEmo fenza fallo , ma talvolta pericolofo con- 
dimento de’ verfi . A quefli fmoderati affetti fegue appreiTo 1’ amore • 
l’odio foverchio de gli Autori determinati. Bada ad alconi , che un com- 
ponimento porti in fronte il nome di qualche Scrittore o riverito , o dif* 
pregiato da efft , per fentenziare in un momento, che quell’opera è de- 
gna di venerazione , o di rifo ; figurandofi eglino , che tutti i frutti d’ 
un albero fortunato abbiano da effere egualmente fa por iti e belli , e che 
per lo contrario da un infelice terreno non poffa nalcere , fe non loglio 
ed ortiche. Oltre a ciò l’ardente affezione, che fi porta o alla nazione, 
o alla patria,, o a gli amici , o a’ congiunti; il rifpetto , che fi profeffa 
a i maggiori ; e altre Amili pi filoni , fono fufficienti bene fpeffo ad am- 
maliare i giudiz) de uomini , per nulla dire della vile adulazion d’ 
alcuni , i quali configliatamente vogliono travedere. Egli è troppo diffi- 
cile , che abbia vidi purgata e chiara chiunque preoccupato da tali af- 
fetti prende adar fentenza fulle altrui Poefie . Laonde fenza aver riguar- 
do o a chi ne da 1’ Autore , o fe queflo fu nato qualche fecolo prima, 
o pure fe tuttavia A conti fra i vivi, o fe amico, o nimico, o fe della 
medefima , o d’altra nazione, citt à— ^ j|jj>lia . religione , o Amili cofe , 
noi dobbiamo confiderai il componimento folo , e per fe fleffd , domi- 
nandone con giufle bilance il pefo , e facendo,. che non 1’ opinione , da 
cui Aam prevenuti, ma la verità ne determini il prezzo. 

E quefli fin qui fono impedimenti al ben giudicare , che non difficil- 
mente fi poffo.no sbandire , perchè dipendono dall’ affetto, al quale può. 

dar. 
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dar legge 1* intelletto prudente. Altri impedimenti beo più difficili, e be- 
ne fpeflb inoperabili , fon quegli, che fi pongono dall’ intelletto medefi- 
fimo, e confiflono nell’ ignoranza. Nè favello io già di quell’ ignoranza 
tenebrofa , io cui Ila immerlo chi folo per fama ha conofcenza della Poe- 
fia , e della Poetica. E' fuperfiuo il dire , che a colloro farà imponìbile 
di dar perfetto giudizio in cotaii materie , fiendendofi tutta la forza ed 
autorità a folamente pronunziare , fe tedio o diletto venga loro dall* 
udire o leggere i verfi altrui.. L’ignoranza qui da me intefa , è un di- 
fetto, il quale non folamente può , ma fuole non rade volte ancora abi- 
tare colia feienza medefima delle leggi poetiche. 

Ella è di due forte. L’una è totale, e 1’ altra parziale . Si feorge la 
prima in coloro, i quali fanno le regole generali, ma non fanno appli- 
carle a i particolari . Non hanno aliai difeernimento per ben penetrare 
nel fondo di qualGvoglia componimento determinato , nè per giudicare, 
fe la fimmetria d’un tutto fia fina, fe giudiziofa la condotta, fe uguale 
il carattere, e fe le figure, fe le frafi, fe i penfieti fieno in quella par- 
ticolar compofiziooe vivaci, leggiadri, pellegrini, fodi , e proporzionati : 
io una parola , fe il bello o il brutto di que’ tali verfi confida in appa- 
renza , o fia tale io fodanza. Eglino comparifcono valenti giudici , fin* 
cbè fi parla di certi Poemi già pefati , e giudicati o dal confentimento 
de’ faggi , o da qualche riguardevole Scrittore ; poiché la loro lettura , 
cioè altri, mette loro in bocca il giudizio fopra que’ conosciuti componi- 
menti . Ma qualora fi tratta di Poefie o nuove , o non toccate dalla giu- 
da cenfura di valenti Maeflri , ammutifeono elfi , o volendo pur proffe- 
rire fentenza , fanno come gl’ inefperti arcieri , che o non ferifeono, o 
cafualmeote ferifeono il fegno. 

L’ altra ignoranza , da noi appellata parziale , fi truova in coloro , i 
quali hanno bensì una parte dell’ ottimo guflo, ma fon privi dell* altre ^ 
Hanno elfi , dico , buon conofcimento di uno fiile , difimguendo la fua 
bellezza , e le ragioni di quella bellezza ; ma non s’ allargano pofeia a 
difeernere in altre parti , e in altri differenti fiili quel bello poetico , che 
pure vi è. Ad alcuni piace l’ingegno amatorio, che nulla poi curano, 
o poco prezzano il filoìbfico . Ad altri talmente piace il comporre con 
penfieri folamente ornati di una certa leggiadria e nobiltà naturale , che 
con foffrono la pompa dello fiile fantafiico, fpiendido , e magnifico; fic- 
come per lo contrario a i coltivatori di quello altro par troppo langui- 
do , e fparuto , anzi non poetico , lo Dii dimeflo e chiaro , che non fa 
flrepito con grandi parole, 0 figure mirabili, e non rilplende per imma- 
gini vivilfime. In altri tempi avrebbe un Petrarchifia portato opinione , 
che fuori dei fuo gullo niun altro aveffe potuto edere o fquifito, o egual- 
mente fquifito . Ed è pur troppo vero, non elfere ancora oggidì poco il 
numero di quegli , che fi formano in mente un qualche idolo particola- 
re , e a quello confacrano tutti i loro incenG , credendone poco degno 
qualunque altro oggetto , che noi Tornigli , e mifurando con quella fua 
idea particolare tutte le altrui fatiche. 

Se con tali impedimenti fi polla dirittamente giudicare, egli è per fe 

roelto 
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molto palefe. Ma il peggio mi fembra , che gli uomini , da che hanno 
qualche trotura delle lettere umane , più non (cotono sì fatti odacoli , e 
animofamente prendono a giudicar tutti gli altrui componimenti , quan- 
tunque di carattere differente da quel folo , che loro è caro ; onde poi 
nafce la tanta diverfita di giudizj fopra le medefime cofe. Noi pertanto 
riputaremo (diamente giudice abile, chi fenza palliane difaroina attenta- 
mente le cofe; e fa applicare con acutezza gl* mfegnamenti universi a 
i lavori particolari ; e va minutamente olfervando il tutto , e le parti , 
per Scoprirvi le proporzioni, la novità, e 1* altre virtù della materia, e 
dell’ artifizio . Egualmente nello dii dimeffo , mezzano , e venuflo , che 
nel maeflofo , ed eroico, lì polfono olfervare de i difetti, e de i pregi. 
E in tutte quelle differenti forme di comporre può rifplendere un bello 
perfettillìmo , e tale, che polli in paragone due componimenti, l’uno di 
(file piano e leggiadro, e l'altro di flit fublime ed oraatiffimn , nutladi- 
meno pottà ellere fuperiore in bellezza il primo al fecondo. Poiché non 
è il luggetto , che faccia grandi, e preztofi i veifi , né il genere dello 
(lite, ma la bellezza de’ peofieri , o la finezza dell* artifizio, eoa cuiqae- 
Ilo luggetto ci viene efpollo , e colorito . Se qui la magnificenza è un 
pregio eminente, quivi la gentilezza, la chiarezza, l’ evidenza, l’affet- 
to laranno doti etmnentilljme. In fomma ovunque lì truovi il vero, ma 
pellegrino o per gli penfieri nuovi , o per la nuova e non volgare fog- 
gia drl vedilo , e de’ fuot abbìglra-menti : quivi abbiamo da rawjfare la 
bellezza poetica. O pure mancando, o efieodo guada da altri difetti que- 
lla veri à pellegrina, dobbiamo fcoprirne le imperfezioni, e far giudizi» 
fecondo il mento o buono o cattivo , non de gli Autori, ma de’ verd , 
quando pur fi arrivi a didinguerlo , e s’ intenda il genio delta perfetta 
poeda , e mettaofi in opera t fuoi primi priacipj. 

Ora io farei ben poco conofcente di me dello , ove mi faceflì a cre- 
dere di pofteder tutù que’ privilegi , e quelle efenzioni , ch’io defideroio 
altrui , per giudicare perfettamente le materie poetiche . Non però dì 
meno dirò francamente d’ ellermi dud aio di non peccare almeno per 
odio , o per affezione in quedi giudizi » effeodomi propodo di candida- 
mente aprire quel folo, che I’ intelletto, non l* affetto, avtà qui penfa- 
to, nulla mirando io a guadagnarmi la grazia d’ alcuno , ma folamente 
a dire quello, che mi par verità. Se poicia 1’ intelletto avià colpito , o 
no , i veri faggi ed eruditi potranno avvedetene ; perocché eglino foli 
faranno i veri giudici di quelli miei giud.zj. E alla decifione d’edì an- 
cora da me li dovià predare riverenza , q-..loia ventile loro talento di 
efercitare conira quede mie olTervaiionf la loro autorità , alla quale fot- 
fumetto, non thè quede, tutte le altre cole mie. Poiché in fine benché 
il bello della Poefia fi fondi fulla ragione , tuttavia in quanto al piace- 
re , o non piacere, molte volte l’opinione vi ha non poca parte, maffi- 
ma menie ove fi tratta del più e del meno • E perché le opinioni fono 
moli dirne e diverfidime fecondo la diverfità de’ gudi : facile é, che Ga 
qualche volta alquanto differente dal mio, e anroia p ù diritto , che non 
é il n. v , i’ alimi giudizio fopra quede medefime Poche , a leggere e 

coe- 
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contemplar le quali ora partiamo. Che fo in elle per avventura s’incon- 
traffero voci o fentiraeoti , che non ben fi accordartero co i dirmi infe- 
gnamenti della Religione e Chiefa Cattolica , i Lettori vorranno ben ciò 
perdonare alla tollerata libertà della Poefia , elTendo tutti quelli Autori 
nel cuore figliuoli della vera Chiefa, benché talora nelle parole fembjaf- 
feto feguaci del Gentilefimo. 

Del Alarci. A/eJfandro Betta- Adorno 

ALLA SANTITÀ DI N. S. CLEMENTE XI. 

P iù Rime io vaneggiando avea g à fpefe 

Dietro a un dolce benil , ma vii lavoro, 

E nel natio d’ Arcadia umil paefe 
Serti io cogliea di non volgare alloro ; 

Quando Fama immortal per man mi prefe, 

E a Te mi trafie, e mi diè cetra d’oro, 

E mi additò tue fante eccelfe imprefe, 

Onde mio nuovo dii volgerti a loro. 

Ma in lor tal luce , e maeflà mirai , 

Che per rtupor , di fuon la cetra priva 
Di man mi cadde, e muto anch’io reflai. 

E dirti appena : Ah Virtù vera e viva , 

Deponi alquanto i fovrumani rai , 

Se vuoi , del tuo Signor eh’ io patii e feriva . 

La bellezza di quello Sonetto , che a me pare eminente , confi/le nelP inge- 
gno fa maniera di lodare , mo/ì rande di non poter lodare ; e molto più nelP 
artifizio di efprimere con una nobiliffima Fantafia poetica quejla impotenza 
a lodare l'ottimo regnante Pontefice . Col primo Quadernario , che è leggia- 
dro per la naturale fua facilità , t introduce il Poeta a dar ife/P altro ani- 
ma alla Fama , fplendore alle imprefe ; e pofeia col primo Ternario fa dal 
fuo fiupore , e dal fuo ammutolire intendere la grandezza del merito altrui. 
Ma quell' apoftrofe efiatica alla Virtù ; quegli aggiunti dati alla me de firn* 
Virtù di vera e viva; quell' impenfato pregare , eh' ella deponga » rai, co- 
me fi finge che facejfe il Sole , qualor volea parlar con alcuno : rendono mi- 
rabile tutto l'ultimo Ternario , chiudendo il Sonetto con dilicatezza infiline 
e fublimità. 

Di Francefco Coppetta, 

M Entre qual fervo afflitto, e fuggitivo. 

Che di catene ha grevi il piede , e ’l fianco , 

Io fuggia la prigion debile, e fianco. 

Dove cinqu’anni io fui tra morto, e vivo; 

Amor mi giunfe nel varcar d’ un rivo, 

Gridando: Ancor non fei libero, e franco. 

Tomo II. A a Io 
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Io direnili a quel fuon , tremante, e bianco, t 

E fui com* uom, che già di fpirto è privo. 

Colle reti, e col fuoco era l’Inganno 

Seco , e ’i Diletto: io difarmato, e folo, 

E dell* antiche piaghe ancora infermo. 

Ben mi foccorfe la Vergogna , e ’l Danno , 

Ch’alle mie grida eran venuti a volo; 

Ma contra il Ciel non valfe umano fchermo. 

La comparazione , che qui a’ adopera , è felicemente efprejfa . Più felice- 
mente ancora è efpreffo con immagini fantaflicbe il forte dominio della pol- 
itone amorofo . Laonde tutto il Sonetto può dirft nobile , benché P ultimo ver- 
fo non lafci molto fapore dopo di fe , parendo vino inacquato , offerto a i 
convitati con poco faggio economia fu! fin del banchetto . Forfè potrebbe di- 
fpiacere ad alcuno quel dirfi contra il Ciel, qua fi il Cielo fi faccia Autore 
de' noflri [ciocchi affetti . E men male farebbe flato il dire , fe il verfo t' 
aveffe permeffo , contra il defluì . V una , e l'altra forma però non può [al- 
varfi fenza il privilegio , che hanno i Poeti di parlare talvolta fecondo il 

fentimento de’ ciechi Gentili. Amor mi giunfe &c. Anche Giu fio de' 

Conti circa due fecoli prima del Coppetta così cominciò il fecondo Quader- 
nario d' un fuo Sonetto. 

Amore atmato con fuo nuovo inganno 

Mi fi fè incontro appreffo un frefco rivo. ( r ) 

Del P. Giovan Batifla Paflorini. 

X /Aggi, fe dietro Torme il piè volgete, 

IVI Che luminofe il maggior Tofco imprime , 

Per fentiero non trito ite fublime , 

E feguendo I* efempio eferopio liete . 

In ciò fol vinto al corfo fuo cedete , 

Ch’ei fi molle primiero all’aire cime. 

Pur non crede ancor lue le glorie prime, 

E fi volge a mirar, fe il raggiungete. 

. Ma non sì rollo ha il vofiro canto udito. 

Che li ferma a goder dell’armonia , 

Nè fa, s’ei vi rapifca , o fia rapito. 

Poi dice: L’ onor tuo mia gloria fia j 

E fe fol dir vorrai, che m’hai feguito , 

O ch’io vinca, o ch’io perda, è gloria mia. 

Fra 

( i ) Il Soneuo de! Coppetta, Mentre 9 * 4 / ft rvo afflitto ^ t /"ggiiivo , pure tutto , fuor, 
che 1* ultimo verfo . Perché ciò? Perche ogni cofa lor.o immagini , c rutto è fantafiof#. L* 
ultimo verfo > perche è naturale , e non ha immagine, c derilo. Nei inedefìmo modo, in 
un Sonetto del Petrarca, che dice verlo la fine. E niji* auguri , e fogni) t penjìtr negri M* 
ann* affatilo ; quelle immagini rapìfeono l’ A moie della Pei tetta Poeda ; ma quello che fe* 
gue , e finifee il Sonetto, dicendo; E piatti* a Dio tke n vano ; dice egli, che ’l fa parti* 
re pieno dì fanno. fi pure c un fentimeuro «fleti uo fo , grave, natio, limile a quello di T 1 - 
bullo ; A7 fini infornai* vita. Non è ieojpre bene che 1 orazione creici , e rinforzi; anzi 
che le bizzarre immagini finifeano >n un verfo, manco poetico, c più umano ; pare che fia 
fecondo natura, che apprcflo il moto tende alla quiete. 
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Fra i Sonetti , no' quali abbia la fantafia lavorato con fotta , e in cui 
l' ingegno abbia teffuta una dilettevole tela di concetti acuti , nobili , e ben 
legati: mi par queflo uno de' primi . Maggior perfezione , inquanto alle Ri- 
me , farebbe flato il non empiere di quattro Verbi la Rima ET E . Ma in 
quefla Raccolta ne vedremo ajfaiflimi altri efempj . Nè credo , ebe Dante fi 
avrà a male, perche il Petrarca venga chiamato il maggior Tofco . — * 
E fi Tolge a mirar Scc, Vivijjimo è queflo verfo . A qualche fcrupolofo po- 
trebbe forfè dar faflidio , che il Petrarca a / pari del Maggi fi faccia tut- 
tavia in cammino verfo l’alce cime; perciocché egli, dopo l’onorevole con- 
fentimento di più fecoli, pare ebe già abbia occupato quivi un feggio glorio- 
fo : laddove il Maggi veramente fi potea dire incamminato verfo il Regno 
della Gloria , perchè era ancor vivo , nè il fuo merito era flabilito dalla 
concordia de' gittdizj , e de' tempi , come quello del Petrarca . Contuttociò dee 
dirfi , che a(fo!utamtnte fon lecite a' Poeti , e lodevoltjfime flmili maniere ed 
invenzioni jantafliebe . Anzi , non che ad un Poeta , è lecito a ciafcuno il 
confiderar la fama de' valentuomini in un movimento continuo co i fecoli , 
potendo chi è ora primo in gloria , avere col tempo chi gli vada innanzi : 
cofa che leggiadramente l' immagina dalla fantafia come un viaggio all' al- 
te cime dell' immortalità umana . ( 1 ) 

• Del Marche fe Giovan Giofeffb Or fi , 

F U Tua pietà, quando il tuo bel fembiante 

Modrommi , o Donna, o in lui moflroflì Iddio; 

Poich’ allora in mirar bellezze unte: 

Vie più ne avrà chi lor creò, di fa* io. 

Fu Tua pietà, che di tue luci fante 

Nel puro raggio a me la fcala ofi'rio, 

Per cui falire infino a lui davante 
D’una in altra brltà lice al defio. 

Ma perchè fprone avefife il defir frale , 

Che a mezzo il bel cammin pigro s’acqueta, 

Orgoglio in te pofe a bellezza uguale. 

E in ciò maggior fu fua pietà, le vieta, 

Ch’in terra io poli, e che beltà mortale 
Troppo arredi il defio dalla fua meta. 

Con franchezza entra il Poeta nel fuggetto . Nobile è il fuggetto me de fi- 
mo delta Scala immaginaria per falire a Dio , benché fia non molto nuovo 
a chi è pratico della Filofofia Platonica , e ha letto il Petrarca ed altri 
Poeti . Sono piò nobili ancora e nuove tutte le riflejftoni fatte fopra quefla 
fentenza ; e fpezialmente mi fembra eminente quella , di cui fi forma il pri- 
mo Terzetti , moflrandofi contea l' ufo de gli altri amanti , quanto fia da 
prezzar/i l'orgoglio di cofiti . In tal guifa l'Autore accrefeendo di mano in 

A a x mano 


( ■ ) Io quello Sonetto del P. Fillorini , vinciffimo , e fioritinitno ingegno , il maggior 
Tofco, •’ intende quello imitato dai Maggi, cioè il maggior Lirico Tol'ca, non il maggior 
àpice, che è Dame . Tra quelli due grand’ uomini non ci ha da effire-llie. 
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mano la fot za de' [enfi , ci fa vedere un ingegnofo raziocinio ben raggruppa- 
io: il che dà anima e bellezza particolare a i Sonetti ed Epigrammi . ( i )• 

Di 


( i ) H' giurto il g‘ud:cio fopra il Sonetto de! Marchefe Odi con bella unione ingegnofa* 
mente condotto. I! pcnfìcto f antico, ma nuovo qui ne! maneggiarlo, e non tanto immagi- 
nalo ; perche le creature tono (cala al Factor (hi t>en Tellina, e come immaini del Crea- 
ture, fon fatte per falere occaliomhncnte , quando che li a , alla contemplazione del Prototi- 
po, o per dir meglio, de] C.<a ore , non thè le ragionevoli creature, ma eziandio le irra- 
gionevoli ancora, che tutte narrano Sa gioita lua ; e le cole in vi li h* 1 1 di Dio fcr quelle co- 
le che fatte fono, li rimirano. Bcnilìmo l'Autore del Sonetto non Ita voluto mutare la fra- 
le del Petrarca , che dille di quelle terrene femb anze : Oh fon fiala al Fatter tkt htn V 
t firma . Ed egli, Fa (uà pitta, thè di tue luti /ante /ile! pura ra»»ra a me la /cala tffrlo . 
Ora, liccornc chi (ale il primo ical no duna (cala , non li ferma in quello, ma palla al fe- 
condo , dal fecondo a! terzo, finché arrivi al lommo, c qucBo c il verace ufo della (cala ; 
cavi Piatone vuole, che la prima he c zza, in cui uno s'aviicne, roti fermi, né filli l'uo- 
mo in marnerà, che non fi progredita arante ; ma prela occhione da quella particolare, V 
uomo vad a all' universale bellezza de’ corpi, poi polli a quella delle annue > delle virth, e 
limili unlvcrfalrzzando , e fpjricuallzzando , avvezzandoli con forte animo ad alitarli dagl* 
indiv dui, e di pjrtìcoiari oggetti per falire ailc idee, e agli univerfali ; finche (ì giunga a 
quel Bello, ciré fopia ogni Bello; che quando uno v e giunto, non ama, e non apprezza 
più quello, che cauto amava prima, cd apprezzava, e folo quello gli piace, i! foramo Bel* 
!o, che trapali* lotte I* altre bellezze, c lormonaJc, e col Ino lume immortale le fovcrchra, 
e le cuopre ; talché come allo sfolgorar del Sole le Stelle fpariicono, cosi le terrene, e ca- 
duche bellezze all* apparire di quella (ovracccicrtc ed eterna , difpajono . Quello é il fenti- 
ruento Platonico r.on tanto oflervato ; Icgulto poi dall acuciflìmo Plotino, che per tutto ne' 
fuoi libri, preferire; che fi lafcino le immagini, fi trapallino,! fenfi , e fino li falgi (opra i 
dtfeorfi , e ragionamenti tutti dell* anima, e fatta ella tutta intelletto , fi faccia cut*’ uno 
con quell’uno, che é eminememcntc , e fontaualmcnte tutte le colei talché il veggente dal 
veduto non li d li ngua D ee nella linei che liccornc chi tende a vedere un Principe, e 
parlargli; non li ferma nel fuo palazzo a vedere le pitture, e le rtatue , ma p afta via, e 
quelle lafcia , per giugnere all’ zudienz a ; cosi f anima non dee fermarli in querte cofe, fe 
non per piaggio, per arrivale più velocemente che li t oda { per (crvirmi delle parole di 
Plotino) a quello Ipcctacolo intimo. (Quelli fono r milUrj della Platonica amatoria Filofo- 
f;a ; e non che uno &’abb a a a fidare in amando, tutto il tempo di fua vita , una creatura , 
lenza mai cercate di levarli a m giiorc, e più fublimc , e più conveniente, c più bello lenza 
comparatone, e più amabile, oggetto . Scala non è dunque quefta del tutto immaginaria, 
na prefa pel fuo vcifo, e non abufata viene ad edere afTar v (ina a' buoni, e non «dulie 
rati, e fallì mirtei ; e aita dottrina dc’ncfiii Contemplativi, che fino da'le cofe irrazionali 
prendono continuo motivi, ed occafione beata di portarli in D’o, e dalla moltitudine del- 
ie cofe di qua giù ridurli all'uno di Ialiti anagogicamente . Come che la fantità di nofira 
Religione abbornfee da quello slacciato amore dilonefto , e carnale, quale profetavano ! 
Poeti Idolatri, e Gentili; trovarono modo i noltii Poeti di velare, fe non altro, la loto 
padrone, e cooncrtarla almeno con quelle Ipecie Platoniche , quantunque per avventura im- 
maginarie ; almanco bene immaginate. Il noftro Petrarca uomo da lene, pnllimo, e reli- 
gioiillìmo, come appare da tutu i tuoi feruti Latini, e nwilimamcnie a chi da quegli rac- 
coglierà la fua vita, ebbe IcrupoJo in quello luo amore; e perciò per ìfgravìo di fua co- 
fc lenza, e per »mrr adiramento de' poderi, rompofe in Latino un libro Intitolato 1 / Segrete , 
nel quale egli fi confetta a Sant' Agallino , Platonico d'affezione, come erano i primi anri- 
eh* Padri , c fp'egagli, e gli apre tuffi i più fecret! nafeondtgli del fuo cuore in propofito 
del fuo amore; e come egli fi lulinrava, e adulava!! nel : a fua patitone, Santo Agort ino gli 
porge M dilìoganno, e gli applica co’fuoi inJcgnaoicnti una enrtiana , c falutevole medici* 
r.a. Sì può far più da un buon uomo, e C urt ano? Pure tante quift-pm ci fono; e vi fa- 
ranno (opra quello fuo amore, fenza conclufione, e con tedio, e sfinimento di chi legge. 
Ph , andare al libro del frgreto , e cl»‘a»iret«vi . Ma queflo I bro è fegreto , ed arcano da 
vero, perciocché gii uom’m anno un fa c , che quando uno Autore ha prefo grido in un’ 
opera, non T -.gono le al re, e jur ciò la'ebbe necclfarro per più informarli del genio e del- 
le qualità dell Autore. Còti fi legge il Decamerone ; Sa Poeti* de! Boccaccio, a cui fi dee 
la terza laurea, né pure duna occhiata fi degna; e nurcifcc nella polvere ; e nello fteffo 
modo il Canzoniere del Peuarca é letto, ma le Opere Latine tanto piene di fp'trito, e 
moralità, c di rtile in que' tempi rarillìmo , é come, (e al mondo non flirterò ; e tra quarte 
é il fopradetto libro del fegreto; che purga* c giultilica 1* anima di ti*gr*ad' uomo, e to- 
glie v.a ogni importuna diiputaziot.e , che fopra il fuo amore fi ùccia». 
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Di Angelo di Co/} amo . 

S E non fiete empia Tigre in volto umano. 

Spero, dolce mio mal, eh’ umide avrete 
Le guance per pietà, quando vedrete. 

Come m’ha concio Amor da voi lontano. 

Pur temo, oimè, che tal fperar fia vano; 

Che fol ch’io giunga vivo, ove voi fiete, 

Qtieila virtù, che ne* bei lumi avete. 

Mi fu à a voi parer libero, e fano. 

Nè varrà, che piangendo io vi dimoflri , 

Che tutto quel di ben, che in me rifplende , 

E de 1 raggio divin de gli occhi voflri . 

Beltà crude! , che ’n duo modi m’offende: 

Pria col ferir, poi col vietar ch’io mofirt 

L’aire piaghe, onde ’J cuor mercede attende. ~ / 

Il Coliamo ha pochi pari. Egli ingegnofamente argomenta , e con egual 
felicità /piega e conduce fino al fine tutto il fuo raziocinio. Cih fi feorge ne 1 
pre/ente Sonetto, la cui cbiufa , dedotta da gli antecedenti , riefee mirabile 
e Vaga. Ora quello ingegno/o argomentare , queflo difendere con tanta gra- 
zia ed economia gli argom-nti ingegno/!, conftituifce una particolar maniera 
di poetare , che è ancb' e/fa fommamente bella , e che può difpiacere a que' 
fidi , che amano un foto file , e una jota forma di Poe fia , e difpregiano 
poco faggiamente tutte le altre . ( i )■ 

Del mede fimo. 

T ’ Eccelle imprefe, e gl’ immortai Trofei 
Di tanti tlluflri Eroi, donde nafeete , 

Donna fiera, e crudel , vincer credete. 

Trionfando de’ pianti e dolor miei. 

Ma fe morta è pietà, fpero in colei. 

Che fola mi può dar pace, e quiete, 

Che farà breve il gran piacer, ch’avete,- 
Troncando t giorni miei nojofi , e rei. 

E fol col cenrr mìo muto, e fepolto 

Sfugsr potrete il gran voflr’odio interno, 

Cne per amarvi troppo, avete accolto. 

Ch’io con lo fpiito fuor di queflo inferno 
Sol g < de:ò del bel del volito volto 
Dipinto in quel del gran Morore eterno . 

Quella vo’gare /mania, cbt mofirano gli amanti , di z)Uer morire, e che 

* tan- 


ti» 


’ ) Angelo <r Coliamo io l'ho tenuto fommamente, e unlverlalmencc lodare, eziandio' 
noi »Im Tolcani E perché non lì dee fare, feguendo egli la buona marnala di potrà' 
adendo chiaro, Debile , giudiciolò? 
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tante velie t' ode in bocca loro , ma non mai viene ad effetto , qui fi mira 
efprejfa con pellegrina vaghezza , tirandone il Poeta impenfate confeguenze , 
e formando con ciò un ingegnofo e bene legato Sonetto . Che per amar- 

vi troppo. Maggior chiarezza avrebbe il fornimento , fe fi f offe detto: Che 
per amarvi io troppo, mentre può dubitar taluno , fe l’ amar troppo fi ri- 
ferifca al Poeta amante di foverchio la donna , o la donna troppo aman- 
te fe fieffa . 

Canzoni 111 . di Francefco Petrarca fopra gli Occhi di M. Laura . 

Prefazione alle tre feguenti Canzoni. 

T Lggendofi pofatamente , e più d' una volta , le tre Canzoni feguenti , che 
JL/ fono chiamate Sorelle dal Poeta, agevolmente s' intenderà, con quanta 
ragione fi fieno accordati i migliori giudtzj d' Italia , per chiamarle divine , 
e per dare loro il titolo d'eccellenti f opra P altre di quefto famofo Autore . 
Ora io onderò lievemente toccando alcuna delle parti più belle per giova- 
mento de' principianti . Ni la riverenza , cb' io porto al Poeta , farà eh' i§> 
taccia alcune poche cofe , le quali a me non finifeono affai di piacere . Im- 
perciocché nè quefla mia riverenza ha da effere idolatria ; ni il Petrarca 
fu impeccabile nè dee g ì dimorfi facrilegio il non venerar tutto ciò , che 
ufei della fua penna , qua fi il Petrarca più non foffe per effere quel gran 
Maefiro , cb' egli è , ed io fiimo che fia , o quefie Canzoni lafciaffero d' ef- 
fere que' prtziofi lavori , che fono , quando in effe per ventura fi difeopriffe 
qualche neo . Diri dunque prima in generale , che quantunque non appaja 
grande sfoggio nell' architettura di quefie Canzoni , parendo che il Poeta fo- 
lamento abbia fi e fi , e con facilità uniti que' penfierì , che dì mano in mano 
gli cadevano in mente fopra queflo [aggetto ; nulladimeno a chi ben vi guar- 
da , farà non difficile il ritrovarvi non foto i convenevoli Proemi , ma un' 
artifiziofa tefiitura e legatura , congiunta colla varietà delle cofe . Di altro 
filo fi vagliono gli Oratori , e d' altro i Poeti ; e il vagare , o f altare qua 
e là, che fovente è difetto ne’ primi , fuol contar fi per gran virtù ne' fecon- 
di . Apprefjò dirò , che due maravigliofe doti qui fpezialmente campeggiano , 
cioè P affetto , e 1' ingegno. In tutto io fcuopro una tal tenerezza , e un sì 
forte rapimento di penfieri affettuofi , che non fi potea forfè imprimere nella 
mente altrui qon più energia la violenza di quella paffione , onde era agita- 
to il cuor del Poeta . Ancora P ingegno fa qui tutte le fue maggiori pruove . 
Può dir fi , che quefla fia una tela di rifiejfioni , ed immagini fquifitiffime ca- 
vate dall' interno della materia , in confederando il Poeta o la fingolar beltà 
de gli occhi amati, o tutti gli effetti interni ed eflerni , che in lui fi cagio- 
navano dagli occhi medefimi . Nè paja ad alcuno , che tali penfieri talora 
fembtino alquanto fonili, quafi a tanta foga cT affetto non fi convenga tan- 
ta fottigliezza d’ ingegno . Perocché il Poeta non parla all' improvvifo , co- 
me s‘ inducono gli appaffionati a ragionar fui teatro ; ma con agio , e tempo 
di meditar te cofe , e di efpor le cofe meditate col più bell' ornamento , eh' 
ei poffa , per maggiormente piacere non folo a i lettori, ma anche alla per- 
fona , ch’egli ha prefo a lodare . In femma io ho per cofiante , che que fin 

rari 


Digitized by Google 


POESIA L I B. IV. 191 

rari componimenti fieno fiati , e (iena fempre per effere una miniera , onde fi 
p affano trar nobili concetti per formarne moltrjjimi altri ; e alla perfezione 
loro ( 1 ) altro io non trovo che mandi , ft non un oggetto più degno , che 
non è la femminil bellezza . 

I. T}Erchè ( » ) la viu è breve , 

i E l'ingegno paventi ili' alta imprefa , 

Nè di lui, nè di lei molto mi fido; 

Ma fpero , che Hi intefa 

Là dov’io biamo, e là do»’ tffer deve 

La doglia mia, la qual tacendo io grido. 

O.'chi leggiadri , dove Amor fa nido , 

A voi rivolgo il mio debile fìilc , 

Pigro da fe, ma il gran piacer lo fprona . 

E chi di voi ragiona, 

Tien dal fuggeuo un abito gentile , 

Che con I’ ale amorofe 
. Levando il parte d’ ogni pender vile: 

Con quefle alzato vengo a dire or cofe, 

C’ho portate nel cor gran tempo afeofe. 

Perchè la vita &c. Veramente potrebbe effe re un poco più fpedito il prin- 
cipio del cammino , atreftandofi chiunque attentamente legge , a non ifeoprir 
lofio una chiara armonia fra i fei primi verfi , anzi ancora fra qutfii , e i 
feguenti . Gli fìeffì Efpofilori via più intralciano la cola , come apparirà in 
leggendoli . E certo fri con un lungo cemento fi dimofirerà , come quella Do- 
glia acconciamente qui fi frapponga , e fi leghi con gli altri [enfi. Nè tutti 
ardiranno imitare quel dirfi all’ alta imprefa , perchè quelP articolo fignifica 

co- 
ti) E atta ftrfnjone loto non trono tht mantki , ft *ai> un orgetto firn dt-no thè no» r la 
femminil tilteojjo . ) Anzi edere 1’ oggetto delle Tue Canzoni dette le Sorelle, la femminil 
bellezza, è appunto la lua pel lezione . Poiché la ia.itafìa è malfa pili da quefle cofe lenii- 
bili, e piacenti, che dalle invilibiti , ed aflratte, le quali in fe flette fono le vere e le per. 
fette cllenze , laddove quelle noflre fono ombre, e (vanite orme di quelle. Anzi I* amore 
ftedo diviuo, di cui nluna cofa é pili perfetta, bifogna che nccacti cella Poefta le immagini 
da quelli notòri balli amori terreni, poiché uomini liamo , e abbiamo l'Immaginazione ri- 
• Pjena dì quelle cofe umane, c mortali, dalle quali ci folleviamo alle divine, e immortali. 

JE pili toccano quefle che quelle, l’ordinaria fantalia, c la comune immaginazione degli uo- 
mini , e nella fantalia regna la Poctia, facoltà imitatrice. Un Teologo vide una volta il fi- 
ntolo D.tirambo del Redi, e dille che areilo ingegno farebbe flato meglio impiega o, fe H 
folle volto a mettere in verfi cofe più alte, e teologiche. Tutto bene : ma non farebbero 
fiate cole coti adatte alla Poelia , che benché ha ( come dottamente dice I’ Autore di que- 
lla opera della Perfetta Poelia Italiana] porzione della Pol lice, e li debba indirizzate a 
giovare; tuttavia la fua maniera, e ’1 fuo modo r di dilettate, e le materie a i lenii e alla 
fantafia dilettole, ed amene volentieri ella abbraccia , e volentieri in quefle é udita. 

( 1 ) Ttr.he la vita i trevi. ) L' ofeurità certamente li dee fuggite, e non lì può difen- • 
derc , nc falvare ; quando quello difetto in qualiiiia ancora grande Autore li moflri . Mi 
talora l’ ofeurità è ingegnof. , per fate dal fumo appai ite luce, e dalie tenebre chiarore; o 
pur involge le cofe, eloffulca per farle parete più mirabili. E ne' principi fembra , che 
uno lia pottatn dall'eltio, quando non con futi to a' arriva 11 fentimento, e all'ufo di Fin- 
dato, un poco d'intralciamento, maftìme ne’princip) delle Canzoni , non faccia male; per- 
ché fono come tanti ricercati prima di venire alla (intoni* , e fonata: Minio trot- 

ino , differiva 1 ! bei cantare, dille Outcìo, cioè principiava il Multe» a ricercare le corde, 
a a palleggiarle, aranti di veuire a cantare . , 
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cofa ,■ che o già è notificata , e immediatamente t' ha da notificare ; e pure 
tal notificazione in quelli verfi non fi fa vedere ni in termini , nè in luogo 
competente . 

II. Non perch’io non m’ avveggia , 

Quanto mia laude è ingiuriofa a voi ; 

Ma contrattar non ofo al gran delio , 

Lo qual è in me) dappoi 

Ch’io vidi quel, che penfier non pareggia, 

Non che l’agguagli altrui parlare, o mio. 

Principio del mio dolce flato rio , 

Altri, che voi, fo ben che non m’intende, 

Quando a gii ardenti rai neve divegno . 

Voflro gentile ( i ) fdegno 

Forfè ch’allor mia iodegniiate offende. 

Oh fe quefla temenza 

Non temprafle l’arfura, che m’incende, 

Beato venir men : che in lor prefenza 
M’è più caro il morir, che *1 viver fenza. 

Non perchè <Jtc. Bilicata è quefla umiltà, e concilia la benevolenza al- 
trui. Pojcia con enfafi affettuofa ritorna ii Poeta a ragionar con gli occhi . 
Jl dire , che I’ indrgnitate offende lo fdegno genule , è forma , che può 
forfè offendere la dilicatezza di qualche lettore , e difficilmente fi vorrà chia- 
mar Metonimia . Ma di fimiìi flrane figure , fe non della fleffa , fi rimuo- 
vano efempj anche preffo gli antichi Latini. 

III. Dunque ch’io non mi sfaccia, 

Sì frale oggetto a sì poffente foco , 

Non è proprio valor , che me ne (campi -, 

Ma la paura un poco. 

Che ’l fangue vago per le vene agghiaccia , 

Rifcalda il cor, perchè più tempo avvampi. 

O poggi, o valli , o fiumi, o felve , o campi , 

O teflimon della mia grave vita , 

Quante volte m’udifle chiamar Morte? 

Ahi doiorofa forre! . 

Lo flar mi flrugge, e ’i fuggir non m’aita. 

Ma fe maggior paura 

Non m’ affrenaffe , via corta, e fpedita 

Trarrebbe a fin qucfl’afpra pena, e dura; 

E la colpa è di tal, che ron n’ha cura. 

O poggi , « valli Sic. Qucftl folti fuori di flrada fono di mirabile attifi- 
zio per dare un evidente rifallo alla paffion gagliarda . E i gagliardi inge- 
gni appunto li fogliono fare con fig'oul frar.cb zza, fenza pofeia chiederne 
feufa , o moflrar d' avveditene . Ma non è mcn da prezzarli la bella cor- 
rezione , che ne fa il Petrarca nella Star.za feguenre . E forfè quefla era 
necef- 

( » ) n/bé gtnrilt fifoni fptft tè' M r fortnta i*drgnrtMtt »jfftndt ) cioè *1 m/o non effirr de- 
gno di cantate si alte e si divinecotc. S* abbaila il Fotta, < s’ umili*} naturalmente , c fuor 
di figura, a guifa d’ innamoro , 
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neeeffaria , perdi P et* egli lajciato penar molte fuori del fuo / intiero . 

IV. Dolor » perchè ni meni 

Fuor di cammino a dir quel, ch’io non voglio? 

Softien, ch’io vada, ove il piacer mi fpigne. 

Già di voi non mi doglio. 

Occhi fopra ’l mortai corfo fereni , 

Nè di lui, che a tal nodo mi difìrigne. 

Vedete ben , quanti color dipigne 
Amor fovente io mezzo del mio volto; 

E potete penfar , qual dentro fammi. 

Là ve dì e notte flamini 

Addoflo col podcr, c’ha in voi raccolto. 

Luci beate , e liete., 

Se non che ’l veder voi fleflfe v’è tolto: 

Ma quante volte in me vi rivolgete, 

Conofcete in altrui quel, che voi flètè. 

G'à di voi ite. E qucfla una delie più eccellenti Stanze, de »' abbiano 
rjuefte Canzoni , maffmamente per quella ingegnofi/fìma e del affi ma riflejfio- 
ne, che fi fa [opra le Luci beate e liete. Sarebbe indifcrezione P opporre , 
che il Poeta ha qui dimenticato i micidiali fpecchi , ne' quali poteva ella , 
e foleva mirar/i: perde l’ Arte Oratoria , non de P Amatoria , accortamen- 
te fa difftmulare ciò, che pud nuocere a/P intento fuo, attenendoli a ciò fola- 
mente , de può giovarle . 

V. Se a voi folle ti nota 

La divina incredibile bellezza. 

Di ch’io ragiono, come a chi la mia; 

Mifurata allegrezza 

Non avria’l cor: però forfè è remota ( i) 

Da! vigor naturai, che v’apre, e gira. 

Felice l’alma, che per voi fofpira , 

Lumi del Ciel , per li quali io ringrazio 
La vita , che per altro non m’ è a grado . 

Oitrè perchè sì rado 

Mi date quel, dond’ io mai non fon fazio? 

Perchè non più fovente 

Mirate, quale Amor di me fa flrazio ? 

E perchè mi fpogliate immantinente 
Del ben, eh’ ad or ad or l’anima fente? 

Se a voi folle <5ec. Segue nobilijfimamente a difendere -, e ad accrefcere 

il concetto propoflo di fopra . Petò forfè è remota Scc. Qucflo è foffo 

da non [altare a piè pari . E dicane altri ciò , eh' ei vuole ; eh’ io final- 
mente fo differenza tra il farfi intendere con leggiadria , e il farfi intende- 
Tomo II. fi b re 

( i ) T età forft t remtt a Dal vigtr natanti thè v' apre 9 c gir*) cioè la divina bellezza di 
ch'io ragiono; dal vigor naturale, cioè dalla volita potenza vibra , Voi occhi, non vi po- 
tete vedere, perché le voi vi vedette, v’ innamorerette oltre oiifura di voi medclìrai . Tulio 
è piano * chi per poco vi fa riUcllìone . 
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re per difcrezìone . Felice I* alma <Sce; Uhm teneriffìma figura , e tre 

bellijfime efagerazioni fi chiudono in qutfii tre ver fi. 

VI. Dico , che ad ora ad ora 

Voflra mercede io feoro in mezzo l’alma 
Una dolcezza inufitata , e nuova» 

La qual ogni altra falma 
Di nojoO pender difgombra allora , 

Sì che di mille un Col vi fi ritrova : 

Quel tanto a me , non più , del viver giova, 

E fe quello mio ben duraffe alquanto. 

Nullo fiato agguagliarle al mio potrebbe. 

Ma forfè altrui farebbe 

Invido, e me fuperbo Tonor tanto. 

Però latto convienfi , 

Che l’efiremo del rifo affiglia il pianto, 

E interrompendo quelli fpirti accenfi , 

A me ritorni, e di me fleffo penfi. 

Dico che ad ora òcc. Non men filofoficamente , che poeticamente qui fi 
mirano dipinti a maraviglia bene gli effetti prodotti nell ’ animo del Poeta . 
E fi ama tutta piena , e tirata con arte particolare . 

VII. L’ amorofo penderò , 

Ch’alberga dentro, in voi mi fi di (copre , 

Tal che mi trae dal core ogni altra gioja . 

Onde parole , & opre 

Eicon di me sì fatte allor , ch’io fpero 

Farmi immortai, perchè la carne muoja . 

Fogge al vofiro apparire angofcia , e roja \ (r) 

E nel vofiro partir tornano infieme . 

Ma perchè la memoria innamorata 
Chiude lor poi l’entrata. 

Di là non vanno dalle parti efireme : 

Onde a’ alcun bel frutto 

Nafce di me, da voi vien prima il feme. 

Io per me fon quali un terreno afciutto 
Colto da voi , e ’l pregio è vofiro io tutto . 

Canzon , tu non m’acqueti, anzi m’infiammi 

A dir di quel, eh’ a me fleffo m’invola; 

• Però fia certa di non effer fola. 

L’ amorofo penderò òcc. Bello ì quefio principio , e ancor più il fine di 
tutta la fianza . Nel mezzo ha bifogno di cemento quel verfo Di 
là non vanno dalle parti efireme. E quefio contento dovrebbe ancor di- 
moflrare , come /’ accordi il fenfo di quefio verfo con gli ultimi della prece- 

den- 


( t ) K' pianiflitno ancor, il fentimento, che l ingoierà , e noia, eh' friggono all* appari- 
re di Madonna Laura , nei fuo pari e , tornino infieme ; ma che la memoria innamorala 
chiude loro la pona in taccia , perché non entrino . Le pani eftrcinc fono le dimane ^ c | 
capo, ore abita la memoria. 
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denti Stanza ; cioè' come la memoria confervi tanta ragione dì letizia , e 
pure al tifo [acceda /’ affanno , acciocchì meglio fi compre ndtffe la verità e 
bellezza di quefti penfieri , che paiono diverfi ed oppofii . 

Del medefimo .■ 

L /">Entil mia Donna, io veggio 

V_J Nel mover de* voflr’ occhi un dolce lume. 

Che mi inoltra la via , che alCiel conduce; 

E per lungo coflume 

Dentro là, dove fol con Amor leggio. 

Quali vifìbilmente il cor traluce. 

Quella è la villa, eh’ a ben far m’ induce, 

E che mi feorge al gloriofo fine ; 

Quella fola dal vulgo m’ allontana; 

Nè giammai lingua umana 
Contar poria quel, che le due divine 
Luci fentir mi fanno, 

E quando il verno fparge le pruine , 

E quando poi ringiovemfee l’anno. 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 

Gentil mia Donna 9cc. Potrebbe ridere , chi non ba gran fede ne' mira- 
coli delle Donne del fecolo , all' udire , che la beltà , e il lume de gli occhi 
di Laura moflrino al Poeta la via del Cielo ( i ) , fe non fi aveffe riguar- 1 
do , come r ebbe il Poeta , alle opinioni Platoniche , e ft il Poeta medefimo 
non ne foggiungeffe apprejfo una ragione ,' cioè eh' egli leggeva in quegli oc- 
chi quanto di bello t virtuofo cofiei meditava in fuo cuore . Seguono gli al- 
tri ver fi Quella è la villa &c. che fono robufiijftmi e gentili fino al fine. 

II. lo penfo, fe lalìufo,. 

Donde il Motor eterno delle Stelle 
Deg nò mollrar dei fuo lavoro in terra ,. 

S oo l’ altre opre il belle: 

Aprali la prigione, ov’ io fon chiufo , 

E che 'I cammino a tal vita mi ferra : 

Poi mi rivolgo alla mia ufata guerra , 

Ringraziando natura, e’i dì, ch’io nacqui. 

Che rifervato m’hanno a tanto bene; 

E lei , che a tanta fpene » 

Alzò’l mio cor; che inCno allor io giacqui 

B b a A me 


( ■ ) La fieli, morbidezza di cuore,' che (a inclinare allo amore , come olTervò Bacone da 
Vcrulanno, fa inclinare ancora alla pietà 4 e non é meraviglia, che in un cuore pio per al- 
tro, c divoto come quello del Petrarca, trall* amorofo furore provaflc talora qualche lucido 
intervallo di derononc, e dalla bellezza della creatura paffaffe a conlìderare la bellezza del 
Creatore: e il Iqme di quegli occhi gli fervide di traccia per accendergli, e avvivargli, fe 
tulle poflibile, un pifi bel fuoco, Oli occhi di bella, e pudica femmina pollono bene raf- 
facnare la voglia d'ardito amante, e inspirargli fentimenti di viriti , e d'onore. Non 1’ ho 
PVt cofa tanto imponibile , .nè tanto fuor di natuta.. 
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A me nojofo, e grave: 

Da quel dì innanzi a me medefmo piacqui, 

Empiendo d’ un penfier alo, e foave , 

Quel core , ond’ hanno i begli occhi la chiave . 
lo penfo , fé laflufo &c. Nobibffana è tutta la Stanza . Uria mirabile 
rificj/ione , t una fpiritefa allegoria i' incontra ne' primi fei fplendidiffimi ver- 
fi. Contiene il refio e [cavità d’ immagini , e gravità di f 'enfi , tutti degnidi 
fomma lode . So aver altri acutamente offervato , che la Metafora delta 
Prigione , qui pofia per fignificare il corpo , non è con buon configlio adope- 
rata , ficcarne nociva al fentimtnto . Imperocché all' udirfi , che il corpo è 
una prigione , più non riefce mirabile e nuovo , che il Poeta defideri la mor- 
te , offendo naturai cofa il bramare di liberar/! di prigione , anche fcnza la 
fperanza di goder pofcia qualche bello [penacelo . Meglio avrebbe conferito 
all'intento la Metafora di ve fi e , di fpoglia , o altra fintile cofa a noi ca > 
ra , perchè allora giungerebbe nuovo il defiderio , che il Poeta ha di privar • 
fene . A me tuttavia non pare , che nuota punto al fentimento quella tra- 
ttazione . Coti ragiona il Petrarca : Se in Cielo v' ha si belle fatture , quali 
fono gli occhi di cofiei , adunque il mio corpo è una prigione , perche' tien 
cbiufa 1' anima , e le ferra il cammino a mirare e goder coti belle fatture . 
Da quefla mirabile , e leggiadra conclufione appreffo nafce queir altra na- 
turale : Adunque aprali queflo carcere corporeo . Tutte e due le fuddette 
eonclufioni , raggruppate ne' due verfi 

Aprali la prigion, che mi tien cbiufo, . 

E che ’l cammino a tal vita mi ferra, 
compongono la bellezza del concetto , ottimamente efprejfo colta Metafora- 
continuata , o vegli am dire Allegoria . Il fuo fenfo figurato vivamente cor- 
rifponde al vero , che è quefio t Se il Cielo contien A belle cofe , adunque 
venga men quefio corpo , che m' impedifce di volar colaftù , t di fruir quelle 
bellezze . Sicché il mirabile qui nafce non dal defiderare , che s' apra la 
prigione , ma da! conofcere per via d' argomentazione , che cofa a noi jì 
cara , qual è il corpo , fia una prigione , fecondochè ancor differo leggiadra- 
mente , e conobbero altri antichi , in confiderandolo come impedimento all' 
anima per confeguir la vera beatitudine . Ora ficcarne dicendo/! ; Cada quefio 
jì amato albergo dell'anima mia , perché mi tien chiù fo, e mi ferra il cam- 
mino a tal vita ; ciò mirabile ne [ombrerà , foto perchè tacitamente ci fa 
conofcere, che è una prigione quell' albergo , che noi tanto amiamo , onde è 
poi da defiderarfi , che cada", coti il dire, Aprafi la prigion, che mi tien 
chiulo Ac. è mirabile ancb' efio , perché fentendo ognuno , che il corpo è 
una carijfima cofa, apprende all’ improvvifo , eh' effo è una prigione , e do- 
ver/! perciò bramare, che venga meno. 
ili. Ne mai (laro giojofo 

Amore, o la volubile fortuna 

Drdero a chi più fur nel mondo amici, 

Ch’io noi racgiafTì ad una 

Rivolta d’occhi, ond’ogoi mio ripofo 

Vjen,.come ogn’ arbor vien da fue radici.. 
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Vaghe faville, angeliche, beatrici 
Della mia vita, ove il piacer a* accende. 

Che dolcemente mi confuma , e flrugge : 

Come fparifce, e fogge 
Ogni altro lume, dove ’l volito fplende ; 

Così dello mio core. 

Quando tanta dolcezza in lui difcende. 

Ogni altra cofa, ogni pender va fuorej 
E folo ivi con voi rimani! Amore. 

«V. Quanta dolcezza unquaoco 

Fu in cor d’ avvemurofi amanti , accolta 
Tutta in un loco, a quel eh’ io fento , è nulla ; 

Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra ’J bel nero, e ’l bianco 
Volgete il lume , io cui Amor fi traflulla . 

E credo dalle fafee , e dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avverfa 
Quello rimedio provedefie il Cielo.- 
Torto mi face il velo, 

E la man, che sì fpelTo s’attraverfa 
Fra ’l mio fommo diletto, 

E gli occhi : onde dì , e notte fi rinverdì ( i ) 

Il gran difiò, per isfogar il petto. 

Che forma tien dal variato afpetto. 

afittuofflmo e' il fenfo di quefli primi 
' v f d ' \y . t0 ntn m ’ a &S ra d* «e'ftguenti il gran dillo, che fi rinverfa . 
v. rerch io veggio ( e mi fpiace ) 

Che naturai mia dote a me non vale , 

Nè mi fa degno d’ un sì caro fguardo; 

Sforzomi d’ elTer tale , 

Quale all’alta fperanza fi conface, 

Et al foco gentile, onde tutt’ ardo. 

S’al ben veloce, & al contrario tardo, 

Difpregiator di quanto il Mondo brama,. 

Per follecito Audio pollo farme : 

Potrebbe forfè aitarme. 

Nel benigno giudizio una tal fama.- 
Certo il fin de’ miei pianti, 

Che non altronde il cor dogliofo chiama , 

Vien da begli occhi al fin dolce tremanti , • 



fi ) Onii ii i unti fi rinyttf* 11 gran Ufi t pii ttfo'ar il putt. ) Si rinverrà, ed è lo 
irci.o , che fi lovefcia : cioè piove dirottamente - Noi, una dirotta pioggia, diciamo un 
rovtfcto d acqua. Nella mia uaduiione della favola d’ Ero, e Leandro, attribuita a Mufeo J 

Af»//i in gol* fitr’ran rovtfci d*:<j 
. E vmjìg f alt ton tn*l prò brvra. 

Aa^-n-r a . c< ^ ua » tlmyi. Cosi la poRcm* del dolore ( per *far« la funilii udiat d ? 

Achille I *l\o ) lotta li rovdcuva in piamo « 
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Ultima fpeme de’cortefi amanti. 

CaozOD , l’ una torcila è poco innanzi , 

E l’altra Tento in quel medefmo albergo 
Apparecchiarfi , ond’ io più carta vergo. 

Perch’ io veggio &c. Oltre a molti altri pregi ha la Stanza prefente 
una particolar melodia di numero eroico , la quale accrefc» il vigore de [enfi. 
Evidentemente è oncfiijfimo il dcfiderio del Poeta ne gli ultimi ver/i , e ten- 
go per più probabile , cb' egli non miraffe ad un verfo di Giovenale , efpri- 
mente con fimili parole il contrario. Ma quefta nobiJiJfima , e forte Canzo- 
ne finifce con un addio da malato ; e meglio era vergar la carta , fenza 
avvifarne chi aveva da leggere . 

Del me de fimo «. 

I. Tp Oichè per mio deflino ( i ) 

1 A dir mi {forza quell’ accefa voglia» 

Che m’ha sforzato a fofpirar mai Tempre; 

Amor, eh’ a ciò m’invoglia. 

Sia la mia Teoria , e infegnimi ’l cammino, 

E col delio le mie rime contempre ; 

Ma non in guifa , che io cor li flempre 

Di foverchia dolcezza , eom’ io temo 

Per quel ch’io Tento, ov’ occhio altrui non giugne : 

Che ’J dir m’ infiamma, e pugne. 

Nè per mio ingegno ( ond’ io pavento, e tremo ) - 

Siccome talor luole , 

Trovo il gran foco della mente feemo , 

Anzi mi Tlruggo al fuon delie parole 

Pur com’io folli un uom di ghiaccio al Sole. 

Poiché per mio deflino 8cc. Gran viaggio ba fatto il Poeta nelle due 
precedenti Canzoni , laonde non farebbe da ftupirfi , j' egli qui apparile un 
poco fianco, e fe quefta in paragon dell' altre Sorelle pareffe ad alcuno men 
piena, men vigorofa , e men pellegrina. In que' verfi, Che ’l dir m’infiam- 
ma, e pugne, e ne' feguenti , fi mira alquanto di feofeefo , ebe diletta por 
ce la vifta . 

11. Nel cominciar credia 

Trovar parlando al mio ardente delire 
Qualche breve ripofo , e qualche tregua.. 

Quella Tperanza ardire 

Mi porfe a ragionar quel , eh’ io fentia : 

Or m’abbandona al tempo, e li dilegua. 

Ma pur convien , che l’alta imprefa fegua , 

Con- 


(« ) ?9icbè ptr mi9 dtjlint . ) In qaefta iena Canzone fopra gli occhi non mi par mica, 
coti fianco il Poeta : anzi da quello principio, in cui fi vede , come alia Pindarica } falca- 
re d una cola in un’ altra, Icaibra bene che ferita I* amore , e ita prefo da furore poetico 
che accompagna am aiorio : c da quello prende lena, e vigore. 
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Continuando P amorofe cote: 

Si poflente è ’l voler, che mi crafporta; 

£ la ragion è morta , 

Che (enea ’1 freno, e contrattar noi puote. 

Moflrimi almen , ch’io dica, 

Amor io guifa , che fe mai percuote 
Gli orecchi della dolce mia nemica , 

Non mia, ma di pietà la faccia amica (i). 

Nel cominciar credia tee. Amplifica il fenfo antecedente , e rende ra- 
gione de I fuo proptfito con bella chiarezza . Con grazia eguale egli prega 
Amore a dimofirargti quello che fia da dirfi per muovere a pietà la fua 
Donna. Tencrifiimo è l' ultimo verfe ; e non è già, come può taluno fofpet- 
tarc , uno fcb;rza d' equivoco , quafi mofirando il Poeta di bramare , che 
Laura fi faccia amica , non di lui , ma di pietà , voglia per Confeguenza 
dire , cb' egli la defidera fatta amica di fe fi e fio . Imperciocché non chiede 
corrifpondenza d' amore a Laura , ma almeno pietà , o fia compafiione ; e 
quefta può fiat fenza F altro. 

111. Dico: fe in quella etate, (a) 

Che al vero onor fur gli animi sì accefi , 

L’indaflrii d’alquanti uomini s’avvolfe 
Per diverti paeG , 

Poggi , fc onde pattando , e P onorate 
Cote cercando, il più bel fior ne colte: 

Poiché Dio, e Natura, de Amor volfe 
Locar compitamente ogni virtute 
In que’bei lumi, ond’ io giojofo vivo, 

Qeeflo , e quell’ altro rivo 

Non convien ch’io trapatTe , e terra mute. 

A lor Tempre ricorro. 

Come a fontana d’ogni mia faiute; 

E quando a morte defilando cono, 

Sol di lor villa al mio flato foccorro . 

Dico : fe in quella etate &c. Nobile è il fenfo di quefii verjt, e magni- 
fica- 


( « ) Nan mi a , 1714 di pietà Ia /accia amie a, , Non può cadere in alcuno il fofpetto, che 
Pina alluda al nome di Petrarca. E poi Pietra , come cola dura , è oppofto a ricca eh c 
cola renerà. Quei Poeti e competitori , che fono arrivati a lupe rare 1* invidia , non amano 
fcherzi, nè equivoci puerili , nè altre moderne arguzie; ma fon giunti a quel primo pollo, 
c vi li mantengono per quel gran fegreto di unirè la virtù della (empiitila alla matita, eia 
Ichtettezza «ila grandezza. 

( a ) Dica i fe m f*tllA etAte &c. ) Non è mala riHeflìone quella, che condanna i] perio- 
do troppo lungo, alla line del quale uno giunga poco meno che sfiatato: e fecondo l infe- 
gnamento di Demetrio , e della natura (Iella , il periodo dee elfere rclpirabilc . Ma dall* 
altra parte una cale tollerabile larghezza torma la magnificenza , e fa quello effetto che 
nelle reali vcftimenca lo (trafcico. Qui pero mi pare , che, fe bene il periodo (la in fofpe- 
lo, fi fermi , ed abbia una certa , fc nou totale , almanco parziale , e convenevole pofa in 
quelle parole, che hanno data occaliona al motto dell’ Accademia della Ottica -, il pi» bel 
fiat ne calfe ; e mi pare , che il periodo latto dal lencimento ut bene fpazicggiato • In que- 
llo negozio di fare più lungo , o breve il periodo non t' ha da imitare :l Petrarca , ma la 
natura . 


Digitized by Google 



200 DELLA PERFETTA 

Reamente rapprefenta con tale efagerazione le rare vitti di cofiei . Ma bi- 
fogna durar qualche fatica per cogliere tutto il fenfo in un fiato , mentre il 
periodo fi fende fino al fine dell" undecime verfo . In eie non verrei imitare 
il Petrarca , o altri Poeti . 

IV. Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alzi la tefla 
A’duo lumi, c’ha Tempre il noflro polo. 

Così nella tempefla , 

Ch’ io foflengo d’ amor , gli occhi lucenti 
Sono il mio fegno, e ’1 mio conforto folo . 

LtUo , ma troppo è più quel, ch’io ne invola 
Or quinci, or quindi, come Amor m’informa. 

Che quel, che vico da graziofo dono. 

E quel poco , eh’ io fono , ( r ) 

Mi fa di loro una perpetua norma. 

Poi ch’io li vidi in prima. 

Senza loro a ben far non modi un’orma: 

Così gli ho di me podi in fu la cima, 

Che ’l mio valor per fe falfo s’eflima. 

Lido , ma troppo è più &c. Quanto è chiara e gentile quefla rifiejfiene , 
altrettanto è ofeuro il [enti mento de' feguertti verfi , E quel poco, ch’io fo- 
no Stc. Noi lafciando , che gli Efpofitori facciano dire al Poeta ciò , eh' 
egli polca dire più chiaramente , e lafciando eh' altri ammiri ciò , che non 
intende , Seguitiamo il noflro cammino . 

V. Io non poria giammai 

immaginar, non che narrar gli effetti. 

Che nel mio cor gli occhi foavi fanno. 

Tutti gli altri d > letti ( a ) 

Di quefla vita ho per minori affai , 

E tuta’ altre bellezze indietro vanno. 

Pace tranquilla ferz’ alcuno affanno, 

Simile a quella, che nel cielo eterna. 

Muove dal lor innamorato rifo. 

Così vedefs’ io fìfo , 

Come Amor dolcemente gli governa," 

Solo un giorno d’appreflo 

Senza volger giammai rota fuperna, 

Nè penfalfi d’altrui, nè di me fleffo, 


f, ) E tjatl poto tb' io fino , Mi fa di toro una perpetuo norma. ) Orazio: quoti (feto , (et 
piateti fi piatto, tnnm tfi . Mi r, ; cioè mi collituifce , nn fa èllere una perpetua norma , 
cioè una legge , una miniera d’ellete governiti da quegli ocelli; una norma non regolante, 
ma regolata, come la regola, o (quadra Lcibia, di cui Arinotele nel quinto della morale, 
che a'aceomodava alle cole, e non era ràfia , ma mobile. Ciucila è la mia clpoliaione , ten- 
ia vedere .Irono elpoluote . 

( i) Tmtn gli altri diluii. ) Si taccia quello palio dì tautologia, con dire: Ha detto di 
foto a lo tutto con altre parole : le con altre parole , verrà a parer altro ; come una carne 
de lo Hello animale cucinata in varie gurle, e con direrfi addobbi. 
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E *1 batter gli occhi miei non foffie fpeffo . ( i ) 

Tutti gli altri diletti &c. Ha detto di fopra lo fle/fio con altre parole* 
Affetto di gran tenerezza è il fieguente defiderio di poter mirare con ri in • 
tenfo guardo gli occhi di coftei , benché ad alcuno men fevero pojfa parere , 
eh' egli farebbe flato una bella figura pittorefca in quell' atto . Per f enti * 
mento altrui l'ultimo verfo non Jembra molto neceffario ; poiché il batter de 
gli occhi o non impcdifce la vifla , e fa vedere meglio , tenendo le agiltffme 
palpebre umida e purgata la membrana de gli occhi . Ma qui fi ha da at- 
tendere il defiderio del Poeta , non il bifogno delle luci , percb’ egli , fe foffe 
pojftbile , vorrebbe che nulla , né pure per ombra , interrompefj'e il fitto guardo . 
VI. Laflo , che defiando 

Voquel, ch’efìer non puote in alcun modo, 

E vivo del defir fuor di fperanza. 

Solamente quel nodo , 

Ch’ Amor circonda alla mia lingua , quando 
L'umana villa il troppo lume avanza. 

Folle dilciolto, io ptendcrei baldanza 
Di dir parole in quel punto jì nuove , 

Che farian ligrimar chi 1* intendelle . 

Ma le ferite impreffe 

Volgon per forza il cor piagato altrove} 

Ond' io divento fmorto, 

E ’l fangue lì nafconde , io non fo dove. 

Nè rimango, qual era \ e Commi accorto. 

Che quello è ’l colpo, di che Amor m’ha morto. 

Caozone , io Cento gà fianca la penna 

Del lungo e dolce ragionar con lei , 

Ma non di parlar meco i penfìer miei. 

E vivo del deGr &c. Se vuoi dire: queflo defiderio mi mantiene in vita , 
benché io non ifiperi di mai fornirlo : egli vìvea ben di poco ( a ) . Se vuoi 
dire ( come io credo che voglia ) e vivo, cioè fon fuori di fperanza d' efe- 
quire ciò che defidero , può parere frano ad alcuni il dire fuori di fperan- 
za del delire. Ma quefla finalmente può cohtarfi per una figura . Dolci/fl- 
ma è la brama di poter parlare davanti a gli occhi di Laura . Negli al- 
tri verfi potrebbe defiderarfi minore ofcurità ( J ) , acciocché maggiormente 
Tomo II. C c oppa- 

( * ) £ ’/ batter gli occhi miei non foffe fpefjb . ) Cioè io la guardatili diamente , e come 
noi volgarmente -, per bella erprellionc dichiarilo : fenrjt b* /ter occhio; alla qual noftra ma- 
niera di dire j viva ed animata» rifponde perfettamente il Greco avverbio; k<r net pia ponti . 

( * ) E vivo del defìr ec. Se vuol dire ; defiderio mi mantiene in vitti benché io non 

i fffy* mai fornirlo : egli vive a ben di poto . ) Poveri innamorati » come fon {'ottopodi a 
eUere fcherniti. Il Petrarca pentito ri dille: Ma ben veggi' or » fi t tome al p pot tato Favo!* 
fui gran tempo . Orazio : Fabula quanta fui ! Ma fi vede , che egli farà favola ancora per 
P avvenire. 11 vaio : E trino del dtfir fuor di fperanxjo ; ha il fentimento pianiamo : cioè 
palio la vita , pafeendomì d’ un defiderio, eh' è vano , e voto di fperanzk . Il dire : fuori 
di Jperanrjt del dtfire i è uno fponitnento non naturale $ non io vuole H Pomi; non lo fof- 
tre la lingua . 

(3 ) Nella Statua VI. della j. Canzone degli occhi , che comincia : Caffo , thè defiando .* 
bob lo rinvenirvi ofcurità veiuna ; beasi una certa citcumduzioae di parole ingegnofa , e 

forte, i 
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apparile il fendo de' [entimemi , che veramente è fempre ottime , ma forfè 
non fempre ottimamente efpreffo . Non hifiogna credere , che fia gran pregio 
il far vtrfi tali , che fcnza i Cementatori non fi poffane intendere da r mez- 
zanamente dotti . Il farli poi tali , che per la maniera dello [piegarfi riefi- 
cano poco intelligibili , anzi il farli tali , che gli fi elfi Interpreti , fidamente 
indovinando , ne poffano cavare il fi enfio , e combattano fra di loro ne! de- 
terminare , qual fia il vero fi enfio : può et (fiere un gran difetto . Il che io di- 
co , non perchè mi fia poflo in cuore di condurre a fi cuoia il Petrarca , uo- 
mo , che non ha bifiogno e/elle mie lodi per divenir grande , ni paura delie 
mie cenfiure per calare di credito . Ma dico ciò per raccomandare a i gio- 
vani la bella virtù della chiarezza. So io bene , che ci è un' ofeusrità glo- 
riofia , che nafice dalla pienezza delle cofie efiprefife in poche pardo , o dalla 
fottigliezza de' pen fieri , o dalla profondità della dottrina , o dalla non vol- 
gare erudizione , a cui fi allude , e ancor dalle frafi fplendide , dalle figu- 
re , e da altri ornamenti dello filile magnifico. Ma fio altresì , che talvolta 
gli Autori ne' Comentarj de' loro Interpreti dicono di nobiliffime cofe ( i ) , 
eh' eglino per verità non fognarono mai di dire ne' verfi loro . 0 fie pure le 
dicono , tanta , e s) fatta è l' ofeurità delle loro efiprejfioni , che quando an- 
che fie n' è intefio il [enfio merci de gli acuti Spofitori , non Inficiano quelle 
tenebre di' efifiere poco lodevoli . Il determinar quali confini dalla parte dell' 
eccefifio abbia d'avere quella nobile ofeurità, non è cofia da tentarfi in que- 
lle brevi annotazioni ; e più forfè appartiene al giudizio della pratica , che 
a' configli della Teorica . Solamente dirò , che ricficono talvolta più del do- 
ver oficuri i verfi , perchè i Poeti non fanno meglio [piegarfi , o noi pojfiono, 
sforzati dalla necejjfità delle Rime ; ovvero perchè dimenticando di vcfilire 
la perfiona de' Lettori , non badano , fie fufificicntemente fieno efiprejfi , e comu- 
nicati all' intelletto altrui que' pen fieri , che fono cbiariffimi e belli nella men- 
te loro , ma non con affai parole , e con forme convenevoli partoriti . Ci ha 
da efifiere pertanto in quella mede fimo ofeurità da noi lodata anche una cer- 
ta chiarezza , e leggiadria d’ efiprejfioni , tale che almeno i dotti poffano 
comprendere i fi enfi , ma fie n za martirio , e non appaja un enigma quell a 
dottrina , o quel penfiero , eh' eglino per lo fludio e per P acutezza loro do- 
vrebbono intendere , e di leggieri farebbe da loro intefio, ove fojfie meglio ef- 
prefifio . Impareggiabile fenza dubbio fiuti efifiere la chiarezza , e leggiadria 

delle 


force; ma nello fallò tempo chiara, e fublime, e rapprefentance ia forza della ùntali* per 
amore efaltata. Non vi ha bi fogno di comcnio, né di cfpoiìtori , i quali talora intorbidano 
1' aqua chiara, e fanno , che quello, che alla iemplicc lettura a’ iucende.va > caricato e affo- 
gaio da i loro Coment» Y . non s'intende più. 

( i ) So , che è comune opinione, che i Cementatori facciano fpeflo dire agli Autori co- 
fe , che gl! fteHl non aveano mai peniate ; ma ciò fi dee intendere linamente , e come no» 
in bada, e volga» maniera diciamo: t«m grano falli ; poiché ficcome il noftro Senatore Pier 
Vettori quel verlo di Dante maravigLolo : V non mori * , e non rtmmfì vivo : efpofe con uno 
Houle di tragico Poeta Greco ; al quale cereamente Dante non avea mai potuto alludere ; 
co* i io qui potrei iliufaare il naturai fentimeiito dello accidente fol’to tragli altri fintomi 
avvenire ai malati del gravillimo mal d’amore; cioè dello annodarli la lingua, efpreffo co- 
ti beue dal Petrarca , con addurre quello della Poctcfla Saffo nella famofa canzone eoo fer- 
vano da Longino; AW.» yKtauj-m *4* •* cioè in* la lingua è legata: che Catullo tra* 

«luffe ; Lingma (ed torptt i c il noftro Poeta lo deferire graa ioiamentc , come un nodo , cho 
Amore circondi alla fu* lingua. 
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t Ielle Rime del Petrarca . Non rade volte ancora vi fi ojferva quella glorie- 
fa ofcurità , che viene , come dicemmo , dal buon fondo , e da gli artifizi 
dello file magnifico . Ma che il Petrarca non abbia mai oltrepò ari i con- 
venevoli confini dell' ofcurità lodevole , tengo per fermo , che Giudici difica- 
ti , e difapp affienati noi vorranno ti facilmente affermare , e molto -men cre- 
dere . Al più al più , quando anche il vogliano in quefia parte per cerimo- 
nia (i) o riverenza lodare , fo che non configlieranno ad altrui r imitarlo , 
offendo ben perdonabile a i tempi del Petrarca, ma non a i nofiri , il par- 
lare da Sfinge ( x ) , t il non curare abbafianza di bene fpiegarfi . 

Del Conte Angelo Sacco . ' 

M io Dio, quel coor, che mi creafle in petto. 

Per Pimmenfo amor voflro è anguflo , e poco; 

Nè può in career sì breve, e sì riflretto 
Starò tutto racchiufo il voflro fuoco. 

Pur , che pois’ io , fe all* infinito oggetto 
Non è in mia man di dilatare il loco ? 

/ Più vorrei: più non porto. Ah mio Diletto, 

Voi per voler, voi per potere, invoco. 

Più vorrò , più potrò , fe voi vorrete . 

Ma poi che prò ? fe ’l vortro meno eccede 
D’ogni voler, d’ ogni poter le mete. 

Deh me guidate alla beata Sede , 

E coiafsù di ritrovar quiete 

Il mio poter nel voler voflro ha fede. 

E per gli teneri , e per gP ingegno fi affetti , che qui fono con felicità ef- 
ppfii , parmi qui fio un Sonetto nobile , e forte , e fpczialmente ne' due Squa- 
dernali . Poiché ne' Ternarj non fo , fe alcuno poteffe de fiderare , che l’In- 
gegno fi foffe fermato meno a lavorare , cioè a concettizzare apertamente fu 
quel Volere e Potere. Non così facilmente fi potrà convincere d’ingiufiizia 
quefio deftderìo , ficcome per lo contrario farà de ! pari difficile a convincer fi 
chi terrà opinione diverfa intorno a quefli medefimi concetti . Certo in loro 
fi truova il vero ; e folamente potendofi difputare del troppo , o non troppo 
fi udì 0 ed ornamento , ognun può credere d' aver ragione , perchè è imponibi- 
le P affegn are , fin dove , t non più oltre , fi offenda in certi cafi la giurif- 
dizion dell' ornare . 


( 1 ) Non è cerimonia, o riverenti quella , che fa lodare univerfalmenre il Petrarca ; ma 
la tua m'miiabile naturalezza , e una viva pittura, e vera dell' amorola pallioae non ritro- 
vabile per avventura gran fatto in altri , che vogliono ornarli , o piti tolto canonia con ir. 
tificii , e con he letti . 

f a ) Il PctrAca non fo che parli da Sfinge , fe non in quella Canzone fatta a porta per 
non elfcr ùntelo; Mai fm w« va’ lattar <»«' io f»Uva . 

. . !.. 0 
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Di Cario Antonio Bedori . 
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S E delia benda , onde mi cinfe Amore , 

Qualche parte Ragione a gli occhi toglie, 

Ben fcorge l’alma il mal feguito errore. 

Che al periglio mortai guidò le voglie* 

Quindi mia volontà fovra l’orrore 

Del precipizio aperto i voti fcioglie \ 

E volto al Ciel , di fe pietofo il core 
Gli erranti fpirti in più fofpiri accoglie. 

Ma cieco io torno a i vezzi ufati intento, 

Quanto d’inganni pien , di ragion fcerao: 

Sol del faggio pentirmi ho pentimento. 

£ sì di mia follia giungo all’eflremo. 

Che fe al periglio il vicin fcampo io fento , 

Amo il periglio, e dello fcampo io temo. 

Mi pare una bella , e poetica dipintura d' un pentimento poco durevole . 
V allegoria è ben condotta , e ferve a far rifaltare la cbìufa del Componi - 
mento nell'ultimo felicijftmo Terzetto. Potrebbe nel primo Quadernario offer- 
varfi qualche poco grato [nono per cagione dell' accozzamento di quelle pa- 
role benda onde , e l’ alma il mal . Ma di fimili cacofonie niun Poeta è 
privo ; ed elle fon perdonabili ancor più a i gagliardi Ingegni , che intenti 
a dir fenfi e cofe grandi , non badano fempre a tali minuzie . 

Del Marchefe Cornelio Bentivoglio . 

P Oichè di nuove forme il cor m’ha impreflfo, 

E fattoi fuo fimi! la mia Nicea 

Con uno fguardo , onde non fol potei 

Far bello un cor, ma tutto ’l Mondo appretto; 

Da quel letargo , ove pur dianzi opprefìTo 
Dalle fallaci brame egro giacea , 

Si fcuote sì, così s’avviva, e bea, 

Che a chi *1 conobbe, più non par quel dello. 

Fortunato mio ccr, più quel non fei ; 

Ma del manto vefìito de gli Eroi 
Stai per nuova virtù non lunge a i Dei. 

Gentilezza , e valor fon pregi tuoi : 

Nè già te lodo, anzi pur lodo lei, 

E folo in te l’opra de gli occhi fuoi « 

Senza fcrupolo dirò , che quefio mi pare uno de gli ottimi Sonetti , che io ■ 
qui abbia raccolto . Il grande , il nuovo , e /’ ingegnofo vi fono leggiadra- 
mente congiunti . I due Quadernari felicemente preparano e conducono /’ af- 
fetto a rivolgere net primo Ternario il ragionamento al cuore; e quefio Ter- 
nario appunto è una fublime cofa , Ni difpi accia a qualche dilicato quel 
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d ‘ rt * > De ‘ « *‘C0 di a gli Dei , poiché Dante , P Arie fi» , ed altri n' 

hanno approvato P ufo in eafo di necefiità . Maravigliofo ancora è il fecon- 
do Ternario , sì per le rifleffioni vivaci , e si per la maefiria dell’ unire il 

fine col principio del Componimento , ritornandoti così naturalmente a lodar 

colei, colle cui lodi Pera incominciato il Sonetto. 


Di Annibaie Nottolini. 

E Rrava Morie , Se avea feco Amore , 

Ambi nudi, ambi ciechi , Se ambi alati, 

E dalia Notte efier.do a ciò forzati , 

Reflaro infieme all’ imbrunir dell’ ore. 

E forgendo al venir del nuovo albore. 

L’uno all’altro gli Arali ebbe cangiati, 

E, perch’eran di luce ambi privati, 

Non s’accorfero allor del loro errore. 

Io quello un vecchio, & io palliamo, e Morte 
L’arco, a far lui morir, fubito fiele, 

E me, per rilegarmi, Amor percoflTe , 

Quinci fur le mie luci afflitte , e fmorte , 

E chi dovei morir, di voi a’accefe. 

Cosi ’l mio fato a danno mio cangiofTe. 

Per efprimere un giovane moribondo , e nel mede fimo tempo un vecchio in- 
namorato , affai curiofa , e fecondo il gufo de gli antichi Poeti , mi è pa- 
ruta quefia invenzione , di cui non mi fovviene dove io mi abbia veduto P 
originale . Nondimeno più perché altri l' imiti in altra guifa , e la faccia 
migliore , che perch'io la reputi ottima, ho voluto qua rapportarla . Meglio 
quadrerebbe la favoletta, fe il giovane fojfe morto, giacché fi f appone ferito 
dalle armi della Morte, ficeome P altro, ferito da gli frali d' Amore, ve- 
ramente innamorofil . Lo file fa di Profa ; le Rime de' Quadernari fon trop- 
po facili . Ha la buona Lingua efempj di quell' ebbe cangiati in vece di 
cangio . Non fo già , fe »’ abbia ancora di ambi privati per ambi privi. 
Quel dalla Notte è alquanto fratello dell' imbrunir dell’ ore, e perciò fi po» 
tea riporre in luogo d'uno d'efii altra cofa più utile o necejfaria.. 

Di Serafino dall' Aquila . 

Epitafio alla fua Donna .- 

"P Ermati alquanto, o tu che muovi il palio. 

•L Amor fon io , che parlo , e non coflei , 

Che per mio onor morir volli con lei. 

Vedendo andar col fuo mio flato in bafio.. 

Depoflo ho farmi, e’I Mondo in pace lalTo , 

E tante fpoglie de’fupetni D^i , 

Tant’ inclito valor, tanti Trofei', 

Madonna , e me qui chiude un piccol fallò a. 

Fatto, 
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Fatto io m’aveva il Ciel tutto nemico, 

L’AbifiFo, il Mondo, C poi, coflei perduta» 

Forza era, nudo & orbo andar mendico. 

Però morir voU’io, poictó caduta 

Era mia gloria. Or eh’ è ben fiolto io dico 
Colui, che per viltà morte rifiuta. ( i ) 

Comiche non fa nuovo ne' Poeti , che Amore paja alla lor Fantafia ab- 
battuto e morto, allorché muore qualche donna da loro amata ; nuli adime- 
no è affai nuovo l’ufo, che fa qui Serafino d’ una tale immagine. Più feli- 
cemente avrebbe egli potuto efprimere il penultimo verfo Oc eh’ è ben flol- 
to &c. Quefla concbìufione , comunque io la confederi , fempre mi difpiace . 
Non è vera , perchè non è vero , che fia flotto chiunque per viltà ricufa di 
morire . E dove a più toflo dir fi ; Or eh’ è ben vile io dico 
Colui, che per timor morte rifiuta. 

Ma offendo ancor vera , effa è molta difgiunta dal majficcio , e dall' inten- 
to principale del Sonetto . Imperocché Amore vuol perfuadere ad altrui il 
morir coraggiofamente , quando loro occorra , percb' egli ha fatto lo fleffo in 
quefla occafione ; e ciò nulla ha che fare colle lodi , e coll’ Epitafio delta 
fua Donna. Che s' egli vuol rendere ragione dell' aver egli eletta la morte 
dopo tanta fua dif avventura , dicendo , r he farebbe fiata flolthzia in lui il 
rifiutar la morte per timore e viltà : o dovea meglio efprimerlo , o non de- 
ve a portar ciò per via di Gnome ( a ) e Sentenza . 

Del Dottor Euftacbìo Manfredi.. 

I L primo albor non appariva ancora , ( 3 ) 

Ed io (lava con Fide al piè. d’ un orno , 

O a 

{ 1 1 Or tk'i btn flelrv 10 die» Celai tir ptr vili* meni rifiuta .) Tutto ciò che lì fa male , . 
o non (ì fa bene, i (fattizio. Tutti gii errori tono (fattizie. Gli Stoici, come erano ufeiti 
■Astia idea di -quel loro Sapiente, tutti gli altri chiamavano »*#»>*< : fenza cervello. E' fre- 
epuratittìnio l’ufo di dare il nome di fto’io, appretto i Poeti. Eliodo: Kbriat ivi' "rum àey 
♦Aiar "entra rati,', . Staiti non fan, ci’ i meta f i* del tati*. Pretto Omero frequentiflimamen- 
■te airreii j e Virgilio di Salmeneo , libro 6- Dtrntni , noi nimkit V ntn imitabili fnlmtn , 
Otre •ir fmiptd.m tat fa fimalarat E <f net am. Sicché que(ro Drnnnt , e quello finti , e que- 
fto Italie fono acclamazioni di -vituperio , die li fanno a quelli , che vicuperevolnreote ado- 
perano: riducendoti le virili a fapere, come voleva Socrate, i vizi ; e le male opere fi ri- 
ducono a (foltezza . Il dire , che é vite tfat-li , iti per timer mirti rifiata t non i tanto 
bello adunque, quanto il dire, die è fieli». 

f a ) li portare poi una co fa per via di Gnome, e fentenza, ha fempre più pef» ; e polla 
in (ine duna graviflima chiufa. Il Serafino imha il Petrarca, che ditte a modo di Semenza; 
Chi hi fin fa iti btn ama ede mere. 

( 3 ) Il prime aliar ne n appariva antera Vi. ) Novella leggiadria , e un nuovo luttro a 
un antico penliero diede col fuo mirabile ed ingegnofo Sonetto il Sig. Manfredi non meno 
dono nelle fcienzc più nobili, che graziole, egiud ciofo nella più feelta Potila . Nel qui al- 
legato Sonetto, il penderò primo fu di Quinto Caiulo citato da Cicerone, il cui epigram- 
ma fu quello.: 

Cenftittiam tnentnttm Aanram ferie (alntant < 
linoni fnbito a lava H.eftiaj tatti ter . 

Tati mibi linai, taltfttt , dittrt vtflra ; 

^ Meitalit vi fot pnUbtiet tjjt Or» . 

A gara imitarono quello pentirlo il Petrarca, il Ronfardo, il Marino nelle Rime marittime ■ 
Sonetto fecondo, il Caro nel Sonetto primo, ed qltn ; ed ultimamente vedendolo tuuo diri 
nuovp leggiadramente il Sig. Manfredi. 
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Ora afcolcando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo al Ciel , per vagheggiala , il giorno. 

Vedrai, mia Fille, io te dicea , l’Aurora 
Conre bella a noi fa dal mar. ritorno; 

E come al Tuo apparir turba e fcolora 
Le tante Stelle, ond’è l’Olimpo adorno.; 

E vedrai pofcia il Sole , incontro a cui 

Spariran da lui vinte e quella e quelle: 

Tanta è la luce de’ bei raggi fui . 

Ma non vedrai quel eh’ io vedrò : le belle 
Tue pupille feoprirfi ; e far di lui 
Qtael ch’ei fa dell’Aurora e delle Stelle. 

Chi P intende di purità di file , e di leggiadri* d' efprefiieni , e di giu- 
diziofa condotta d' un Sonetto , potrà meco offervar tutte quefle virtù nel 
prefente , ove non men I’ affetto del Poeta » che la beltà di Fille eoa fru- 
golare artifizio fi fanno intendere . E far di lai quel ch’ei fa Ac. Dal 
Petrarca è tratto quello vago fentimento della fantafia poetica e innamora- 
ta ; ma i coti ben traf portalo ad ufo diverfo , e coti acconciamente inca- 
ntato in queflo Componimento , che P imitante non merita minor lode delP 
imitato . 

Di Torquato Taffo. 


I. (~\ Bel colle , onde lite ( » ) 
Tra la Natura, e l’Arte, 


Adii 


( 1 ) Il Tallo lo tutte le cole , ma in particolare nelle canzoni , che fon* il più aho ge« 
nere di Poelia , è iacomparab le. Tcftimonio quella , che comincia ; Mentre ibe a venerar 
muovan le genti . Un'altra fatta a uno della reai cala di Toicana; ove dice: Qjtimi Lortn- 
V * , e quinti Ce/me /nane Alle tenere orettbte. Un’ altra , nella quale fa uno Icapponce , co- 
me noi Fiorentini dichiamo , alla Luna , che volea (coprire fi notturno amante . E quante 
mai fc.io, tutte nobili , e degne di un canto Autore . Quella commendai iiJìuia dall' Auro* 
re, io voglio con pace di elio alquanto confederare , e notarci, fc poflìbil e, qualche neo, 
SI quale ferva non ad ole ur are , ina a fare nlalcare più la fu* bellezza . — — 0 bel Calte , 
onde lite Tr 4 lattai ut* e /’ Arte An%j gtmdtee Amore kaeroa pende. Qjjcfto pensiero , che 
ia Natura litighi coll'Arte, e -che adbmc fub jmdtto fit Iti , pare un poco ricercato, c afor» 
zito ; e non li fa anche, lopra che verta il piato , Ce fopra il potici» di efl'a Colle , o fo- 
pra la Bellezza, e altre quaiitadi fuc . — Anrj giudice Amore innata pende: Quella fra- 
fc , per voler dire; avanti ad Amore giudice, uon pare coir Irftia, ponendoli anzi, per di- 
nanzi . Sjtal giovinetta donna &c. Quello aver detto di lopra , ciac il Colle dtmoftri 

cioè moflri le (palle al (ole , pare che lo figuri come robuito gigante . Coni Virgilio nel 
primo deli' Eneide chiama certi banchi di mare; Doofnm immane man. Del Danubio ghiac- 
ciato Plinio nel Panegirico: Ingenita dor/o bella ttanfponat . Dopo quelle fpalle del Coile , 
viene apprcfTo il bel Jeno , che ha del carattere leggiadro , e la ftondoja fronte , che ha del 
carattere forte, e ha un non fo che del torvo, qual li conviene a una Gel voi a montagna. Di 
poi comparifce la limilitudine di giovinetta donna , Che /’ infiori allo fpettbio or velo , or 
genna. ne avelie detto fopra : Vaga montagna t la fìmilitudine della giovinetta «u ad t crebbe 
più , accordandoli nel genere. Coti molto più è bello il psfTo d 'Omero yKnoxn 9i r* itimi 
$aiK*»ru : Te partorì il ceruleo mare; che quello di Catullo imitato da lui cello Epitala- 
mio di Peleo , e di Tende; %»§d mare tonceptnm f pnmairtóbut etopnk rnidtt , conaol- 

li ac he nel Greco è femminino il mare , come il runzefe la mer : e covi p’ii le conviene il 
partorire . Come predando i fiori Sen van l' api ingegnali . Predare è alquanto caricato ; quan- 
tunque alla moltitudine dell. 1 api lì dia nome di nazione » o di popolo da Omero , c da 
Virgilio di efcrcho ; e quantunque quelli diceflc ; tonveflant pradam delle formiche nel 4. 
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Anzi giudice Amore incerta pende. 

Che di bei iìor veflite 
Dimoflri, e d’etbe fparte 

Le fpaile al Sol , che in te lampeggia, e fplende: 

Non così toflo afcende 
Egli fu l’Orizzonte, 

Che tu nel tuo bel lago 
Di vagheggiar fei vago 
Il tuo bel l'eno , e la frondofa fronte , 

Qual giovinetta Donna, 

Che s’infiori allo fpecchio or velo, or gonna. • 

II. Come predando i fiori 

Sen van l’Api ingegnofe, 

Onde 


dell' Fneida , non fi farebbe arrifehiato per avventura a dire: pradantur: poiché le metafore 
anno i Tuoi confini. Si può dire: ?rara ridente ma non già Tratorum rifui , come vuole il 
Tcfauro nel Cannocchiale: Spino/* t Erycin a fertnt in pefìore curas , è detto elecantemcme ; 
ma lo Spinato de' penjìtri , come dille un moderno autore, e maniera (garbata . Virgilio del* 
le Api; Tafcuntui & arbuta pajfitn. Lo fletto dilTe ; Ali* punjjtm a meli* fhpant , O* liqui- 
di dijlendunt nt fiate teli*/ . Il Tatto dicendo ; Onde addolci fon poi le rittbc ielle i fi tolfc 
dalla inietta Virgiliana , che imita quella della natura ; e non parlò proorio , poiché il 

riempiere di materia dolce, non è addolcire, né render dolce . Ttm vhgognofe , t pai- 

lidette amanti, Rofe due, e Fio le i Ut fot in feput feeretus nafeitur bortts t ditte Catullo; c 
da quello T Arlotto: L a Frrgìnella è fimile al * R*f* f e il Ì affo ; Cbe /unto è bell* piu , 
quanto è pm afeofa t ma il lar la rofa vergognosa , peroccirella é vetmiglia, Tenie alquan- 
to d’ardito; e nel medelimo modo perché quell' altro cantò: Et imflur viola palhr aman- 
fium i 11 dire le viole pallidetce amanti , ha una Metonotnia sforzata ; ed é un armarle di 
paflione crudamente. *— A eui Mad*e è la Terra, eTadre il Sole. Catullo più femplicemen- 
tc : Mulcent aura , firmai fai , (datai im^er i nella iopraddetta defcrizione del fiore . Da 
Orazio alla Pindarica fu detto 1 arbore de! Pino, Sylva fiUa nobili! . Ma dire, che la Ter- 
ra è la Madre femplicemente , * il Sole il Padre , non argiugnc niente di pregio a quella 
pianta, di cui fi parla; eflendo ciò comune a tutte le piante ; e pare una vana ofteutazio- 
ne di argutezza. — Fide famo/o Monte ire a diporto. Ire a diporto, frafe corrifpondcntc al 

Franzcie , aller a la promenade , é maniera Tofcana, ma prolaica , e non poetica. La 

Madie di Cupido, Più grazioiò Orazio: Mater fava Cupidmum ; Cruda Madre degli Amo- 
ri; ettendovi degli Amori grandi , c piccoli , e di diverfe nature . Che il Monte vegga ire 
a diporto, fon figure, lo veggio, di dar anima alle cofe inanimate; ma pure vi é del du- 
ro. * Àé /’ argentea faretra Cinti* , nè l elmo , o V a/l a Avea l' altra piu e a fi a . Odiofo 

è il difputare della cattiti, c qui pare che fi faccia Pallide più catta di Diana , alta quale 

forfè prendendoli per la Luna , fi può accoccare il fatto d’ fcndimionc . Ma in manto 

femminile. Non é gran cola che le Dee , come femmine vettillero da femmina. le rie - 

iher$r (oghean del lieto Aprile ■ Et omnit copia narium , fu detto da Orazio con più fena* 

plicita* * E fatuava a dentro 11 gran Pio dell' Inferno infino al centro . Non é nuova 

quella immagine, perché è di Mofco orli’ Amore fuggitivo , che Amore faceti Plutone. Il 
Poliziano il tradufie . 

— Trecul autem fpicula forquet > 

7’oroMf r in umbriferumque Acberont a , (& Regna filentum . 

Ma dove mi trafporta t£fc. Correceeli , come li Petrarca . Dolor , perche mi meni Fuor di cam- 
mino a dir quel che io non voglio. Dopo che ha detto , che 1* b'fempio di Proferpins rapita 
faccia accorta la Montagliela lodata a cuttodirc ira fe la fchtcra pud ca ; poi deiidera d el. 
(ere egli cuttode dt quella. Ma quetto farebbe un dar la lattuga in guardia ai Paperi, com’ 
C il nottro Proverbio. L’ultima ttanza é poetica, è incomparabile. LEnuoi, come dicono 
i Franzcli , o licenza , come dichiarilo noi , delia Canzone > è forni gl laute a quella del Pe- 
trarca, la quale pero é molto più (duplice . 

j 0 poverella mia , come fe ’ tornai 

Credo , cbe te '/ .onef.bt ; 

Rimanti in quefii bofebi . 


I 
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Onde addolcifcon poi ie ricche celle; 

Così ne’ primi albori 
Vedi fchiere amorofc 
Errar io te di Donne, e di Donzelle. 

Quelle liguflri , e quelle 
Coglier vedi amaranti ; 

Et altre iniìeme avvinti 
Por Narcifi , e Giacinti 
Tra vergognofe > e pallidette amanti, 

Rofe dico, e viole, 

A cui madre è la Terra, e padre il Sole, 
ili. Tal, fe l’antico grido 
E di fama non vana , 

Vide famofo Monte ire a diporto 
La Madre di Cupido, 

E Pallade , e Diana 

Con Proferpina bella, entro ur bell’orto. 

Nè il curvo arco ritorto. 

Nè l’argentea faretra 
Cintia, nè l’elmo, o l’afla 

Avea l’ altra più cada , , 

Nè il volto di Medufa, ond’uotn s’ impetrai 

Ma in manto femminile 

Le ricchezze cogliean del lieto Aprile . 

IV. Cento altre intorno e cento 

Ninfe vedeanfi a pruova .# 

Teffer ghirlande a’ crini, e fregi al feno; 

E’I Citi parca contento 
Stare a villa sì nuova , 

Sparfo d’un chiaro, e lucido fereno. 

E in guifa d’un baleno 

Tra nuvolette aurate 

Vedeafi Amor con l’arco 

Portare il grave incarco 

Della ^faretra fua con l’armi ufate. 

E faettava a dentro 

Il gran Dio dellTnferno infino al centro, 

V. Apria la Terra Pluto, 

Et all’alta rapina 

S’accingea fiero, e fpaventofo Amante • ~ 

E rapita, in ajuto 

Chiamava Proferpina 

Palla, e Diana, pallida, e tremante, 

Ch’ale quafi alle piante 
Ponean per prender l’arme. 

Ma fui carro veloce 

Tomo II. D d Sl 
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no DELLA PERFETTA 

Si dilegua il feroce , 

Pria che 1* una faetti, o l’altra s’arrae; 

E del lor tardo avvita 

__ Moflrò Ciprigna lampeggiando un tifo. 

Vi. Ma dove mi trafporta , 

O Montagnetta lieta , 

Così lunge da te memoria antica? 

Pur l’alto efempio accorta 
Ti faccia, e più fecreta 
In cuflodire in te fchiera pudica . 

Oh fe fortuna amica 
Mi faceflTe cuflode 
De’ tuoi fecreti adorni, • 

Che bei candidi giorni 

Vi fpenderei con tuo diletto, e lode? 

Che ^aghe notti, e quiete. 

Mille amari penfier tuffando in Lete? 

VII. Ogni tua feorza molle 

Avrebbe incita il nome 

Delle nuore d’ Alcide, o delle figlie. 

Ritanerebbe il colle 


Dell’onor delle chiome, 

E delle guance candide, e vermiglie. 
Le tue dolci famiglie. 

Dico i fior, che de’ Regi 
Portano i nomi impreflì , 

Vedrebbono in fe fleffi 

Altri titoli, e nomi anco più egrceb 

E da ftondofe cime 


Rifponderian gli augelli alle mie Rime. 

Oerca , rozza Canzone, antro, o fpelonca 
Tra quefli verdi chiofìri ; 

' t? ^° n a PP re . ff,f ? <love f,en gemme, & oflri. 

rra le Canzoni di Stile maefiofamente venuflo , qui fi a mi pare incomoa- 
rab, mente bella , dìlicata , e finita. P er me il leggerla nefeZoTnl' 

tT II prillilo Te7 P ‘ ZZ0 d> E ™ C ° f' 1 "'™*' ’^- 

tutte ire le prime Stanze , 2/1^7 Ielle ffii c T 

7lr£l/y ,Ì, T' ’ ' FaV0 J' U \ Adotta. Nella quartina mi 
di/e.ta ajjaifilme la novità e franchezza di quell ’ immagine , eh: ci fa ve- 
dere Amore armato faettar Plutone infino al centro AH ntt P j 

p r° 7h b , e,le r ,a " <»i zìi 

to , e fubhm, fiimo ; la cui defezione è magnificamente vivace • il cui finii 
djltcatamente vezzofo. Può eziandio nelle ultime due Stanze ofervarfi gran 
eie artifizio , ornamento , e gentilezza , per pofeia conchiudere che Leti 

L7,i f SZ',' ‘ p “ ? 

Di'* 
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Di Francefco Coppetta. 

■pN Anzir vid’io tr* belle Donne in fcbiera 
Tolta dal gregge un’umil Paflorella , 

Che nel tempo di Titiro sì bella 
r\i e Galatea forfè non era. 

D abito umile, e di bellezze altera, 

Sen già tutta leggiadra , e tutta fneIJa , 

Kitrofetta , eezzofa , e fdegnofella , (i) 

r, . j. . r * r “ er d’ «niore un cuor di Fiera . 

Ua indi in qua tengh’io per cofa vile 

Oro, perle, rubin, porpora, & oflro, 

Con qoamo puote ornar pompofa donna. 

Sol gradifco coflei pura, e gentile; 

E fol per ingannarmi Amor m’ha moflro 
Rara beltà fono sì balla gonna . 

Urto a me pajono qut fii due Quadernari fornimento le tri a tiri . e fot. 

fenza'/fT qUC J‘n b Ì‘‘ ZZ V Cbe P* v '™ d ‘ «• Stile ™? naturile] 
io Ir J ° dU Fa ” ,afia ° E Per cavo, d ' e/ appunto 

dono T tr tlZ n ‘Vf *• Sone,te • Poiché per altro non affai corrìfpon- 

Terzetti . Quel diminutivo Sdegnoleila non fo fe abbia efempt ma 

aut'orhh turila 'il Bfntii P ^ C 'f ' P ° e,i * bbi *”e in ufar Sinonimi grande 
rea reflàrf qu [ * P° r P or», ficcarne delmedefimo panno cbe /’ oflro, po- 
o Ve V tn r b>,,C * a * £ pormi , cbe abbia bt fogno di molto Comenro . 

„ t’poefa 'qu ella^r ara Tlì ” edut0 . MU ’ '*• Amore mofìri 

ai rocta quella rara bellezza fol per ingannarlo. 

Del Marcbefe Cornelio Bentivogli* . 

’W’Idi ( ahi memoria rea delle mie pene ) 

» In abito mentito io vidi Amore 

Ampio gregge guidar, fatto Pallore, 

. doi 5e delle cerate avene . 
il riconobbi all'afpre fue catene, 

Ch ufeiano un poco al rozzo manto fuore ; (a) 

Oda JE Par- 


d.minjivl di a J i. , Cn '" r ‘ f d ** nofe ! tl » ««wofmeia , che fdegnofella. Quarto 

& fi. v 5,a r é' ? n °, D * 5 IBt0 1D Uf0 ’r Vu,t noa * difgradcvoie . Tr?}.,*, 

quindi il nome d' Uri * V ‘ ,a ’ * l '* , ''“ n *P or F or « « “vara antieamente dall’ Oltrica j 
Picciuoli P, 01Ch . e C t,v * If ,0|I ° C 0 j 0,e >nche d »“a ara»* , c da i ver. 

priamenie e ,burt»n d Jfn. d r' v « rm * ho > P uo *«”«« contrapporli I. porpora impro- 

m:ka m./ìr, P">P" J "''"“ d ««o. ‘ £ /il fr pannarmi Amo, 

tne.no I ,„,S I Mta fona t, ba£* g.nna. Il fenumento e piano, non ha bifogno di Co- 
bellMaa ri“I mi r« m a “ n0 '"S»nn«to , perche credendo che in quegli non porcile erterc 
, , i* mi fon trovaro Ialino il mio pernierò, e forme reftaro prefo. 

e rforfe meého*"H.r,' " w m *otofOon • ) Dice» Canfore , che li farebbe facilmente, 
Cglio, detto . iti trtSf mani» fot ut ma a voler dir con, bliognava racconciare il 

ver- • 
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E l’arco vidi, che ’l crudel Signore 
IndìviGbilmente al fianco tiene . 

Onde gridai : Povere greggi ! afcofo 
Il Lupo in veli» palloni fuggite; 

Paflor , fuggite il fuono infidiofo. 

Allora Amor: Tu» che le inGdie ordite 
Scoprifli, Se ami il l’altrui ripolo, 

Tutte pruova in te fot le mie ferite. 

Non avrebbono gli antichi Greci nè con gentilezza maggiore inventata , 
ni con più chiarezza efprejfa > la prefente Favoletta . Quelle avene , parola 
Latina , fi pofjono comportare nella Rima , la quale ha molti privilegi . Nel 
fecondo verfo del fecondo Quadernario facilmente , e forfè meglio , fi fareb- 
be detto del rozzj manto fuore. Sono efquifiti i due fcguenti verfi . 

Di Angelo di Cofianzo . 

P Enna infelice (i), e mal gradito Ingegno, 

Ceffate ornai dal lavor volito antico; 

Poiché quel vago volto al Ciel sì amico 
Ha le voiìre fatiche in odio, e a (degno.. 

Ma fé, come tiranno entro al fuo regno, 

• Vi sforza Amor , noflro mortai nimico: 

Tacendo gli occhi belli, e ’l cuor pudico,. 

Scrivete fui del mio fupplizlo indegno • 

E perchè ancor di ciò non fi lamenti , 

E ver noi più s’inafpri, abbiate cura, 

Che fuor non efea il fuon de’ mefli accenti ; 

Sicché quelle al mio mal pietole mura 

A i parti voflri , e a’ miei fofpiri ardenti , 

Sieno in un tempo culla, e fepoltura. 

Da capo a piedi è mirabilmente condotto il prefente Sonetto . Niun pen- 

fiero 


verro , e farlo dire: ( b' ufnano un po del rorjo manta fuori. Ma non fi farebbe portico io s - 
frire quel Fiorentinìfmo po in vece di paco ; perchè faria (tira forma comica , o plebea, c 
non punto poetica . E dire : al rvjyrv manti fuore i è elegante maniera , e non offende il 
purgato orecchio Italiano» 

( i ) Tenia infetta <kc. (fucilo non è de* migliori Sonetti di Angelo di Cofianzo, fpirito- 
fiilìmo Poeta Napoletano : come quello; Mentri $0 ferivo di voi, e altri fìimii — . / » 1 fura 
^fmor , noflro mortai nimico. Pare un poro ballaquetta frale . (Jn antico avrebbe detto: Sfor- 
mavi - 4 mor, mortai noflro nimico. Che quel (ottenimento di lìtlaba Culla fetta fede era a lo* 
ro graziole. Anche quello: abbiate cura , è Ideano Toftanìllìmo , ma non coti elevato. 
Culla e fepoltura, ha de] metaforico più che del naturale, che é quello carattere , che re. 
gni negli affetti, perché uno che u fa quelle frali, non pare che parli da vero, e che h<jua~ 
tur magif poetici (imam human , come taceva fiumolpo pretto Pctroalfe- Non bifogna etige- 
re ne’ Sonetti, né anche limitar volentieri quelle tlaufole che feotono^dell’ arguto ; perché 
dal rimirar volentieri, vengono a piacere fortemente, e dal piacere fortemente , fi vengono 
ad elìcere, come proprie di quel componimento , che lenza quefti frizzi par languido, c fi 
ftnarrifee Tempre più quella da Petronio lodata , gtandis (ff pudna orati 0 , che fua puh bri- 
tudine tufurgit . Gli epigrammi Greci parte (on (empiici , che lono i più , conservando la 
loro orìgine primiera; parte arguti, ma d’ un’ argutezza folida , non puerile, ne ricercata s 
d uo furbo P»ù Catulliano) che ddya fcutrillu Mauialclca . 
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fitto ci e , eie non fin con favio argomentare cavato dai fegreti della ma- 
teria , e ninna parola , de non fia utile o neceffaria . L'Antitefi della Chiù- 
fa non è già una cofa rara ; ma non perciò dee parere fanciullefca o ricer- 
cata , perocché fi conofce qui naturalmente nata , e fenza pompa ferifee . 
Torno a dire , che ne' Sonetti fi debbono , non già efigere , ma rimirar vo- 
lentieri , le Cbiufe luminofe per qualche vivo colore , acciocché il fine lan- 
guido non faccia perdere il merito de' precedenti bei penfieri , e acciocché 
chi legge o afcolta , fi congedi con ammirazione e diletto. 

Del Dottore Giofcfp Antonio Vaccari . 

L ’Oceano grar*’Padre delle cofe { i ) 

Stende I’ umide Tue remore braccia, 

E tal s’avvolge per vie cupe afeofe, 

Che intorno intorno l’ampia Terra abbraccia. 

Che fé in fiumi converfo, alte, areoofe 

Corna innalza, e fupetbo urta e minacciai 
Corre alle antiche fae fedi fpumofe 
Velocemente, e fuo defiino il caccia. 

Così l’alto valor, Donna, che parte 

Da’ bei voflr’ occhi , per le vie del core 
M’inonda, e mi ricerca a parte a parte. 

Che fé talora alteramente fuore 

Rompe in Rime difciolto, e fparfo in carte. 

Ratto a voi torna, ed è Tua (corra Amore. 

La dote principale di quefto Sonetto veramente Poetico , e non inferiore 
in bellezza ad alcun altro di quefto libro , è la magnificenza . Per fe fletfo 
è oggetto maeftofo il mare ; ma con tanta gravità vien rapprefentato quefto 
fuo effetto , ed ufa il Poeta cosi nobili Metafore , ed Epiteti coti feelti , che 
la maeftà della materia crefce a difmifura , e almeno è più fortemente da 
ciafcuno fentita . Appreffo perché la qualità delle comparazioni aggrandire 
o avvilifce le cofe comparate , manifeftamente appare , che la fp/endidezza 
del paragone in quefto Sonetto fa rifplendere quell' oggetto , che il Poeta fi 
é propofto d' efprimere e lodare . Il primo verfo prefo da Giulio Cammillo 
è fublime . Uè fono men beiti i feguenti , fcorgtndofi in tutti una particolare 
aggiuftatezza , e forza di dire . 


Del Petrarca . 



Uanta invidia ti porto, avara Terra, 

Che abbracci quella, cui veder m’è tolto. 


E mi contendi l’aria del bel volto, 


Dove pace trovai d’ cgpi mia guerra. 


Quan- 


( i ) V Oc trino *r*nT>Adt< delle cofe . ) Omero: 1 ìxeuvst rt flit ytfirtt , /u^r/pet t/nt» 
L 0<t. m naftimou» degl' Iddìi, E si 1 4 /ara gtnbrstt Tesi. Ma potrebbe parere ad alcuna 
fuetto verfo umile , c^fpcitacow 
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Quanta ne porto al Ciel , che chiude, e Tetra », 

E sì cupidamente ha in fé raccolto 

Lo fpirto delle belle membra fciolto , , 

E per altrui sì rado fi differì* 1 
Quanta invidia a quell’ Anime, che in forte ( » ) * 

Hanno or Tua fama, e dolce compagnia. 

La qual io cercai Tempre con tal brama ? 

Quanta alla difpietata , e dura Morte, 

Ch’avendo fpento in lei la vita mia, 

Stalli ne’ Tuoi begli occhi , e me non chiama ! 

Gran difficultà non avrebbe altri provato in ritrovare i quattro oggetti , 
a ' quali dice il Petrarca di portare invidia . Ma non g'ó- farebbe già riu- 
fcito , fenza grande ingegno e fatica , di cavan così bei penfieri , t d’ ef- 
primerli con tanta forza , e vaghezza , come qui fi veggiono ejprcffi . Nobi- 
le e vivace fi ì tutto il Sonetto ; e nel tutto ha un non fo che di più vi- 
gorofo il fecondo Quadernario . Siccome profaico e baffo pub dirfì l’ ultimo 
verfo del primo Ternario , cosi per io contrario /’ ultimo del Sonetto è ma- 
ravigliofo per lo fornimento , e per la grazia dell' efptejftone . 

Di Annibaie Nozzolino . 

’ - ... ■< 

A Mor talvolta a me mofìra me Hello •, . . 

Dentr’a begli occhi della Donna mia; 

Ond’io, fol per veder che flato Ha 
li mio, mi faccio alle Tue luci appreffo,. 

E veggo un volto fquailido, e con elio 

Quell’ ofeuro pallor, che a morte invia, 

Che mi fa dubitar, Te quello io fta , 

O pure un altro ne’ Tuoi lumi imprello. 

Ella, che mira ancor ne gli occhi miei. 

Vi vede il volto Tuo, che di fplendore 
Somiglia il Sol, quando più in alto poggia. 

Allora infleme ( oh dolci cali , e rei ! ) 

Ella per gioja, & io per doglia fuore 
Dolce mandiamo e doloro!» pioggia. 

. ( Con- 

( 1 ) Stianta invidia ( poito ) a coutil Anime , thè in Jone Hanno or fu* fama , e dolce coiti- 
pAgnidy La qual io cenai /eoi ptt con tal brama, ) Qi((to ultimo verfo del Petrarca pare 
profaico, e baffo; ma le conlidcrerecuo che quella voce Tal c detta con piti enfili t che el- 
la per altro non comporta, e che Ila non per rarayr* > ma per t **/*♦> o TfA/Ka vr*; e va- 
le, che io cercai tempre con tanta brama, con si gran deluderlo > quale è flato il mio ; ve- 
dremmo agevolmente che il verfo almeno non fara di con picelo! pelo, come a prima fron- 
te può inoltrare, poiché quel, Cenai , ha grendillima fona • Altrove; So delia mia nemica 
cenar l f *w.e , E temer Hi trovarla. Agg.ugneli ; fempre : c con accennare pi 6 di quello che 
lì dice: con tal brama , cioè con un desiderio si fatto , quale t noto a tutto il mondo , 
che é flato il mio. Il dciidcrio ccccflìvo non può durar tempre. Qui fta il bello; fempre , 
c con tal brama. Ci era un mio amico, che aveva in odio quella voce, Tale, nelle Poche ; 
perché non gli pareva, che diceffe nulla di pofitivo. Ma pure Virgilio la frequenta - Si«i* 
talia f*ndj tempere t a lactfmit . E Tahlut infit . Non pare che dica, ina dice pui trop, 0 
con Jafciare alla immaginai. one quello, che non fi dice, ma éi vuol che s'iaund4. 
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C onfiffe fecondo il mio parere la virtù di quefto Sonetto nella facilità di 
dire quanto fi è voluto dire , e nella buona unione e condotta di tutto il 
Componimento , e in un certo nor. fo che di novità e grazia , che ha l’ in- 
venzione de ir argomento . Per altro non è Sonetto di gran ( 1 ) polfo , ma 
nel carattere tenue ha effe una venuflà non tenue , ed è più eie mezzana- 
mente bello. ■' i 

Del Conte Fulvio Te fi ( » ) al Conte Raimondo Montecuccoli . 

I. "O Ufcelletto orgogliofo, 

1 \. Che ignobil tiglio di non chiara fonte 
XJn natal teoebrofo 

AveOi intra gli orror d’ifpido moate, 

E già con lenti palli 

Povero d’acque ifli lambendo i fallì: 

li. Non flrepitar cotanto. 

Non gir sì toivo a flagellar la fponda : 

Che, benché Maggio alquanto 
Di liquefatto giei t’accrefca l’onda. 

Sopravverrà ben toflo 

.Ellicator ( $ ) di tue gonfiezze Agoflo . 

III. Pia- 

( 1 ) Ter altra nen t Sonetti) di gran pelfì . ) Un Fiorentino direbbe : £' «ni», Smettine. 
irvi non fo quale Poelia lnglefe, non fo , fe lìa del V Filler, in cui ne' due accidenti dell’ 
uomo, di nfo, e di duolo; poiché tutt’e due quelle pallìoni (premono le lagrime, ti rap- 
prefentano quelle lagrime in bella donna, Tette ridenti, e Tette piangenti ; ma quello all’ 
oppiamo é pendei o troppo attrailo. 

( a J 11 Conte Fulvio Tetti é uno inzegnofo, dotto, eroico, e moral Lirico. Ha prefo il 
più bel dote da i buoni Latini Poeti. Quando appari il fuo Itile, quella bella novità feti, 
cernente maneggiata ptefe tutti d'ammirazione, e nelle Accademie li duro un pezzo a fen- 
ililì Ode morali, e (opra fogsetti eroici, all'ufo del Tetti. Ora perché tutta la gioveniti 
eia volta alla imitazione di quello, e li divezzava dal gutto di quei primi nottri, i quali 
le Mute iattaro più d'altri mai; lo prelero 1 vecchi amatori di quell’ aurea, e grande m- 
lieme , e naturai maniera, noli mica a vituperarlo, che ciò egli non mctita , ma in un cer- 
to modo a diilodailo, e a reliftere in parte a quella voga d' ammirazione nata dalla novità 
dello ftile . Con avvenne al Marino, il quale, Poeta acutillìmo , fecondi Ili no , fnavillimo ; 
facendo del male per le fue talora t toppo ricercate acutezze, ed arguzie ; non fu con lo- 
dato , ne approvato ; petciocché , come di Seneca ditte con leverà C ritica Quintiliano ; 
abandat dnUtbat vttìit ; c la naturale macftà del dire , e quello fckietto fublime, che for- 
ma, in tutti gl'idiomi, gliAuioridi prima riga, viene a toccarne: e perché 1 giovani, non 
potendo a principio far da loto, e dovendo necettariamcntc cominciare dalla imitazione , 
debbano metterli avanti qualcuno da imitate; bilogna, che prendano gli ottimi , e più cor- 
reiti originali. Benché vi (uno alni Poeti, e nel Lazio, c nella Grecia, tutti mgegnofi , e 
ciafcuno nel fuo genere, mirabile ed eccellente; pure il giudizio della antichità non ba le- 
vato mai di pollo, e Virgilio, ed Omero, modelli eterni della perfetta Poeltg per la mae- 
ttà di dire. 

(l) EJJìtater di tue gtnfitigj A-eJte. ) Le due SS nollre rapprefentano la X Latina: co. 
me Atenandrr , Al'Jjan tra , e EJjtmpir , come dicevano gli antichi , e Eje<]*it ; ma più co- 
munemente con una fola S, E/tmpit , E/eynit , Efame , e limili. Coti qui EjJiitjtt, con due 
C, per non alterate il Latino Enittattr-, donde c’ viene. Per altro non iltarebbc male il 
dire Italianamente: Afiingater , Pare che tfliccaiote abbia del Fidenzio, appretto cui ua 
nocciolo di fultna mangiata dal fuo Amafìo lì deferive in quella forma: 

Un inttfline di Ttana ejjìtcaie , 

H.elttjnie detta fna betta dteente. 

Non 
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III. Placido in feno a Teti 

Gran Re de’ fiumi il Po difciogiie il corfo. 

Ma di velati abeti 

Macchine eccelfe ognor fofìien fui dorfo. 

Nè per arfura efliva 

In più breve confin flringe fua riva. 

IV. Tu le greggie, e i pallori 

Minacciando per via, fpumi, e ribollii 

E di noli proprj umori 

PoffefTòr momentaneo il corno eflolli , 

Torbido, obliquo; e quello 

Dei tuo foi hai: tutto alieno è il redo. 

V. Ma fermezza non tiene 

Rifo di Cielo, e fue vicende ha l’Anno; 

Io nude aride arene 
A terminare i tuoi diluvj andranno, 

E con afciutto piede 

Un giorno ancor di calpeflarti ho fede. 

VI. So, che l’ acque fon forde, 

Raimondo, e eh’ è follia garrir col Rio; 

Ma fovra Aonie corde 

Di sì cantar talor diletto ha Clio, 

E in roifliche parole ( i ) 

Alti fendi al vii volgo afeonder fuole. 

VII. Sotto Ciel non lontano 

Pur dianzi intumidir Torrente io vidi , 

Che di tropp’ acque infano 
Rapiva i bofehi , e divorava i lidi ; 

. E gir credea del pari , 

Per non durabil piena, a i più gran mari. 

Vili. Io dal fragore orrendo 

Lungi m’afTifi a romit’Alpe in cima. 

In mio cuor rivolgendo , 

Qual era il fiume allora, e qual fu prima; 

Qual 

Non é con dell* voce Aliti " , che lì ritrova nell’ ultimo verfo della Strofa quarta; poiché, 
quantunque Cembri Latina, pure é ben collocata , ed é come necelTaria, rispondendo ella 
allo de 1 Greci, e allo Aderto degli Spagnuoli — E qtttjìo Del tuo fil bai: tatto 

adie ** t fi refio . 

( i ) E in mi fi uh t parole Alti ftnft mI vii vslfo afeonder fu ole • ) Oh quanto poetico é 11 

f taftrfg&io ! e quello ; al vii vol^o ; quanto bene cfpretro nel Tuono che rapprclenia con quel» 
e due voci fitte alla mano, che cominciano dall’ V confonante, la forza dello Sprezzo, e 
del vilifìcacnento per coti dire. Coti V «Sprezza dell’ oggetto rapprefentito li ravvifa in quei 
verfi d antico Poeta citato da Tullio. 

Mac omnia vidi infiammati t 
} riamo vi viram evitati . 

£ a chi ben confiderà la fuflanza delta Senrenza contenuta, non Sa penfare alla durezza d’ 
un limi! Suono in quel verfo gnomico, o Sentenziale de’ Petrarca: Che bel fin fa cbt ben 
amando more . Poiché quella poca d* alprezza, che conferme alla forza, a guifa , che Tanno 
ì vini geoerofi la Spuma, il Sentimento medelimo Se la u. .tgia, ciò clic dille delle voci an- 
tiche , o baile il Davanzati Sopra il Tacito da Se in \ugua fiorentina tradotto. 
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Qual ficet nel piftiggio 
Con non legiuim’onda « i campi oltraggio» 

IX. Ed ecco il crin vagante 

Coronato di lauro, e più di lume, (i) 

.Apparirmi (lavante 

Di Cirri il biondo Re, Febo, il mio Nume, 

E dir : Mortale orgoglio 
Lubrico ha il regno, e ruinofo il foglio. 

X. Mutar vicende, e voglie (a), 

D’ inflabile Fortuna £ flabi! arte; 

Preflo dà, preflo toglie; 

Viene, t’abbraccia; indi t’abborre, e pule. 

Ma quanto fa , fi cange : 

Saggio Cuor poco ride , e poco piaoge . 

XI. Prode è il Nocchier , che il legno ♦ 

Salva tra fiera aquilonar tempefia ; 

Ma d’egual lode « degno 
Quel , che al placido Mar fede non preda , 

E deli’ aura infedele 
Scema la turgidezza in fcarfe vele . 

XII. Sovra ogni prilco Eroe 

lo del grande Agatocle il nome onoro, ( }) 

Che delle vene Eoe 
Ben fu le roenfe folgorar fe l'oro; 

Ma per temprarne il lampo 
Alla creta paterna anco diè campo. 

XIII. Parto vii della Terra (4) 

La baflTezza occultar de’ fuoi natali 
Non può Tifeo. Pur guerra 
Muove all* alte del Ciel foglie immortali. 

Temo I. E e Che 

( ■ ) C frinite di lame , e fin di Inmt ■ ) Quel ine fervire un verbo a due evia 1 differenti 
tra loro, è una figura, c una galanteria ricercata. Ttovanlene degli ciompi; come predo 

Ovidio nelle Kroidi Fenili Ùf vela, GT vetba dtdljli : Vela qnerer fedita, verta («rere 

fide. £ Virgilio medefimo traduccndo il verfo d’Omero de' cavalli di Refo : 

A toniti tei pierei , 9-tiut l'àrifiaim {filiti 
Di aiuti qaal neve', fiifii il far del vene : utò una della figura, dicendo: 

. 1 gai candori muti , amarmi curfihnt Sarti. 

£ in quello tuo dire, quanto lopravaAo 1’ originai Greco , coll* arguzia di un Turbo ter» 
venie a due cote difparuie , « col mettere una forra di vento per lo generate fignificaio; 
tanto redo addietro nella femplicità grande, e nella grandezza ’etnplice, «he è la dote de- 
gli antichi, per la quale fuperano, e fupcrcranno tempre in tutte le Lingue i novelli. 

( 2 ) Murar vicende e voglie, D' i»j> abile f arcana i flabil arte . ) £' prefo da quel d'Ovi» 
dio pur detio della fortuna: Et enfant in Itvitate fina tji . Coli fa avvedutamente il Te* 
ftt de’ dori più belli de’ Latini Poeti, che a fc ne fa corona. 

(il La noria d’ Agatocle, Re di Sicilia, che come figliuolo di vafajo voleva tra i fuoi 
argenti, vati di terra eziandio; per avere un ricordo continuo di fua balla origine, è mura, 
vtgliofamentr applicata, e trattata; liccome tutte le altre (loric che feguono. 

(4) Nella XIII. ftrofa il Gigante è detto eruditamente, e galantemente parto vii della 
iena, poiché yiyae non é altro che ■yeynit, in Latino terrìgena . E predo i Latini terra 
flint fi dice uno di ofeura, e Ignobtl nasuta , laonde predo Gturenale con ofeurrtà dotti £ 
legge; Matita frattr calar tjt giganti t. 
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Che fi» ? Sou’ Etna colto , 

Prima che morto, ivi riman fepolto. 

XIV. Egutl fiogerfi tenta 

Saltnoneo a Giove, allor che tuona, learde; 

Fabbrica nubi , inventa 

Simulati fragor, fiamme bugiarde. 

Fulminator mendace ( i ) 

Fulminato da fenao in terra giace. 

XV. Mentre l’ orecchie io porgo 

Ebbro di maraviglia al Dio facondo , 

Giro lo fguardo , e feorgo 

Del Rio fuperbo inaridito il fondo , 

E conculcar per rabbia 

Ogni armento più vii la fecca fibbia. 

Molte e molte fono le virtù di quella Ode . Ma la più emittente è V* in- 
gegnofo velo della bella Allegoria per ifpiegare e biafimar la fuperbia di co- 
loro , che alzati dalla fortuna in alto non fanno contener fi nella modcrazion 
convenevole . Con vaghezza di Figure , e di colori fontuofi , l maneggiata 
quefta invenzione . // difegno nondimeno è in parte dovuto ad Antifilo Poeta 
Greco . Per la lor grazia e venuflà mi piacciono di molto lf prime cinque 
Stanze , come ancor la fettima , e P ottava. U introdurre nella nona Febo 
a ragionare , è ottimo penfiero ; ma non è da tutti il faper far parlare gli 
Dei da Dei . Certo crederanno alcuni ( a ) , ebe fenza fcapito di quello Com- 
ponimento fi foffe potuto ommettere la dodicefima Strofa colle due feguenti ; 
perchè parrà loro , che fi fenta nell ' ufo di quella erudizione , e nelle ma- 
niere d' efprimerla , qualche fapor pedantefeo in bocca d’ Apollo . U ultima 
Strofa contiene una fquifita Riflejftone o Immagine ; che fortemente pruova , 
e con leggiadria finifee P argomento propofio . 


( i) Fulminìi or mendace, Fulminilo di fenno in terra giste, ) Quelli ricercati contrap- 
podi foco (per parlare con la mia lolita {incerici) freddure: particolarmente in cofe atro, 
ci , -e in («verità <T ammaeftramento . Virgilio parlo altrimenti: Dentear qui r.imbot & non 
imitabile fmlmtn . Nd Partor fido fi legge: Afa» fo fe fulminante , o fulminato. Simile è cod- 
io od Tarto: Saio qual più vorrai , Jcudtert , o feudo. Pare che quelle arguzie tolgano della 
madia , e raffreddino) e indebolivano la fentenza. 

( i ) Certo eroderanno alcuni , ebe fenica (empito di quefio componimento fi fifpr potuto afri* 
mettete la dodnefìmm firofa eolie due feguenti , perche parrà toro , rèe fi / ruta nell'ufo di quel- 
la eruditone , e nelle miniere d' efprimerla , qualche fapor pedantefeo in botta d' apollo . ) 
lo, quanto a ne, noa fono di quelli tali Glt Dci^ die fanno tuttt>, (anno anche le (lo- 
de ; e le (Ione non fo che fieno cola pedantefea, e l’ inferire ftorie , o favole concernenti al 
Aio intento nelle ode, ac qu irta loro grazia, e madia ; come fi vede in Pindaro; per un c- 
fcmpio nella prima delle Olimpie, nella favola di Pelope. (noltre il far parlare gli Dei è 
cofa da Podi* Lirica; come fi nconofce in Orazio, in que’ verfi : Oratum eheuta eonfilimn- 
■fibus y uno ne Divisi con quel che fegue , e finifee il Poeta in tronco, per dir cosi, nella 
parlata di Giunone fenza tornare, come diciamo noi, a bomba . Lo che oggi parrebbe Ara- 
no, e viziolo a i delicati, che vogliono ogni cofa finire; « non •’ avveggono, che il termi- 
nare coti'r» abrmpto, fente del!’ eftro , e del furore poetico; che é legge a fe (leffo ; c for- 
manti le regole giulta la descrizione che Orazio fa di Pindaro; 

Monte deeurrem vela* amnir , imbret 
Pjfem fuper norme mluerf npmi • 


Del 
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Del 5ai. Vìncerne da Filicaja in morte di Commi/la 
de F ilice) e Aleffandri . 


M Orie , che tanta di me pane prendi ( i ) , 

E iafci l’altra del fuo albergo fuore » 

Se iotendefli giammai , cbe cofa è Amore , 

O ti prendi anco quella, o quella rendi. 

E fe tant’ oltre il poter tuo non Bendi , 

Armami almeo del tuo natio rigore, . 

E contro i colpi del crude! dolore • 

Tu, che sì m’ offendetti , or mi difendi. 

Ma nè d’erbe virtù, nè arte maga. 

Nè a ri falda r ballanti unqua farieno . 

Ballami di Ragion sì acetba piaga. 

Onde léntando al giuflo duolo il freno, 

Forz’è, ch’io pianga, e dei mio Ben la vaga 
Immago adombri in quelle Carte almeno. 

Un fole bel Sonetto e un gran Puntatrice di chi P ba compoflo. Neve tut- 
ti incatenati fui medefime argomento , e tutti belli , fono un miracolo ben 
raro in Poefia . Ora tali a me (ombrano i feguenti , ravviando io in ejft un 
ragionar filofofico , un affette naturale inferno e ingegnoso , un gire giudi- 
ziofijftmo di penfieri ben legati , e il tutte difiefo con impareggiabile vivezza 
poetica , nobiltà di paffaggi , leggiadria di Lingua , e gran dominio nelle 
Rime. •*■-■ Morte , che tanta &c. ^ueflo fentimente , eh' io altrove non 
feppi approvare in bocca d' Armida parlante all' improvvife , qui riefee va - 

gbiffimo e forte , per la differenza di chi parla Ma nè d’ erbe virtù 

&c. Affé t tuo fo , non men cbe giudizjofo è quefie trapaffamento ; anzi tutte 
il. Terzetto ba una particelar bellezza.. 

IL. 

E Ben potrà mia Mòla entro le morte 

Membra ripor lo fpirto; e viva, e vera 
Mofìrar lei, qual fu dianzi, e dir quat era, 

E parte tor di lue ragioni a Morte. 

E e a Dir 


( 1 ) I Sonetti concatenati furono ufati dallo: Incotnparabil Bellini , nelle lodi del noftro 
buon Poeta Mcnzini j e Umilmente dalla Signora Selvaggia Borghini, Dama Pifana , e Poe* 
teffa di robufta , e gran maniera, nelle lodi del Re di Francia Luigi XIV. e della Serenila. 
Vittoria GranduchefTa di Tofcana di gloriola memoria, fua protettrice. Gli antichi ne fa* 
cevano due di quelli- Sonetti uniti tra loro, c ciò di rado. Una ferie tale di piti Sonetti fi 
potrebbe addimandare una Canzone, o Poema di propria fpecie ; del quale ogni ftrofa è 
uo Sonetto. — Morti thè tanta di me parte prendi ^ E lafet V altra dtl fuo albergo fuori. 

Orazio, di Virgilio amico fuo: ÌST ferver anima dimidtnm mia . Se intendevi giammai 

thè tofa i dimori II Petrarca nel Sonetto proemiale : Ove fra tht per prova intenda amore . 
— — Ma nè d' eri t ni arte maga^ Il Petrarca : E non già virtù d 1 erbe t od artemaga* 
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Dir potrà, che fu giufla, e faggia , e forte; 

Ooor del feflo, e di fua llirpe altera; 

Donna , che fuor della volgare ichiera 
Il Ciel già d^pde al fecol noflro in forte» 

Donna , che altrui fu norma ; e norma loto 
Di fe dando a fe lìdia , in fe prefcrill'e 
Legge a gli affettj ». e frenò l’ ira , c ’l duolo» 

Donna, che in quanto fece, e in quanto dille, 

Tanto levofl» fovra l’ altre a volo. 

Che mortai ne fembrò , fol perchè riffe. * 

Tuttoché lonza Iperboli flrepitoft , e fenza ptnfieri vivaci fia condottai il 
Panegirico di quefta Donna , ciò non orante il Sonetto è pieno d' un colore 
vigorofifiimo . E ojfervifi quante cofe dica in poco , e le dica fenza ftcnto 
veruno , chi compone in quella manierai » Mirabile pofeia. è /’ Enfafi , con 
cui fi chiude coti bel Panegirico «. 


UT. 

i • 

E Ra già il tempo , che del crin la neve ( i )t 
Stagiona i frutti di virtù matura, 

E co’ lenii Ragion più s’afiicura,. 

E forze il Senno dall’età riceve. 

Quando l’ora fatai, che giunger deve, 

Fe torto al Mondo, c impoverì natura* 

D’un beo, che qui lotto mortai figura 
Sì tardo apparve, e fpatì poi sì lieve. 

Tutta ailor di fe armata , e in fe raccbiufa 
Nel fuo più. interno alto recinto afeefe 
La Donna forte, a paventar notula.. 

E; nuove alzando intorno a fe difefe , 

Lafció io preda il fuo frale; e la delufa 
Morte, non lei, ma la fua Ipoglia offefe . 

Ha qualche pregio f opra i due fuoi paffuti fratelli quefio Sonetto , prima 
per la nobtlijftma deferizioee dell ' età. matura , che è tratta dalle vifeere 
del fuggetto , e poi per la bell' arte della Fantafia , la quale ci dipinge 
con Allegoria jì maefiofa la coflanza e la tranquillità , con cui fi morì que- 
lla Donna . Belli fono i Quadernari ; ma bellifftmi fono , e fommamente 
poetici i Ternarj , purché t' interpreti quell' offefe per recò noja , danno , 
fenfo di' afflizione , e fintili». 


V ldìla in fogno, più gentil che pria, 

E in un atto amorofo e in un fembiante • 


Sì 


( i ) Era gtk il tempi, che del et in In neve. ) Orazio : O' empiti / ni ars» - “ Morte *•*' 
ma la Ja* J }*%}.** *$*/*> cioè guafto, danneggio» 
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Sì leggiadro e sì dolce a me da vinte. 

Che un cuor di felce incenerito avria. 

Volgi , mi diffe , il guardo a quella mia 

Non più vita mortai, qual era innante; { r) 

E, fe’l Ciel non ro’invidj, ah perchè a unte 
Stille amare per gli occhi apri la via?' 

Non c’è noto, ch’io vivo? E non c’è noto. 

Che a far la vita mia di vita priva , 

Scocca la Morte, e fcocca il Tempo a voto? 

Ma, fe pianger vuoi pur , col pianto avviva 
L’egro tuo fpirto, che dì fpirto è voto: 

Che ben morto fei tu, quant’io fon viva. 

Hon fo , fe pofja parere ad alcuno , che qui I' Ingegno abbia mofirato un 
poco troppo fe flejfo per gli Equivochi e Con tra fio/li , che i incontrano in 
ambedue i Terzetti . So bene , che folto quefii Equivochi e Contrappofli fi 
chiude un bel Vitro , e che quefio agevolmente vien compre fo da chi intende 
il fenfo e metaforico e naturale di Vita, Spirito, morto, e vivo. 

V. 

C Olì. parlottimi;' e per l’afflìtte vene 
Spirito corfe di conforto al core; 

Ma l’alma ritenendo il primo errore 
Segue a nutrir le fue fecóade pene.- 
Ahi come a filo debile s’attiene (a) 

Il viver noilro, e come pailan I* ore ! 

E come toflo iparidifee, e muore 
■ Anzi fuo tempo il fior di noflra fpene ! 

Due fpirti Amor eoo ingegnofo innefìo 

Giunti avea sì, che potean dirli un foto; 

E quello in quel viveafi , e quello in quello.. 

Sparve l’uno, e (piegò ver l’Etra il volo, 

Lafciando all’ altro folitario , e meflo, 

Per fuo retaggio il defiderio, e’I duolo. 

Minore sfoggio d'ingegno, e maggior bellezza io ritruovo in quefio Sonet" 
to ; e chi ben lo confiderà , vi feopriri una certa tenerezza d’ affetto ben 
guidata , ben colorita colle fentenze del fecondo Quadernario , e maraviglio * 
fornente avvivata da i bei lumi naturali de' feguenti Terzetti . E quefii 
Terzetti a me pajono incomparabili . In una parola , qui più che altrove , 
fi dà a vedere il MaeSro dell' Arte . • 


1 1 ) firn vita menai , aaal tra ina»" • V» il fogno di -ScipiOD*. 

I i) Ahi ttmt a f.lt Sitili i’ ainiat Il vivtr n »/?>#. ) Il Pe:raica nella Cantone : Si e 

Jtkilt il flit, a ,»i *’ animi La travila mia vira Tir /«# rtia ls h II itfidm», t I Smi- 

I». Orazio: 


Isti Siri* /tr aat m tim Tarn ibaii rapili* ì 


Or 
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VI. 


O R: chi fi*, che i men coti, e più fofpetti (*} 

/ Scogli mi moflri , or.de la vita è pieoi ? 

E U turbata forte, e la ferena. 

Col proprio efemplo a ben ufar m'alletti? 

Chi fia , che gli egri miei confuti affetti 

Purghi , e rifcbiari , e dia lor polfo , e (eoa ? 

E de gl'interni moti alla gran piena 
Argine opponga di configli eletti? 

Chi fia, che meco i Tuoi pender divida, 

E de’ eafi conforte o buoni o rei , 

Al mio rifa, al mio pianto, e pianga, e rida? 

Fammi , o Morte, ragion, fe giuda fei ; 

O uccida il tempo, pria che’l duol m’uccida. 

La memoria del ben, fe '1 ben perdei. 

Careggia celi' antecedente il preferite ottimo Sonetto . Nobili e pellegrine 
fono le. traslazioni tutte , che qui fi adoperano per dare a cofe non nuove 
una novità poetica . Ma fopra tutto un' eccellente co{a è /’ ultimo Terzetto 
per cagione di quello fpiritofijftmo falta e rivolgimento a favellar colla Mor - 
te , e a defiderar di perdere la memoria del bene dopo aver perduto lo fi e fio 
bene . In fomma quefio guflo ba una bellezza particolare per la gran pie- 
nezza di cofe, e nobiltà, e felicità d' efprimerle . 

VII.. 

Q H quante volte con pietofo affetto, 

- T’amo, difs’ella, e t’ amerò qual figlio!? 

Ond’io bagnai per tenerezza il ciglio, 

E nel tempio del cuor faerai fuo detto. 

Da indi', o foffe di natura effetto , 

O pur d’alta virtù forza, o configlio. 

L’amai qual madre, e quefio baffo efiglio 
Mi fu folo per. lei caro, e diletto. 

Vinco! di faague, e lealtà di mente, 

E tacer faggio,. e ragionar cortefe, 

E bontà cauta, e libertà prudente, 

E onefie voglie in fanto zelo accefe , 

Fur quell’ efea leggiadra, a cui repente 
L’ ineflinguibil mio fuoco s’ accefe . 

Non 


( i ) Or tbì firn ebt i men noti , e p/» fofpetti Sfàgli mi mojìri , onde la vit a è fifa*? ) 
Turano Boccalini ne’fuoi ragguagli di Parnaso dice, clic è diffìcile la navigazione per ter* 
ra , ove gli (cogli non fono antiveduti, ma nafeono quando cno non fc gli appetta. — 
Targhi, e nf chiarì , e dia U* p»lfo e lena. Il Peirarca , nel Sonetto, Onde tolje .{mor l' otti t 
t di vena ? dice, le brine tenere e ftefthe , e diè lor polfo e lena. 
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Ncn feti ( r ) già molti i lampi dell’ ingegno in quefto Sonetto ; e pure non 
gli manca una mafcbia bellezza . Mi pajono pennellate da vero intendente 
quelle de i cofìumi . Non fon coti facili , come fi farà forfè a credere cbi 
prefume affai di fe fiejfo . Il tutto in firme chiufo nel fine da uno ina fpet tato 
brio poetico , mi fa dire , che i Componimenti di tal gufio a leggerli e ri- 
leggerli ftmpre più crefcono di bellezza , perché contengono cofe , e non fole 
parole . 

Vili. 


}Uoco, cui fpegner de’ miei piami Tacque (a) 
Non potian mai , nè de’ Colpiti il vento ; 
Perchè in Terra non fu tuo nafeimento. 

Nè terrena materia uoqua gli piacque . 
Prima che nalcefs’ io , nel Cielo ci nacque. 

Ed ancor vive, nè giammai fia fpcnio. 


Che 


( i } Nm ftn firn molti i lampi Otti' ingegni in qntjh Simili ; t porr ntn gli manta una 
ma/tbia brillerà ) dice il lenfore. Ma per quello non gli mine* una malchit belletta, 

E riche non vi fono molti lampi d’ingegno (ttiafi). I lampi anno un lume, ina fuggitivo. 

a belletta mafehia regge, e dura. In quefto Sonetto ci i 1' affetto poco conofciuto dagl' 
Ingegni critici, e l’ affetto non vuol bone. * ° 

(J '> F"*io t ‘oi fp'gmr e,' miti pioni, /’ arqar Non ftnan mai, nè di' fi f pi, I il vinti. 1 
J1 Nettarea fa il pnmo, che diede trdire a quella metafora, nel Sonetto, 7,ivimml amare 
taglimi dal vi/o Cin nn vinti angifiiifi di /i/plri . E in quel Sonetto di continuata allego, 
ri», che comincia: taf]* lavavi mia, vi il legge: La vita nmpt mn vinti amidi ut, ni Di 
ft/pn, di fptramj , t di difio: Vento umido, cioè plovofo, per cag cn dei piamo, pioggia 
nata dalle elalationi del dcliderio, e da!vapori della fperanta, chiamati fofpiri K‘ tuyfa 
il Soncuo latto tia più altri in mone del Cardinale Bembo da Domenico Vernerò, ctRrfi 
legge nella raccolta di Kime fcelte del Dolce, e tamo più è cunofo quello Sonetto, quan- 
to nato in un fecolo fobrio per lo più nello ttile , e Petrarcheggiarne . Gli altri del Verne- 
rò [opta il fuddetto ai gomemofono dolci , e moderati, nel comune Bile , che ufav» in quel 
tempo. Riletto all'ultimo quello Sonetto, come più ftrepitofo. Eccolo. 

Ter l a morte del Bembo un si g r an plinto 
Piovve digli occhi dell' utnana gente , 

Ch' erm per affogar veracemente 

Come in diluvio il Mondi in ogni tante , 

Se non traeva mfitme il dolor tanto 
Per bocca fuor d * ogni anima vivente 
D' alti fofpiri un Mpngibello ardente , 

Ch afe tergo d' ogni parte ove fu pianto. 

Piè fthtvQ meno il lagumar profondo , 

Che *1 feto de' fofpiri anco non feffi 
A'dtr tutta t m macchina del Mondo. 

Dio fu y thè l'un ton l' altro mal tortejje t 
Terthè il prime miratolo y o 7 fecondo 
Non jorbijfe la terra , o non T ardrjjè . 

E* lavorato il concetto Iperbolico con dicitura piana infieme, e forte; e la grazia, e faci- 
lità della efprellìone fa in un certo modo credibile l’incrcdib. le , per ufare la frale di Pin- 
daro. Di Giuri fatta fu un Epigramma maravigliofamence condotto, del Sig. Senatore da 
Filicaja, che lì ritrova ucl!a relazione manofcritta delle pubbliche Esequie della Graudu- 

chella vittoria di Tofcana fatta dal Sedatore Federigo de 1 Ricci. Nuoto cui fpr»ntr de * 

miei pianti V atout Non potran mai, nè de % fofpnì il vento . Spegnere, cioè ammorzare; fe 
non eftingucre anatro. Due cofe fono quelle, delle quali ci ferviamo nello fpegnere i gran- 
di incendi; V acqua, e ‘1. vento veemente. E pero non è del tutto attarda .per 1’ allegoria 
la iioiiiitudine. 
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Che alle faville lue porge alimento 

Quella , che a noi morendo, alCiei rinacque. 

Anzi or lafsù vie più s’accende, e nuova 
A fua virtù virrute ivi V aggiunge , 

Ov’ei fe fleflo, e ’l f*o principio trova. 

£ mentre al primo ardor fi ricongiunge, 

Ctefce cosi che con mirabil prova 

Più che pria da vicin , m’arde or da luoge. 

Con fecondità non fa zie voi e è coti bene efpreffa la nobiltà di queflo Fuo- 
co , ed è coti vivamente e fiilofoficamente maneggiata tutta /’ Allegoria , 
che chi voteffe contar queflo Sonetto per un de’ migliori fra' futi fratelli , 
certamente me non avrebbe per contradditore , quando qualche fcrupolo non 
mi nafceffe intorno a i due primi verfi . Temo io certamente , che o note 
tutti , o non tutti almeno così fubito comprenderanno , perché fi dica , che 
queflo Fuoco , o amore, non può efiinguerfi per pianti o per fofpiri dell'Au- 
tore , non effendo credibile , che l' Autore né pur ciò volejfe , qualora il po- 
tere ; e non f olendo i pianti, e i fofpiri efiinguere amore alcuno. Se in ve- 
ce de’ pianti e fofpiri fi foffe nominato il tempo , il cangiamento di paefe , 
o di fortuna , e fimi/i altre cagioni : ognuno , e lofio , avrebbe comprefo il 
fine del Poeta . 

IX. 

S ignor , fu mia ventura , e tuo gran dono 

L’amar colici, che ad amar te mi traile: 

Coftei , che in me la foa bontà ritrafle, 

Per farmi a te ftmil più, ch’io non fono. 

^)nde in penfar , quanto Tei giuflo, e buono, 

Convien che gli occhi riverenti abbafTe ; 

£ cb’ altro duol più faggio il cor mi palle. 

Chiedendo a te del primo duol perdono. 

Ch’io Co ben, ch’a mio prò di lei fon privo, 

Perch’io la fegua , e miri a fronte a fronte 
Quanto è il fuo bello in te più beilo, e vivo. 

Più allor mie voglie a ben amar fian pronte : 

Che fe in quella t’ amai , qual fonte in rivo , (t) 

Amerò quella in te, qual rivo in fonte. , 

Ancor 


( I ) Ci* /* in ijmlt a l'amai, tjnal finn in rivi , imiti fatila in lt , <jual rivi in finti . ) 
Quella non c arguzia puerile, ma un concedo fo do, e Tifile Pure la maniera, petché ha 
1’ apparenza ot’ arguzia, e P apparenze fi cleono anco fuggire, non è coti di frequentarli. Se 
fi coulideri il Sonetto, non come Poefia Litica, come pare che il nome oioltri, ma come 
uno epigramma; quelli, come ognun fa, fono di due generi; cioè femplici , ed arguri. I 
femplici (cotono più della loro origine, e naturale proprietà. Gli arguti leniono più dell’ 
arre, c dello aminanieramctuo . Marziale Ita piti dalla banda de i fecondi; pero calvoltada 
nello fcurrile, e fcuffonefeo, e nello affettalo ridicolo. Catullo Ita dalla banda de i pumi, 
c per quello c cosi lepido, e con venulto, tanto ne’ penlieii, quanco nello Itile; e non 
manca d arguzia; ma la fua arguzia i più lina, più delicata, c non tanto sfacciata. Fu 
troppa fevetità quella del Navigato, il quale , come grande aoftdore della putita, e del 

g»t. 
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Ancor qui fi feerie una bella pienezza di penfieri fedi , e un gran fonde 
di fapere , non con aufterità ed efcurità , ma con vaga tbiarezzm efpreffo . 
.... Che fe in quell* &c. Non ardirei di fare fcemefta , che indifferente- 
mente avepc da piacere a tutti quefto tencetto , che per altre è veriffime , 
forte t e nobile , quante mai fi pojfa effere . Perciocché alcuni dilicati ci fo- 
no , a' quali non piacciono certe figure apertamente ingegnoft ni pur ne' So- 
netti , quantunque a tal fotta di Componimenti , più che ad altri , fi con- 
venga lo Stile acuto , e la f e utenza viftofa. Ma eglino fi dovran contenta- 
re , che fia da noi altamente commendata la beiti de i penfieri naturali t 
puri , lontani dall' afciutte , e da! triviale ; e che nel medefime tempo dia- 
mo la meritata lode a i penfieri nobilmente ingegno fi , non fanciullefcbi , 
non affettati . Nell'uno fide, e nell'altro, può ntrovarfi il vere bello ; ed è 
cieco da un occhio , chi felamente il ravvifa nel P uno , e ha l' altro in dif- 
pregio . 

Le Montanine. 

Dialogo P a fi trai e del Dottor Pietro Jacopo Martelli- 
Cloe , c Nife . 

Cloe. K* Donde, e dove, o Nife mia , ai foli? (i ) 

Nife. Ce Nife dall* città fen terna a i monti . 

Tomo II. F f E Cloe 


garbo della Lingua Latina, lì dice, che ogni anno nel di della fua nafeita , abbruciaflequan- 
il Maialali trovava, dicendo di fate un laciitiaio alle Mute i conciolliaché Marciale o in- 
gegnofo, erudito, tpiritoto , fecondo, arguto, e quelte non tono doti da deprezzare. Ma 
ii Navageto faceva, credo, come Diogene ; il quale difendeva qualche fua ftranezza, cou 
dire; fare egli da Maeflro di Muiica; il quale intuoua una nota più alta, per fare fceadev 
re alla noia giuda. Con vedendo che altri tirato dalla novità, che apparilce più dilette- 
vole, lafcia il buono, e '1 bello, e ’l naturale dell' antico: volle in quelto inoltrare il Tuo 
purgato giudizio. Noi abbiamo un ulto ptoveibio, o dettato, che voglialo dire: 

Cól la/ ha la vi* vtttbia ptr la nttjv* 

SprJJ'e vite ingannate fi ritma. 

Non dice fempie , ma fpclte volte. Ci tono de' Poeti, come de’ pittori più mani . Ma In 
tutte le cole quella, che artiglila più la natura ^ è la maniera più eccellente. Coti Virgilio, 
Omero per quella maeftà della natura, benché altri Poeti dopo loto tioullcrn , e buoni e 
pregevoli nel lor genere, pure furono, e fono i primi, e faranno, e come di loro dilTe a 
loro rivolto, come a modelli eterni, uu Inglefe Poeta aeU’Artc del Ctiticifmo: 

Anziani non nate i vojìri nomi 
ToJJenti finte anno ; e a quelli plaufi 
Monili / atanno non trovati dinota . 

Nell’ Antologia 11 nvvifano Epigrammi di doppio genere, c naturali, ed arguti; ma la 
tutti campeggia la naturalezza, c come i Franzcli dicono, nalfvtit ■ 

( I ) E donde, t dove, o Ai/e mia, fi fola ? ) Naturalillìma entrata. Coti nel principia 
del Ltlidc di Platone: Cf 1 in pur te , epe. r$T hi ropiop rg. ritte ; e Sonate, diij't , deve 
vai , t donde ? Nife dalla Citta Jtn toma a i mauri. Più proprio, e più Tolcano fa- 

rebbe flato: Ai fi dalla Citta ftn torna al monte, cioè alla montagna Petrarca: Chiunque 
alberga tra Caronna , e 'I monte . ■ Ma [e btn io, fe ri fptttbiajli ai fonti . Ani ot qui 
farebbe flato più comodo il dive e Ti fpectbtaftl al fonte . Tibullo : ter marnimi punì fumile 
fotti, aquam i 1’ acqua della fonie . Virgilio tracndolo da Teocrlco , del!» fpecchiaili nel 
mare; guum platidum venti t fiate t mare. Teocrito con maggior icmplicita : * li ^aXairar, era 
bonaccia. — A dtfpor quelle tbiomt , e il vtl fu quelle. Vetfo duro, c non con conuceu- 
U allo Itile Bucolico, ficcom* aliti vctlì, che Icguono, nou paiono con lifci , c cottemi. 
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nò DELLA PERFETTA 

Cloe . E Cloe da i monti alla città fen vola . 

Nife. Ma fo ben io, fe ti fpecchiafli a i fonti! 

a dir- 


— — All' alte donne dal vifo dipinto . E' detto graziofamente . — Qu and' ambi m fronte , a 
fe le man far tocchi ; Si furono toccati la mino , (1 dice Tofcanamente ; ma, a fe le n».«» 
far tocchi i no • Perché il fi , e il mi/, corrispondenti a' Latini hht ì e, nubi, non fi poflono 
tempre rifolvcrc , negli A me y a fe ì come io mi penfo; quegli iì penfa i non ii può dire; 

10 a me peufo ; Quegli a le penta; che farebbe un altro lignificato. Dolce il mirar , come fi 

ftr con gl* occhi! E alquanto intralciato: farebbe piti piano il dire, comt ejfi fe* . — Afa 
in f no gioir mode fi a Lo ricopila j otto contrario afpttto . Il rìcopria ; farebbe piti foave . Teo- 
crito (piego quello mirabilmente nello Oarifh O' guarii àilofxne M •/ afta? tolti f, 

che io t raduni: 

Vergogno fa negli occhi f e nel cuor lieta. 

1 fuoi chino la Verginella al petto. Sarebbe per avventura flato meglio chinare gli occhi 
«ila terra, che al petto; pei non moflrare di compiacersene . — Vibrò tua voce ; cioè, 

f cagliò . Paic troppo caricato, e come i Fraozeli dicono, nutrì. Ma compensò : 11 di* 

ic: Ala si gradi , farebbe più piano, e più proprio d’ uno flile paflorale . — Col gtnerofo 
argento y Onde ho colma la defira . Imitato da quel di Virgilio — Oravis are domum nubi 

dcxira reiibat . Ma in quello di Virgilio è più lempiicita. Recando guifa , onde ctbaifi 

al foco. Se fi diCclTe : Rateando t-odo t onde cibarfi al foco ; farebbe più intelligibile. E la 
parola elegante Guifa cosi lenza altra accompagnatura , riefee a un tratto nuova ed ofeura. 

Cibarfi al foco , C mangiare predo il foco. Ala ben poco ha bifogno , o fennoha poco. Quel 

(Vcondo, bay pare cacciato entro, per ornare il verlo, e farlo più pieno, e levarli dalla 
homotonta ; ma il dire non citante: Afa ben poco ha bifogno , o fenno poco ; mi parrebbe 

più naturale, e più vivo. All' auree piarjj Quello è un epiteto nuovo, per voler dir 

ricche. Aureum lacunar y dille Orazio; -Iurta juvenum fimulacra per adet ; ditte Lucrezio, 

nel proprio. Di la ve , per di la ove, c maniera crudeltà anzi che no. lo parlo per 

ver dire; non per odio d'altrui, né per difpetto . ■ Col penfier foffopra : maniera buona 

Italiana, ma non poetica, né gentile So che il Tatto Tadopro a fuo uopo; n»a nello eroi- 
co. Il Poema Bucolico é un più morbido genere. — A ’tl rimirar yuan r aria ancor divìde. 

11 Petrarca: Qu ani' aria dal bel vìfo mi diparte? •— Come il fuo dal mio volto , il mio dal 

fuo . Quello pare un giochetto dì parole, pronto del caiattere arguto, non del paflorale. 

" Fratto parti , ficcarne fuol perfona. Pare cne voglia dire: ttccotne uom fuolc ; ficcome è 
folito . ■ Cofa che a immaginar tni fa paura . Dante ; E net penfier rinnova la paura . 
— Afon t ir da pa^re. Più do’ce , e più piano: A r on ir. ■ — Lafciava dunque in falla 
Tofta via II Cavaliere , in afpett andò , i tal? Qui i r a » per gli occhi, è una metonimia 

non fo come fatta flrana dal luogo, e dall’ occalione , in cui ella è collocata. Lafciare gli 

occhi in lolla Strada é una foggia d'eSpreflton cruda. — Oh eterni di per chi dolente afpet - 
tal Gli amanti, in afpcttando ; »? a/^r; yq , pare, che dica Teocrito ; invecchia * 

tio in un giorno . Forte, ma altrettanto naturale clprcllìonc, limile alla noflra: 

E pare un'ora tnili' anni . 

»*■*» Ma ed ecoo al fine . Quella ed pare incrufa . — Sergia frappo/} a agli Animai ; fembra Scu- 
ro. — * Della ginn turba in carri d'oro unita Carri d’ oro , potrebbe parere carichi d' oro 
Cioè di pecunia Carri aurati farebbe più poetico. ■ ii*al villanella a t»g f iet funghi ufti- 
ta . Il Tolcano dice funghi, alla Latina. E più proprio larebbe : 2j*al villanella a cercar 
funghi nfeita . Il cogliere é più proprio dt’ fiori , e dell’ uva. Noi in proverbio d'una cofa 

clic non fi trova co»i facilmente dichiaro: Egli e come cercare de' funghì. L' impaciente 

all' arrivar poi de la Afptttata Beltà. Che T Arlotto fi prenda una lim.l licenza in Un lun- 
go Poema, fi può pattare; ma non lo fe in un piccolo, e Semplice, qual é T egloga, altri 
più di me feveri il patteranno. — — Dietro una macchia a ruminar fi cria . Il Latino rumi- 
nare, i noflri antichi diceano , R^ugumare . E il noflro volgo ne ha fatto Digiunare . Digru- 
mare è plebeo, Ruminare lente del Latino ; in quelio cafo non avrei Scrupolo di fervimi 
di quello arcailmo, R^ugumare , che anche a’ intende per diferezione , e non lì difeotta gran 

fatto dal Latino , da cui ha la (ua orìgine. Valca e piani e dirupi. Dante, Petrarca, 

e gli altri dittero varcare, quali tutte prefo da un Latino: Varienti: onde fi fece Travari - 
tari. Noi d cimino Valico , e Valicare ; ma non fi é giunti a dire: Vaicare. — Bella , an- 
cor dal viaggio i cria feornp fi ì Ancor, per Ancorché, é duro. Egli all ’ otetcbio y io 

non (aprii érn cofa , Le fufurrò . Cofa , in vece di, che cofa, e del dialetto Romano ; e i 
noflri migliori Scrittoli non Tanno alato. D' eccelji afpetti , e poco men che eguali Al- 

la dtnxjlla, ertovi A infa. D’ eccelli fembiaati , o d’ eccelle lembianze: 11 plurale pel fingo» 
lare , in quella voce é ;n ufo; ina non pare già , afpetti , in vece di afpttto , o lembiante. 

Bel 


Digitized by Google 





POESIA L I B. IV. 

A difpor quelle chiome , e il rei fu quelle , 

Da qual delira impanili , o fu quai fronti ? 

A gl’intatti coturni, alle novelle 
Fogge di cotefì’ abito fuccinto 
Ben mollri altro in penfier, che pecorelle. 

Che. Moflro quel, c’ho nel cuor, difcreto iflinto 
Di comparir non pecoraja «pprertb 
AH’ alte Donne dal Tifo dipinto. 

Che a me incolta non fora entrar concerto , 

Là ve i due Sport hanrt a giurar la fede. 

Siccome fpero in quelle gonne aderto. 

Nife . Delufa te, a’ a ciò moverti il piede! 

Pronunziato è il lieto SI. Ne’ Cocchi 
L’altera Coppia a i gran palagi or riede. 

Quand’ambi a fronte, a le le man fyr tocchi. 

Certi un dell’altro in profferir quel detto. 

Dolce il mirar, come li fer con gli occhi! 

I Tuoi chinò la Verginella al petto, 

E lieta sì , ma in fuo gioir modella 
Lo ricopria folto contrario afpetto. 

Del fuo coofenfo all’ Imeneo richierta , 

Si cangiò tutta; e lei non altro io vidi. 

Che aprir le labbra, ed inchinar la terta. ' 

Non così ’l Cavalier , fra i plaurt e i gridi , 

Preceduta da fguardi ardenti e vivi 
Vibrò fua voce in bell’efempio a i fidi . 

Alzò la Spofa allor non più furivi 

1 lumi , e pria nel caro fuo gli affile , 

E poi fu quanti a rimirar fur ivi . 

Me pur .vide in un canto, e mi forrifa; 

Che jer frefche le offrii quai fon d’ Aprile,. 

Alquante Rofe ; ella nel fen Ief»ife. iti 

Nè fot degnortì accarezzar me vile. 

Ma compensò col generofo argento, 

Ood’ho colma la delira, il dono umile.- 
Così men riedo al Genitor contento, 

F f a Re- 


■ Ntl ibin/ì avil i »n fimi ftfpt. A dir: con piene mamme , accompagnerebbe più t'an- 
tecedente voce Latina, ovile; e non verrebbe ta frate gravofa- Parrà forte che io mi tàm 
troppo fermato filila Critica dt quella Egloga, ragionevolmente lodata dallo Amore delia 
Petfetta Poeiia Italiana: ma in ciò ho feguito 1’ ingenuo mio coltume , fema anitnofuà , o 
pailionc. E fe pee imponibile ella ci fullc, ne chieggo perdono, e dico che potrebbe cflére 
per uno piccolo, e nel fondo del cuore occultato, e non avvertito fdegnuzzo , fc m e leci- 
to il dillo, concepuio conira li cbiatillìmo Autore delle Tragedie in nuovi verfi- alla Frao- 
zefe, drglt intendenti lodate iòtnmanicnte , e applaudite per le virtù, che vi fono entro; 
poiché nella Prefazione aU’Aiceftc, veggo dileggiato il mio amico Euripide nella Tragedia 
del medcfimo nome, col fuppofto , che egli in quella introdotto abbia la morte a pattare , 
perfonaggio ideale, tra gli altri pcrtonaggi reali- Le che, fe lia vero, è facile a ognune di* 
rkcontrarc , t chtatitfeac . 
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Recando guifa, onde cibai fi al foco. 

Or che di latte ha povertà l’armento. 

Ma ben poco ha bifogno , o fenno ha poco , 

Colei , che s’orna, e fra le felve ha culla , 

E alla città così ne vieti per gioco . 

Non mai Terza fifctlle ir dee fanciulla 

All’ auree piazze, e a chi con nulla arrivi 
Non da poi grave il ritornar con nulla . 

Cloe. Giuliva io venni, e tornerò, giuliva , 

VedaG, o no la Ninfa alma, e cortefe . 

Troppo altamente io nel pender l’ho viva. 

Lei vidi allor , che di lontan paefe , 

Prefente me, fui colle mio, là fopra 
Tanto il fido Tuo Spofo un dì l’attefe.. 

Di là ve per gran tratto è che fi fcopra 
La via, donde attendea l’Idolo fuo , 

Gridò, col guardo, e col penfier fodopra : 

Cara, io ben fo, che a fofpirar fìam duo. 

Nel rimirar, quant’aria ancor divide. 

Come il tuo dal mio volto, il mio dal tuo.. 

Fa che un prefio momento a me ti guide ; 

Egli è un fecolo già, che al ghiaccio, ai venti. 

Su quefla balza il tuo fedel s’afiìde. 

Tacque: e pompe, e deflrierì , e carri, e genti 
Pendean colà, dov’ei le luci afflile , 

Fra le rovine, ov’or pafcon gli armenti*. 

Dicea l’avola mia, mentr’ella vide,. 

E dicea, eh’ a lei l’avola il dicea, 

A cui l’avolo fuo fovente il dille , 

Che al tempo delle Fate un Re vivea , 

Un Re , che di Tofcana avea corona , 
m Che del fuo nome ivi un, {allei reggea: 

Lo qual di dove or Savena rifuona , 

E dal colle, ov’io nacqui, alla pianura,. 

Ratto pani , fìccome fuol perfona . 

E con torri, e palagi, e templi.,. e mura. 

Camminò quinci a. ripofar fui Reno : 

Cofa , che , a immaginar , mi fa paura * 

Tal fui mio, g'à. famofo, or vii terreno 
Sedea lo fpofo, e il. fuo gentil dolore 
Mi traea per pietade il cor dal feno . 

E non potei non efclamar di core: 

Oh felice in amar li Pafiorella , 

Che in forte avelie un sì fedel Pallore! 

Hìft. Di noi mefehine il vero amor, Sorella, 

E' il vender cari e fiori, e fruttile latte,, 

E la. 
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E la greggia tener pafciuta , e bella ; 

Non l’ir da pazze in quel furor difiratte, 

Che Amor fi noma , a cui chi 1’ alma efpone,. 
Rado fcrba a i lavor le voglie intatte. 

Clte. Dunque s’ami una Rofa , e il vuol ragione r 
E un Paflor no? qual differenza è mai 
Fra l’amar Rofa « e fra l’amar garzone? 

Nife. Cara femplicità! rider mi fai. 

Lafciava dunque in fu la Tofca via 
II Cavaliere, in afpetcando, i rai ? 

Clte . Inquieto falia , fcendea , fili a , 

Sempre fu e giù per la fcofcefa colla 
E chiederne anfiofo a chi venia. 

E perch’elfer non lunge avea rifpofia , 

Chiude» gli occhi penfando, e poi con fretti 
Gli apria fìcuri in fu la via difcofla . 

Ma la via più che mai fgombrata , e netta 
Chiariva il guardo, e lo fperar fea vano: 

Oh eterni dì per chi dolente afpetta! 

Ma ed ecco al fine, ecco apparir lontano 

Seggia frappofia a gli animai, che in el fa. 

Recan dall’Alpe il paffeggier Tofcano. 

Eccola ( efclama ) e fa, eh’ ognun s’appreffa 
Della gran turba in carri d’oro unita. 

Ma la feggia , che vieo , non è poi deffa 
Qual Villanella a coglier fonghi ufeita , 

Che fpiccar vede un non fo che di bianco- 
Fra l’erba nera in erta via romita ; 

Volonterofa , ed anelante il fianco 

Volavi , ed elfer feopre arida foglia 
Su cui batte per ira il piè già fianco» 

Tal rimane il Fanciul fra fdegno, e doglia. 

Scorto che del fuo ben vien altri in vece , 

E più quanto roen l’ha, di lei s’invoglia. 

Nife. Ma ( fe a me udirlo, e a te narrarlo or lece)) 
L’impaziente all’ arrivar poi de la 
Afpettata beltà, che dille o fece? 

Clte. Fece come agnellio , che bela, bela, 

Sin che la madre foa da lui difginnta 
Dietro una macchia a- ruminar fi cela ; 

Che, quando è fazia ella dell’eibe, e fpunta, 

Valca e piani , e dirupi , e rii frappofii , 

E in pochi (alti, in un balen, l’ha giunta.- 
Bella, ancor dal viaggio i crin feompofii , 

Sul di lui braccio il braccio fuo ripofa,, 

E confolanfi a gara i volti oppofii .. 
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Egli all’ orecchio , io non Caprei ben cofa » 

Le fufurrò, perchè arredando jnnanti , 

Kife , e miroiio ( e con che rai ! ) la Spofa . 

E giubbilerò a ritrovarli io pianti , 

( Che l’orme ancor n’ avean fu gli occhi } e quali 
In lontananza ha olì a bramar gli amanti. 

D’ eccelli tipetti, e poco men eh’ eguali 
Alla Donzella , erari Ninfa , a cui 
Deve la fortunata i fuoi natali; 

Che fovrailando all’ alte tede altrui 

Col capo altero , e fra più Ninfe accolta 
Parea fra lor quel , che parean fra nui . 

Così la Coppia in nobil fchiera , e folta 

Prtmendo i carri, ah che da’ rei corfieri 
Rapidi troppo a gli occhi miei fu tolta . 

Nife. La mia greggia m’afpetta infin da jeri 

Nel chiufo ovil con piene poppe. Addio*. 

Cloe. Addio: fegui tu pure i tuoi penfieri , 

Ch’io vo’frguir, nè me ne pento, il mio. 

Quella pregiata virtù dell' evidenza , « particelarizzazione , di cui ho fa- 
vellato ne! Lib. I. Cap. XIV. di quella Opera , ftraordinariamente rifplen- 
de nella prefentc bel/ijfima Egloga , la quale ha pennellate sì franche , e 
colpifce con tanta forza alcune vaghe minuzie di enfiami e d' oggetti , ch'io 
non ho difficoltà di riporla tra i più poetici e dilettevoli Componimenti di 
quefla Raccolta . Ma la finezza di sì fatti lavori non è , come quella d' 
altri Stili , univerfalmente conosciuta e gufiata . AV tutti comprenderà n di 
leggieri , quanto fia diffìcile il fare , che due Paflorelle dicano tante cofe , 
e dipingano tanti oggetti non paflorali con tanto verffimile , e fecondo quell ’ 
idea di [empiititi , eh' elle pojfono e debbono averne , ficcarne non fignorili 
perfone . Ma i migliori lo comprenderanno ben lofio , e Sommamente lode- 
ranno i lampi , la vivacìjfima imitazione , e tutto il pittorefeo di quefio 
Componimento , e quella graziofa Favoletta dell'origine del ca fletto di Pia- 
noro . Pofcia conchiuderanno , che rare fono le Fantafie , le quali [appiano 
immaginare con tanta novità , ed efprimere con tanta limpidezza i coftumi , 
e le cofe . In quel verfo : Quando ambi a fronte, a fe le man fur tocchi, 
io lafeerì , ch'altri confideri , fe una tal forma di dire abbia il conferirne n- 
to della Lingua Italiana , e fe abbia ragione , chi non appruova il valcrfi. 
di Rai in vece rf’Occhi, e Lumi.. 

Di Girolamo Gigli. 

S E il libro di Bertoldo il ver narrò, ( r ) 

Così dille a Bertoldo un giorno il Re: 

Fa 

( i ) In quello Sonetto del Sig. Gigli ci li conofce il garbo de’ Tolcani, « quanto la nofba 
Lingua, Occomc s tutte le materie, cosi Ita alle piacevoli e giocolo acconcillima , Che poi 
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Fi che doman ritorni avanti a me , 

E che infieme io ri veda, e infiecneno. 

Bertoldo il dì d’ appretto al Re tornò. 

Portando un gran crivello avanti a fé: 

Così vedere , e non veder fi fe , 

E colli pelle altrui la fua falvò. 

Or la rifpofia mia cavo di qui 

Pe ’1 Ctivel, che la foggia antichità 
Nel letto maritai poneva un dì. 

Con bella moglie alcun pace non ha. 

Se davanti un crivel non tien così, 

Onde veda, e non veda quel, che fa. 

Cercandoli , perché gli Antichi ponejfcro un crivello nel letto de' nuovi 
Spofi , ne nacque il prefente Sonetto , che nello Stil giocofo e piacevole ab- 
bonda di tnoltijfime grazie , non tanto per la galante foluzion del qttfito , 
quanto per /’ ufo felice delle Rime tronche . Dee parimente commendarli di 
molto 1' andamento naturai dello Stile, virtù poco per l'ordinario 0 fervuta , 
e che par facile ad imitarli a chi giudica le cofe altrui , fenza farne egli 
in fe fleffo la pruova . 


Di Torquato Taffo, 

S Tavafi Amor , quali in fuo Regno ( t ) alìifo 
Nel feren di due luci ardenti, & alme; 

Mille famore infegne, e mille palme 
Spiegando in un fereno, e chiaro vifo : 

Quando rivolto a me, ch’intento, e tifo 
Mirava le Tue ricche, e care Ialine , 

Or canta, ditte, come i cuori, e Calme, 

E’1 tuo medelmo ancora abbia conquifo. 

Nè 


gli amichi pooeffero un crivello, o vaglio nel letto de’ nuovi fpoli > non ho memoria d’aver 
letto; e gran piacere riceverei da chi me ne facelfè vedere 1’ autorità . Ira le cirimonie del- 
le nozze, avendo a portare ( per fegno , che le maritate hanno a guardare la cafa , e atten- 
dere a lavorare, ) Colum & Fufnm ; dubito clic non (ìa da alcuno quel Colum non prefo in 
femminino da Colui , conocchia; ma in neutro Colum , pevera, o vaio teffuto di vimini per 
colare il vino. Ma quello pure non c a modo di vaglio. 

( i ) Il Cafa, che fece pochi Sonetti , gli fece come fi vede da* fuol originali con molta 
fatica, e v* andò (u colla lima. Il Taffo ne fece molti, efercitando cosi la fecondità, e la 
profondità del fuo ingegno dotto, ed ameno, e di varia, e mokiplice erudizione, come 
quegli, che ir all* altre avea,e Platone, e Dante (Indiato a fondo, e poftillacigli Forfè 
gii difpiacque talora, hm a taf or & mora . Ma ira quelli molti ne fece degli incomparabi- 
li ; come quello delle divife di Carlo V. Di foflener qual grave intano il mondo II magna- 
nimo Carlo era ornai fianco . QucIPaiiro quanto libero ne' icntimenti ; Odi Filli , che tuona ; a cui 
egli, come ripentito, fati* fece con un Sonetto di co^czioftc . lì quegli altri fatti nella fui 
difgrtzia, rxurav gl.oli . L'ultimo verfo quanto è grave, tanto più che non'ha la Rima vi- 
cina! Oggi ha prevaluto la tefiura delle Rime vicine ne' terzetti come più dolci, ufata da 
alcuno degli antichi Rimatori; e a tutto patio da i moderni; e come (labilità dall' ufo. 
Properzio dille degli amanti, che contano le loro avventure ; Tum vero largai condimut llfa- 
dat . £ Folcano, che introdofle il noflro Sonetto nella Lìngua Spaguuola, nel Sonetto fe- 
condo: To traygo a qui la bijìoria dt j mii malti* 
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Nè s’odi rifonar l’irrae di Marte 

La voce tua; ma i’aita, e chiara gloria» 

E i divio pregi noflri , e di coflei. 

Così adivien, che nell’altrui vittoria 

Canti mia fervitute , e i lacci miei » 

E teda de gli alfanni iflorie in carte. 

Per un Poeta jì fatto queflo non è un maravigliofo Componimento ; tua 
ha tali pregi , che può e dee generalmente piacer non poco , perché non è 
poco da flimarfi il lavorio, che P immaginativa ha qui fatto ; e i fentimen - 
ti tutti , benché non facciano flrepito alcuno , fono ingegno fl . Ma il Tajfo 
probabilmente non ci volle / pendere intorno molto /ìndio . Certo con un poco 
più di lima egli avrebbe potuto far queflo Sonetto più vago , più maeftofo , 
e pieno, ,0 almeno dopo aver detto nel feren di due luci , avrebbe potuto 
mutare quel fereDO e chiaro vifo, che viene appre/fo , 

Di Cino da Pifloja . 

M ille dubbj in un dì , mille querele 
Al tribunal dell’alta Imperatrice 
Amor contra me forma irato» e dice: 

Giudica, chi di noi fu più fedele. 

Quelli loto per me fpiega le vele 

Di fama al Mondo, ove faria infelice. 

Anzi d* ogni mio mal fei la radice, 

Dico, e provai gii di tuo dolce il fele. 

Et egli: Ahi falfo fervo fuggitivo: (i) 

E queflo il meno , che mi rendi , ingrato , 

Dandoti una, a cui ’n terra egual non era? 

Che vai, feguo, fe tofto me n’ hai privo? 

Io no , rifponde . Et ella : A sì gran piato ( a ) 

Convien più tempo a dar fenteoza vera . 

’ Da 


( i ) Et egli: Ahi falfo fervo fnggttlvo , ) Per un Poeti di que* tempi, quella farebbe trop* 
pa erudizione j fervo (cappato. Lat. Serva/ fagitivas Ma Metter Lino era Le&ilta , c po- 
teva bea faperei e adoperare quclto epiteto. 

(a ) Et ella: A ji gran fiato Convitti piu ttmpo a dar ftnttn\a vera. ) Petrarca: Tiatf 
mi aver vof.rt ragioni udite j Ma pi* ttmpo ti vuole a tanta lite • nella Canzone del l'aro. 
Qjjefli poi fnervati ver fi , o fcabre parole io non lavvifo in queflo Sonetto , portato » come 
di Metter Cino, il quale fo , che dal Petrarca c chiamato) fuo, c amoiolo. JB T cttete 
amico del Petrarca; e Tenére amorofo, non avrebbe a far fare i ver li canto (nervati > né co- 
si fcabre parole, perciocché amore é una pattìone tenera, delicata, gentile. Amor , che al 
cor gentil ratto f apprende ; ditte il noflro atnorofo Metter Dante. Se uno fi prende la pe- 
na di guardare un poco ne' Sonetti di Metter Cino, non gli troverà cotanto >uvidi; ma ci 
vuole un poco di riverenza verfo 1 Padri noflri, e Autori di quella bella Lingua, che ci 
fa onore. Quefla fchiriltà verlo gli antichi ha fatto perdere molte belle cofe tanto de i Lt- 
t ìui , quanto de i noflri. Virgilio dal pattume d’ Ennio ripefeava le perle : Tullio era ado- 
ratore de' Poeti antichi, e da quel loro antico, benché non li dipaja, credo che ne tractté 
fuo prò. Annofi da filmare i moderni, ma non dififlimare gli antichi ; né fi deono coti di 
facile deprimere, e fotierrarc ; perciocché, fe non altro, ci fcuoprono le prime orditure, 
e i primi lineamenti delle Lingue, e dell’ Arti, e fc ne vede il principio, che molto la a 
ben intendere il progreffo, e la perfezione. 
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Da qutjl» Sentii» è opinione d' alcuni, che il Petrarca prendere i' argo- 
mento di quella fua ntbilijjima Canzone, eie comincia 
Quell’ amico mio dolce empio Signore. 

Ma credalo chi V vuole , ci' io per ora non mi fenlo infpirat» a J limar- 
ne Autore Cino da Pijloja , parendomi di veder qui una certa attillatura , e 
dilicatezza continuata , eie sì di leggieri non fi trutva in di poeti prima 
di F rance feo Petrarca. Non inciampo io qui punto in certi fnervati ver fi , 
o in alcune fcabre parole, cht noi compatiamo , non lodiamo in altri Com- 
ponimenti di Mejfer Cino Piflojefe ; e fe pure fojfe di lui , il giudicherei una 
rarijfima gemma di que' tempi . Reputo io più probabile , che nel Secolo fedi- 
ce fimo qualche valentuomo , e forfè il medefimo Gandolfo Portino buon Poe- 
ta Modenefe , che il mandò al Cafielvetro come cofa di Cino , lo componete 
ad imitazion del Petrarca per ridere alquanto della credulità de gli amici. 
.£ gli venne fatto un Sonetto veramente nobile , quantunque quell’ alca Im- 
peratrice , che il Petrarca affai efpreffe con ofeuntà maefloja , qui fin un 
Enigma da far perdere le ftaffe ad Edipo fleffo-. 

Di Giovanni Guidiccione -, ' 

C Hi ( i ) defit di veder , dove ? adora 
Qua fi nel tempio fuo vera Pietate.; 

Dove nacque Bellezza , & Onefìate 

D’ un parto, e ’n pace or fan dolce dimora : 

Venga a mirar cortei , che Roma ooora 

Sovra quante fur mai belle, e pregiate, 

A coi s’inchinao 1’ anime ben nate. 

Come a cofa quaggiù non villa ancora . 

Ma non indugi: perch’io Tento l’Arno, 

Che invidia al Tebro il fuo più caro pegno., 

Richiamala al natio fiorito nido-. 

Vedrà , fe vien , come fi cerca indarno 

Per miraeoi sì nuovo , e quanto il fegno 
Parta l’alma beltà del mortai grido. 
infognerebbe non ricordarli di quel Sonetto del Pitraca , il cui principi » 
è tale : 

Chi vuol veder quantunque può Natura, 
e allora il prefente parrebbe qualche cofa di grande . Centuttociò fi vuol far 
giufiizia ancora a quefto , e confeffare , che quantunque fatto ad imitazione 
Tomo II. ' G g dell' 

( i ) £ % un gran Lucchefe il Guidiccione, < meritamente onorato nella Tua patria , e fuo- 
ri. In quello Sonetto particolarmente mi gode l’animo per edere fatto fopra una bella Fio» 
renana. E l’aver prefo motivo di quello da un limile nel Petrarca, non Jolamente non gii 
fremali pregio, ma glicl’ accrefce ; ficcome il ricordarli d’ Omero non fa danno a Y.rgilio 
in que’ tanti luoghi, dove egli 1* ha imitato; ma fa vederne prima il giudizio, nello aver 
laputo fcegllere , e poi lo fp : nto nel fa pere variamente, e felicemente trattare , c maneggiare 
lo fteflò penderò. Quel dei Petrarca; Chi x r**l x<eJfr <j nani uretre può Natura ; c più affec- 
tuofo ; quefto del Guidiccione più lubf ime. Cercare per una cofa , non è mameta tanto 
ofeura, che non li polla arrivare , poiché 4i cerca per trovare ; e il fottiuteadere 
in chi dna non é una Elide ftraordinaria . 
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tìtir altre , effe è degno di non ordinaria lode , contenendo penfieri fublìmì , 
e vagbifftme e fage razioni poetiche . A quefta fublimità di fentimenti /’ ag- 
giunge una facile e mafchile dolcezza o leggiadria d’ efprejfioni , che poffene 
fempre più farlo piacere a chi le confiderà e rilegge . — Si cerca indarno 
Scc. in vece di dire fi cerca indarno per trovar miracolo sì nuovo, ì una 
figura e maniera , forfè per alcuni efcura , ma peti tratta dal Petrarca , 
ove dice : 

Per divina bellezza indarno mira 
Chi non fa &c. 


Di Ape fi ole 'Lene . 


D Onna, fe avvien giammai, che Rime io feriva 
Non indegne del vofìro almo fembiante. 

In me da quelle luci onefie e fame , ( i ) 

Fonti d’amore, il gran poter deriva. 

S’alza il bado mio (file, u’non ardiva 
Senza il vofiro favor falire avante: 

Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
Taior ladulo a farfi Stella arriva . 
tt*ggo in voi ciò che penfo; e quali fiume, 

Che dalla fonte abbia dolci acque e chiare. 

Le mie Rime han da voi dolcezza e lume . 

E fe impura amarezza entro vi appare. 

Dal mio cuor, non da voi , prendon coflume. 

Che in voi fon dolci, ed in me fanfi amare. 

D' ottimo pefo , e di efquifito f opere ì quefte Sonetto J Cammina egli fine 
al fine con una gravità e forza non ordinaria ; e il fecondo Quadernario ha 
di più un certo brio per la comparazione , la quale i fommamente acconcia 
al fuggetto . Non è già vero , che la nebbia mai giunga a farfi Stella ; ma 
bada al Poeta , che cori abbiano creduto o ferino alcuni Mctcorifli , affin- 
chè egli con lode poffa valer fi di tale opinione . 

Di Airton-Francefco Ri nitri . 


Q Uel , che appena fanciul torfe con mano 
Di latte ancor, que’duo crudi ferpenti , 
E giovin poi tra mille prove ardenti 
La fera fiefe generofa al piano ', 
D’Amor trafitto, la fua Ninfa invano. 


Che 


( i ) In mi e» quitti Imi turpi, I fault. ) Qjiello : taci fault, che è giuftiflimamente det- 
to, cioè modelle, c che mettono in chi le mira, nfpetio , e riverenza, come lì la alle co. 
le, che armo io le fannia , fu da chi non aveva lepore di poefìa , nè di lingua, fatto muta- 
re in un Sonetto, per non fo quale fcrupolo, io luti lauti. Di che fi tratta di Critica io 
quefto trattato, ho voluto metter qui quello riempio dì falla critica, coll’ occafionedi que- 
llo belliOitno Sonetto del Sig. Apodo]© Zeno Poeta, e I dorico della Macfti dell’ Impera* 
•ote noto benemerito delle Lettere, c particolarmente della Italiana Letteratura. 
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Che perdeo fra le pare acque lucenti , 

Chiamando già con dolorofj accenti , 

Squallido in vifo, e per la doglia tafano 
Giacea la clava noderofa, e ’1 manto, 

Di ch’era il domitor de’ moflri cinto: 

Amor la percotea co’ piè, fchetzaodo. 

Oh miracolo altieri Quel, che già tanto 
Valea, che diede a’ fieri moflri bando, 

G viole il Mondo; or da una donna è vinto. 

Sommamente mi diletta in quello Sonetto , cb' io ripongo tra i più belli, 
un’ armonia infolita di ver foggiar e , che empie dolcemente /’ orecchio , e una 
vivace e limpida efpreffione di tutti i concetti . Ma fopra tutto è muravi - 
gliofo il primo Terzetto . Egli noto può effiere ni più poetico , nè più pitto - 
rcfco ; e fi dee mettere nel numero delle gemme più rare . 

Del Sen. Vincenzo da Filicaja 
Alla Reai Maeftà di Crijlina Reina di Svezia . 

I. A L'» Reina, i cui gran fatti egregi 
A Tacer fia colpa, e raccontar periglio, 

Se ne’ tuo’ illuflri pregi , 

Che ne fcorgono al Citi di lume in lume, 

Per dar luce a’ miei fpirti , affido il ciglio 
Dell’egra vifta il non ben forte acume 
Vinto s’arretra. E s’io 
Confento al bel difio 

Di ritrarne fu i fogli un raggio almeno,. 

Tremami il cor nel feno, 

E in man lo flile, e nel pender l’ardire*, 

Che la forza del dire 

In sì chiara, in sì grande , e in sì fuprema^ 

Parte poggiando impicciolifce , e fcema . 

11. Quindi meco m’adiro, e già cancello 

Quei, ch’abbozzò il deGre,.alti difegni 
Con incauto pennello. 

- E qual nel grande univerfal naufragio. 

Quando i Ciel d’ira, e di tempefla pregni 
Tutto allagaro il fecolo malvagio, 

Volò Colomba , e vide 

Cavalcar I* acque infide 

Su poggi , e monti; onde con duolo, e fcorno 

Fe in Tua magion ritorno: 

Tal io fperando di folcar tatù’ onda , . 

Che d’ampie glorie inonda 

L’un Polo, e l’altro*, al lufingbiero invito 1 

Credei de’ venti, e mi fcoflai dal lito . < 

G g a- Mi 
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HI. Ma non pria corte al mio pender davanti 
Quell’ Ocean profondo, in cui finora 
Fer tanti ingegni , e tanti 
Fortunato naufragio, e da cui fpunta 
Quel Regio Sol , che ’l fecol noftro indora; 

Che, rintuzzata del difio la punta, 

La mia di tpeme priva 
Nave fi traile a riva .. 

Dunqu’ io, gran Donna, di tua fama l’onde 
PreflTo l’ amiche fponde 
Rado , e fo come chi da baffo loco 
11 mar difcopre un poco; 

Ma l’ ampie fue profonde acque remote 
Punto non vede, e fa ben, ch’ei non puoae .. 

iy. L’ ancore qui dell’abbattuto ingegno 

Gitto, e flottimi a mirar pallido, e muto. 

Or queflo , ed or quel legno 
Venirne a terra difarmato ; e appena,. 

Fatto fcherno dell’ onde, anzi rifiuto. 

La fuggenre afferrar fponda terrena * 

Arte vegg’ io fenz’ arte, 

E rotte antenoe , e farte , 

E vele, e remi in mar d’obblio difperfi .. 

Veggio i naufraghi verfi 
Romper di fcoglio in fcoglio, e i tempre vanii 
Folli ardimenti umani 
Di vigor voti , e. di baldanza fcemi. 

Dar full’ arida fabbia i tratti efltemi • 

V» Qui mille Cetre, che gii un tempo argute 
Lingue fembraron di tua fama , or fono . 

Stanche, confute , e mute; 

E dieoi fol , che delle Greche a paro 
Di te, gran Donna, in maeflevol tuono 
Noftre Italiche Trombe alto cantato. 

Dicon , che ad uno ad uno 
Volle affinar ciafcuno 
Atcier di Pindo dell’ingegno i dardi, 

E i più acuti, e gagliardi 
Scegliere. n sì grand’uopo, e farne prova,. 

Per acquifiar di nuovi 
Imprefa if vanto, e a. gli animati flra-li 
Ver sì eccello berfaglio impennar I’ ali. 

Vf. Altri, dicon, cantò; che quando aprifli 
Le luci al Sol , tutti del Cielo i rai 
Vegliar lafsù far vifli 
A sì bell’ Alma intenti; e di quefi’una, 

Cóli 
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Cui le Grazie lutar più eh’ altra inai» 

A pafeer la famelica digiuna 
Villa , e ’l cupido fguardo , 

Il palio aliai più tardo 

Mode Arturo ; e giurò, che in mar lodato 

Non avria il carro aurato. 

Nèinvan giurollo: indi fermoffi , e tacque. 

Sì lo fplendor gli piacque 

Di quel poc’ anzi di lafsù difeefo 

Sol di virtute in duo begli occhi accefo. 

VII. Altri cantò, che come (punta , e corre 

L’Alba in falce di rofe, e d’oro avvolta 
£ l’ampio aer trascorre ; 

Sì la tua mente pargoletta i vanni 
Tantoflo aperfe, e da i bei nodi fciolta , 

Più del penfier veloce, e più de gli anni, 

L’arte, e l’età prevenne; 

E sì batteo le penne 

Per lo Gel della Fama arduo, edimmenfo, 

Che anticipato fenfo 

Ebbe alle glorie, e ’l fenno, e 1* intelletto 
Anzi flagion perfetto; • * 

E del Sole a varcar gli erti viaggi, 

Mofliò tant* ali aver, quant’ egli ha raggi. 

Vili. Ood’è, che come avvien , qualor novella 

Eflrania luce fu nel Cielo appare , . 

Che a riguardar lol quella 

Tragge il più dalla gente, e l’altre obblia ; c • < ' 
Così di tante tue sì nuove, e rare • 

Alte virtù l’attonito non pria '* • . *■ . 

Mondo amante s’accorfe, ' < 

Che a vagheggiarle accorfe ; 

E tutto intento con gentil lavoro 
A farne in fe teforo , • 

,Parte in bronzi gittonne, e parte in marmi > - 
Ne fculfe; io varj Carmi t- 

D’altre i Poemi ordì, d’altre compofe 
Storica tela, e n* adornò le Prole. 

IX. E mofliò poi, che tutte l’ Arti » e tutti 

Gli fludj, e l’ opre di natura, e quanto 

Il Ciel, la terra, i flutti 

Chiudono in fe, nell’ampio fen chiuderti. 

Mofliò-, che appieno ( e n’hai tu fola il vanto ) 

Sai, perchè il Mar s’adiri, e quale il dirti 
Spirto crucciofo , e muova . <- • ' 

Sai , come in cielo, e in piova- '■> is .•il 

;» 
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L* aer s’annodi, e fciolga ; e come tiri 
Luce dall’ ombra i’ Iri ; 

Chi accende i lampi , e chi dà voce • i tuoni ; 
Qual empito fprigioni 
La folgor chiufa , e qual con forza ignota 
Segreta furia il Cuoi dibatta, e fcuota. 

X. E fai, dal lito Elperìo il lito Eoo 

Quanto fpazio difgiunga , e per quai firade 
Corran Eto, e Piroo, 

E con quei leggi , e qual compafTo il Polo 
Da Borea ad Aufiro, e qual d’ età io etade 
Mifuri il Tempo, da che il Tempo ha volo., 
Sai delle antiche, e nove 
Memorie il quando, e il dove; 

Lingue, leggi, cofiumi , abiti, e riti 
Di popoli infiniti , 

E del reggere altrui 1* alte maniere, 

E le fondate e vere, 

Note a pochi di pace arti , e di guerra , 

Cofe rade o non mai fapute in terra. 

XI. Ma poco è ciò • La Sapienza eterna 

A te i più chiufi fuoi tefori aperfe ; 

' E quella, che governa,. 

E mantien l’Uoiverfo, Arte, e Ragione ,» 
Svolfe a te l’ampia tela, e le diverfe 
Fila , onde *1 vario alto lavor compone . 

In sì bell’alma poi 
Dio fìfsò gli occhi fuoi. 

E fé dapprelTo per mirar Fetonte 

Spogliò di rai la fronte 

II biondo Auriga, a te in divetfa guifa 

Rivolle intenta e fifa 

Tutta fua luce il divi» Sole , e mille 

Sparfe in te di valor lampi, e faville. 

XII. Ma quando a gloria del gran Dio s’ intefe , 

Che bella in te, d’infedeltà fra l’ombra, 

Iri di fe s’accefe; 

Quando s’ udì , che in van l’Inferno , e in vano. 

Ti s’ oppofero i fenfi; e quando fgombra 
Fofli poi dall’error nativo infano:. 

Quanto efultonne il Mondo! 

Dell’alto fuo profondo 

Piacer la piena ove non giunfe? E quanti < , 

Fra mille applaufi, e canti 

T’ alzato allor le Mufe archi » « trofei ! 

Chi è., dicean, coftei,, . * • . . 


t 
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Che etica imperj , c regni , e della regia 
Grandezza il fallo, e lo fplendor difpregia? 

XIII. Chi è coflei, che a fe fa guerra, e inveite * 

1 proprj affetti , e fa dubbiar , fe cola 
Sia terrena , o celefle ? 

Coflei di fe gentil nemica, e amante, 
Che’lTron ripudia, t col gran Dio fi fpofa ? 
Coflei , che al Mondo , al cieco Mondo errante , 
Moflra del Cielo i veri 
Faticofi fentieri? 

Qual farà penna, che di là dall' Alpe 

Oltre ad Abila, e Calpe 

La porti a volo? E qual di lei fia degna 

Sfera 4 che poi foflegna 

•Il gloriofo fortunato incarco, 

Ond’or la terra, e’1 Citi di poi fia carco? 

XIV. Tai cofe un tempo affai minor del vero 
Cantò di te 1‘ Europa , e flit non ebbe 
Da fpiegar mai l’ intero 

Tuo pregio in carte. Ma poi tanto in fufo 
Alzò tua Fama i vanni , « tanto crebbe , 

Ch’io l’Arte incolpo, e gl’intelletti feufo. 
Pur di tentar tue lodi 
Mi sforzo in varj modi , 

E penfo , e ferivo ; ma fe ’l canto io fcioglio , 
Non fon qual effer foglio. 

Manca lo fpiTto : e io guifa d’uom , che fogna , 

E di parlare agogna , 

Bramo aver voce, e piò che mai dubbiofo 
Tacer non pollo, e favellar non ofo. 

XV. Ma farà mai , eh’ io de’ Tofcani inchioflri 

Veggia fpenta la gloria, e che dipinto 

Ad ogni età non moflri 

Lo fplendor , ch’a noi vivo il Ciel diè in forte ? 

E bevo l’onda d’Ippocrene, e cinto 
Ho il crin d’allori, e tolgo i nomi «Morte? 
La cetra ornai vi rendo 
Mifero dono, e appendo, 

O Mufe, il plettro a quelle mura, e dico: 
Dov’è il mio fpirto antico? 

Ma tu, egregio Cantor, che la fagrata 
Nobil arpa dorata 

Sofpendi al regio fianco, e con fuperoi 
Cantici l’opre, e le memorie, eterni: 

XVI. Tu foflien le mie voci. Alza tu grande 

Inni di laudi all’etra, e canta, e ferivi. 
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Scrivi l’ opre ammirande 

Di si gran Donna ; e dì , che in quella fola 

Tutti fgorgaron di viriate i rivi . 

Dì , che a gran Padre affai maggior figlinola 
Nel regio Tron fuccelfe, 

E sì l’impero refTe, 

Che avanzò il grido , e fuperò la lode - 
Dì , che fu giuda , e prode ; 

E come in guerra trionfò foveote; 

E come braccio, e mente 

Fu de gl’invitti fuoi campioni; e come 

Vinfer quelli con Tarmi, ella col nome. 

XVII. Scrivi , che poi per fuperar fe flefTa , 

E gli efempli ofeurar vecchi, e novelli, 

Fè il gran rifiuto , ond’ elfa 
Il divia culto, e ’l Vaticano adorna. 

Scrivi , che fol per lei più illuflri , e beili 
Splendono i fette Colli, ov’or foggiorna , 

E per lei gonfio , ed ebro 
Va d’alta gloria il Tebro. 

Scrivi, che fe ’l piè move, o'I guardo gira. 

Della viriate , e (pira 

Miefiofa clemenza; e par, che Roma 

Dal fero popol doma 

Coli’ acquillo di lei gli antichi infulti 

Vendichi appieno, e in vendicargli efulti. 

XVIII. Non vedi tu, com’ella i facri allori 

Di fua man pianta , e alleva ; e come dona 
A i Cigni più canori 

Voce, e fpirto a gl’ingegni? Odi la Fama, 

Odi la Fama, che di lei ragiona, 

E ’l più ne tace, e te in foccorfo chiama. 

Scrivi tu dunque , e fvela 

Quel vivo Sol , cui cela 

Soverchio lume , e ponto in alto , e ’l inoltra 

A i Re dell’età noflra . 

Ma le mie luci di tal villa vaghe 
Quando fia ’l dì che appaghe ? 

Io di Febo i deflrier g’à fprono, e pungo 
Con mille voti , e penne al Tempo aggiungo. 

Dopo aver ben contemplata quefia Camene , b o cretini» poterli pn~ 
nunzi are , ebe /’ età nofira non abbia molto da invidiar !' antiche , e oltre 
a cib cb' ella poffa fperar d' e fiere oggetto d' invidia a quelle , ebe hanno 
da nafeere . Sublime ne ì /’ argomento ; ma più fublime ancora ne è lo fti- 
le . Da per tutto fi fente un forte poetico , una fecondità ammirabile di 
pen fieri , quale i » rilruov» in pochi , » un fapore , e gufo fan fiimo . Laonde 

chi 
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■fbi leggi , comincia fui principio ad efiere inveito dallo fiupore , e maggior- 
, mente gli avvien ciò nel cammino , e fui fine , fenza fentire ftanebezza dal 
viaggio , ebe pur non è corto . Se miriamo /' architettura de! tutto , ci, è 
dentro una gtudiziofa condotta , ed unione , benché tante volte fi cangi me- 
todo . Ci è dentro un raro artifizio , mentre il Poeta cofiante nella cortfef- 
fione delta fua impotenza a lodar Crifiina , accortamente va mettendo te lo- 
di di lei in bocca altrui , altamente encomiando , allorché protesa di non 
aver tante forze per farlo . E fe poi fi contemplano ad una ad una le parti 
di queflo tutto , anche in tutte fi truova una maeflofa fp/endidezza di con- 
cetti fodi e varj , e una magnifica armonia di verdeggiare , quanta n' eb- 
bero i Greci , e i Latini nelle lor felicìfiime Lingue . Ma fpezialmente ore- 
fice la bellezza di quefle parti alla nona Stanza , la quale unitamente col- 
le due feguenti contiene una nobilijfima poetica definizione di quante Arti e 
Scienze lapea la Reina. Il fine della dodicefima Stanza , e tutta la trodi- 
et finta in genere di Poefia fono cofie pregi a tifi, me . Ma farebbe neceffiario un 
Cemento ben lungo per dimofirare a parte a parte ogni pregio di quefia Can- 
zone , la quale é da me tenuta per un perftttifiimo parto , e fip.-ro . che da 
tutti come tale fard venerata , J'enza por mente ad alcune lievi diffeultà , 
che potrebbero Jarfi a qualche paffio , e nominatamente a ciò , che fi dice 
d' Arturo nella Sr. VI. * ' 

• %. I t ‘ . 

Dell' Abate Antonio Maria S alvini . 

P Er lungo faticofo ed afpro calle , 

Perchè la sbigottita Anima mi» 

Smarrita non lì perda ia quella valle, 

E confufa non manchi a mezzi via ; 

Bellezza l’accompagna, e pollo dalle, 

E forza, e lena tal, che a quella ria 
Terra voltando ardita un dì le (palle 
Giunga a feoprir quel bel, ch’ella delia. 

Giunta eh’ è l’Alma a vagheggiar Iddio, 

Bellezza , fida mia compagna e duce , 

Le dice in tuono umil , Bellezza, addio. 

Bello fopra ogni bello a me riluce; 

Più non cerco altro appoggio, e non defio; 

E cieca m’ abbandono a tanta luce. 

Poetico per fe fi e fio è il dire co' Platonici , e co! Petrarca , che le bel- 
lezze create 

Sono {cala al Fattor, chi ben le eflima. 

Qui felicemente j'amplifica , fi abbellifice , e fi fa divenir pienamente poetico 
un tal concetto coll' immaginar la Bellezza qual guida animata conducente 
le Anime a Dio. Soavifiima Immagine fi é poi quella de! primo Terzetto , 
con cui fi dà congedo alla Bellezza creata ; maefirevole é il periodico giro 
del primo Quadernario , che s' intreccia co! fecondo ; e in fine dee dir, fi ec- 
cellente tutto il Sonetto nello Stile mezzano . 

Tomo II. . H h 1 D'An- 
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D'Angela di Cofi amo. 

Q Uell* cetra gentil , che in fu la riva 
Cantò di Mincio Dafni , e Melibro , 

Sì, che non fo, fe in Menalo, o ’n Liceo 
In quella, o in altra età ftmil s* udiva ; 

Poiché con voce più canora , e viva 
Celebrato ebbe Pale, & Arifleo, 

E le grand’ opre, che in efilio feo 
Il gran figliuol d’ Anchife, e della Diva; 

Dal fuo Pallore in una quercia ombrofa 

Sacrata pende, e fe la muove il vento. 

Par che dica fuperba , e difdegnofa: 

Non fta chi di toccarmi abbia ardimento; 

Che, fe non fpero aver man sì famofa , 

Del gran Titiro mio fol mi contento. 

Potrà quello Componimento entrar in ifcbiera co' primi , e fi confideri la 
grand' arte e dijficultà di attaccare e condurre tutto il fuo argomento in un 
foto periodo ( t ) , o fi riguardi la nobiltà maefiofa dello Stile , o fi contem- 
pli quella fpiritofifiima immagine fantafltca del primo Terzetto , alla quale 
vien dietro una non men riguardevole chiufa . 

Dell' Aretino . 

D I fiammeggiante porpora veflita 

Era la mia celefie immortai Dea; 

Che nel volto, e nell’abito parea 
Allor allor dal Cielo edere ufcica . 

Tutta fra fe di fe (leda invaghita 

Con tai fembianti i begli occhi volgea , 

Ch’ in lei divinamente fi vedea 
Beltà con leggiadria ederfi unita, (a) 

Io con la mente adulato infiammata 

Avea flupor di contemplarla , e gioco. 

Ch’era pur cola oltre natura ornata. 

Seco 


(t ) Di condurre tutto il fuo argomento in ;tn foto periodo, ne fono gli efempli nel Pe- 
trarca , ne! Cafa , e nei Ringraziamento di Catullo a Cicerone. 

(, t j Stila tea ltg*iaJn* iflit/i unita. ) Parmt migliore armonia, che i! dire: trgalajiia 
un tritate . Primamente ; elfcndo un Sonetto, nobile , chiaro, e naturale, beliate ^avrebbe 
più dell'antico, e p et conleguente un non fo che d’ affettato ; beltà alio ’ncootto c p ii fpe- 
dito, e piano; ed c quella che la la prima figura nell' unirti , e mefcolatfi colla leggiadria ; 
e pero è bene porla nel primo luogo; t leggiadria, nella fella fede, e ne! mezzo del verfj 
fa un più armoniolo Tuono con quelle più vocali; che beliate con una fola vocale, e d più 
in mezzo alla parola; con que’ due t che fanno un Tuono infoave . Demetrio, e la natura 
inlegna che più vocali inlictne fanno dolcezza. — — Avta Jlapor ti lenttmplaila , e ritte. 
Oioji <i detta da gioco, e i gioielli il Latino barbaro appella 'Jtialia . Orazio di Vene- 
re ; 1 («jw Jtiai tlrcumvelat (7 Capit't ; il rito, lo fchcrzo , la gioja. 
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Seco era Amor , che a me fdegnato un poco 
Dicea gridando: Guarda, Anima ingrata, 

Guarda, eom’io t’acceft in gentil foco. 

E' Sonetto , che quafi qua/i pud pretendile un de' primi fi canni , tanto ì 
ornato di bei colori , e lineamenti poetici , tanta grazia e' nel primo Qua- 
dernario , e spezialmente nel quarto verfo , sì per lo Sentimento , come per 
la figura Repetizione ; t tanto naturale e vaga riefee /* immagine , con cui 
la Fantafia chiude tutto quefio tì vi fi e fio apparato . - — Beltà con leggia- 
dria . Lo dovette il Poeta Scrivere in fretta , e dimenticò di porre leggia- 
dria con beliate: il che tra utile , fie non ntctjfiario per l’armonia del ver 
fio. — Avea flupor di contemplarla , e gioco. Chi diccjfie male di que- 
fto giuoco u fiato in vece di letizia , e dilettazione , direbbe mal di Dante , 
che più d' una volta /’ ha adoperato in fie n fio tale , benché forfè in fito mi- 
gliore. Ma oggidì chi l' infilzale alla fiejfia guifia ne' fiuoi ver fi , molerebbe 
di non fiaper difiinguere i fiajfit da I pane ( i ) . 

Del Cav. Marine. 

D ico ad Amor: Perchè T tuo (Irai non fpezza 
L'animato diafpto di coflei? (a) 

Indi allo Sdegno: E tu , fe giudo fei , 

Come mi laici amar chi mi difprezz»? 

L’ un così mi rifponde : A tanta afpre zza 
Son già tutti fpuntati i dardi miei. 

.L’altro poi mi foggiunge: Io non faprei 
Giammai farti obbliar tanta bellezza . 

Che farà dunque in mia ragion confufo? 

A roi fol mi rivolgo, o Tempo, o Sotte, 

Che di vincere il tutto avete- in ufo. 

Non penfar ( v’odo dir ) che delle porte 
Dell’amata prigione, ove fei chiufo. 

Abbia le chiavi in mano altri, che Morte. 

Quefio ne vai ducento altri del medefimo Autore . Dice molto , e lo dice 
benijfimo . Il vero ci è con gran gentilezza e novità vefiito dall * immagi- 
nativa poetica . V invenzione t continuata con brio , con ottima legatura , 
e giudizio diritto. In fiomma io qui non fio trovar cofia , che mi difpiaccia ; 
anzi truovo tutto , che mi piace ajfiaijfimo . 


c « ) MtftrtftUt di non faptr dipingati t I [ajfi dot pani . ) IT noftro proverbio dice : il 
pane da’ fallì . I Latini jaid diflrnt ara lapinit . 

f a ) Di IO ad Jmir : Tenhi I rat /irai non fptxfji L' animati dìafpro di tt/lttì ) tiuelto 
animato dìafpro é una Metafora poco confolata. Longino non la pafTcrebbe; a cui par trea* 
dura il dire: EHliottca animata. Dante nelle Rime, quando dille : Sjte/ìa trita fitti a, E 
vtdt fio pttftna d' un diafprt ; fu più piacevole nell’ eforellione , ancorché nel principio 
della Canzone li. (ulte dichiarato di voler effe* afpr* nel iuo parlare. 
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Di Francefco Redi . 

D Onne gentili, devote d’ Amore, (i) 

Che per la vii della pietà pallate , 

Soffermatevi un poco, e poi guardate, 

Se v’è dolor, che agguagli il mio dolore.. 

Della mia Donna rifedea nel core , 

Come in trono di gloria, alca oneflate. 

Nelle membra leggiadre ogni beliate, 

E nc’ begli occhi angelico fplendore : 

Santi coflumi, e per virtù baldanza. 

Baldanza umile, ed innocenza accorti, 

E, fuor che in ben oprar, nulla fidanza: 

Candida Fe , che a ben amar conforta, 

Avea nel fero, e nella Fe coflanza . 

Donne gentili, quefla Donna è morta. 

Rifplende il preferite Componimento per moltifftmi pregi , ma fpezia/mente 
per una certa dilicatezza e tenerezza naturale, ebe è maggiormente gufta - 
ta da chi ha maggior finezza di giudizio, e intende l'arte . Io veramente 
non vorrei ejfere fcrupolofo ; nulladimeno avrei meglio amato , che non fi 
fojfero profanate in [oggetto lì baffo le ajfettuofijfime e gravijftme efprejfioni 
delle facre carte ; e avrei tratto da altro fonte i concetti del primo Qua- 
dernario Donne gentili, quella Donna è morta . Una grazia fegreta , 

e mirabilmente gentile ritruevo io nel chiudere che fi fa coti pianamente 
que/ìo Sonetto . E pormi , che quella grazia nafea dal I' artifizio d' aver ta- 
ciuto finora , che fio morta quefta Donna , per farne giugnere la nuova all* 
improvvifo nella Uefia ultima parola del Sonetto , Infoiando ebe chi legge , 
intenda pojcia per fe fteffo la gran ragione , che ha il Poeta di Ugnar fi , 
e la gran perdita , cb' egli ha fatto . 

D' Angelo di Coflanzo., 

1 ’ 

P Oichè voi , & io varcate avremo 1’ onde 

Dell'atra Stige, e farem fuor di fpene , 

Dannati ad abitar l’ardenti arene 
Delle valli infernali, ime, e profonde; 

Io fpererei , ch’affli lievi, e gioconde 

Mi farebbe i tormenti, e l’ afpre pene, 

Il veder voffte luci alme, e lerene , 

Che fuperbia , & ildcgno or mi nafeonde . 

E voi 


{.) Donne gemiti, iene" d' Amore, Che per la via delia pietà p affate . ) Imitato da 
Dante . „ 

0 voi , thè per la via d amor pajjatt , 

Arrendete , e guardale , 

S’rg.: i oohtt alena, inani» l mio, grave. ■ 
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E voi mirando il mio mal fenza pare , 

Temprerede i dolor de’ martir voflii 
Con l’intenfo piacer del mio penare. 

Ma remo, oimè, eh’ effendo i falli nofìri , 

Per poco il vodro, il mio per troppo amare. 

In forte .ne verran divelli chiodri. 

Non perchè ottimo in ogni parte io lo fiimi , ma perchè altri io / limano 
tale , ho qui rapportato il preferite Sonetto . Secondo la Filofofia , e il dirit- 
to de’ Poeti innamorati , puh ejfere graviamo delitto il poco riamare . Non- 
dimeno a me non pare gran dilicatezza o d’ affetto , o di giudizio il cac- 
ciar coti francamente , e fenza confolazione alcuna la fua Donna all'Infer- 
no . Senza che ba la fleffa immagine un certo tetro , fe punto vi fi riflette , 
che affoga in parte il beilo poetico , nocendo il fuggetto all' arte medefima . 
Prefeindendo da ciò I' arte qui è molta , effendo il raziocinare mgcgnofifft- 
tno , t riufeendo il Componimento a maraviglia ben tirato e conchtufo . 

Dell' Abate Gtovan- Mario de’ Crefcimbeni . 

Brindi fi ad Erafio Mefoboatico Pafiore Arcade .- 


D Ammi , Nife, quel biccbiero 
Dì cridal lino di monte: 

Vendicar mi vo* dall’ onte 
Di Rovajo ( i ) , che jì fiero 
Soffia, sbuffa, e mi martella 
Infin dentro le cervella . 

Voglio quel, perchè gli è vallo 

Un fommelfo, e al par profondo;. 

Ed un Brindili giocondo 
Su facciamo al nodro Brado, 

Alma d’oro, fchietto core. 

Del dover grand’ amadore. 

Non vi mefeer quel Vajano, 

Che par proprio dileggiato: 

Egli c troppo delicato 
Contra il crudo Tramontano,. 

Che al Vernotico fa feorno; 

Ed io dello il vidi un giorno. 

Al Vernotico poffente. 

Ed al Greco audace d’Ifchia , 

Che a mio prò , mentre quei fifehia , 
Soglion lega far fovente , 

E fchierar truppe e drappelli 
Di focofi fpiritelli • 


Di , <*« si /ero. ) Ròvajo è il vento Tramontano ; quali di 

Martoriar. E mi montilo. Virg. Darlo ptnttrob,lt fn-ui 


un Latino 4 
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Fa di fcerre un vin così , 

Che fovrafli all’ Acquavite , 

O che alinea fia d’ una vice , 

Che produca Rotali . 

Forfè , forfè è di tal forza 
La terribile Malorza. 

Che? Malorza : al Rtrge Ibero 
D’ uve iraggonla pregiate 
Le Canarie fortunate : 

Vino indomito ed altero. 

Cui fogliam chiamar talora 
Per ifcherzo la Malora . 

Jtfecal lofio: ed è quel Tino, 

Che donommi il gran Crateo. 

Egli è vero di Lieo 
Sudor vivo, e non già vino: 

Non già vin , ma a gran ragione 
Liquefatto Sol • Lione . 

Sol • Lione , fuoco, fiamma 

Sempre viva , fempre accefa . 

Qual miglior pofs’ io difefa 
Mai bramar, s’ella m’infiamma? 

Ella s’ armi, e l’empio Vento 
Soffi allora a fuo talento.. 

Ma già colmo il nappo fpuma; 

Vedi qual pronta e leggiera 
Di fiammelle ardita fcniera 
Manda all’aria, ed arde, e fpuma;. 

E tal vampa intorno flende , 

Che già l’aria ancor s’accende. 

Qr mio dolce Erafio caro , 

Che onor crefci al Regai Tebro , 

11 tuo nome alto celebro , 

11 tuo nome illufire e chiaro; 

Mentre pien d’ amor divoto 
Quello nappo per te voto. 

Il mio ofiequio prendi a grado , 

O Campion di Febo invitto. 

Se il tuo nome fa tragitto 
Ove l’uom giugne di rado. 

Seco tragga, Amico, il mio; 

E immortai divenga anch’io. 

Non- comportando quefta Aaccolta , cb' io rapporti de' Componimenti trop- 
po lunghi , e volendo pure dar qualche faggio dello Stile Ditirambico , bo 
ferito queflo cono Brindi/i , il quale ne partecipa alquanto . Per virtù pro- 
prie di il fatto Stile noi contiamo i fatti del Poeta da un oggetto all' al- 

tre,.' 
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irò , un ingegnofo difordine , il meflrar d' ejfere rapito fuori di fe per qual- 
che violenta cagione , le Figure fpiritofe , le riflefftoni bizzarre , le parole 
compofle , la varietà de' verjt , e de' metri , e altre fintili cofe . Non ba per- 
meffo la brevità di queflo Componimento il mettere in pratica tante proprie- 
tà . Contuttociè in jì poco filo noi rimiriamo un franco paleggiare per molti 
oggetti , un riflettere bizzarro fopra diverfi vini , Metafore e Iperboli Diti- 
rambiche , ed altri pregi, de fommamente commendano tutto il lavora. 

Del Petrarcì . 


L Evonimi il mìo penderò in parte , ov’era 

Quelli, ch’io cerco, e non ritrovo in ter;»-. 
Ivi fri lor, che ’l terzo cerchio ferra. 

La rividi -più bella , e meno altera. 

Per man mi prefe , e dille: In quefia fpera 
Sara’ ancor meco, fe ’l defir non erra : 

Io fo’ colei , che ti diè tanta guerra , ( r ) 

E compie’ mia giornata innanzi fera . 

Mio ben non cape in intelletto umano : 

Te folo afpetto, e quel, che tanto amarti, 

E là giufo è rimafo, il mio bel velo. 

Deh perchè tacque, «Se allargò la mano? 

Che al foon de’ detti si pietofì , e cadi , 

Poco mancò, ch’io non rimali in Cielo, (a) 


Fra 


( i ) io /«’<•/«*, thè ti die tanta •Htrr* . Ivi / ** lor eie 'l tetri terghi* fetta , La rividi 
fi» beila , e menj altera . ) I Poeti (ono una nazione bizzarra; e non ti può da loro elicere 
uno tiretto rigore, talché non vi li lenta niente di Paganclimo ; effondo Itati i primi eleni- 
pUri, e modelli di Poelia i Pagani . 'Di qui é, che invocano le Mule come quelli; alludo- 
no a favole di quelli; menzionano le loro Deita; in iomma non lì disfanno del linguaggio 
antico poetico, ancorché fieno Criftrani ; poiché quelle forinole fono dalla grazia poetica 
ammorbidite, e anno perduta la loro crudezza , coll* «fiere tanto ufatc , e logore . L' opi- 
nione per efempto de ! Platonici , della preclifienza dell’ anime , che fegultata da Origene-, 
lo fa in quefta parte Eretico, adoprata da un -Poeta 1 rifilano ( che dice fingendo) che il 
foo amore nacque in Cielo trall' anime iua, c dell' amata, e che poi le loro anime tuffateli 
nel corpo, feguitarono ad amarli) non folamence non é rigettata, né cenlurata , ma é gra- 
ziofa, c ricevuta con plaufo. Il Senatore da FiJica)a, uomo fanti filmo , e religioiiflimo , di 
quefia opinione Platonica non ebbe fcrupolo di fcrvlrfi ne’ Sonetti maravìgiiofi pur qui io- 
pra registrati, in morte dalla Signora Cammilla da Filicau tua zia. L’ obbiezione poi del 
mettere una cola pagana degli amanti ricevuti nel Cicl di Venere , e la rè luf lezione rfe’cor- 
pi , articolo della noltra fede, nel meeiefimo Sonetto , il che pare una cofa difconven entc, 
ed é come un mefcolare gli Ebrei co’ Samaritani , quefia obbiezione , non li può negare , che 
non fia dì qualche pefo ; ma il Poeta, interrompendo talora quegli fuoi (piriti accenti, a le 
ritorna; quella del terzo Cielo e una frappata , una ufeita non avvertita, che ha voluto 11- 
ceuziofamente a mauiera di Poeta afiegnarc dopo morte un luogo difiinto agli amanti, co- 
me Il bofehetto negli H 1 ili i piani, predo Virgilio; e 1' afpectare 1* anima di riunirli al (uo 
corpo, é una feria nflclfione elprefla dalla noftra fanra credenza. Le Mufe dicono, come 
dice Efiodo, delle cofe vere, e de le falfe ancora , che fomiglun le vere. 

(a) Tara mania, eh' io non ri ma fi in Cielo,.) Ho olTervaco, che i Sonetti, che finifrono 
in una di queltc parole, Cielo , Dto ì Mtndo f» perché fon parole lignificativi: ^di cofe gran- 
di, e il popolo guarda alla chiula, e alla voce finale del Sonetto, coniìde^Lp. da quello 
come un Epigramma arguto, e fecondo V idea Marzialelca ) foglioso , ISjJS^cuefii tali 
Sonetti riportare applauio . 
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Fra tutti i Sonetti del Petrarca a me futi parere queflo il più bello , t> 
almeno il più f piri lofio . E picnifiimo di cofe, e di cofe tutte cccellentement. 
penfate , e con felicità non minore efprejfe . Sobilijfima ne è /’ invenzione , 
e f opra tutto ha un non fo che di celefie I' ultimo ammirabile Terzetto. 
Cercando io una volta , fe mai nulla potejfe opporfi a così perfetto Compo- 
nimento , mi parve poterfi dire . Primieramente non ejfere buon coniglio il 
far qui Laura mezzo Ctiflìana , e mizzo Pagana , mentre ella nel primo 
Terzetto parla della refurrezion de' corpi , e nel primo Quadernario fi dice 
col parer de' Gentili , eh' ella alberga nel Cielo di Venere , ficcarne tutti gli 
Spofitori confejfano'. Secondariamente il meno altera figmficando qui non già 
meno nwertofa, ma men tjperba , poco parca convenevole a Laura Bea- 
ta , in cui non dobbiamo fupporre ne poco nè punto di fuperbia . £ di fatto 
altrove la medefima apparendogli in fogno , è chiamata 
Piena sì d’umil'à, roti d’orgoglio. 

£ in terzo luogo porca apparire qualche equivoco o ofeurità in quel dire : 
ìe ’l dffir non erra; perciocché non fi conofce lofio , fe fi parli del defide- 
rio di Laura, o di quel de! Petrarca. £ parlando del defiderio del Petrar- 
ca ( come io credo che debba intenderfi ) non dovrebbe egli ingannar fi defi- 
dorando , offendo che ancora i cattivi bramano di poffare a! Cielo dopo mor- 
te , benché facciano az’oni contrarie a queflo lor defiderio . E parlando del 
defiderio di Laura ( come per cagione del Tempo prefente parrebbe più ve- 
rifimile che dovejfe intenderfi ) non è pofiibilt , che cofiei Beata s' inganni 
ne' fuoi defiderj , e molto meno defiderando , che il Petrarca fi fa/vi. Ma 
tutte quefie ombre con egual facilità fi dilegueranno ad ogni occhiata di 
Maefiro ; ed io vo' Inficiare a i Lettori il diletto di metterle in fuga fenza 
I’ ajuto mio . 

Di Girolamo Gigli. 

F Ortuna, io dirti, e volo, e mano arreda, (r) 

C’hai la fuga, e la fe troppo leggiera: 

Quel, che vedi il mattin, fpogli la fera; 

Chi Re s’addormentò, fervo fi defla . 

Rifpofe ; £ Morte a Tacitar sì preda ; 

Sì poco è il ben; tanto è lo rtuol , che fpera ; 

Che acciò n’abbia ciafcun la parte intiera , 

Convien , eh’ un io ne fpogli , un ne riveda. 

Poi dilli a Clori : almen tu fii codante , 

Se non è la Fortuna ; e amor novello 
Non modri ognora il tuo favor vagante. 

Rifpofe: E così raro anco il mio bello. 

Che, per tutta appagar la turba amante, 

Convien, ch’or fio.- di quedo, ora di quello. 

Più 

( i ) / - ’ 4 1 V r vaio, e mino arrefla. ) Affettare il eolo *’ incende fub'to , per- 
chè la , 0 *^ j ! d , di cut dille Orazio: Et telrres tfuatit Ttnnat . — Ma la mano 
della lorimuruOn cosi a pnm« villa li comprende; alla quale pot lì fa corrifpondere la 

fede , liCCome^l volo la fuga. E atntr ntvdlo JSw inojlri ognora il fi t» favor vaganti . 

Quello e detto con fianca Icliciù. 
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Vii de gli Mitri conofcerì la bellezza di queflo Sonetti , chi è pratici 
dell’ Antologia , cioè della Raccelta de gli Epigrammi Greci , e gufta le in- 
venzioni gentili de' Lirici antichi. In effetto mi par effo compofto fui model- 
lo di quegli . Oltre all' invenzione peri , che ì nuova e leggiadra , fi ha qui 
da ammirare una virtù, che è propria di pochi. Ed è quei dire tanti [enfi, 
e abbracciar tante cofe in coti poco fpazio , fenza affettazione veruna , eoa 
facilità, e chiarezza di Stile, e con vaga naturalezza di Rime. 

Del Petrarca. 


I)AfTi la cave mia colma d’obbbo ( 1 ) 
1 Per afpro mare a mezza ooite il 


Per afpro mare a mezza aorte il verno 
Infra Scilla, e Canddi; & al governo 
Siede ’i Signore , aozi ’i nemico mio . 

A ciafcun remo un penGer pronto, e rio, 

Che la tempefla , e ’l ho par ch’abbia a fcherno; 
La vela rompe un vento umido eterno 


Dì fofpir , di fperanze , e di deGo. 
Pioggia di lagrimar, nebbia di fdegni 

Bagna, e rallenta le già (lanche (arte, 
Che fon d’error con ignoranza attorto. 
CelanG i duo miei dolci u faci legni. 


Morta fra l’onde è la ragione, e l’arte, 


Tal, che incomincio a d fperar del porto. 

Per un' Allegoria ben fofienuta e guidata , col fine di lignificar P inquiete 
fiato di' un Amante poco fortunato , quefia è creduta eccellente ; ed ha (opra 
tutto da capo a piedi un andamento ( a ) maeftofo di verfi , che non è ti 
Tomo I. I i fre- 


( 1 ) T ojjo lo novi mìo. ) (Quello Sonetto del Petrarca c una allegoria continuata ; e pa- 
re che gli abbia dato motivo quella Ode d Orario, allegoria pure continuata della nave; 
intendendo per avventura della Repubblica, o di Btuto, a cut eira Ode è indirizzata. 0 
navit, rtftrunt in more te nevi fluttui. 

( : ; Dicci! del Sonetto . T0JJ0 lo nove mio esimo il’ thili) ; eh' egli ha (opti tutto da 
Capo a piedi un andar maeftolo, che non è ti frequente nell'altra fatture de! medeflmo ar- 
tefice. b’ trito il detto, elle non ben convengono, né in una fola relidenza fanno dimora, 
la inveiti, e l'amore. I! Pelarci c tutto amore, e di quell' amor vero, e legìttimo, e ni 
turale, non può avere gli ornamenti propri’ della madia. Amore ce lo dipinsero gli antichi 
favj ignudo, c fanciullo. Hi fogna che anche il fuo andamento F appaici] per tale Gli altri 
Poeti fon tutio Iptrito , il Pettarca è tutto cuore, e bene i Tuoi verrò temono F amore, e 
per quello faranno a guifa del Lauro da lui amato Tempre verdi, e per quailìlia liag'one, 
foglia noti perderanno. Segue il dono Letifere. A me non pince molto quii colma d' obbllo , 
per dire tbe la (uà nave t o f\a V aoima Jna , è dimentica di ft JìeJJ a , 0 de ’ pacati peritoli . 
Sello Empirico che ha lafciaio si bei monumenti della Fiiolofia degli Sceltici , o vogliam 
due, Loulideratori ; che ponendo in bi’ancia nelle qutflioni fUofotìche le ragioni d- qua e 
di Ja , e vedendo che da niuna parie la bilancia pendeva, fecondo il loro parere, faceano 
conltltcre 1) ripofo dell' alluno, nel ritenere F alTeiiiimeiito , che perciò furono Toprannomatl 
eziandìo Epilettici, cioè, i Ritenuti. Or quello Sello Empirico , io diceva, ula quella mi- 
niera 051(0 argomentare. O quello clic da altri lì afferma, dice egli, con femplicc afferma* 
z ione 11 afferma, o con prova. Se con fetnplice affermazione; c allora un’ altra contraria 
affé’ inazione conti appongo , c come noi d chiamo ; Cotanto vale F altrui Si , quanto il mi« 
JS«. Se poi ù afferma la cola rivediti di 1 azionamento , e d prova; e allora altro ragio- 

marne a- 
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frequente nelf ahrt fatture del mede fimo Artefice . Contuttocii a me non pia- 
ce molto quel colon* d’ obblio , per dire che U fua Nave , o fia /’ Aikma 
fua , è dimentica di fe fteffa , o de' paffuti pericoli. Nè pur piace ad altri , 
eòe le fperinz* e i defiri corri pino la vtla della Nave d' un Amante, eòe 
folciti il mar d' amore ; poiché quefti affetti fon favorevoli e dolci a gli 
amanti , ed ingolfano , o portano avanti la loro pajftonc , e non rarrefiano . 
Lafcio , eòe fra poco ben detto , eòe 1* nebbia rallenti le corde o fané 
facendole effa anzi fiat più tirate, perché fe è errore , è de! Petrarca , non 
come Poeta, ma come Fifico . E dico più lofio , eòe le farte , le quali fo- 
no d’error con ij'norarz» attorto, hanno bifogno d' un buon Cemento, af- 
finchè appaia urta convenevole fimiglianza fra le corde d' una vera Nave , 
e quelle delta Nave immaginata dal Poeta . Sono le corde uno de' più ne- 

ceffa- 

«amento, e altra prova io metto innanzi) che taccia equilìbrio , e contrappefo. Coti a uno 
affoluto altrui Non piace) non lemhra, che polla tarli gran torto , da chi contrapponga un 
Piace a ir. e , fe a Voi non piate. Coatta d* obblio ; può forfè aver riguardo a i Ver il de 1 mari- 
nari, che tono andati in proverbio, che avidi del guadagno, fi dimenticano della pattata 
burraie*. Orazio: Moto rtfìtit ratti ejuajjds , indocilii pauperiem pati . Al qual propolito la 
tenerezza vcrio un uno parto mi Siringe a por qui il Sonetto io alcune raccolte di rime 
Stampato l'opra la recidiva in Autore . 

Parte allegro notebier dal patrio tifo 
Per ritornar di ricche meni carco i 
Ma di temprfle , e di ini ferie iatarco 
V aggrava , e torna poi trijìo e pentito . 
f a fanti voti al del b sbigottito 
Di n»n tentare il perigli j/o varco ; 

Ma viver non fa pendo angnjh e parco 
f{jiconiia il IfgnOy e 7 mar rifolta ardito * 

L'a/pra d ' .{more, e fo mnevol onda , 
lo etti rimafi poto men che abforto y 
E la voragin fu* , cieca , f profonda , 
l atto in avean del gran periglio attorto , 

E non volea piu amar ; ma la gioconda 
Speme in affale y e fammi odiare >1 porto. 

Or per tornare: La nave colma d' olili* ì s’ intende 1 anima d’ uno amante, la qtfale tutta 
incela iielT oggetto amato, nc di dentro lente, né di fuor gran caldo; cioè nulla le cale 
degli altri oggetti fuori di quello; e cosi li può dire, nave carica d 1 una certa mercanzia, 
che lì domandai Dimenticanza tanto di le, che delle cole tue; laonde Properzio canto del- 
lo amante . Et levibms cttris magna per re bona. Ha un Ibi penitelo di piacere all' amata; 
tutto il retto ha per niente, attratto , ematico , pei la troppa ammirazione della bellezza a 
lui cara; c imbarcato in Amore, e lì lafcia poitar vìa, lenza penfore a nulla , clic tuo prò 

fia; altamente dimentico fin di le fletto , cttendoii perduto per cercar altri. * La vela 

rompe un vento umido eterno Di /ofpir > di fperantg > e di defio . Non fono, a nno parere, le 
fpcrarize , e il delio, che rompano la vela, ma i lolptri nati dalle fpcranze , c dal detto 
prodotti ; i quali fon paragonati a un vento umido, gagliardo, e continuo, che enfia, e 
quali fpczza le vele . Il fofpiraie i Greci ottimamente dicono ere è otto , dalla anguftia delle 
vi (ce re , c da! fentìrfi Itringere il petto dal dolore; la cui' flrettura , ed ingoierà fa ctalare I 
fofptri , i quali te bene fono alleviamento, c follicvo, c «fogo della paflionc; pure a lungo 
andare, lituano la perfona fianca, ed opp etti Quel rampe c detto encrgct-icamenre per vo- 
ler dire, quali fa feoppiar la vela per lo gran vento, che tute’ ora 1* empie, c 1’ invette. 
Li nebbia , e V umidore di ini natura rallenta, c ammolla, c allunga , e fa ftofee , e deboli 
le cole; ma per accidente c , clic egli raccorci , e induri, come nella fune, per la ravvol- 
tatù a , e ineaeiutura delle parti i delle quali una non può allungarli, che non tiri a fe 1* 
altra II Talloni, che la troppa religiosità d* alcuni nello filmate ogni cofa del Petrarca, 
volle abbattere colla burla, e colla beffa , dice: E ' de migliori (enei altro qutjìo Sonetto t 
ma non e *ià incomparabile » come h tengono certi cervelli di formica -y a' quali le biche fa - 
fon montagne ■ Non diro , che queflo Sonetto Ua incomparabile, ma che c molto beilo, e 
ninciQJo. 
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xtffarj ed utili frumenti deli* Nave ; e quelle della Nave Fantaftica , fe 
fon compone d'errore attoreigliato coll'ignoranza , non pofjono ejfere , fe non 
lflrumtnn fempre dannofgemì . 0 s’ altro intende il Poeta di dire , egli non 
fi lafcia molto intendere. In fomma io concbtuderò colle parole del nofiroTaf- 
foni: E de’ migliori fenz’eltro queflo Sonetto ; ma non è già incompara- 
bile , come k> tengono certi cervelli di formica , a’ quali le biche' pajon 
montagne . 

Di Girolamo Preti . 

Lucrezia Romana . 

« . • * • » • a 

D I dolor, roffor , di fdegno acce fa , 

Sprezza'trice di vita, e d’onor vaga 
La pudica Latina il feno impiaga > 

Che può (offrir la mone, e non l’offefa. 

E (treno il fnro all’onorata imprefa , 

Dell’oltraggio fi duol , non della piaga, ■ . 

E tanto col morir (uo (degno appaga , 

Che ha (erabianza d’ultrice, e non d’ offesa . 

Peccò, dice, Beltà: Beliate or pera. 

Che fu la colpa della colpa altrui: 

E, fe quella non (offe, il reo non era. 

Arfe Amante lafcivo, e l’elea io fui: 

Superbo ei d’alma, io di bellezze altera. 

Egli di me Tiranno, Se io di lui. 

Mirafi in queflo Componimento ( 1 ) ua paiefe , 

I i 


ma fortunati/fimo sforzo 
a d' In 


( 1 ) Mìret/i in q*tfl • 


mppniinrnlt «> pal'f' , ma f»mn*ti$»t l/.ry i~ . ) Mi da 

r tifpondcrebDe per poco il L«t pnijxs , e al noftro tfacttatt. 1 



DOU1 aver icmuiatia-a et . • . - . . 

delia Cappone l’olfcfa amecedeme. Ma e quell» hgur» Hi firn ?» , Ut. atxu fatua. Le pa- 
role, cheTa Lucrezia , fanno di (cuoia, e di Iucca» : non .appuntano .1 valor Romano 
in una femmina Romana, e la fu» pillata in un t»»o co,, atroce , ed «lampi.», U ifoja 
- e non dice da vero. 


in un* furia di contrapporti > che inoltrano che uno icherza , e 
Perii© Sai. «. /«r eiy ait Ttdio . T <dt*t %*id7 tttmin* tafts 

Librai in antitbetis , Dofias pg*f*s 

Laudatnr: btllnm baci bu btìlnm ? Ramili tevet f 
Min mrvtat qai 'pe, CV -•> atti /> naufioi't . ajjtm 
7,»t»lir,mì tanni, tum fratta re in tubi pidum 
fu bulinili i»nei? virum, mi ntflt puntina 
•rifinì il , ani »c Vìlet inturvagr i/neitU ■ 

Te’ un ladro, a Tedio «oro dice: c reo o che 1 
, Con coiutappolli ci vico Ilici a diicndeili, 

Clic di qua, ne di 1» , pendano un pelo . 
Lod.fi, eh’ ei maneggia le figure : , 

Oh quello è bello, tfel ? Dìo ve I perdoni. 

Me moveranno adunque , e , le frappato 
Un dal naufragio canti, o nano tuore 
Una mi tei a cr.zia ‘ porti il voto, e canti? 
Vtagnerà vere, e non ttud -te lagrime 
Cln mi vorrà picg»' r°n luo lamento. 

1 fro.-trappofti fono belli e buoni; ma Non trai hit Intatti 
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di' ingegni , «vendi il Poeta voluto ritrovar tanti etncelti veri e f odi ftpra 
il mede fimo fuggettt, e fir ingerii tutti nel breve gin di 14. ver fi : il che gli 
è venuti fatto con raro fucceff» . Ma quefii sfoggi d'indufiria , che fon • come 
la carrozza di Mirmecide coperta dall' ale d’ una mofea , non fi vogliono /li- 
mare più de gli altri lavori , ne' quali rifplende i' ornamenti mode fio , e il 
bello della natura , e ne’ quali l’ arte , bencbì fomma , pur non fi fcuopre . 
Sono quinteffenze , eie a lungo andare 0 difpiaociono , 0 ancora offendono : 
cofa peri , obe non può dtrfi di q uè fio. bcllijfimo Sonetto . E fe quatta 
non fotte &c. Cioè: s' io non era sì bella , non peccava Tarquinio ; ma è 
detto con qualche /lento , faglio ordinario di cbi vuol dire troppo in poco t 
e dirlo in Rima . 


Del Petratta .. 

C Hi vuol veder quantunque può Natura, 

E ’l Ciel tra noi , venga a mirar cotte» , 

Ch’è fola un Sol, non pure a gli occhi ittici,. 

Ma al Mondo cieco, che virtù. non cura, 

E venga toflo, perchè Mone fura 

Prima i migliori, e lafcia Ilare i rei. 

Quella è afpeitara al Regno de gli Dei. 

Cola bella mortai patta , e non dura .. 

Vedrà, s’arriva a tempo, ogni virtute, 

Ogni bellezza , ogni reai cottume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

Allor dirà, che mie Rime fon mure, 

L’ingegno oflfefo dal foverchio lume: 

Mj, te più tarda, avrà da pianger Tempre. 

Pochi Sonetti del Petrarca ci fono , che pareggino e niuno forfè , che 

avanzi quefio in bellezza . Lo reputo io una delle più fublimi cofe , che s’ 
abbia la Lirica nofira : tanto è ripieno di penfieri poeticamente mirabili ; 
tanto è ben tirato ; non potendofi nè con più forza , nè con più arte far 
comprendere la firaordinaria beltà sì eflerna , come interna di Laura . E. 
quefie virtù fpez almente rifpìendor.o ne' due Quadernari , e più ancora nel 
fecondo , nel quale entra il Poeta con un pajfaggio nobilmente affé t tuo fo . 

' Quella è afpettata &c. Coti mi piace di leggere , e così credo che ab- 
bia ferino il Petrarca , f tri za confondere quello verfo col feguente , la tene- 
rijftma e gentil fentenza' del quale va letta da fe fteffa ■. A me non .reca 
noja quel Regno de gli Dei , quafi pecchi di Gentile/imo ; imperocché pai 
il Poeta , come ha fatto altrove , ufar le opinioni della Gentilità , purché 
non ufi nel medefimo tempo le facrofante del Criflianefimo . Senza che pud - 
appellarli anche crifiianamentc il Cielo Regno degli Dei , perchè regnano § 
colà i Santi , chiamati Dei ancora dalle [acre carte in fenfo metaforico . 


Dii 
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Di Franeefco Redi . 

L Ungt è Parte d’ Amor, la vita è breve, 

Perigliofa la prova, afpro il cimento, • 

Difficile il giudizio; e a par del vento 
Precipitofa l’occafione, e lieve. 

Siede in la fcuola il fiero Mafiro, e greve 
Flagello impugna al crudo ufizio intento; 

Non per via del piacer, ma del tormento», 

Ogni difcepol Tuo vuol che *’ alleve. 

Mefce i premj al gafiigo, e Tempre amari 
I premj fono, e tra le pene involti, 

E tra gli fletyi, e Tempre fcarfi , e rari. 

E pur fiorita è l’empia fcuola, e molti 

Già vi foo vecchi ; e pur non v’ è chi impari : 

Anzi imparano tutti a farti fiolti. 

Gentilifftma riefee /’ entrata di queflo Sonetto per lo buon ufo dell ’ Afori f- 
t»o d’ Ippocrate . Con rara foavità , con chiarezza continua , e con pari 
leggiadria fi conduce maeflrevolmente /’ Allegoria , e tutto il Componimen- 
to , fino al fine . Ha il quarto verfo un bel vezzo dal fuon delle parole , 
corrifpondente all'intenzione del fenfo ; e la cbiufa inafpettata mirabilmen- 
te j' attacca al reflo del corpo . Noi paragono coll' antecedente del Petrar- 
ca , bacandomi di dire , che queflo nello Stile mezzano mi pare uno de gli 1 
ottimi . 


Di Gabriello Cbiabrera .. 

I. 'T* Ra duri monti «Ipeflri , 

A Ove di corfo umano ( i ) 

Neflun veftigio fi vedeva imprefTo», 

Pe’ fentier più filveflri 
Giva correndo in vano 
Difituggitore acerbo di me fteffo.. 

Dal gran viaggio oppretfò 
Io movev’orma appena,. 

Affaticato, e fianco; •„ 

E nell’ infermo fianco 
A far più lunga via non avea iena; 

Tutto 


( i ) Ove di cor/a umani Seffun veflìgì» fi vedeva impreco» ) Imitato ria quel Soletto del 
Petrarca, che comincia: Seta , e penfefe t piu deferii (ampi Va mifnrandi , tentato queflo dal 
Ronfardo: Steri y & penfif. L'origine di quella cfprelliorre viene dall’atto, cioè da un bel* 
li/Timo verfo d' Omero, predo coi Bcllefoiome é rappresentato : •*» $vuir rari» 

*p 9 pattate eììntteie : tradotto a parola a paiola m ara vi g notamente da Tullio — Irfe f**m * 
eer eden / , bo*»in*m vtfiigia virarti . La prima parte di queflo verfo ha efpreiTo »1 Chiabrc- 
ra con dite : Difirttggiteri acerbe di me fiefja . Seum ipfidf eer edite , noi diciamo bafi*- 

meut t: beccar fi il «ervtlle : che va alla volta del medesimo feut imento « 
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Tulio acetato, & arfo, 

Di calda polve, c di fudor cofparfo. 

II. (Quando foavemente 

Ecco a me fe ne viene ' * 

Amato rifonar d’ un mormorio. 

Volfimi immantenente ; 

Nè più chiare, o ferene 

Acque gir trafcorrendo urqua vid’ io. 

Fonte di picciol rio 

Fta belle rive erbofe 

Difcendea lento lento. . 1 1 

Il rivo era d’argento, 

E 1’ erbe rugiadofe , e odorofe 

Per la virtù de’ fiori, • 

Fior, ch’aveano d’April tutti i colori. 

HI. Com’io, sì vinto, fcorfi 
11 puro rufcelletto, 

Che di fe promtttea tanta dolcezza ; 

Così rapido cori! , 

E già dentro del petto 

Sentii di quell* amabile frefcht 2 za . 

Oh umana vaghezza 
Ben pronta, e ben vivàce 
• A’ cari piacer tuoi , 

Ma fui compirli poi 

Rade volte non vana, e non fallace! 

Laflfo , che pollo dire ? 

Cinto è di mille pene un fol gioire. 

IV. Su la bella riviera 

Bella Ninfa romita 

Si facea letticiuol della bell’ erba ; • 11 

A rimirarli altiera 

Per bellezza infinita , 

E per fregi, e per abiti fuperba . 

Come mi vide , acerba 
Gli occhi di fdegno accefe , 

E cruda in piè levefli; 

E di grand’ateo ai modi 

La man Gniflra , e con la deliri il tefe» 

Quanto potea più forte, 

E prede mira , e disfìdommi a morte. 

V. Io riverente, umile 

Mi rivolgeva a’ preghi , 

Tutto in fembianza sbigottito , e fmorto.. 
Alma Ninfa gentile, 

P.eichè sì l’armi, e neghi 
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Un forfo d’acqua a chi di fetc è motto? 

Mira, che appena porto 
Per qaefli monti il piede; 

Mira, ch’io m’abbandono. 

Fia per cotanto dono , ,, 

Ad ogni tuo voler ferva mia fede. , 

Deh l'crena la fronte: 

Non, perch’io beva» leccherà tua fonte. 

VI. Menti’ io così dicea. 

Ella pur, cerne avente, 

Di fcoccar l’arco, e d’impiagar fea fegno . 

Allora io foggiungea : 

0 Ninfa, il cui fembiante 

. , Via più del Ciel , che della terra , è degno , 
.Mira, ch’io qui ne vegno 
Sconofciuto paflore \ - 

Di quelle ofeure felve , 

Nè d’augelli, o di belve, 

Per la mercede altrui vii cacciatore. 

Io mi vivo in Permeilo, , 

Caro alle Mule ( r ) , & al gran Febo ifielfo. 

VII. Colà fin da’ primi anni 

Fu mia mente braraofa 

Le tempie ornarft di famofo alloro; 

E con non brevi affanni 
Su U cetra amorofa 

1 modi apprefì di fue corde d’oro. 

Oh , fe per te non muoro 
Digiun di si bell’onda, 

Come per ogni etate 
La tua chiara beltate 
Ogni beltate fi farà feconda! , 

Sgombra ^ o Ninfa, l’afprezzt: (a) , 

Non rifpiende taciuta alta bellezza . 

Vili. A quelli detti il vifo 
Ella girommi umano , 

SI che nel petto ogni paura eflinfe; 

E con geotil ferrilo 
1 gigli della mano 

Bigio nel fiume, e di quell’acqua attinfe. 

Indi ver me fofpinfe 
La defitta palma 
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Colma 


( i ) Caro alle Mafe . ) Orazio; Mafie amica/» 

( x) Sgombra } 9 Ninfa y V a fprtrra ; Non n/pUnJe tatiara alta bellej^a . ) Con quefla 
fcuuiizainalpeiuta come ha preio bene 1‘ aria di Piadato. * Simile è quello d Orazio; f*- 
*am /e patta dtjtat inerti* Celata vietai. 
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Colma di dolce umore. 

Su quel momento, Amore, 

Dì tu, che fi» del cor? che fu dell'alma? 

Oh momento felice ! 

Ma la memoria è ben tormentatrice* 

Indarno è, Mariani, il far querele. 

Che fofTe il gioir corto: 

E brevìiEmo in terra ogni conforto. 

Qua! fu » V intenzione fegreta di lì' Autore in quefio Componimento t a rrtt 
von giova d' invefiigare , e vorrei eie poco importale od altri . Ma qual fio 
la bellezza de' verfi , a me fembra tanto palefe , eie per avventura è fu- 
perfino il volere additarla a gli occhi altrui . Nuìladimeno diri , che qui 
può ammirar/! un' incomparabile unione dello Stil venuflo col grande , fpiran - 
do P avvenente floritezza di quefia Compofixione anche una maefià da ma- 
trona . Dirò , che l'invenzione è leggiadrifiima , e tale , che tien foavemen- 
te infino al fine fofpefi gli animi de’ Lettori . Dirò finalmente , che il tutto 
t con vivacità e grazia efprefio , e che pià delle altre mi diletta la quar- 
ta Stanza , e apprejfo ancora /’ ottava . 

Di Bernardo T affo . 

D EH perchè contea l’empia invida Motte 
Cagion del mio, e de’ tuoi tanti mali, 

Non adoprafli , Amor, l’arco, e gli Arati 
A guifa di guerriero ardito, e forte? 

Marta è la donna mia ; con lei fon morte 
Le tue vittorie i or fenza lei che vali? 

Spente le faci, e fpennacchiate l’ali, 

Cofa non troverai, che onor ti porte* 

Tu dovevi morir ne’ fuoi begli occhi, 

Poiché nel fuo cader cadder con lei 
L’alte tue glorie, e gli aequiflati pregi. 

Vedi d’intorno ( paria i tuoi trofei. 

Quali bei fior da freddo gielo tocchi ; 

Nè più fia chi l’onore, o chi ti pregi ( i ). 

Non è Sonetto majficcio ; ma tuttavia ha alcune belle grazie , ne' f)ua- 
dernarj fpeztalmtntc . Se la cbiufa fojje migliore , e p ù fpiritofa , ne fen- 
tirebbe gran vantaggio tutto il Componimento . Ma il dire , 

Nè più fia chi l’onore, o chi ti pregi, 

oltre 


( * ) Il Sonetto del Tallo padre è (come fogliono effere i Tuoi fatti in affai giovane età ) 
nel genere leggiadro, che i Greci dicono ykm$9pc9 , i Latini elegante , tua la chiufa rie Ice 

graviflima t cd e uuo JEplfoaema, nella tua naturalezza , c (duplicità d gran pelo 

bit pim fi * ibi t' onore , o chi ti piegi , Virgilio. Et qnifqmnm biniti n 'Jnr.onis sJortt ? * 

Ò«*fi bei fior dm f>rddo gi<h tocchi ; imitato da Daute . Ùjtmli i fioretti dal notturno gielo 

Chianti % e chi n fi , poiché ii fol gl' imbimnc m J con quel che fegue . Co/m non traversi che 

•nor n p$rte. Qjii dice delle cole. — bit pm firn ibi t onore , # .chi ti pregi » Qui dica 
delle pc itone . 
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oltre alt avere un non fo che di melenfo , mofira anche un' eflrema pover- 
tà deir Autore , nulla contenendo , che non fia Hate detto nell' antecedente 
verfo 

Colt non troverai , che onor ti porte. 

Di Carlo Antonio he dori . 

Q Uel puro Genio , a me cuflode eletto , 

Lucerna a i partì , e fiamma a i defir miei , 

Donna raortrommi un dì d’orrendo afpetto, 

E accennando mi dirte : Ama cortei. 

Come, torto gridai, Faccelo affetto , 

A sì funefii rai volger potrei? 

S en io ravvifo il mal gradito obbietto: 
i quella è Morte, o vive Morte in lei. 

Sotto quelle fembianze , ingrate a voi, 

Vive Morte, ei rifponde, e Morte è quella. 

Deforme , ahi troppo , a i ciechi fenfi tuoi . 

Firta , pofeia fogginole, il guardo in ella i 
Un’altra diverrà, qualor tu vuoi. 

11 Crei pofe in tua mano il farla bella . 
ter r invenzione pellegrina , con cui fenfihilmente vien qui rapprefentata 
dalla Fantafia una Verità teologica e morale , ajfaijfimo i da prezzarli que- 
llo Sonetto, guanto al primo Quadernario , il nuovo io lavorato con viva- 
cità e pojfefib da Maefiro . Nel fecondo , (e non a qualche troppo fevero Cen- 
fore potrebbe difpiacere il contrappoflo del quarto verfo . La chiufa ì nobi- 

lijfima Ingrate a voi. Niun hi fogno di Rima ha , credo io , fatto qui 

entrare un voi , mentre fi parla ad una fola perfona , perchè facilmente ap- 
pare , che fi fottointende ingrate a voi mortali Il guardo in ella. 

Alcuni efempj d' ella in cafo obliquo fi truovano preffo eccellenti Autori , e 
in ver fi talora è grazia il valer fe ne . 

\ 

. Di Andrea Navagero. 

D Onna, de’ bei vortr’ occhi i vivi rai. 

Che nel cor mi paffaro , 

Con lor fubita luca Amor fvegliaro, 

Che fi dormiva in mezzo del mio core. 

SvegliolG Amor, che nel mio cor dormii; 

E i bei raggi raccolse , 

E formonne un'immagin sì gentile. 

Che gli fpirti miei tutti a lei rivolle. 

Quella allor tanto umile 

All’alma fi morte ò , sì dolce, e pia. 

Che perchè voi mi fiate acerba , e ria , 

Tanto è dolce la fpene, 

Tomo II. K k Che 
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Che dimora nel*tor, che di mie pene , 

£ d’ ogni mio dolor ringrazio Amore. 

Può contar fi fra i più limpidi c ben condotti Madriali . Qui fenza fa/lo 
ferve la Fantafia a dipingere un bel vero , e lo dipinge ella con sì vaghi 
e naturali colori , che non può non fentirne diletto chiunque ba dilicatezza 
di gufo. 

Di Antonio Tibaldto . 

Statua di Beatrice fatta innalzare da Leone fuo Amante . 

C He guardi, e penfi ? Io fon di fpirto priva, 

Son pietra, che Beatrice rapprefenta . 

Leon, che l’ama, e per amarla (lenta , (i) 

Vedendo me, gli affanni in parte fchiva . 

Natura, e non tu fol , erede ch’io viva, 

E qual (ìa l’opra fua , dubbia diventa; 

E fpefTo a gli occhi Amor mi s’apprefenta , 

Che ha il nido in quei di Beatrice viva . 

Ma poiché me ritrova un duro fafTo, 

Scornato ride , e va cercando lei 
Col vifo di vergogna tinto, e bada . 

E certo infoia m’ avrian l’Alma i Dei 

Per far contento quello Amante lafTo: 

Ma ftimao, che (iao vivi i membri miei. 

£ perché produrre in mezzo queflo co i due feguenti Sonetti , ne' quali 
appare tanta rozzezza di Lingua , e maflimamente in queflo , dove quel 
per amarla (lenta è baflante far venir la colica ? Io ti produco , non per- 
chè il tutto lo meriti , tua perchè qualche parte me ne par degna , come 
nel prefente il fecondo Quadernario , e il primo Ternario . Foglio eziandio , 
che fentano i Lettoti la varietà de' gufli , e qual fuffe quel di coloro, che 
fcriveano nel Secolo quindicefimo . *•— E certo infu(«' <3cc. Ci hanno i Gre- 
ci in fimile fuggetto lafciati de' penfieri leggiadri , e in qualche cofa forni- 
glianti a quelli ; ma non mai si arditi . £ troppo ardimento , parlando in 
fornimento de' Gentili , queflo immaginare , che gli Dii fi fieno cotanto , e 
per tanto tempo , ingannati . 

Dello flejfo nel mtdefimo fuggetto. 

T U, che mirando (lupefatto redi , 

Se t’innamora quefla immagin bella, 

Penfa , fe , come ha il corpo , la favella 
Avelie , e i bei codumi , e i modi , e i gefli . 

So , 


( i ) Letti eh V ama, t per amarla fìnta. ) fare un po’ baffo quello flotta, ma è eal- 
aaniillimo. frano meno colli i Poeti ilei iecolo quitidicelimo ; ma non mancavano talora 
di (pirico, nè di forza. Vcd- i Sonem dell’ Attedialo, e del Carneo , £ urti tnfafa . 
Concetto limile a quelli, che li leggono ne’ canti difficili Greci latti (opra la Vitelletta di 
Storno del famulo intagliatore Mirone, 
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So r che tutto infiammilo allor ditelli: * ' 

Io ti fcufo, Leon, t’ardi per quella. ■ \ > ' . • 

Tolfe il Scultor la minor parte d’ella. 

Abbagliato da gli occhi ardenti , e onefli • 

Ben potria ’l Cielo, e farebbe atto pio, 

Mandare al marmo un’Alma per mia pace: 

Ebbe Pigmalion quel, che chiegg’io. (i ) 

O, s’una di laftù dar non gli piace. 

Tome a Beatrice ( c’ ha il fuo fpirto , e ’l mio ) 

Uno, e locarlo in quell’altra; che tace. 

Ancor qui la chiufa i imbrogliata forte , -sf nella Gramatica per cagion 
dò quell’ altra , da cui la parola immagine ì troppo lontana , e sì per lo 
fornimento , poiché dall' aver metaforicamente Leone il fuo fpirito in petto 
di Beatrice , non dovea dcdurft quefla configurata : adunque può locarfi in 
qucflo marmo uno de gli due fpiriti di coflei , e n'avrà la pietra una vita 
vera , e naturale . Il rimanente del Sonetto , fe fé n' eccettua quel dire il 
Scultor in vece di lo Scultor , ha de i penfieri ed affetti felicemente viva- 
ci , < fpìegati con grazia . 

tl I •»/ * ’ 

Dello fleffo nel me de fimo fuggetto. ' 

■ t , . 

C Oflei, che viva in bianco fallo miri , 1 <• 

Scolpir fece Leone ; e a ciò fu fpinto ,• 

Perchè, quando fotterra il corpo efiinto 
Sia di Beatrice , ancor Beatrice fpiri ; ' > 

E perchè lìan fcufati i fuoi deliri; ' ‘ 1 

Che chi ’o pietra vedrà fuo volto finto,' 

Dirà : Non è mirabil , fe fu vìnto 

Leon, fe viflfe in lagrime, e in fofpiri . "• 

Or penfa , Spettator, fe l’amò forte. 

Quando pofe ogni fiudio , ogni valore 
In dar la vita a chi gli diè la morte. 

Una ha in marmo, una in carte. Se una in core; 

Reflerann’ una , fe fian l’iltre morte. 1 - • ' 

Egli una, una Malvico, una fè Amore. 

S' altro giovamento non faceffero i Porli di quefio gufio , muovono almeno 
coll' ardimento loro , e con certa fecondità di penfieri non di rado felici , P 
afeiutta o addormentata vena di certi altri Poeti , i quali dando miglior 
grazia a gli altrui imperfetti parti , con poca fatica poffono farfene onore, 
e divenir ladri con benefizio comune , e fenza timor di gafiigo . Ora una 

tale utilità pormi che fi poffa cavare dal prefente Sonetto In dar la 

vita a chi Scc. Guardanfi gl' Ingegni migliori dalla pompa, di quefii ricer- 
cati contrappofli che facilmente cadono nel fanciullefco ; e quefio appunto 

K k z può 


<i )Mbbt Tigmahtn quel eh* chi tu' f« , ) Il Petrarca. Tigmsjien quanto lodar ti dei Ne\"Ì- 
imjfine fe mille volte avejfi qutl < b' »\ /al una vorrà. 
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può parer fancìullefc » , almene oggidì . Il medejìm» [entimema pitta ctn 
attutila minare, e caa pm faviezza adapcrarfi . 

De ir Abate Aleffandro Guidi (r). 

Nel pubblicar fi le Leggi del V Accademia de gli Arcadi . 

L T O non adombro il vero 
1 Con lufìngbieri accenti: 

La bella Età dell’oro unqua nan venne. 

Nacque da noflre ritorni 
Entro il vago penflero, 

E nel noflro defio chiara divenne* 

Spiegò Tempre le penne 
La gran Mtnifìra alata 
A i fochi d’Etna intorno. 

Ove, per provveder 1? ira di Giove 
Sempre di fiamme nuove. 

Stancò i Giganti igaudi 
Su le fatali' iocudi : 

E per le vie del Ciel corfe , e ricorfe ,, 

Intenta Tempre a’ Tuoi Teveri ufici .. 

Or, Te del Fato infra i tefor felici s 

Il Secol d’ or fi ferba , 

Certo To ben , che non apparve ancora* 

Un lampo fol della lua prima Aurora .. 

IL Chiude noflra Natura. 

In mente gli aurei Temi , 

Onde Terger potrian l’Età beate «•. 

Ma il Tuo defir , eh’ è cieco , 

E incontro al beo s’indura, 

Da così bel penderò la diparte. 

Vedete, come in carte 

Si ragiona di lei, che io. Tetto accoglie- , 

Tante feroci voglie , 

E col-loro piacer Tol fi configlia.. 

Vedete , come a Te Tempre tanàglia , 

E come Tpira ali’ Innocenza in petto 
Lampi, e faville di vendetta , e d’ira;. 

E come poTcia tede atroci inganni. 

Velando di Vinate aoco i Tiranni. 

III. Io non invaa To quello colle i fletto 
Al popol di Quirino 

Uh 


(i.ì Di f) li etto ferito Spirito ci i irai.’ altre, usa aobiliflina Cantone, in morie dei B».- 
>o» <i' Afte , la qual* i fbiara inficine, e alta. 
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Uo giovanetto Cefare rammento; 

Qaei, che fi vide impreflb 
Del bel genio Latino, 

E che no lafiro regnò placido, e lento; 
Quegli , che pofcia (peate 
Ogni fai belli luce, e ’l ferro mife 
Entro il materno feno , 

E guardò le ferite , e ne forrife . 

Quei, che la patria infra le fiamme occife: 

SI che fqaallido il Tebro ufcì dall’ onde, 

E di Roma in veder l'orrida immago 
Stefi per i’ ampia vaile, 

Sofpirando gridò; Giunto è Ànniballe 
Tutto di lingue , e di ruine vago , 

Su i fette colli a vendicar Cartsgo. 

IV. Non , perchè ’l viver noflro 

Giace lontan dalle città' fuperbe, 

E fiede alle bell’ombre , e in riva ai fonti , 

E non ancor fi è mofiro 
Caldo deli’ ire acerbe , 

E non cerca fregiar d’ oro le fronti 
Già noi farem men pronti, 

O impotenti a turbar noflro pollame . 

E qual paflor fra noi tanto predane , 

Che penfi di poter dentro le felve 
Menar i giorni faoi lieti , e ridenti 
Come le antiche favolofe gemi? 

V. Quel foave talento. 

Che sì ad amar ne accende. 

Io credo ben , che fceada dalle Stette-: 

Vien da quei fanti lami , 

10 cui sfavilla,- e fplende - 

11 chiaro feme delle voglie beile; 

Ma giorno in quella parte , ove ribelle 
Forza s’ infiamma, ed a ragion contratte» 
L’origine celefle 

All’innocente arder fola non bada-. 

Nuovo defio fi vede, 

Ove fi alberga, e vive.- 
Così talor Vinate 

Se pon ne’ tetti de’ Tiranni il -piede. 

Senza foa gloria , e libertà’, fen giace : 

Ch’ivi cangia codeine, o pai foggiaee.- 

VI. Il violento « torbido Sofpetto 

Anco in noi dada i faoi pender feroci . 

Che fi vtdtie» di faogue ,.e d’ ira- itati ,, 
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Se «on che fono naanfuete voci • 

Velia le fiamme in petto, 

Però che povertà gli tiene avvìnti. 

Ma da foverchio ardor potrian fofpiati 
Anco recarti in mano il ferro, e ’i tofco , * 

E funeflare il bofco. * . 

E fe Fortuna con ferenì augurj t , . . ’• 

Per le noflre campagne un dì palTaile , ’ : ■ 

E lampeggiando entralTe .. . 

Lieta ne’ notiti poveri tugurj , 

Avrian di noi ( chi ’J crederia ? ) rifiuto 
Le paflorali Mufe; e quel diletto, i t . , v .1 

Ch’abbiamo in acquitlar gloria da Ì carraia. r ~ : ~ 
Sorgerebbe dall’armi; ' 

E diverrebbe del canoro ingegno - » « . • • 

Tutto l’ardore, alto defio di Regno.' 

Vii. Fu pur Romolo anch’ei paflor del Lazio, 

E , come noi , reggeva armenti , e gregge 
E fi veflia di quelle fpoglie irfute ; 

Quando de’bofchi fazio ? •. v. 

Mofife l’aratro a quel terribil folco, /. 

Donde fur le gran mura ufcir vedute.. ’ 1 

Allor la manfueta iua virtute ii.it > . < 

Cangiò fpirto, e colore; 

E tanto bebbe del fraterno fangue. 

Ed orma tale di furore imprese, 

Che l’acerba memoria. ancor non langue,, . 

E ancor offendere ofcura . ■ • }»> 

Il gran nata! delle Romane mura. - • 

Vili. Or voi recate il freno, 

O fante Leggi , alle nafcenti voglie,. O 1 
E gli Arcadi Paflor per man prendete... > 

Voi di natura illuminar potete v • •• ' - 

La fofca e dubbia luce. ■ .*• 

Se voi non fofle in noflra guardia delle, ■ . ... 

Noftra mente firia fempre viaggio 

In fu le vie funefle; 1 . *. .1 ’../x 

Ed Arcadia vedrefte • ■ ■ ' . ! 

Piena folo dell’ opre orrende antiche 
Or voi fplendete al viver noflro amiche : 

Che fe indugiale il Fato 1 

A recarne i felici imperj voflri , ,r tri-' 

Governo avrian di noi furori , e moflri . /1 ' 1 .1 

Nel prima Tomo di qucfla Opera al Lib.II.' Cap. II. bo toccato leggier- 
mente i pregi di quella nebili/fima Canzone . Or*, [aggiungo , eie ve i parti 
di quefio guflo, originale, fi mirai fiuto quel fublime t nuovo , cbe può mai darfi 

a gli. 
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a Zi* oggetti , fieno quefli grandi e firanieri per fe fitfii , 0 fieno bufi e 
triviali. Ogni cofa, dico , è qui ve fitta col più magnifico e bel colore poeti- 
co , che f appio immaginare la fantafia , fenza eie quefta potenza 0 mofiri 
giammai povertà , 0 ecceda dalla parte del tuffo , e del troppo. La fecon- 
dità del Poeta , più toflo che ad empiere di gran varietà di propefizioni e 
cofe i fuoi verfi , tende ad amplificare , e Colorire con tutta la novità e fplen- 
di dezza pcfibtle alcune delle più belle e più [celie propofidioni , eie fi conven- 
gano al fuggetto ; le quali coli font ho fa mente addobbate e legate , formano 
pofeia un componimento rariffime , a cui qualche ofeurità talvolta accrefce , 
non toglie la maeftà * Oltre a ciò ogni verfo , ogni frafe , ogni [enfio qui è 
lavorato , e limato con incredibile attenzione e finimento , in guifia tale che 
da per tutto corrifiponde P efierna armonia dei metro all' interna bellezza 
de' [entimemi.. 

» Y f y 

Di Benedetto Mcnzurì . 

D ianzi io piantai on ramufcel d’alloro, 

E infieme io porli al Ciri preghiera umile, 

Ch« si crefcefle l’arbore gentile, 

Che poi folle a i cantor fregio , e decoro . 

E Zaffiro pregai, che l’ali d’oro 

Scenderle fu’ bei rami a mezzo Aprile, 

E che jBorea crudcl tiretto in fervile 
Catena, imperio non aveffe in loro. 

Io fo , che quella pianta a Febo amica . • 

Tardi, ah ben tardi , ella s’innalza al fegeo 
D’ ogni altra, che qui ilalC io piaggia aprica . 

Ma il fuo lungo tardar non prendo a (degno 

Però che cardi ancora, e a gran fatica ( 1 ) 0 • i 

Sorge tra noi chi di corona è degno. . . 

Di gufto pellegrino è il prefiente Sonetto . Io ci ficaio dentro tl dtlicato 
genio d' alcuni Epigrammi Greci . Un certo Vero nuovo , penfieti fodi e na- 
turali , e un bel concatenamento di tutto , fanno fingelarmente piacermelo , 
e filmarlo degno di lode non ordinaria . Non ardirei dire , che fofifie errore 
nell' ultimo verfo q*,‘l di corona è degno. Diri bentì , che meglio , e più 
ficuro farebbe fiato il diri Fa degno. 


Di Torquato Taffio* 

1 Tiglian , quel canto, onde ad Orfeo fiatile 
1 Puoi placar l’ ombre dello Sergio regno, 

Suona tal, eh’ afcoltando ebro ne vegno, 

Ed aggio ogn’ altro , e più ’i mio Hello 1 vile. 


E s’ Au- 


lì 

vo 


( i)Ttri «te tari! «'<•'«, 1 arra» fatica far.;» tra Mi, «Ji i* <*»«« » 

1 corona ria degno, farebbe 1 ’ orjmario tenore della prof». Ma il pone ciò nell tndicau- 
j, iì piè tifalure il verfo, ed a, vivalo. 
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E 5’ Autunno rifponde a i fior d’ Aprile, 

Come promette il tuo felice ingegno : 

Varcherai chiaro, ov’erfe Alcide il legno. 

Et alle fponde dell’ efirema Tile . 

Poggia ( i ) pur dall’ umil volgo divifo 

L’afpto Elicona , a cui fe’ in guifa apprtffo. 

Che non ti può più ’l calle efler precifo. 

Ivi pende mia cetra ad un ciprefTo. 

Saturala in mio nome, e dalle avvilo. 

Ch’io fon da gli anni, e da Fortuna oppreflfo. 

£? Sonetto forte , e vi fi conofce dentro il buon Maefiro . Ma [ opra tut- 
to mi fembra eccellente cofa V immagine comprefa nell’ ultimo Terzetto . 
Anzi , per vero dire , il refio del componimento , ficcome per fe fi e fio poco 
mirabile , da efia ba da riconofcere la maggior parte della fua bellezza 
— Poggia pur &c. Lafcio ad altrui la decifione , fe pofia dirfi Pog- 
gia l’alpro Elicona, in vece di Pagai» all'afpro Elicona, dappoiché Dan- 
te nella prima Cantica dell’ Inferno ha detto: 

Perchè non Tali il dilettofo monte ? 

Almeno da qui innanzi dovrà poterfi dire coll ef empio di A famofo Autore . 

Dell Abbate Vincenzo Leonio ( a ) in morte di Gio: Morofini , e Ttrefa 
Trevi fani Nobili Veneziani, fpofi promefii , infermati, 
e morti in un tempo mede fimo . ( j ) 

T Ra quelle due famofe Anime altere , ' 

Ch’ora anzi tempo han fatto al Ciel ritorno, 

L’ ifìefla Stella , ov’ambe avean loggiorno (4), 

Voglie creò d’ amor pure, e fincere. 

Difce(e poi dalle celefli sfere 

Vefliro ambe full’ Adria abito adorno, 

E lo fplendor, ch’indi fpatgean d’intorno, 

L’amorofe deflò fiamme primiere. 

Ma l’una e l’altra a maggior lume avvezza, 

Vitti ofeurati dal corporeo velo 
1 più bei tai della natia chiarezza , 

Accefe alfin da defiofo zelo 

Di riveder l‘ antica lor bellezza , 

Seti ritornare infierite unite al Cielo. 

Mi- 
ci ) Satire il manie, li dice, indie nell' ufo d’ oggi; mi montare, o poggiare il monte, 
non li direbbe . 

(a) Il Sig. Vincenti) Leonio Gentiluomo di Spoled, Pallore Arcade, c Accademico 
della Crulca era di finiilimo giudizio, c perciò riguardato in Roma, come Mietilo. 

( j ) Sopra lo tirano calo de’ due fpoli Gio. Morofini , e Terela Trevifani, intelaiati, e 
moni in uno Hello giorno lece una nobile Elegia il Sig Avvocato Fnocefco Fononi Ac- 
colti, degno figliuolo del Sig. Pier Andrea; ruu’e due di felice memoria; c quella Elegia 
li legge nella bella e copiofa Raccolta de i Poeti d' Italia Latini, che li (lampa nella Keal 
Stamperia di Firenze. 

( i ) l' ijlrf* poi* , »*’ gmtt avta* ) I Platonici direbbero : tìtufuo » «regi» • 
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Mirabilmente fi fa fervire a quefio argomento una Splendida , ma non ve- 
ra , opinione della Scuola Platonica . Oltre a l merito dell'invenzione, ba il 
Sonetto una tal pulitezza di / enfi , di parole , e di rime , che tutto vi pare 
naturalmente nato , e non pofio dall Arte occulta al fuo debito luogo . La- 
onde qui può avere un bell’ efempio , chiunque ama , e cerea il Bello , e le 
perfezioni dello Stil naturale e leggiadro. 

Del Petrarca. 

M ille fiate, o dolce mia guerriera. 

Per aver co* begli occhi votiti pace, 

V’ aggio profeno il cuor; ma a voi non piace 
Mirar sì baffo con la mente altera. 

£ fé di lui fora’ altra Donna fpera. 

Vive in fperanza debile, e fallace: 

Mio, perchè fdegno ciò, che a voi difpiace, - 
Effer non può giammai così , coro’ era . 

Or s’ io lo fcaccio ( r ) , & e’ non trova in voi 
Nell’efilio infelice alcun foccorfo , 

Nè fa dar fol , nè gire, ov’ altra il chiama; 

Poria fmarrire il fuo naturai corfo , 

Che grave colpa fia d’ambeduo noi, 

E tanto più di voi, quanto più v'ama. 

Mira , che bella Rettorica hanno i Poeti innamorati , ma dì fommo in- 
gegno , come era il Petrarca . Sono ingegnofiffime tutte quefle ragioni , e na- 
scondono un' incomparabile tenerezza d' affetto . Ma è di podi il difeernere 
la grave difficoltà di dir con chiarezza e nobiltà poetica tanti , e il fonili 
penfieri ; e ni pur tutti porranno mente , quanto fia franca , e vaga /’ e»' 
trgta di quefio veramente nobile Sonetto. 

Del March. Giovan-Giofeffio Orfi . 

L A mia bella avverfaria un dì citai 

Del Monarca de* cuori al tribunale; 

E a lei , quando comparve , io dimandai 
O il mio cuore , o al mio cuor mercede uguale. 

Chi tei niega ? di lui nuHa mi cale, 

Rifpos’ ella , volgendo irati i rai ; 

Indi a terra il gittò mal concio, e tale. 

Che più quel non parea , che a lei donai. 

Allora io del mio cuor lacero, e guado 

1 danni protedai . Ma il giudo Amore , 

Che mal foffria di quell' altera il faflo. 

Tomo II. L I Pen- 


(*) Or Si* I» [tatù*. ) 41 cuore. Vedi pretto Gellio l’ astica epigrammi che cominci*: 
Afngit mi animai . 
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Pensò , poi diffe : Olà , che G riflore ■ -\ , 

De’ Cuoi danni coftui feozt contraflo : 

Donna , in vece del fuo , dagli il tuo cuore . 

E uno fcberzo > fecondo P opinione del fuo Autore ; e fecondo la mia , è 
uno fcberzo fommamente gentile , vivo , e dilettevole . Certo che non potea 
nè meglio dipingerfi , nè con purità , o modo più vivace , metterfi tutta folto 
gli occhi de' lettori quefla graziofa finzione . Sicché fra i Sonetti fcherzevoh 
infume e gentili io lo reputo uno de gli ottimi . 

Di Benedetto Varchi. 

D Onna bella, e crudel , nè fo già quale 
Crudele, o bella più ; fo ben che fiere 
Bella tanto, e crudel, che nulla avete 
Ned in bel à, nè in crudeltate uguale. 

Se del mio danno prò , fe del mio male 
Alcun bene, e del duol gioja prendete: 

Più dolce affai, che non forfè credete, 

M’è il danno, e ’l mal, e ’1 duol, che ognor m’ affale. 

Ma , fe ’l morir di me nulla a voi giova , 

£ puovvi elìer d’onor quefla mia vita, 

Perchè volete pur, che affatto io mora? 

Che fi dirà di voi? Coflei per nuova 
Vaghezza e crudeltà tralfe di vita 
Un, che tanto Tatuò, che l’ama ancora. 

Non è vino s foggiato ( i ), ma fi può ber volentieri. Benché ne' Quader- 
nari fi vegga qualche più apparente sforzo delP ingegno j a me tuttavia per 
la naturale e non volgare argomentazione , e per la chiufa dilicatamente 
ingegnofa , piacciono mollo più i Terzetti . 

Di Francefco de Lemtne . 

I. Amiamo Inni al gran Dio (a). Nel Ciul , nel Mondo 
D’ Abram, d’ilacco, e di Giacobbe il Nume 
E' pur faggio, e poffeme, e buono, e grande! 

Col fuo poter la fua bontate ei fpande. 

Che fcorre, e irriga, inellicabil fiume. 

Lo Gerii fen del nulla , e ’l fa fecondo . 

Sgorga nel nulla , ed ivi 

La 


(> ) A ’on i vino sfoggiale , ma p può ùfr volentieri . ) Certo; dopo i mofcadi di Siracu- 
fa , vini delle Canarie, e di San Lorenzo, hanno qualche .pregio ancora que’ di Sciampi» 
gna , e di Botgotna; anzi quelli fono più amabili, perche più parteggiatili . Benché non 
uà Malvagia, C grato anche il Mofcadeilo di Cartello. Il Vaichi Tu ingegno abbonderò- 
lilfimo. Alcuni Iuo! Sonetti paRorali non l'uno cattivi ;e i vcrfì nella traduzione del Boc» 
zio, ci é chi gli rtima. II fuo andare ha del buono, e non é del comune odierno gufto. 

( , ) Cannami Inni al gran Dio. ) I) Salmo: Cantemas Domino, qaoniam tinnì . lotjpia- 
hl pumi, luelliccabll . 
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Li dirato* in più rivi 
-Con mifura inegual faper profondo: 

Quel profondo faper, de’ cui governi 
Sol voi flètè la legge. Arbitri eterni. 

II. Del fuo poter , del fuo faper ripiene 

Son 1’ opre tutte ; e le rotanti fpere 
Son pieni di fue glorie arapj volumi . 

Col regolato error di tanti lumi 
Apre del gran faper , del gran potere 
All’attonito Mondo illuflri fcene. 

Ma con gran fapienza 
Se iofinita potenza 

Diede già vita al Mondo, e in vita il tiene, 

O Dio, non fia però, che mio ti chiami , 

Perchè fai , perchè puoi , ma perchè m’ami . 

III. Quanto d’adorno, c vago in noi riluce 

Col tuo raggio divin , tutto dilTerra 
Un araorofo tuo fecondo zelo. 

Sol perchè amafli il Ciclo» eccoti il Cielo, 

Perchè amalli la terra , ecco la terra , 

Perchè amafli la luce, ecco la luce. 

Eccomi dunque anch’io. 

Saggio , e porterie Iddio , 

Opra dell’ Amor tuo , che mi produce ; 

E s’ei non mi traea dalla tua mente. 

Or non t’ adorerei faggio e portente . 

IV. O primiera Cagione, alta, immortale, 

Ben da sì grandi, e sì leggiadri effetti 
Il tuo potere, il tuo faper conofco. 

So, che tu fei ; ma chi tu fìa m’è fofcoj 
Che di poggiare a fovrumani oggetti , 

Stretta fra’ lacci fuoi, l’Alma non vale. % 

In te fleffo ti copri , 

Ti paleO , quand’ opri; 

Tu rifchiari , ed acciechi occhio mortale, 

E fi veflì la tua beltà divina 
Su l’Orebbe di rai , d’ombre fui Sina . 

V. Io dunque umil sì lucid’ ombra adoro, 

Volgendo i preghi, ove fua cuna ha ’l giorno» 

Come la prifca Atene a Nume ignoto. 

Prendi fu l’ali tue, prendi ’l mio voto, 

E tu lo porta a Dio nel tuo ritorno 
Al dorato Levante, Euro fonoro. 

Ma che? Nell’ alta mole , 

Fatto fua Reggia il Sole , 

Sparge ancor dall’Occafo L raggi d’oro: 

Lia E nel 
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E nel Meriggio, e rigidi Trioni' 

E Re dell’ Aulirò, ed ha fu Borea i troni. 

VI. Riempie il tutto ; e le fingendo io penfo , 

Oltre al confin de’ vaili fpizj , e veri. 

Deferti immaginati, e fpazj novi: 

Ivi col mio peoGero, o Dio, ti trovi. 
Stendendo ancor non limitati imperi 
Oltre ( le dir fi pnote ) oltre all’iromenfo.. 
Tutti i luoghi riempi , 

Occupi tutti i tempi- 

Con quell' immoto iflaste ignoto al feofo » 
Eterno regni , anzi regnar ti fcerno 
Oltre ( fé dir G puote ) oltre all’eterno. 

VII. All’eterno, all’immenfo, or qual sì vafla 

Con fplendida piotate, e qual sì augulla 
Mole ergerem , che del fuo Dio Ga degna? 
Per lui, qual più rifplenda, è mole indegna i. 
Per lui, qual più fi flenda, è mole angufla;. 
Che tutto il Ciel riempie, e poi fovrafla .. 

' Ab, che l'eterna Cura 
Noftri tefor non cura i 
Per fuo Tempio fuperbo il cor ié bada-,. 

Ove in lampa d’amor rifplenda il foco;. 

Le bafìa il cor, fe i’Univerfo è poco. 

Vili. Se tti n’avvivi. Amor, deh tu n’ impetrai. 

Un raggio fot di- quel beato ardore. 

Onde avvampan iafsù que’Genii fanti; 

E moveranno allora i noflri canti 
Con voi gara gentil , Menti canore , 
Mandando Ioni divoti a ferir l’Etra. 

Intanto, o Re de’ Regi-, 

Di tue glorie G fregi 

Quella d’ ogni armonia povera cetra, 

Che mia tarda pietate a te confacra 
Profana un tempo, e col tuo nome or facra^ 
IX. Più , qual folea fui vaneggiar degli anni , 
D’amoroG delirj or non rifuona. 

Ma gl’ Italici metri al vero accorda . 

Oh cieca etate, ahi troppo, cieca , e Corda,. 
Cui fenfo lufinghiero agita , e fprona , 

E con folle piacer le copre i danni . 

Sdegna faggi configli , 

Poi ne’proprj perigli 

Ha maeflri del ver gli fieflS inganni: 

Ma finché il tardo avvifo a lei noa giunge,. 
Cercando il ben, dal primo ben va lunge.. 


P O E S I A L I B. IV. 16 9 

Non Vigli» , cbt mettiamo in conto il pregio , che ha queflo Poeta ( rapi- 
toci dalla Morte nell ’ anno 1 704. ) di penetrar d addentro nelle materie teo- 
logiche i ma bensì che lodiamo la maniera felicìfftma , con cui egli chiude in 
verfi , e [piega colali allibirne materie . Ciò non (i pud efequire fenza una 
femma difficultà , e fenza avere gran fignoria di colori , di frafi , e di ri- 
me . Ora qui fi parla de gli attributi divini con tanta chiarezza e fublimi- 
tà di Stile Poetico , che poffono ancora i meno intendenti comprendere la 
grandezza dell’ oggetto , e debbono i più intendenti ammirar /’ artifizio , la 
forza , e la leggiadria di sì nobile parlare . Dalle belle figure eziandio , che 
qua e là rifplendono , trafpare un teneriffimo affetto verfo il nofiro Dio : pre- 
gio afcofo , che mirabilmente accrefce la perfezione del prefente Inno . La 
terza , la fefia , ed ancora la quinta Stanza , a me pajono fingolarmcnte 
poetiche e belle - 

Dì Angelo Amania. 

L ’Altezza de gli Dei, l’umano orgoglio 

Ad un fol tirar d’arco abbatto, e treno,. 

E tanti preti intorno al carro io meno , 

Che tanti mai non vide il Campidoglio. 

Nudo di panni, altri d’arbitrio fpoglio-, 

Cieco veggio quel, ch’altri occulto ha in feno; 

Fanciul conofco più, ch’uom d’anni pieno, 

E’I vanto ad ogni augel col volo io loglio. 

Ma , perchè ’l gloriar fe (letto è male , ( « ) 

Lafcerò dir di me tutti cotloro 
Miferi teftimon di quello Orale. 

E fe guardate ben le fpoglie loro. 

Direte poi: Contra coftui non vale 
Rtligion , virtù, forza, o teforo. 

Vaglia quanto può valere queflo Sonetto . Ha qualche non volgar novità . 
Il primo Quadernario , e il primo Terzetto fono pezzi ben fatti . Nel fe- 
condo Quadernario non bìafimo , ni lodo que’ Contrappofli ; ma mi pare fen- 
za f alt il vantarfi di vincere col volo gli augelli . Fa un poco di ribrezzo 
nella thiufa quel dire , che la Religione , e la Vtrtk.non vogliono contra 
d' Amore , perchè sfacciatifftmo , e facrilego è coiai vanto. Nulladimeno of- 
fendo il penfiero pur troppo vero , e parlando Amore da Tiranno , come 
ancora fui bel principio appare , non dovrebbe difpiacere ne' pure la fua 
conchiufione . 


(1) Mm fatti 'I gloriar fi fl'flr è mah. ) Cioè glorificar? , . Lai. testimi fa- 

iitait. Cittì vtggii orni ri' altri inulti ba in jtm . Mol'co tic) f.iuoto Amore (cappa- 

rotula mirabilmente «jueuì contiapppfti ; Mtl ut fi ignudi , td iati tutt tiferai e limili. 


Di 
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Di Frante fce de hement . ( i ) 

/ 

D ! fe ftefT* invighirt , e del Tua bello 
Si fpeochiava 1* Rofa 

In un limpido, e rapido Rufeello. 

Quando d’ ogni fua foglia 
Un’Aura impeiuofa 
La bella Rofa fpcglia . 

Cafcar nel Rio le fpoglie; il Rio fuggendo 
Se le porta correndo : 

E così la Beltà 

Rapidiffimamente , oh Dio, fen va. 

Mefiterei d' avere pece buona opinione di chiunque legge que/le Madriga- 
le e Simbolo , fe mi fermajfi a fargli ejfervare la fua maravigliofa naturai 
bellezza , la purità incomparabile de’ verfi , e la vaghezza marinamente 
deìT ultimo , che col fuono efprime I' azione . Chi per fe fiejfo non s' accorge 
di tante lume , verrei , che almeno t' accorgete , che per lui non è fatta' 
quefio mie libre. 

Dell’Abate Antonie Maria Salvini.. 

O Venerando Giove, fe giammai (a) 

Dirò mal delle femmine, cb’i muoja: 

Che’ 


( t) Il Madrigale drf Signor de Lemene è galantifiìmo . 

(a) Quelli verfi fono una traduzione, non d’ uno epigramma , come forfè fu mandato 
ferino di Firenze, ma bemi d’ un frammento, che ci ha confcrvato Ateneo, d una Com- 
media di Ebulo. Ed io 1* benna Alerte. Avrebbe avuto a dire Aìtejji , come Teti, da 

Alceftidc, e Tende. L’artificio comico e , che dopo la tirata di memoria d'accompagnare 
una buona con una rea femmina, a quelle parole 1 Eedra alcun forfè biafnetà t V Attore fac- 
cia un poco di paula per vedere di contrapporre al folito fecondo la voga prefa , a Fedra 
cattiva una femmina buona, c non la trovando, fi faccia animo, con dire: m a fuvvi In ft 
dì Giove alcuna buona. Poi fì fermi, per vedete di rinvenirla. Vedendo, che non gli fov- 
Veniva, comincia a difpcrare, e interroga come fuaarrito, fe medefìmo ; dicendo: E quale 7 
o pure facendo quefio col volto agli spettatori, per vedere, fe gliele fugeeriflero . Final- 
mente veduto il partito vinto, c difpcraio del tutto, prorompe in quello epjfoncma: 
Ohimè: pirflo le buone m* ban lafciarop 
E a dir irjfano amor molte malvage. 

Comincia a armeggiare: la memoria non 2' ajuta: calca. I veri) Greci fono quelli , eh’ io 
porrò; perché fi vegga la fatica del volgarizzatore ucl figurare ancora 1’ cfprcllìone , colia 
<|tulc vica portato il femimento; per tjuanio è a lui poflibile : 

"fi Z#7 vaxuTT/aar , «r’ eytó rore xcxvr 
’tpi yt>i editai; ri A/* «VsXt //ufv a pie , 
narrai* mpirre* *r tj putriti . ù9' iytttn 
ha * ò yvtif M lieta , ri|rrXfrMi it 
M fym Tpiyfjt' . itti lii Kkomi/atiìrrpa x«x« ; 

"Akxirtf «trofica yttrb * a>X irai 
4ouipa io iptì nafta»* a», efad *$ A/a t 
Xptrrì 'rii »i udirti, rii; c t/xoi itikmti , 

y§ /u ’ cu xppraù yua^dnti iV/Arnr , 
lÒip-9’ mv ronipif in kiy*49 rlAAat «X 4 ** 

Ateneo l o Xl!l k 


/ 
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Che fono la miglior cola del Mondo. 

Se mala donna fu Medea : fu buona* 

Cofa Penelopea . Se dirà alcuno. 

Che fufle una rea donna Clicenneflra : 

Ed io la buona Alcefle contrappongo. 

Fedra alcun forfè biafmeià; ma fuvvi 
In fè di Giove alcuna buona . E quale ? 

Oicnè! lodo le buone m’han lafciato, 

E a dir radano ancor molte malvage. 

Altresì ne l fu » genere ognuno confedera bellijfimo il preferite Madrigale , 
(Ire è una traduzione d' un Greco Epigramma d' Eubulo . Non patta far fi 
una più galante ed acuta Satira col falò filenzio . Più frizzante ancora 
farebbe , fe fi toglie /fero via i due ultimi ver fi . 

Del Dottore Giofeff- Antonio Vdccari . ( i ) 

C Degno, della Ragion forte Guerriero, 

O Che in lucid’ arme di diamante avvolto. 

Ferocemente di battaglia in volto 
Le ttai davante al regal foglio altero: 

Non vedi Amore, che rubelio e fiero 

Stuol di penfieri ha contra lei raccolto? 

E la ptrfegue furiofo e flotto 

Fin dentro al fuo temuto auguflo impero? 

Vibra forte Guerrier, vibra il fatale 

Brando di lucei e fparfo, e a terra eflinco 
Vada le duolo al fulminar mortale. 

E il veggia Amore; e in van fi crucci i e cinto 
Di dure afpre catene , il trionfate 
Tuo carro fegua prigioniero e vinto. 

E‘ Com- 


( > ) Quello Dottore Vaccari flette molto » Firenze ; giovane di feliclfTimo Ipiriro , d’ ot- 
timo gulto , di non ordinaria cfpettazione , fe motte che fura i migliori, non l'tvedé tolto 

•■1 dorè degli anni fuoi , in Ferrata fua patria. Stegne, tetta B.aghn fune guerriere . 

L’ira mimftra, e efecutrice della ragione, fecondo Arinotele. - — cbt in lutit' armi ti 
diamante avvolto. Oraiio dille Marte: Taniea leftum adamantina . Qpi vale; ti fette , 

perchè tra ’l ferro et è del incido. Ferottmente ti battaglia ia vette . Quell’ avverbio 

in principio di vetfo fa bene; come in quel vetlo del Petrarca : Citatamente Amor V arto — 

trpn/t. di battaglia in vette. K' frale nuova, e vaga. Noi io balla proverbiai manie- 

ra diciamo, ina a altro propofito, Fa<e il nife teli' arme ; d' uno che minaccia colle fern- 
bianze un altro, e li moltra pronto a difenderli, e fe bifogni anche, alfalirlo. Aiie volte 
da quelle maniere idiotiche, c volgari li trae qualche buona immagine, e li vengono ad an- 
nobilire. — — Sten viti Amen , tbe tubetto , e fere. Rubcilo è Tofcana leggladrillima vo- 
ce. 1 noftri antichi diceano: Aver bande ti rubili e. E anche in oggi è rimafa La maniera 
proverbiale d' una cofa, che poco »' apprezzi : Oh ! eie è roba ti rubitte . Poiché Le robe 
de’ ribelli, conficcate li vendevano all’ incanto, a quello prezzo, che fe ne trovava, e talo- 
ra per vii fregio fi liberavano, e via fi davano. — *— J7«of ti f infitti ; come efercito d' 
amori, e limili cfprcfiioni vagh- , e che fentono della grazia Greca. — — E la fer/egut fu. 
rtef'o t fette. Ttr/egue , è de’ buoni Tolcani. Bella cofa è qui , armate, e incitare, va’ 
tufaeetlie dell’ anima contra ri o'ttfiopiTixie ; la quale fa coatta la patte logica, o rati- 
nale di qcella . ^ 

(*)St i tetra Jao mn9tn | 

rifrante 

Àtonl v; r < r&trtZ/jmrol " 
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E' Componimento da por fi net numero de gli ottimi . Ci è dentro un brio 
poetico , flraordinano , e fublime , che empie la mento di chiunque il legge , 
od afcolta. Il Taffo con quel fuo verfo 

Sdegno guerrier dell» Ragion feroce 

probabilmente fornì il principio del Sonetto alla Fantafìa di quefto Poeta , 
per dipingere con tanta forza la battaglia della Ragione contro il pazzo 
Amore . Chi ba P Ingegno Mu/ico , / entità in tutti quefti ver/i una perfe- 
zione ranjfima di numero : pregio affai ragguardevole in Poe fa , quando i 
accompagnato dalla varietà . Chi ha eziandio l' Ingegno Amatorio , vedrà 
qui un felicijflmo ufo d' aggiunti tutti lignificanti , ed altre grazie dello Sti- 
le poetico . Potrebbe per avventura parere a taluno forma nuova il dire di 
barragli* in volto, per in fembianz* o fembiante di battaglia. Io fo, che 
i Tofcani hanno una Jhvfìj affai vicina a quefla . Parimente potrebbe dif- 
piacere ad alcuno quel fulminar mortale, o non apparendo toflo , che /igni- 
fichi quel mortale , o parendo frano P accoppiar quefto epiteto con fulmi- 
nare , mentre non fiamo avvezzi ad udire il ferire , o il colpir mortale , 
benché fi dica la ferita , rii colpo mortale . Ma forfè non mancheranno 
efernpj nè pure di quefla forma di dire. 


Di Luigi Tanfillo. 


E ' Sì folta la fcbiera de’ martiri, 

Che in guardia del mio petto ha pofli Amore, 

Ch’è tolto altrui l’entrare, e l’ufcir fuore , 

Onde fi muojon dentro i fuoi fofpiri. 

S’ alcun piacer vi vien, perchè refpiri , 

Appena giunge a villa del mio core, 

Che dando in mezzo de’ nemici , o muore, 

O bifogna , eh’ indietro ei fi ritiri. 

Miniflri di timor tengon le chiavi; 

E non degnano aprir, fe non a’meflì, 

Che mi rechin novella, che m’aggravi. 

Tutti i lieti penfteri in fuga han mefifi , 

E fe non foffer trilli, e di duol gravi. 

Non v’oferiano flar gli fpirti fi e Ài . 

Con quefla Allegoria felicemente immaginata , e maeflrevolmente efpref- 
fa , ci fa il Poeta non comprendere folamente , ma vedere l’ infelice fuo 
flato amorolo . E' lavoro di nobile e foda architettura , e più vicino a i 
perfetti , che a i mediocri Componimenti . 

De IP Avvocato Giovan ■ Batifta Zappi . 

Per un Oratorio de/PEm. Ottoboni intitolato la Giuditta. 


A Lfìn col tefchio d’atro fangue intrifo 

Tornò la gran Giuditta ; e ognun dice* : 
Viva 1’ Eroe. Nulla di Donna ave*: 
Fuorché’! teffuto inganno, e’1 vagovifo. 


• ->V-. .V, 

si»' 


*» »*■ . \« »-* ,' r a, ^ 
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Corfer le Verginelle il lieto avvita; 

Chi *1 piè, chi *1 manto di baciar godei: 

La delira no (i), che ognun di lei temei 
Per la memoria di quel moflro uccita. 

Cento Profeti alla gran Donna incontro, 

Sarai, dicean, famofa-; e l’alta ifloria 
Fia per purpurea penna eterna un giorno. 

Forte ella fu nell’ immortai vittoria; 

Ma fu più forte aitar, che fè ritorno: 

Stivali tutta umile in tanta gloria. 

* £ «pera piena di novità , e di grazie , e dilettevole al maggior fogne . 
Se qualche fevere Giudice re fi affé poco pago del quarto verfo , quafi ad ar- 
gomento facro , ferio , e fublime , mal fi adatti quel vezzo de! tritato in- 
ganno ; e medefimamente fe partjfe a taluno effe re più galante , che feda , 
la rifie filone fatta , che le Verginelle non of avano baciar la mano a Giu- 
ditta : io rifponderei , che il Poeta ba cenfigliatamente voluto rallegrar P 
argomento , non offendaci mica obbligazione di trattar con gravità fevera 

tutti i fuggetti gravi . Fia per purpurea penoa tee. U ufo è un gran 

padrone; ma io poco volentieri gli comporterei il chiamare penna purpurea 
quella d' un Cardinale , offendo quefia una Metafora tirata troppo da lun- 
gi . Per altro qui fi loda , e con ragione fi loda , un Oratorio dell' Eminen- 
ti fi. Cardinale Pietro Ottoboni Vicecancelliere di S. Chiefa , Principe che te 
tanti fuoi pregi ha congiunto ancora quello d’effen eccellente Poeta . .... Sti- 
vali tutta umile tee. E fopra modo vivo e leggiadro quello pen fiero . J! Pe- 
trarca fi rallegrerebbe , veggendo d' avere ajutato altrui a fare una ti bel- 
la dilicata cbiufa di un Sonetto, che certamente è uno de gli ottimi. 

Del Petrarca. 

G Li Angeli eletti, e l’ Anime beate 

Cittadine del C<elo , il primo giorno 
Che Madonna pafsò, le furo intorno 
Piene di maraviglia, e di pietate. 

Che luce è quella, e qual nuova beltate ? 

Dicean tra lor; perch’abito jì adorno 
Dal Mondo errante a quell’ alto taggiorno 
Non fall mai in tutta quella etite. 

Tomo II. M m Ella 


( i ) Gran perdita abbiamo (atta nella morte de! Sig. Avvocato Zappi ; perchè i Tuoi 
componimenti Cono fantalìolì, e mirabili. — La itfira . Virg. Lamina , aam tenerti 

arnbant tintala ptlmts . Slava/i fatta nmile in tanta otaria. Il Petrarca: Cimili in 

tanta rlula . Fia per parpatta penna -, cioè dell’ Emin.Card. Pietro Ottoboni, cfce, 

come li dice qui, a tanti Tuoi pregi ha congiunto ancora quello d’ elfere eccellente Poeta. 
Ne fa fede trai!' altre la Tragedia dei David maravigliofamente condotta. Quando pafaé 
di Firenze, gii fu intagliata perciò da Ipititofo giovane Fiorentino, de’VaggcUi, una me. 
daglia coi rovefeio di uno fpecchio uxorio , che riceve il fuoco dal Sole con motto: Cai- 
Jtjlit erige , tratto dall’ Intero verfo di Virgilio ; Ignea* efl alti tirar , & Calejlu eriga . Quanta 
■Uà purpuiea penna la può falvare Orazio, che diffe d’ Augufta i Turarne» ktbir tu . 
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Ella contenta aver cangiato aJbergo 
Si paragona pur co i più perfetti ; 

E parte ad or ad or fi volge a tergo , ( r ) 

Mirando , s’ io la feguo, e par che afpetti : 

Ond’io voglie, e pender tutti al Ciel ergo, 

Perch’io l’odo pregar pur, che m’affretti. 

Senz'altro è uno de' più belli del Petrarca , e de' migliori di quella Rac- 
colta . Ci ammiro io dentro la viva immaginazione d’ un' azione ftraniera , 
che non potea nè effere efprejfa con più forza , nè più nobilmente far { ènti- 
re , quanta fojje la /lima , che il Poeta facea della fua morta Donna . Io 
già non niego , che non paja atto di vanità , e cofa perciò invcrifimile , che 
Laura fi paragoni ella flejfa co’ più perfetti . Ma il paragonarli in quell » 
luogo , fe dolcemente e' interpreta , può ricevere fenfo dolce , e probabile . 

Del Sen. Vincenzo da Filicaja a! Re di Polonia. 

* 

!• "D E grande, e forte (a ), a cui compagne in guerra 
!\. Militan Virtù fiamma , alta Ventura , 
lo, che l’età futura 

Voglio obbligarmi, e far giufiizia al vero, 

E moflrar, quanto in te s’alzò Natura; 

Nel fublime penderò 

Ofo entrar, che tua mente in fe riferra. 

Ma con quai ficaie mai , per qual fenderò 
Fra, che tam’alto aficenda? 

Soffri , Signor , che da si chiara face 

Più di Prometeo audace 

Una favilla gloriofa io prenda, 

E quello dii n’ accenda , 

Quello dii , che quant’ è di me maggiore , 

Tanto è rincontro a te di te minore. 

II. Non perchè Re lei tu, si grande fei , 

Ma per te crefice , e in maggior pregio fate 
La Mieflà Regale. 

Apre Sorte al regnar più d’una firada; 

Altri al meno de gli avi, altri al natale. 

Altri il debbe alla fpada: 

Tu a te mede fimo , e a tua virtute il dei . 

Chi è, che con tai palli al foglio vada? 

Quando Re folli eletto, 

Voto 


( « ) E forte or od or fi volge a tergo t Mirando s' io la feguo . ) Quella immagine fa 
beni Ili ino meda in opra dall’ incomparabile Padre Partorirli Genovefe della- Compagnia di 
Ge«ù nel Sonetto del libro del Petrarca donato al Sig Carlo Maria Maggi di gloriofa me- 
moria : E fi volge a mirar t fe ’/ e Aggi ulne te ; dice del Petrarca. 

(*) R.e grande , e forte . ) E' una Canzone veramente Regia, fatta dal Re della Lirica 
Tofcana, lume della nortra (taira, c ornamento gii della porpora Fiorentina. 
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Voto Fortuna a tuo favor non diede, 

Non palliata fede , 

Non timor cieco , ma verace affetto , 

Ma puro meno, e fcbietto. 

Fatto avean tue prodezze occulto patto 
Col Regno, e folli Re pria d’efler fatto. 

III. Ma che? Siali ’l diadema ora in difparte. 

Non io col fallo del tuo regio trono, 

Teco bensì ragiono; 

Nè ammiro io te quel , che in altrui t’ammira. 

Dir ben può quante in mar le arene fono , 

Chi puote a fuon di lira 

Dir quante io guerra , e quante in pace hai fparlè 
Opre, ond’aure di gloria il Mondo fpira. 

Qual è fotto la Luna , 

Qual è sì alpefìre, o sì deferta piaggia. 

Che contezza non aggia 

Di tue vittorie, o dove il Sole ha cuna, 

O dove l’aere imbruna, 

O dove regna l’ Aulirò, o dove fcuete 
Il pigro dorfo a’fuoi defirier Boote? 

IV. Salto il Sarmata infido, e fallo il crudo 

Ufurpator di Grecia; il dicon l’armi* 

Appefe a i facri marmi , 

E tante a lui rapite infegne, e fpoglie,. 

Alto fuggetto di non balli carmi . 

Non mai collà le foglie 
S’aprir di Giano, che tu fpada , e feudo* 
Dell’Europa non folli. Or chi mi coglie 
Tue palme antiche, e nuove, 

Dar tutte in guardia alle Calìalie Dive? 

Fiacca è la man, che fcrive. 

Forte è Io fpirto, che la infliga e muove 
A non ufate pruove; 

E forfè l’ali alla mia Mnfa impenna 

Quei, che *1 brando a te regge, a me la penna*» 

V. Svenni, e gelai poc’anzi, allor ch’io vidi 

Sì grand’ Olle accamparli. Alla fua fete 

L’ acque vid’io non liete 

Mancar dell’ litro, e non ballare a 'quella 

Ciò, che l’Egitto, e che la Siria miete.- 

Oimè, vidi la bella 

Reai Donna deli’ Aulirla invan di fidi 

Ripari armarfi , e paco men che ancella 

Porger nel cafo eflremo 

A Turco ceppo il piede. -Il facro bullo 

M m *- 
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Del grand’impero augufto 

Parea tronco giacer dei capo fcemo; 

E ’l cenere fupremo 

Volar d’ intorno ; e già cittadi , e ville 

Tutte fumar di barbare faville. 

VL Dall* ime fedi vacillar già tutta 

Pareami Vienna , e in panni ofcuri , ed adrr 
Le addolorate madri 

Correre al Tempio; e deteflar de gli anni 
L’ingiuriofo dono i medi padri; 

L’onte mirando, e i danni 

Dell’infelice patria arfa e diflrutta 

Nel comun lutto, e ne i comuni affanni _ 

Ma dell’ Auflriaca fpeme 

Se gli fcempj, le fltagi , e le mine 

Efler dovranno al fine, 

Invitto Re, di tue vittorie il Teme 
Delle fciagnre eflreme 

Non più mi doglio ( il nobil detto intendi ,. 
Santa Pietade , e in buona parte il prendi.}; 
VII. Del regio acciaro al riverito lampo 

Abbagliata già cade, e già s’appanna 
La Fortuna Ottomanna . 

Ecco apri le trinciere, ecco t’avveoti; 

E tptal fiero Leon, che atterra, e lenona. 
Gl’impauriti armenti, 

Tal fai macello dell’orribil campo. 

Che il Tuoi ne trema. L’abbattute genti 
Ecco atterri , e calperti ; 

Ecco fpoglie , e bandiere a forza togli , 

E il forte attedio fciogli . 

Ond’è ch’io grido, e griderò: Giungerti ,- 
Guerreggiarti , vincerti , 

O Re famofo, o Campion forte, e pio: 

Per Dio vincerti , e per te vinfe Iddio . 

Vili. Se là dunque , ove d’ Inni alto concento 
A lui fi porge , io fuon profano atroce. 

Non s’ode Araba voce; 

Se facrilego incenfo a Nume folle 
Colà non fum*; e s’ impietà feroce: 

Da i fepolcri non tolte 
Il cener facro , e non lo fparge al vento 
Se Uranio parteggier dal vicin colle 
La città regnatrice 

Giacer non vede ( ahi rimembranza acerba!) 
Tsa le ruioe, e l’erba.;. 


POESIA LIB. IV. 

Se, Qui fu I* Carimi»; e fe non dice^ 

V Qui fu I* Auflria infelice; 

E fe dell’lfiro full’ afflitta riva 

Vienna in Vienna non cerca: a te s’afcriv*. 

IX. S’ aferiva a re, fe ’l pargoletto in feno 

Alla ferita genitrice efangue 
Latte non bee col fangue; 

A te s’ aferiva, fe 1- intatte e cade 
Vergini, e Spofe, di pefliftr angue 
Non fon dal morfo guade , 

Nè cancellan col fangue il fallo ofeeno.- 
Per te fue faci Aletto , e (be cerafle 
Lungi dal Reo trafporta; 

Per te, di Tanto amor pegni veraci 
Dannofi ampleffi e baci 
Giudizi» e Pace; e la già fpenta e morta 
Speme è per te ritorta; 

E, tua mercè-, l’ infanguinato folco 
Senza tema o periglio ara il Bifolco •- 

X. Tempo verrà, fe tanto lungi io feorgo. 

Che fin colà oe’fecoli remoti 

Moflrar gli Avi a* Nipoti 

Vorranno il campo alia tenzon preferitto.- 

Moflreran lor, donde per calli ignoti 

Scendefli al gran conflitto. 

Ore pugnafli , ove in - fanguigoo gorgo 
L’Afa immergevi. Qui, diran , l' invitto 
Re Polono accampolfi ;• 

Là ruppe il vallo, e qua le febiere aperfe». 
Vinte, abbattè, difperfe;- 
Qua monti e valli, e là torrenti e folli 
Feo d* uman fangue rodi; 

Qui ripofe la fpada , e qui s’ aflenne 
Dall’ ampie dragi , e ’l gran cavai ritenne. - 

XI. Che diran poi , quando fapran , che i fianchi 

. D’acciar veflifli , non per tema o fdegno,. 
Non per accrefcer Regno, 

Non per mandar dall’ una all’altra Dori 
Tuo nobil grido oltre l’Erculeo fegno; 

Ma perchè Dio *’ adori,. ' • 

E al divin culto adorator non manchi ? 

Quando fapran, che tra gli eflivi ardori 
Con profondo configlio. 

Per falvar l’altrui Regno, il tuo lafciafii,< 

E ’l capo tuo donafli 

Ber la Fe, per l’onore ef gran pptigljoi? 
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E ’l figlio ifletto, il figlio, 

Della gloria e del rifchio a te conforte 
Teco menarti ad affrontar la morte? 

XII. Secoli, che Terrete, io mi proterto , 

Che al ver fo ingiuria, e aen del vero è quello 
Ch’io ne ferivo, e favello. 

Chi crederà, che nel pugnar, deporto 
L’alto titol di Re, quel di fratello 
T’abbia tu rtertTo importo? 

Chi crederà, che in mezzo al campo infetto 
Abbi» ta il capo a mille infulti efpotto; 

Ognor di mano in aianb 

Co’ tuoi più franchi a dure impftfe accinto;. 

Non in altro dirtinto , 

Che nel vigor del fenno , e della mano; 

Nel comandar fovrano, 

Nell’efeguir compagno; e del poflente 
Forte efercito tuo gran braccio, e mente?- 

XIII. Ma, mentre io ferivo, in quello punto ideilo* 

Tu nuove tenti, e non raen giufle imprese 
Sotto guerriero arnefe. 

Or dà fede al mio dir. Non io l’ Afereo, 

Che già la fete giovani! m’accefe, 

Caballin fonte beo: 

Mio Pamafo è ’l Calvario, e mio Permetto 
L’ onda , cui bevve il gTan Poeta Ebreo . 

Se per ta Fe combatti , 

Va, pugna, e vinci . Sull’ Odtifta terra 
Rocche, e cittadi atterra, 

E gli empj a un tempo, e l’empietate abbatti.. 
Eferciti disfatti , 

Vedrai , vedrai , ( pe’ tuo’gran fatti il giuro ). 
Cader di Buda, e di Bizanzio il muro. 

XIV. Su, fu, fatai guerriero , a te s’afpetta 

Trar di ceppi 1’ Europa ; e ’l ftcro ovile 
Stender da Battro a Tile. 

Qual mai di darti a fronte avrà balia 
Vada bensì , ma vecchia , inferma , e vile 
Cadente Monarchia , 

Dal proprio pefo a rovinar cortretta? 

A chi per Dio guerreggia ogni erta via 
Piana, ed agevol fatti. 

Te fol chiama il Giordano; a te fol chiede 
La Galilea mercede ; 

Te priega il Tabor , che affrettando i partì 
Per lui la lancia abbatti;. 
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A te l’egra Betlemme, a te fi proflra 
Sion cattiva, e ’1 fervo piè ti mofira. 

XV. Vanne dunque. Signor. Se la gran Tomba, 

Scritto è lafsù , che in poter noflro torni , 

Che al fanto ovil ritorni 

La fparfa greggia; e al buon pepo! di Criflo 

Corran dall’uno, e l’altro polo i giorni: 

Del memorando acquifio 
A te l’onor fi ferba. Odi la tromba. 

Che in fuon d’orrore, e di letizia mille 
Stragi alla Siria intima. 

Mira, com’or dal Cielo in ferrea velie 

Per te Campion celefie 

Scenda, e l’empie falangi urti , e deprima. 

Rompa, sbaragli, e opprima. 

Oh qual trionfo a te molti’ io dipinto! 

Vanne, Signor. Se in Dio confidi, hai vinto. 

Chi legge , ma più chi rilegge quella Camene , ft ha butn gufi» , fentirà 
dentro di fe un grande movimento di maraviglia t diletto ; e fi rallegrerà 
eolia fortuna de' nofiri tempi, i quali ban prodotto e Poeti sì riguardo voli , 
e Poemi tanto eccellenti . Imperocché non potrà non fentir qui dentro una 
infolita pienezza di cofe , e una fontuojttà d' ornamenti poetici , che con 
ben ordinato difordine , e con eflro continuo , /’ unifeono in tutta quefia Can- 
zone . Non potrà altre) I non ojjervare tante e ti varie riflejfioni ingegnofe , 
ma nobilmente ingegnofe , tante maefiofe Figure , fra le quali ( per toccarne 
una fola ) è ottima quella , con cui fi dà principio alla Stanza XII. Fi- 
nalmente non potrà non fentire /’ altezza , /’ energia , e la novità dello Sti- 
le , condito dalla vaghezza e purità della Lingua . Ma tuttoché io molto 
dicejft per ben efprimcre , in quanto pregio io tenga quefto lavoro , non fa- 
prei dire abbafianza per fare intendere , quanto mi diletti la mirabile fe- 
condità , franchezza , e robvfiezza poetica di quefio gufo originale . 

Di Carlo Maria Maggi . 

M Entre ornai fianco io fui confine io Ged« 

Delia dolente mia vita fugace , 

Ogni umano penlìer s’acqueta, e tace. 

Se non quanto dal cor prende congedo. 

Il fo) pender d’Eurilla ancor non cedo 

Al Mondo, che per altro a me non piace; ( i ) 

Anzi meco fi Ita con tanta pace , 

Che penderò del Mondo io più non credo. 

| Amo 

( i ) Al Mondo , cbt fir atti» a me non fiate. ) Il Petrarca cella Caaz. t. deeli occhi; 
La vita, ibi per altre non »' è a grado . — Con 1' alma penna dell' imooenxa . Quelle Ta- 
ci di più fillabe geliate là nella line de’ veffi, non lo come, maneggiale dall’ ingegno feli- 
ce, * fecondo di Todi e gravi fentimenti del Sig- Maggi, vengono a formare magnificenza 
propria del dire fuMime , e femenziof». 
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Amo lei , come beila al Tuo Fattore; 

Nè fcntendo per lei fpeme , o temetti , 

Nell’ amor mio noo cape altro che amore. 

L'amo coti, che non farò mai feoza 

Il paro affetto: e vi s’adagia il core 
Con l’alma ficurtà dell’innocenza. 

£ per una certa originale novità, e per la gravità interna de' fentìmen- 
tt , fi fcuopre pellegrino , fodifftmo, e filofofico queflo Sonetto, ed egli merita 
■ben d’ effere contato per uno de' primi . A me piacciono f ommamente i due 
Squadernar) , che fono ben poetici; ma più d' ogni altra cofa è maraviglio - 
fo ogni penfiero del fecondo Quadernario , in cui felicemente ancora i inne- 
fiato un bel fentimento di Frante fco Petrarca . 

Del Marcbefe Giovan-Giofeffo Orfi . ( I ) 

U Om, ch’ai remo è dannato, egro e dolente 
Co’ ceppi al piè, col duro tronco in mano. 

Nell’errante prigion , chiama fovente 
La libertà, benché la chiami invano. 

Ma fe l’ottien ( chi ’l crederla? ) fi pente 
D’abbandonar gli ufati ceppi; e infino 
L% vende a prezzo rii. Tanto è poffente 
Invecchiato coftume in petto umano. 

Cintia , quel folle io fon. Tua rotta fede 

Mi fcioglie ; e pur di nuovo io m’imprigiono 
Da me medefmo , offrendo a’ lacci il piede . 

Io fon quel folle; anzi più folle io fono; 

Perchè, mentre da te non ho mercede, 

Noo vendo io no la libertà, la dono. 

Felicijftmo nel fuo genere , e uno de' migliori , è quello Sonetto . Puì offer- 
varfi gran novità nella comparazione , gran deprezza , e purità nella def- 
crizione , la quale riefce vagbijfima per la vivacità delle parole , e gravif - 
fima per P epifonema po/lo in fine del fecondo Quadernario . Più di' ogni al- 
tra cofa merita lode P aver fui fine ìvgegnofamtnte , e inafpettatamente ag- 
giunto vigore alla comparazione . Poiché quando i lettori non penfano , che 
fi truovi pazzia maggiore di quella del forzato a! remo , il quale volonta- 
riamente ritorna a i ceppi : ecco all' improvvifo farfi comparir più grande 
la follia del Poeta , che non vende , ma dona , la ricuperata fua libertà . 


fi) Il Si( Marcitele Gio. Giofeffb Orli é uno de’ rari Spiriti della noftra Italia, e I 
Cuoi componimenti Tono larotati con eflrema delicatezza, e forza. II Sonetto della compa- 
razione del Cavallo, ch’erra difciolto, e che brama di riavere il freno, come ornamento 
accoftumato , è mirabile ; c può Uluflrar quello. 


Del 
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Del Marcbefe Ottavi o Gonzaga in morte d'Anna I fabella 
Ducbejfa di Mantova . ( i ) 

Q Uella mono , fe può chiaraarfi Morte 
I! pari irli da noi per girne a Dio, 

La Saggia, la Magnanima, la Forte, 

( Manto, mifera ahi te! J quella morio . 

Giunta però Tulle tremende porte, 

Che flan tra ’l Tempo, e ’l Sempre, un caro addio 
Diede a’ popoli afflitti : ah miglior forte 
Impetri, almeno a eoi, il morir mio. 

Pofcia di Stella in Stella al fommo giro 
Lieta falendo in mezzo a’ pregi tuoi, 

Bellezza e gaudio accrebbe al fanto Empirò. 

E là fommerfa , o eterno Amore, in voi 
Ciò, che diceflfe in quel primo fofpiro. 

Chi ’l può ridir? ma pur parlò di noi. 

Qualora fi confideri attentamente ogni parte e il lutto di quefto ottimo 
Componimento , vi fi vedrà una rara unione de' caratteri fublime , tenero , 
e dihcato . Di Figure tenere fpezialmente abbonda il primo Quadernario , 
e il fine del fecondo . Per la fua fublimità rifplende il primo Terzetto ; e 
/' ultimo contiene oltre al grande un’ incomparabile dilicatezza . Il Sonetto 
in fomma è di quegli , che quanto più fi contemplano , tanto più comparif- 
cono belli . 


Del March. AleJJandro Botta- Adorno . (a) 

U N a & un’ altra bianca Tortorelia 
Con follecita cura io mi pafcea , 

Nè potea dir di lor : Quella è men bella; 

Ma, Quella è men cortefe , io dir potea. 

Spiegando l’ali dolcemente quella 

Amorofetti fgaardi a me volgea . 

L’altra, me rampognando in fua favella, 

Me con ogni mia cura a fdrgno avea. - 
Un tal coflume in altra io mai non fcorfi; 

E dubbiofo fra me , tre volte e Tei 
Per configlio all’Oracolo ricorfi. 

Ma un di la vidi in feno di colei , 

Che mi fa tanta guerra ; e allor m’ accorfì , 

Che i Aeri modi apprafi avea di lei . 

Fra i Sonetti Paflornli e gentili fcnza dubbio è dovuto a quefto un luogo 
Tomo li. • No • t ben 


( i ) Il Sonetto de! Marcbefe Ottavio Gonaaga ha accoppiato all’ affettuofo il grande. 

( > ; I! Sonetto del Marcbefe Aietlandio Botta Adorno e gemile quanto ti polla mai , 
■tacile, e nobile. 
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ben onorevole . Leggiadrijfima per fe fieffa i ì' invenzione ; ma tuttavia è 
ancor più leggiadra la maniera , con cui fi dipinge ed efprime P invenzione 
medefima . E le virtù di queflo Componimento tanto più fono da filmar fi , 
quanto più fi nafcondono entro alla dolce facilità delP efprimcrfi , la quale 
è ben difficilijftma a confeguirfi . 


Di Afcanio Var otori . 

Una Madre Spartana f opra il cadavero del figliuolo 
morto valorofamente in battaglia . 

V I bacio, o piaghe. E qual pietà fofpen de 

Su i baci il tifo io Quello fangue immerfi? 

Ah chi può di tua morte anqua dolerli, 

Tua gloria, o figlio, e mia fortuna offende. 

Dolce cambio di fangue in quelle bende 
_ Per quel latte mi porgi, ood’io t’afperfi; 

E fe alla patria in fuo nata! t’ offerii, 

Immorut nella morte or mi ti rende . 

Non piango, no; che avventurerò è ’i fato 
A chi forte fen muore; ad altri è rio, 

Che, fuggendo il morir, vive mal nato. 

Oggi vera di te madre fon io , 

Che chi morto non vien, pria che fugato, 

Non è figlio di Sparta, e noa è mio (r). 

Torcano il nafo a lor talento i dilicati Lettori al difpìacevole incontro 
de ' primi due verfi di qutflo Sonetto , e facciano te medefime raccoglierne 
al Sonetto intero: ch'io non dirò, ch'abbiano il torto. Poiché in fine P af- 
fettazione è peggior male della debolezza ; ed io P abborrifeo più che altra 
perfona . Ma ciì non ofiante fi contentino , che fra tanti Stili diverfi abbia 
luogo un efempio ancora di quefio , il quale non è già comparabile con al- 
tri Stili perfetti , ma pure ha il fuo bello particolare , fe con giudizio e net- 
tezza fi tratta . Quefio medefimo Sonetto , che oltre alla mefehina affetta- 
zione de' primi verfi del primo Quadernario , ha eziandio pocht/fima grazia 
ne’ primi del fecondo , agevolmente potrebbe in mano di qualche valente ar- 
tefice divenire un preziofo Componimento , merci d’ altri bei fenfi , che nel 
re fio fi leggono , e majfimamente nel primo Terzetto . 

Del Cavalier Guarino. 


D Oaò Licori a Batto 

Una Rofa , creò’ io, di Paradif», 

E ai vermiglia in vifo , 

Donandola fi fece, e ti veziofa. 

Che 


(t ) Ito» è filli» di Sfarlo, e »» i mi» . ) BcniQimo efpreff» dal Greco. 
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Che pare* Rofa , che donatte Rota. 

Ailor difTe il Pittore 

Con on fofpir dolciflìmo d’amore: 

Perchè degno non fono 

D’aver la Rofa donatrice in dono? 

Dello S te fio . 


piange* Donna crudele 
1 Un fuggitivo foo caro augellino , 

E col Ciel ne garriva e col dettino . / 

Quando il mio Core amante. 

Sperando di fua frode aver diletto, 

Prefo dell’ augellin torto fembiante , 

Volò nel fuo bel petto. 

Ahi che l’empia il conobbe ', ah che l’ancife: 

E per vaghezza afciugò il pianto, e rife. 

Ve zzo fi JJimo , quarto mai fi pofia efiere , è il primo Madrigale , o fia per 
1' invenzione , « fia per V efprejfione . Nel fuo genere non cede a qua fifa 
più bel Componimento di quefta Raccolta . 

Non bifogna prendere con rigore il fecondo , perdi allora s' imbrogliereb- 
bero i conti per cagione di quel Cuore trave flito da augellino ed uccifo . Ma 
bifogna cortefemente confederarlo fole per uno fcberzo poetico ; e in tal guifa 
ci parrà un Madrigale dotato d' una piacevole, e non ordinaria galanteria.- 


Di Pietr’ Antonio Bcrnardoni. 

1. IO) la mercè d’Amor, che in me ragiona, 

A Me fletto in me più non conofco , e cofe 
Forfè dirò, ch’uom non intefe avanti. 

Lunge profani: il labbro mio rifuona 
Alte folo d’Amor cagioni afcofe , 

E fot parlo d’Amor con 1* Alme amanti. 

Chi fu la fe de’ lumi onefli , e fanti a 

Di Nice, il fuoco mio non crede eterno: 

Oda pria, dove nacque, e chi me ’l diede, 

Perchè fotte mai fempre al mio governo . 

Poi dica: Egli è di fede 

Degno coflui , fe ben gran cofe ei canta ; 

Et a ragion dell’ amor fuo G vanta. 

II. Loco è nel Ciel , che tra’I fecondo, e ’l quarto 
Giro con lor G move, e facro a lei. 

Che fu madre d’Amor, fuo Ciel s’appella. 

Tutto de’rai, ch’ella vi piove, è fparto 
■» , Quel loco; e fo ben io, che gii altri Dei 

/ Non hanno, e’1 Sol non ha magico sì bella. «v. 

N n • Spa- 
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Spaziati d’ intorno all’immortal fua Stella 
Quell’ Alme fol , che per amar fon nate, 

E che poi sì gentili il Mondo accoglie . 

Chi può ridire altrui , di qual beltade 
Splendan quell’ auree foglie, 

E quante pria, che’l noflro fral le copra, 
Alme dilette al Ciel s’ amin là fopra ? 

III. Ivi , non molto lunge al bel Pianeta , 

Ch* a i più vicin più lume infonde, e piove, 
Stavan l’Alma di Nice, e l’Alma mia. 

Ella dentro a fe fieffa -era affai lieta , 

Io fol fuor di me fleffo, e oon altrove, 

Che nel fulgor, che de’ begli occhi ufcia . 
Tale da lor lume fereo partia , 

Che cercar fol di lei, non d’altra cofa , 
Ogni Spirto parea del bel foggiorno;» 

E Venere fovente andò penfofa 
Sovra quel vifo adorno , 

Perchè non vide ( e pur del Sole è duce ) 
Altrove mai tal paragon di luce. 

IV. Ma dopo certo al fin volger d’etade 

Venne il giorno fatai del nafcer mio, 

E in trillo pianto il mio gioire involfe . 
‘Amor, che del mio duol fentì pietade, „ 
( Bel rammentar quel dolce ufizio, e pio!) 
Mi corfe incontro, e per la man mi tolfe . 
Ei guidò mio viaggio, e qua mi volfe , 
Affrettandomi pur di far partita . * 

Allor vinta dal duol fìruggeafi in pianto , 
Nè ad Amor rifpondea l’Alma fmarrita y 
Ed il cortefe intanto 
Spirto di lei, che’l pianto mio fcorgea, 
Forfè per tenerezza aneli’ ei piangea . 

V. Così mi Dava entro il mio duolo immerfo. 

Quando sì ratto a me partir convenne. 

Che dirmi : Or vaiti in pace: appena iniefi; 
E in van dietro alla voce io fui converfo; 
Che Amor di là m’alzò fu le- fue penne. 
Nè più rividi i puri lumi accefi. 
lo fofpirando *ognor , dal Ciel difeefi 
In compagnia di lui, ch’era mia feorta , 
Temendo pur di non mrrtar più Nice . 

Nè meco a far parer la via più corta 
Venne un penfier felice, 

Che tutti'erano g à d’intorno ai calli 
Occhi dell’Alma bella in Ciel ritraili .. 
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VI. Solo Amor, che lattufo è ben più mite 

Di quel, ch’altri io prova amando io terra , 
Dal mio duol mi rifcofTe in tali accenti : 
Odimi, dille, e delle cole udite 
Tal ricordanza entro del cuor ti ferra , 

Che a Tua (lagiooe il parlar mio rammenti. 
Qui tu ridona udrai de gli afpri eventi, 

Che fono il regno mio (offrir t’è forza, 

E il tempo udrai , che viver dei fereno 
Per mia pietà odia mortai tua fcorza. 

Tu al duol rittringi il freno. 

Nè più penfando alla partenza acerba , 

AI tuo dcftin con più valor ti (erba. 

VII. Duo Jufln andranno, o poco più, dal tuo 

Natal, pria che di nuovo io Aringa il telo, 
Che sì per tempo a lacrimar ti mena. 

Ma quando Nice, ove tu fcendi, il fuo 
Leggiadro veflirà corporeo velo, 

Noo fperar di fuggir la mia catena. 

Allor di lei ti fovverrà con pena , 

E tal di rivederla avrai defire. 

Ch’andrai per mee dolor morte chiamando. 
Poi, non potendo a voglia tua morire. 

Vivrai gran tempo errando, 

Or fu quello , or fu quel mortale oggetto , 
Finch’ io ti (copra il bel divino afpetto. 

Vili. Filie, tenera Ninfa il tuo primiero 
Foco farà, rapido foco, e breve. 

Che tra pocb’aoni av à fuo fin con morte. 
Delia farà il fecondo ardor più fiero; 

E certo allor non porterai sì lieve 
Quelle, ch’io ti preparo, afpre ritorte. 
Sorgerà poi la fiamma tua più forte, 

Quando Nice a veder farai più pretto: 

Che avrem , fe tu noi fai , fovra ogni core 
Colà giù Nice, ed io, l’impero ifletto. 

Anzi in Tua man, d’ Amore 
L’armi faran, finché di fua prefenza 
Il Citi , che la rivuoi, potrà ttar fenza. 

IX. Solo foto da lei verran le piaghe, 

Benché tu fpe(To alle bellezze altrui 
Con incerto defio farai pur volto; 

E l’ altre fol ti pareran sì vaghe, 

Quanto, fi ma nel Cielo, e poi tra vui , 

Un raggio avran del bel di Nice in volto. 
Felice chi di fomigliar lei molto 
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La gloria avrà! che di beltà £• prova 
L’ edere folo in parte a lei fiatile. 

Nuli’ altro amor, fe da cortei non nova. 

Ti fembrerà gentile; 

E rammentando pure, a chi fei atto. 

Nuli’ altro amor ti rendetà beato. 

X. Quando perciò verfo il coafin del fello 
Luflro vedrai colei , che fol dai Polo 
Partir deve, cred* io, per tua falute; 

Tu in guifa d’uom, che sbigottito, emerto 
Errò fuor di cammin , notturno, e folo. 

Villo l’almo fplendor, farai virtute. 

Allor l’ alte bellezze in Ciel vedute 
Tutta difpiegheran la ior portanza; 

E feender giù ne) core udrai repente 
Nuove fino a quel dì, tema, e fperanza.- 
E allor fra l’altra gente 
Pur griderai : Mirate , ov’ io (lo fifo , 

Pria che ’l Ciel fi ritolga il fuo bel vifo» 

XI* Ed oh quanta laggiù gloria t’afpetta, 

Quel dì, che dopo lungo attender grave 
S’ incontreranno i voliti lumi infiemel 
Fuoco ufeirà di pura luce eletta 
De gli occhi fuoi , che feorrerà foave 
Dell’Alma tua fin nelle parti eflreme. 

Ogni (guardo di lai d’ amor fia feme. 

In ciò ferbando il fuo cortame antico. 

Ma tu già fei nel Mondo , e qui ben mille 
Altre cofe vedrai , che a te non dico . 

Allor dalle pupille 

Mi fparve , e di flar meco a lui non piaeque. 

Deh perché mai sì torto e fparve , e tacque ? 

Nell* fiera di Parnafo hanno mar a vigli» f e fpaccio le poetiche opinioni di 
Platone ( i ), e principalmente fe n' addobbano gl' innamorati di quella Re- 
pubblica. Eccone un a , fu cui fonda mille bel'tfiimi fogni quefio Poeta , im- 
maginando egli con nobiltà , e [piegando con robufiezza di Stile /’ origine 
del fuo , dice egli , non terreno amore . Mo/tiffimi lampi d’ ingegno , molta 
magnificenza di penfieri , e di figure , coflantemente accompagnano la fab- 
brica di quello Componimento , in cui la terza Stanza è piena d y immagini 
veramente ardite , ma fecondo il mio parere felicemente ardite . Si conten- 
gono ancora nella decima , t undecima , alcuni vagbtjfimi colori , i quali 

con- 
ti) Piatone fu meritamente chiamato l'Ornato de’Filofofij poiché liccotne Omero tra ! 
Poeti, con et!» tra i Filosofi é P eccellenza , e cima. I noflrì Poeti adornandj le loro 
poefie delle fflofotìche opinioni di lui, anno innalzata la Podi* Italiana a quel legno eh* 
•Ila è, cominciando digli antichi, e venendo ai moderni-* Seguirono iq ciò puntualmente 
P amniaeltramenio del gran Poeta Orazio, nella fu# Poetica; tibi Sjituuc* pottntnt 

•fitnditt ibAtt*. 
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congiunti co n mitri bei pregi di qnefla Canzone , debbino affammo raccoman- 
dalrm m i Lettiti, 

Di Annibai Caro, 

D Onnt , qual mi fuf»' io, qual mi fentifii , 

Quando primiero io voi quefl’ occhi aperfì. 

Ridir non fai ma i voflri io non fofferfi , 

Ancor che di mirarli appena arditfi. 

Ben li tenn' io nel bianco avorio filli 

Di quella roano , a cui me fielfo offerii , 

£ nel candido feno, ov’io gl’immerfi; 

E gran cofe nel cor tacendo dilTi . 

Aifi, alli; ofai , temei; duolo, e diletto 
Prefi di voi; (pregiai, poti in obblio 
Tutte l’ altre, ch’io vidi e prima, e poi. 

Con ogni fcnfo Amor, con ogni affetto 

Mi fece voflro, e tal, ch’io non difio, 

E non penfo , e non fono , altro che voi . 

• Del Medefimo , 

I N voi mi trasformai, di voi mi vidi 

Dal dì che pria vi fcorfi , e volici ferii 
I miei peofieri , e non da me diverti: 

Sì vofco ogn’atto, ogni potenza unilìì. 

Tal , per dilio di voi , da me partilfi ( 1 ) 

il cuor, ch’ebbe per gioja anco il dolerfi , 

Finché non piacque a i miei fati perverti. 

Che da voi lunge , e da me AcfTo io gifii. 

Or lalfo , e di me privo, e deU’afpetto 
Voflro, come fon voi? dove fon io? 

Solingo, e cieco, e fuor d’ ambedue noi? 

Come fol col penfar s’empie il difetto (a) 

Di voi, di me, del doppio efilio mio? 

Gran miracoli. Amor, fon pure i tuoi! 

SLuefli due fono Sonetti d' un gufo particolare , fono robufiiffimi , e fanno 
gran viaggio fé ma ftento , e fenza affettazione alcuna . Ciò , che »’ a cere - 
jce non poco il merito , fi è la difficoltà delle Rime , che tuttavia font le 
fi effe in ambedue, anzi in un terzo Sonetto da me tralafciato. A pochi ver- 
rebbe fatto , dopo aver eletto sì fatti ceppi , di fpiegarc con tanta forza e 

natu- 


(1 ) Tal ptr ii/ì, di voi, da me fanifiì II ‘por. ) L’ amico rpìrramma predio Gelilo, 
stufagli mi animai. 

( 1 ) Ctmt /,/ eli pia far /’ empir il difilla DI voi, di me, dii doppia efìlio mio ? ) S' tm- 
, cioè « adempie, cioè fi fupplifcc. Il Pcuaica : Sottoni a ll‘ alma dtjviata t frali, 
a I (no difetto di taa graxja adimpi . 


•>* 
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naturalezza tanti concetti , Qui perciò fi vede mirabilmente efeguite 
precetto dato a’ Poeti, e particolarmente a chi fa Sonetti , cioè : Si -a- 

drotii i penlicr , ferve le rime ( i / Come fol col per, far s’ e , 

difetto. Molto giudiziofamertte offerva , e dice di non faper intendere . - - 
me effondo egli privo del fuo cuore , e privo di lei , e lungi dall' uno e 
altra , nondimeno i fuoi penfieri , o fia P immaginazione fua gli comprammo 
una sì grave mancanza . Ma non fo nè pur io intendere , come accenna - 
mente t'accordi quel difetto col doppio elilio, parendomi , che il difetto, 
o fia la mancanza , di voi e di me , fia ben detto , ma non già forfè il 
diletto, o fia la mancanza del doppio efilio. 

D' Angelo di Coflanzo . 

M AI fu per me quel dì, che l’ infiniti 

Voflra beltà mirando, io non m’ accori! , 

Ch’ Amor , venuto ne’ volli’ occhi a porli. 

Cercava di furarmi indi la vita. 

L’Alma infelice, a contemplarvi ufeita , 

Da quel vivo fplendor non fapea torli. 

Nè lentia ’l cuor, che da sì fieri morfi 
Punto, chiedea nel fuo filenzio aita. 

Ma nel voflro fparir, tolìo fu certa 

Del fuo gran danno, che tornando al core, 

Non trovò, qual folea , la porta aperta. 

E venne a voi; ma ’l voflro empio rigore 

Non la raccolfe: ond’or ( nè fo fe ’l merta ) 

In voi non vive, e in me di vita è fuore. 

Ben tirato e forte fecondo il coffume del fuo Autore , è il prefente So- 
netto , in cui la Fantafia va eccellentemente fponendo il principio d' un in- 
namoramento . Cbi t’ intende delle opinioni Platoniche , maggiormente gufia 
fomiglianti belliffime dipinture poetiche . 

Del March . Cornelio Bentivoglio . 

L ’Anima bella, che dal vero Elifo (a) 

Al par dell’Alba a vifitarmi feende , 

Di così inrenfa luce adorna fpiende , 

Ch’ appena io riconoi'co il primo vifo. 

Pur con l’ufato, e placido fotrtfo 

Prima m’affida, indi per man mi prende, 

E parla al cor, cui dolcemente accende 

^ Dell’ * ' 

( i ) Sito f ditoni i ftnfitr , ferve le H_ime . } Preio tiiliuol di Dame citile , che /»• Ta- 
ire tini rimd nel irrite d Jire quelle, ti’ ti ne n ve/ed. Vedi il Vocabolario della Critica 
alla voce : f(imd ■ 

(i) minima bettd , tic idi vere Elifo. ) Sublime, e fcliciflìmo Sonetto, come fono gli 
altri componimenti del Signor Maichcfc Cornelio lientivoglio , che penfa forte, e li (pie- 
ga con accerto • 
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Dell’immenfa beltà del Paradifo. 

In lei parte ne veggo ; e già lo fletto 

Io più non fono; e già parmi aver l’ ale; 

E già le fpiego per volarle apprelTo. 

Ma tì ratta s’ invola, e al Ciri Tifale, 

Ch’ io mi rimango.; e dal mio peto opprefTo 
Torno a piombar nel carcere mortale. 

Una dolcezza affai fenfibile di penfieri , r di parole , una rara franchez- 
za nel veleggiare , e una giudiziofa armonia di concetti naturali e inge- 
gno/i , mi dilettano [ornatamente , allorché leggo quelle Sonetto . Ma fra C 
altre ctfe dee piacere affaiffimo ad ognuno il principio del primo Terzetto , 
che è mirabile , sì per [e fi effe , e si per ragione del paffaggio fpiritofo , 
che quivi fi mira . 

Del Petratta . 

t 

I N qual parte del Cielo , in quale idea 
Era I* efempio , onde Natura tolfe 

a uel bel vifo leggiadro, in eh* ella volle 
oflrar quaggiù, quanto laftù potea? 

Qual Ninfa in fonti , in felve mai qual Dea 
Chiome d’oro sì fino all’aura fciolfe? 

Quando un cuor tante in fe Virtuai accolfe , 

Benché la fomma è di mia motte rea? 

Per divina bellezza indarno mira , 

Chi gli occhi di coflei giammai non vide , 

Come foavemente ella gli gira: 

Non fa, come Amor fana, e come ancide. 

Chi non fa , come dolce ella fofpira , 

E come dolce parla, e dolce fide (1 ). 

E Sonetto veramente fplendido , non meno per la magnificenza de' Qua- 
dernari , che per la tenerezza de' Temarj , e fcuopre da per tutto una 
Fantafia bollente per /’ affetto amorofo , mentre ufa tante vivaci Figure , 
t [entimemi ingegnofamente affettuofi . — Benché la fomma dee. Il fenfo 
ritfet a prima villa alquanto f curo . Può fpiegarfi in molte guife ; ma in tut- 
te quante farà fempre belliffimo , perche vero , e inafpettato , quefio penfiero . 

Di Carlo Maria Maggi . 

R Otto dall’ onde umane, igoudo, e latto 
Sovra il lacero legno alfin m’ affido, 

E ad ogn’ altro nocchier da lungi grido. 

Che in tal Mare ogni parte è mortai patto ; 

Ch’ogni dì vi s’incontra infame un fatto, (a) 

Tomo li. O o • Per 

( 1 ) E tome dolce parl.i , e dolce rìde . ; Imitato dal notiflìmo palio d* Orazio: Dnlce ri- 
Àentem Lalagrn amato , Unite tegnente»» . Saffo* K«ti ygko i f m t tfidtpon, ed am»K»f riderne . 
(») (b’ogr.i dì vi /‘ intonerà infame nn f*J}o » ) Oiatio* Infama /opnìos Atroterannia • 
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Per cui di mille fìngi è fparfo il lido; 

Che nell’ in è crudel, nel tifo è inlido, , 

Tempefìe ha l’alto , e pieo di fecche è il baffo . 

Io, che troppo il provai, perchè l’orgoglio 

Per tante prede ancor non crefca all’empio, 

A chi dietro mi vien mofìro lo fcoglio. 

Ben s’impara pietà dai proprio feempio. 

Perch’ altri non li perda , alto mi doglio: 

A chi non ode il duol, parli i’ eleaipio . 

Majftccio , di bellezza originale , e di una incomparabile graviti è quefio 
Sonetto . Io il ripongo fra gli ottimi . Non è da tutti il potere , e faper 
penfare sì fotte , e fpiegar pofeia jì poeticamente , e ti ternamente penjteti 
cotanto gravi . 

La Siringa. 

Egloga dell' Ab. Vincenzo Leoni». 

N Egli eccelli jd’ Arcadia om broli monti, 

Fra le Ninfe più cade ebbe il foggiorno 
Siringa , che il oatal traile da i fonti . 

Cofìei del cuor, di pure voglie adorno, 

Solo a Diana ogni penlier rivolto, 

Godea feguir le vaghe fere intorno. 

Aveano a gara nel purpureo volto 
Tutti uniti le Grazie i doni loro: 

Amor tutto il fuo bello avea raccolto. 

Era alla Diva del Vergineo Coro 

la tutto egual \ fé non eh’ ufar folea 
Quella l’arco di corno, e quella d’oro. 

Per lei ciafcun Nume fclvaggio ardea ; 

Ma tutti , or colla fuga , ora col dardo 
Tutti fcherniti ella più volte avea. 

Un dì furtivo Pan pria collo fguardo. 

Poi coll’ orme feguilla, e giunto appreffo, 

Per te, gridò, per te languifco, ed ardo. 

Cerva mai non fuggì dal legno elpreffo 
Di vicino Levrier con piè men lenti. 

Valli , monti , e fentier cangiando fpeffo; 

Come la Ninfa delle brame ardenti 
Dell’Arcadico Dio ratta lì toglie. 

Al primo luon de gli amorefi accenti. 

La fuga intanto nel fuo vifo accoglie 

Più vaghe rofe ; e ’l venticel , che fpira 
D'incontro a lei, l’oro del crio difeioglie. 

La fegue Pan dovunque il piè raggira, 

Tanto veloce più , quanto maggiore 
Vede farli quel bel, per cui lolpira. 

Per 
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Pir dare ad or ad or nuovo vigore, 

E nuova lena all’ affannate piante. 

Sprona la fpeme l’un, l’altra il timore; 

Fio ch’ella del Ladoo correrli arante 
L’ onde rimira, e ì fuggitivi palli 
Quinci ’l Fiume arredar, quindi l’Amante; 

Chiede allora con priegbi umili , e badi , 

Allo duol delle Najadi Sorelle , 

Che ’l Tuo fior verginal perir non Saffi . 

Le fembianze primiere, onefle, e belle 
Ecco tutte fparire all’improvvifo, 

E le membra vedir forme novelle. 

Davanti a gli occhi dello Dio derifo. 

Nel Tuoi fubitamente il piè a’afconde, 

S’ allarga il fianco, e il petto, e il collo, e il vifo. 

L’arco, e gli drali , e l’ auree chiome bionde. 

Il bianco cinto, e la cerulea veda 
Cangianfi io verdi Teorie, e in lunghe fronde. 

Fallì alfin lieve Canna , in cui non reda 
Vedìgio alcun della bellezza antica; 

Ma pure in Pan più chiaro ardor fi defla . 

Che feoffo il cavo fen dall’aura amica 

Forma un foave, e lamentevol Tuono, 

Che l’ interno dolor par, che ridica; 

Onde egli prefo da quel dolce tuono. 

Un indrumento flebil ne compofe; 

E dìde: Or vani gli amor mici non fono*- 

Sette canne ineguali in ordin pofe: 

E a quede colla cera aggiunte inficine 
Il prifeo nome di Siringa iropofe. 

Poi ricercando colle labbra edreme 
Da i fori lor l’armoniofe note, 

Col fiato or l’uno, or l’altro informa, e preme. • 

Le melodie , fin a quel giorno ignote , 

Correr feono da i bofehi augelli , e fere ; 

Redar P aure fofpefe , e Fonde immote. 

Poiché il rudico Dio lungo piacere 

Traffe dai fuon novello ,. in cui raccolte 
L’alta armonia delle celefli sfere; 

In un canto concorde «1 fin difciolfe 
Lieto le voci » e dell'età futura - 
Più d’ un arcano io qnedi detti involfe. 

Ben puoi, d* amor nemica acerba, e dura. 

Ratta fuggirmi; e pria cb’cder mia fpofa, 

Ben puoi , Ninfa crude! , cangiar natura ; 

Ma noa potrai per • veglia » afpra , c ritrofa , 

Oo *• Una 
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Una favilla pur fpegner di quella , 

Che per ce m’arde il cuor, fiamma amorofa. 

Se dianzi all’occhio eri leggiadra, e beila. 

Or Tei bella , e leggiadra alla mia mente : 

E Canna or t’amo, fe t’amai Donzella. 

Tu con quefl’ armonia farai polente , 

Mercè di Stelle al mio delire amiche , 

Ritornar l’ allegrezza al fuon dolente. 

Tu più foavi le campagne apriche 

A i pingui armenti; tu de’ miei Pallori 
Men gravi renderai l’afpr* fatiche. 

Accordando a’ tuoi numeri fooori 

Quei, ch’io lor detterò, femplici carmi, 

Avranno elTi nel canto i primi onori. 

Ma qual da lungi or veggo , o- veder parrai 
Tra folla nebbia , furibondo duolo , 

Tutt’ Arcadia ingombrar di fiamme, e d’armi?' 

Per far firagi, e ruine in quefìo fuolo. 

Barbare fchiere , il fanguinofo Marce 
Vi trade in van dall’ agghiacciato polo. 

Ecco riforger con mirabii arte 

L’Arcadia mia, dopo miti’ anni e mille, i 

Più che mai fortunata in altra parte. 

Sotto Stelle più placide, e tranquille 

Paderan quelli monti, e quelli fiumi, 

Quefie felve, quell’ antri , e quefie ville- 

Qpai fplenderan tra loro ardenti lumi ! 

Quii leggi infieme unite a liberiate! 

Quali in rudico dato alti coflumi ! 

O Tempre al Ciel dilette alme contrade, 

Tornerà in voi l’aurea dagion , qual trai 
Nel dolce tempo della prima etade. 

Ma chi fia quel Pador , eh’ infra la fchiera 
De gli altri or tanto li lolleva , quanto 
Tra i fiori il Pino erge la fronte altera? 

O qual diadema maedofo, e Tanto 

Gli orna la chioma , onde di tutti è duce ? 

O qual vede ai mio ciglio ignoto ammanto?’ 

f'a tutto il gregge biancheggiar di luce. 

Ch’egli del prato in vece, e dei rufcello. 

Soavemente verfo il Ciel conduce. 

Da qual recife mai dranio arboscello 

Quell’ aurea verga, ond’ei cuopre , e difende 
L’Orto, e POccafo, e quedo polo, e quello? 

Infelici occhi miei , chi vi contende 

Fidar lo fguardo in edo ? Ah che da vui.^ 

Tanto 
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Tinto fi vede mcn , quinto più fpleode . 

Le luci idunque rivolgete « lui , 

Che vi sì beo con giovinetto piede 
Seguendo di vicino i pilli fui » 

Minte quinto colli mente eccede 

I confini, ch’i lui l’età preferivi: 

Minte qual al fior frutto precede. 

Quelle, eh’ alme Virtù celefli , e dive. 

Fornitogli al biondo crio verdi ghirlande 
Del Tebro, e de) Metauro in fu le rive, 

Son premio del fudor, che largo ei fpande. 

Di Minerva, e d’Aflrea ne i dotti campi. 

Ove va di trionfi altero, e grande. 

Quel ricco manto, che di chiari lampi 

Splende, quantunque non fornito ancora , 

E par, che con diletto ardi, ed avvampi, 

A lui s’ inte(Te, e s’orna, e fi colora 

Delle grane più vive, onde s’accenda 
L’Idalia rofa in terra, e io Ciei l’ Aurora. 

Deh quel giorno dal Gange ornai rifplenda , 

Quel giorno , in cui la maefià Latina 
Della fpoglia reale adorno il renda . 

L'augufia fronte, oh come lieta inchina 
Del chiaro ingegno aU’aramirabil prove 
La gran città delle città Reina ! 

Divota gli offre Arcadia in forme nuove 

Gli antichi giuochi, che già un tempo offerfe 
La Grecia a Febo , ed a Nettuno, e a Giove. 
Già del barbaro nome , onde fofferfe 

Sì acerbe ingiurie il Tebro, e lunghi affanni. 
L’odio vetufìo in puro amor ccnverfe; 

Poiché fpera a ragion dopo tant’ anni , 

Che un novello Annihal colle bell’ opre 
Tutti refìauri dell’antico i danni. 

Ma già p,ù dell’ ufato a me fi feopre 
Quanto con denfo impenetrabil velo 
L’età futura a gli occhi altrui ricopre. 

Son giunto pur alfin , fon giunto al Cielo, 

£ ciò, ch’entro i fuoi abiffi io veggo aperto,. 

A te, calìa Siringa, a te rivelo. 

Veggo, che più d’un gloriofo ferto 

Di proptia mano alle fue chiome intefia, 

E d’altro, che di fronde, adorna il metto:- 
Veggo, che un giorno per quell’orme ifleffe , 

€he da gli anni più verdi a calcar prefe , 
fi trova ognor di maggior luce impreffej. 


*93 
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Sì > veggo lì .... ma perchè a udirlo intefe / 

Correan Ninfe, e Pallori , a cui noo piacque 
Far del deflin tutto il voler palefe, 

Ruppe nel mezzo il canto, e il meglio tacque. 

Fra P Egloghe di buon fapore credo ben io , eh' egli t' abbia ad annove- 
rar la prefente . Vaga ne è P invenzione , e fi fcaopre giudiziofo artifizio 
nell' introdurre a favellar d' argomento più che paftorale un Dio, cioè quel 
medefimo Dio , che è poeticamente venerato dall * Accademia de gli Arcadi , 
e nell' interrompere con accorta grazia o le lodi del regnante Pontefice , o 
fui fine le predizioni per lo fto dignifiimo nipote . Quello , che ancor può di- 
lettarci , fi è la bellezza non pompofa . , ma naturalo , pura , e numerofa 
dello Stile , che qui s' adopera . j Non ne appare già la finezza a gli occhi 
di tutti , ma non per queflo è meno da ftimarfi ; anzi è talora quefta for- 
ma di poetare più prezzata nel tribunale de’ Lettori dilicati , i quali quan- 
to più vi afflano lo [guardo , tanto più uè intendono la gentilezza . 

Di, Silvio Stampiglia .. 

S Orge tra i falli limpido un rufceltò, 

E di correre al Mar folo ha difio; 

Nè ’I bofeo , o ’l prato è di ritegno al rio ,, 

Benché ameno fia quello , e quel fia bello. 

Ad ogni mirto, ad ogni fior novello 

Par ch’eflTo dica in luo linguaggio Addio. 

Alfin con lamentevol mormorio 

Giunto nel Mar, tutto fi perde in- quello. 

Tal io, che fido adoro in due pupille 

Quanto di vago mai fan far gli Dei, 

Miro fol di palleggio e Clori e Fille. 

Tornan Tempre a Dòrinda i pender miei, (i) 

Benché li volga a mille Ninfe e mille , 

Ed in vederla- poi mi perdo in lei.. 

Comparazion gentile , gentilmente efpofta -, e con egual felicità applicata - 
al f oggetto fi è quefia . Forfè ancora quadrerebbe meglio il chiamar qui non 
lamentevole, ma dilettevole, o fefievoie , o altra fimile cofa , il mormo- 
rio de! rufcello , per far fempre più . intendere roti il de fiderio , che ha P 
uno di correre al Mare , come il piacere , cbt ha P amante Poeta in rive- 
dere la fua Donna , e in penfare a lei . . 

Di Torquato Taffo. 

X7" Uol , che l’ami collei ; ma duro freno 
V' Mi pone ancor d’afpro filenzio. Or quale 

Avrò 


( i) Bel penderò, bella fimilitudine , e beo applicata è quella del Sancito del Si|. Stam- 
pi 11 » , e 1’ ultimo Terzetto é ineomparabtU . Tornati fempre a DctinJa i ptnjitr miei ì Bend- 
iti h volgM m mille Ninfe y e mille } Ed in vedala poi mi perde in lei . 
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Avrò da lei , fe non ronofce il male , 

O medicina, o refrigerio almeno? 

E come efler potrà, eh’ ardendo il feno 
Non fi dimoflri il mio dolor mortale; 

Nè rifplenda la fiamma a quella eguale. 

Che accende i monti in riva al Mar Tirreno? 

Tacer ben pollo, e tacerò. Ch’io toglia 

Sangue alle piaghe, e luce al viro foco, 

Non brami già, quella è impoffibil voglia. 

Troppo fpinfe pungenti a dentro i colpi , 

E troppo ardore accolfe in picciol loco. 

Se apparirà, natura, e te, n’incolpi. -( 1 ) 

Ingegnameli te argomenta il Poeta , e il fui argomenti nobilmente am- 
plificato giunge a formare un Sonetto digniffimo eli lui , e majfimamente bel- 
lo ne' Terzetti. —- Nè rifplenda la fiamma &c. Se do! effe il Poeta fat 
qui la fua fiamma eguale 0 pari a quella di Mongibello , e d' altri mon- 
ti , farei vicino a condannar /’ iperbole fua come troppo ardita , e affetta- 
ta . Mi fo più tofio a credere , eie eguale fia pofio in vece di dire alla gui- 
fa e fomiglianza di quella , che accende i monti . Nel qual cafo parago- 
na egli folamcnte le fiamme nella maniera, forza, e natura, ch'effe tutte 

hanno di manifefiarfi al di fuori , fe ardono al di dentro Tacer bea 

porto , e tacerò . Ma P egli ba fermato di voler tacere , e dice dì poter 
tacere , come chiama appreffo una impoffibil voglia, cioè un voler /’ impof- 
fibile , quel pretenderli da lui il filenzio ; mentre il filenzio è il vero fegre- 
to , perchè non appaja il fangue delle piaghe amoroje , 0 la luce del fuoco 
amorofe ? Ma vuol egli dire , che anche tacendo , mal grado fuo trapelerà 
queflo fangue e fuoco per lo colore , per gli atti , -e per gli occhi . 

Del Cardinale Benedetto Panfilio. 

P Overi Fior! delira crudel vi toglie, 

V’efpone al foco , e in un criflal vi chiude* 

Chi può veder le Violette ignude 
Disfarli in onda, e incenerir le foglie? 

Al Giglio, all’Amaranto il crin li toglie, 

Per compiacer voglie faperbe , e crude : 

E giunto appena Aprile in gioventude, 

In lagrime odorofe altrui fi feioglie. 

Al tormento gentil di fiamma lieve 
Lafciando va nel dillillato argento 
La Rota il foco, il Gelfomin la neve. 

Oh di ludo crudel rio penfameuto! 

Per far lafcivo un crin , vuoi far più breve 
Quella vita , che dura un fol momento . 

t' ame- 

( 1) Torquato T »(To in tutte le lue cote i liceo , e profusila. Attualmente tdclTo fi 
' 4 Utrip.no le Tue opere in Fitcnze. 
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L' amenità di queflo Componimento , che rei fuo genere è leggiadri, Jtm» , 
tiafce dal [aggetto ameno , ma incomparabilmente più dalla grazia e dal P 
artifizio , con cui è ricamato . Hanno le traslazioni un brio vivace , ma che 
diletta , non offende la vi/la . Gentilifftma è la cbiufa , e dilettevolmente 
compie quefla fiorita dipintura . Da! facile ufo di Rime non facili viene an- 
cora accrefciuta la Vaghezza di tutto il Sonetto . 

Del Mar chef e Giovan Giofeffo Orfi . 

D Onna crudele, ornai fon giunto a fegno , 

Che di chiederti un guardo io pur non cfo. 

Sol talvolta improvvifo, o da te afcofo. 

Tuo malgrado rapirne alcun m’ingegno. 

Pure anche in ciò t’offendo, e prendi a fdegno, 

S’io traggo da’ tuoi lumi efca e ripofo, 

E s’ in virtù di tal cibo amorofo 
Qua fi di furto in vita io mi mantegno. 

Benché , nè furto è ’l mio , rè lor fi toglie 

Del fuo fplendor ; mentre fpargendo il vanno^ 

E ’l guardo mio gli avanzi altrui raccoglie. 

Qual Avaro è giammai, cui rechi affanno 

( Sia <)uafti’effer fi può d’ingorde voglie ) 

Ch’altri viva del fuo fenzi fuo danno? 

Il Petrarca nella Canzone , che incomincia Ben mi credea pafiar mio 
tempo ornai , dicendo che da gli occhi di Laura egli va involando or uno 
ed ora un altro [guardo , e che di ciò inGeme fi nutrica & arde , final- 
mente così ragiona : 

Però s’io mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al viver curto, 

Se vuol dir, che fia furto, 

Sì ricca Donna deve effer contenta , 

S’ altri vive del fuo, ch’ella non feota . 

Ora io non dubito , che da quelli verfi non fieno flati tratti i femi del pre- 
f ente Sonetto ; anzi io a pofla il rapporto , affinchè fi vegga , con quanta 
grazia fia amplificato , adornato, e converfo in un Sonetto V ingegnofo fen • 
timinto de! Petrarca , e cib ferva d' efempio a chi vuol convertire in ufo 
proprio te ricchezze altrui . Per altro , confiderando in fe flejje il prefente 
Componimento , è facile il fentirne la bellezza . Poiché grave è la denti- 
zione cbiufa ne' due Quadernari ; nobilmente ingegno fi fono i due Terzetti: 
il tutto viene efpoflo con invidiabile faciliti e chiarezza . 


Di 
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Di Torquato Tuffo. 


*17 


A M° re alma é del Mondo ( i ) , Amore è mente, 

A Che volge in Ciel per corfo obliquo ii Sole, , 

E de gli erranti Dei l’aire carole 
Rende al celefle fuon veloci , e lente. 

L’aria, l’acqua, la terra, e ’l foco ardente 
Millo a gran membri dell’immenfa mote 
Nudreilfuo fpirto; e s’uom s’allegra, o duole, 

Ei n’ è cagione, o fperi anco, o pavente. 

Pur, benché tutto crei, tutto governi, 

E per tutto rifplenda , e in tutto fpiri, 

Più fpiega in noi di fua portanza Amorei 
E difdegnando i cerchj alti, e fuperni , 

Porto ha la feggia fua nc’ dolci giri 

De’ be’ voflr’occhi , e ’l tempio ha nel mio core. 

Nobile al maggior fogno è quello Sonetto per la gravtffima e poetica efpo - 
fizione delle opinioni Platoniche , per la maeflrevole condotta , per la fplen- 
dida concbiu/tone E s’ uom s’ allegra , o duole dee. Ciì e cavato dal- 

le vifcere della vera Filofofia , la quale c' infegna , altro non effere il dolo- 
re , la fperanra , la paura , e tutte /’ altre pacioni dell' uomo , ohe Amore 
trave fi ito in varie maniere • 

Dell' Abate Vincenzo Leonh . 

N On ride fior nel prato, onda non fugge, (a) 

Non fcioglie il volo auge! , non fpira vento, 

Cui piangendo io non dica ogni momento 
Quell’ acerbo dolor, che il cor mi fugge. 

Ma quando a lei , che mi diletta , e llrugge , • 

L’amorofo difio narrare io temo, 

Appena articolato il primo accento, 

Spaventata la voce al fen rifugge . 

Così Amor, ch’ogni rtrazio ha in me raccolto. 

Feritomi ; e la ferita a lei , che fola 
Potria Canaria, palefar m’è tolto. 

Ah che giammai non formerò parola ', 

Tomo II. P p Poi» 


( i) Amare alma i iti Mende . ) Bella entrata di Sonetto. XJpirmvea ve Kaayt'e, dice Pia. 
dato ; rplendida facciata di bello edificio. Il ooftrogenuliffimo Redi: Mafie . è Amar, ne’ 
fuoi Sonetti che tutti fpirano purità e grazia. — Mifle a' granmemtri dell' namtafa mele I 
Virgilio Poeta Platonico; 

Meni agitai me lem ■ Spiritai inlat aliti 

(a) /fen ride per nel piate, »n da nen faggt . ) Vtrg. fi agire ! per g ramina rivai, Ah 

ibi giammai nen fermerà parala , Talchi I alma la vtd'rf amale nelle 11 mìe ter t aitava 
dma, t a lei fen mela. Non potea meglio .figurarti 1’ ertali amatola Vitg. Incipit 'flati, 
•nediaeat in vaie rtfiJUt . Il Petrarca mirabilmente : Tante le te a dir, de hueminciat nrn 
e/e . Quell'alito; Cadi! alle (ampia f aerei» . \ 
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Poiché l’Alma, in veder l’amato volto, 

11 mio core abbandona, e a lei fen vola. 

Chiunque gufi a ( e la guftano tutti gl' ingegni dilicati ) una foave anda- 
tura di verfi , e una pompa naturale di [enfi , talor avvivata da qualche 
figurato colore , non potrà non fentire affai diletto in leggere il prefente So- 
netto . Quefla artifiziofa purità con/ìituifce anch'ella una bellijftma fpcvi di 
Stile , e [pira una grazia , non j entità grà da tutti , ma da lutti i miglio- 
ri fommamente gradita. 

Del T Abbate Aleffandro Guidi . ( t ) 

Per P Urna eretta nella Bafilica Vaticana alle ceneri di 
Crifiina Regina di Svezia . 

I. r> Enchè tu fpazj nel gran giorno eterno, 

X) E la tua mente entro i piacer del Cielo 
A tuo lenno conduci , alta Reina, 

Pur talor della luce apri il bel velo, 

E non ti rechi a fcherno 

Volger lo Sguardo alta città Latina. 

Il tuo penderò volentieri inchina 
Di veder lei, che ti compofe l’ali. 

Onde lieta fallili a i fonimi giri ; 

E, fe fra noi qui miri 

Chiufe in nudo terreo l’offa reali, 

Non difdegnofa il tuo fereno offendi , 

Contenta di veder 1’eflinte fpoglie 
Entro I’ augnile foglie. 

Ch’ancora in Ciel di venerare intendi. 

Però che la grand’ombra ivi s’accoglie 
De’ Campioni di Dio, che tu feguilli , 

E che fplender fur villi 

Sovra firade di faogue , e di martiro , 

Allor che ’l varco a «olirà Fede aptiro. 

II. Quando giungeffe io Ciel cura mortale, 
lo temerei , non ti deflalfe a fdegno 
L’Urna, che ai cener tuo Roma prepara. 

Se già fchemifli la Fortuna, e ’l regno, 

E 1’ aura trionfale : 

Come pompa di marmi or ti Ha cara? 

E fe tua villa a mifurare impara 

Con altri fguardi oggi il cammm dei Sole, 

Ed ombra il fuolo , e l’Ocean ti fembra: 

Con quai fembianti e membra 
. T’ appariti quella novella mole ! 

E poi- 

( i J Lj Canzone del Sijnor Guidi i piena d’ Immajini, che fon* la favella facra de’ 
Po'ti- 
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E poiché ’l Mondo, e fu* figura parte; 

E fai , che Morte eflinguerà l’ Aurora ; 

E ’l Tempo fletto ancora 

Vedrà fue penne incenerite, e fparte, 

E tu predo il gran Dio farai dimora 
Entro gli abiffi d’ immortai fereno: 

Come di gloria pieno 

Non mirerai con gioco, e con forrifo, 

Ne’ noflri bronzi il tuo gran Nome incita? 

III. Pur, fe apprettarli al tuo fiellante Trono 
Fotte concetto alle innocenti Muta , 

Che un tempo fur tra tue delizie io terra; 

Nè temetter cader Tinte , e confuta 
Dell’ alte stare al fuoco, 

Ed al fulgor , che ’i volto tuo ditterra , 

Forfè dirian, che ìnafpettata guerra 
Muovi al Tempio di Pier, che tanto onori; 

E che febben di gioriofi fatti 
11 Vatican fregiatti , 

Ora in parte gli adombri i Tuoi fplendori; 

Che mentre in Ciel ripugni al bel penderò >> 
Ch’egli ha d’ornar l’incenerito manto, 

A lui fi toglie il vanto 
D’aggiunger luce al fuo felice Impero; 

Che Roma carca di fofpiri intanto 
La nobil guancia di rottor lì tinge, 

E in fuo cor fi dipinge 
Le querele d’ Europa , e già fi tante 
Sonar fama d’ingrata entro la mente 
IV^-Ma tu , Reina , tafferie non devi. 

Che targa infin dalle rimote arene 
Voce, che porti alla tua Roma oltraggio:; 
Fornir gli ettremi ufizj a lei conviene. 

Or tu P Urna ricevi ,. 

E tu l’accogli con fereno raggio. 

E giacché dal mortale affro viaggio 
Sei giunta in parte, ove col ver ti Cedi,. 

E puoi fidare, e fottenere il ciglio 
Entro il divin configlio. 

In cui l’òrdin del Mondo impretto vedi: 

Tu fegui il corta del celefle lume , 

Che dal fuo grembo al Quirinal difeende,. 

E vedrai , come accende 

Nel fovrano Pattor voglie , e coflume . 

L’ooor de’ marmi, che innalzar t’intende 
Oggi Innocenzo, concepir -le Stelle; 


E foa > 
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E fon tutte le belle 

Opre, di cui Roma a’ adorna, e velie , 

Figlie di lui, d’origine celefìe. 

V. Già lente a tergo i corridor veloci 

Della novella etate il Secol neflro ; 

E già penfa deporre il fren dell’ ore; 

E già di gigli inghirlandata e d’ oflro 

Predo l’ Indiche loci 

Attende la bell’ Alba il nuovo onore. 

E quegli, incontro al Tuo fatale errore, 

Intrepido fofliene il grande editto, 

Che ancor cadendo eternerà fe Hello; 

Però ch’ei porta impreffo 

Nella fua fronte il tuo gran nome invitto.. 

E quella, che fui Gange al corfo è delta 
Sorgerà lieta al grande ufizio intenta, 

Sol di mirar contenta 

L’Urna reai, che al cener tuo s’apprefla. 

Non è, non è tua bella luce fpenta ; 

Che i tuoi gran Gen) a i fieri marmi intorno 
Faranno anco foggiorno. 

Ed oh quante faville ancor feconde 
D’alta pietà la bella polve afeonde ! 

VI. Verran fui Tebro gli Etiopi, e gl’indi, 

E di barbare bende avvolti i crini 

I Re dell’ Alia alla bell’ Urna innanzi. 

Da lei fpirar vedran lampi divini , 

E nuove cute , e quindi 

Sorgere il vero da’ tuoi facri avanzi. 

II Mondo avrà, che fofpirò poc’anzi, 
lofio dall’ombra tua nuovo intelletto, 

E quel, che foggiogafli , orrido inganno- 
Avrà il fecondo affanno, 

O la tua luce accoglierà nel petto. 

Deporran falle, e i fanguinofr acciari 
A piè della grand’Urna i Re guerrieri, 

E i feroci penfieri 

Di dar freno alle terre, e legge a i mari.'- 

Non mireran ne’fofpirati Imperi 

Più l’ antiche Infinge , e ’t primo volto; 

Che da’ tuoi raggi accolto 

11 lor defio prenderà a fdegno il fuolo , 

E fpiegherà fol per le Stelle il volo . 

Ove guefla Canzone fi mettere a fronte delle Ode più riguardevoli dell" 
umidità Greca o Latina , io direi per lo meno , che ninna quantunque bel- 
lifiima le nuderebbe avanti . In e (fa io fento un’ incredibile novità , un [ut- 

biiou. 
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Hi me inu filato , un poetico firaordinario , ma però non eccedente i confini del 
Bello . Spezialmente ammiro lo fp/endore della elocuzione , nato dalla nobile 
e fifa immaginazione , con cui ha il Poeta figurati in fua mente gli oggetti 
tutti , e gli ba ora con tanta forza di Metafore , e d' altre Figure anima - 
ti , ora con tanta mae/là efprejfi , che fenfibilmente il nofiro penfiero fi fol- 
le va a mirar quefti oggetti + e a lui qua fi non fembra d' udire linguaggio 
umano . Immagina egli , che Cri fiina poffa non gradire il nuovo fepolcro , a 
lei innalzato fu! fine del Secolo proffimo pafato . Pofcia con pellegrine ri- 
ficfftoni , e mirabili concetti dìmofira , che non le dee difpiacere : e va egli 
nel medefimo tempo artifiziofamente [porgendo lodi tanto della morta Reina , 
quanto del fommo Pontefice allora vivente . Sono le tre prime Stanze , t 
principalmente la terza , afaiffimo belle : nondimeno ancor più belle , e fplen- 
dide mi p afono le tre feguenti . Nella quarta è un' immagine pellegrina quel- 
la , che incomincia Seguita il corfo òcc. L' altre due Stanze fono tì piene 
d' eflro , lì poetiche > e maefiofe , che Infoiano o debbono lafciar fui fine i 
Lettori pieni d' una bella e fin fi . A me non finifce di piacere nella Stanza I. 
quel non ti rechi a fcherno , in vece di non ti rechi a fcorno , non ti 
rechi a vile, non ifdegni. Non [a , fe ad altri finirà di piacere il verjo 
li. della medefima Stanza 

Non difdegnofa il tuo fereno offendi ,- 
per cagione di quel Non congiunto con Difdegnofa , il quale fa a prima vi- 
fla equivoco il [enfio: o pure nella Stanza III. quel ver fio 
Ora in parte gli adombri i fuoi fplendori , 
per dire , tu gl' impedifci il divenir più ■ gloriofo , che non era . Ma quelli o 
non fono difetti , o fono difetti di niun momento , che non guafiano la bel- 
lezza , e perfezione del tutto . Per altro qui fi può ammirare la finezza d' 
ogni [enfio , d' ogni verfo , d' ogni parola , e P infolita armonia de! ver fog- 
giare, pregi propri di quefio fortunato Autore . 

D'Angelo di Cofianzo.- 

M Entre a mirar la vera , & infinita 

Voffra beltà, che all’ altre il pregio ha tolto». 

Tenea con gli occhi ogni peofier rivolto,, 

E foto indi traea falute , e vita ; 

Con i’ alma in tal piacer tutta invaghita 

Contemplar non potea quel , che più molto 
E' da flimare, al vagone divin volto 
L’alta prudenza, & oneflate unita» 

Or rimafo al partir dc’voflri rai 

Cieco di fuore , aperto l’occhio interno,. 

Veggio, eh’ è ’l men di voi quel , che mirai . ( r ) 


( * > ‘Vt'l Oì Vii tbt mirai. ) Properiro : Hat [ri forma mti pari tfi 

eaxrtma furrrii : Saar mal.ra , qatiax , Bafit , perir» lavar ■ Meritamente di qucftO robulta 
Poeta e leggradro, Angelo di Coturno, n è fatta Raccolta di Rune fUmpata in Bologna,, 
benemerita Uccomc di tutti (li ftad; , coti della buoaa Poolìa Italiana > 
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£ sì leggiadri dentro vi difcerno , 

Ch’ardifco dir, che non ufcio giammai 
Più bel iavor di man del Midro eterno . 

Potrebbe perfi frm gli ottimi . Certo degna ì di gran lode non tanto la 
novità dell' argomento , quanto la forra ingegnofa del difcorfo , e la pienez- 
za di tanti fenfi veri e fodi , eie fono tutti con i /Iraordinari a felicità uniti 
e guidali come antecedenti a formar la leggiadrifiima efagerazione della chiù- 
fa. In fomma cofiui ragiona , e nobilmente ragiona; nè fono i fuoi verfi un 
viflofo fifone di fiondi, ma. un gruppo deliziofo di frutti egualmente faporì- 
ti t belli. 

D' Ippolito Cardinale de' Medici , o di Claudio T olomei . 


Q Uando al mio ben Fortuna empia e moleda 
Ciò, che d’amar avea , tutto mi porfe. 

Che ’n diverfe contrade ambidue torfe. 

Me grave, e lento, e voi leggiera, e preda , 

Con voi l’Alma mia venne, e lafciò queda 

Spoglia allor fredda , e di fuo dato in forfè ; 

Ma da voi un’immagine in me corfe , ( i ) 

Che nuovo fpirto entro ’i mio petto inneda. 

Queda in vece dell’Alma ognor vien meco, 

E mi mantiene. Ah fofle a voi sì caro 
Il cor già mio, come a me queda piace. 

E n’ò beo degno; pofeia eh’ Amor cieco 

Largo del mio, troppo dei vodro avaro. 

Sì lo trasforma in voi, che vodro il face. 

Merita queflo .Sonetto d’ ejfer annoverato, fe non fra i primi, almeno fra 
i vicini a i primi , e certo fra i Sonetti più vigorofi . Ci e' ingegno , ci è 
fantafia , ci e' raziocinio filofofico , e il tutto con gravità ) ingoiare e con or - 
aumento poetico e artifiziofamente Ipiegato . 


Di Vittoria Colonna al Bembo, che non aveva, compofi o 
verfi per la morte di fuo marito . 

A Hi qu imo fu al mio Sol contrario il Fato, (a) 

Che con l’alta virtù de’ raggi Tuoi 
Pria non v’accefe: che mill’anni, o poi 
Voi farede più chiaro, ei più lodato. 

Il nome fuo col vodro Stile ornato , 

Che fa feorno a gli amichi , invidia a noi, 

' A mal ' 


( * ) Mm dei voi un' immurine in me torfe « ) E il * e vi» * 

( *) ^4bi Quanto fu al mio Sol t entrar tt il Fato . ) Che rima gemili! Che affetto! Che 
naturai «laeftria della incomparabile Vittor i Colonna ! N n mancano nel noitro fecolo 
nobili facitrici di Tofcana Potila, c trall' altre la Sig. Selvaggia 1 orghini Dama Pifana é 
meritevolmente .riporta dall’ Abate Mcna&to traile donne ancora perite di Filolotia « 
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A mal grado del tempo avrefte voi 
Dal fecondo morir Tempre guardato. 

Potei»’ io almen mandar nel voffro petto 

L’ardor, ch’io Tento, o voi nel mio l’ingegno. 

Per far la Rima a qnel gran merto eguale; 

Che così temo , il Ciel non prenda a (degno 
Voi, perchè prefo avete aliro foggetto. 

Me, che ardifco parlar d’uo lume tale. 

Ballerebbe quefio Sonetto per farci fette , fe già non fo/fimo certi , del fe- 
lice ingegno della Marcbefana di Pefcara . Certo che noi pojjiamo qui am- 
mirare una fodijfima architettura , che ingegnofamente lega infieme P enco- 
mio sì del Bembo , come de! defunto Marchefe. Lo Stile è nobilmente chia- 
ro , modeflamente acuto , ed il Componimento tutto sì giudiziofamente con- 
dotto , che gP ingegni mezzani un fomigliante non ne fatebbono , e i fublimi 
fi pregettbbono d' averlo fatto. 

Di Gabriello Simeoni ( i ) al Sepolcro di Dante. 

S Pirto divin, di cui la bella Flora 

Or pregia quel, che già teneva a vile, 

11 chiaro nome tuo, l'opra Tortile, 

Che lei di gloria , e te di vita onora ; 

Ecco me la-ffb, a te limile ancora 

Nel cercar nova patria, e cangiar Pile: 

Che Invidia ogni Alma nobile, e gentile 
Così perfegue fino all’ultima ora. 

Dogliamci infieme. Tu Te’ in grembo a Giove; 

Io giunto in tempo sì perverfo, e duro, 

Che alTai meglio faria non effer nato. 

E facciam fede al fecolo futuro ; 

Tu qui con l’offa, io con la vita altrove, 

Ch’ uom di virtù paco alla patria è grato. 

Toltone il pungolo della chiufa , da cui prescindo , mi par degno dì mol- 
ta lode . Piano ì lo Stile , ma da una certa naturai bellezza e foavità fo- 
fienuto. Facili fono i penfieri ; ma teneri , ma ben te futi , ma forti nella 
loro nativa femplicità. Supponendoli il Poeta in Ravenna , potrebbe dar fa- 
ftidio ad alcuno quell' io con la vita altrove ; ma non mancheranno vie di 
falvarlo . 


(i) Gabriello Simeoni Fiorentino dimori»» in Lioue di Francia, ore diede alla luce 
due opere. — — Cb' * tm di vini per» alla patria i fati. Cioè contorse al facto detto: 
Xtmt pripbriA acttpnts In patria faa. 


Dì 


V 
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Di F rance fco Coppetta. 

P Orta il buon vlllanel da flrania riva (i) 

Sovra gli omeri Tuoi pianta novella , 

E col favor della più balli fletta 
Fa che ritorni nel fuo campo, e viva. 

Indi il Sole, e la pioggia , e l’aura efliva 

L’adorna, e pafee , e la fa lieta, e bella. 

Gode il cultore , e fe felice appella , 

Che delle fue fatiche il premio arriva. 

Ma i pomi un tempo a lui ferbati, e cari. 

Rapace mano in breve fpazio coglie : 

Tanta è la copia de gl’ingordi avari! 

Così , lafTb , in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant’anni amari; 

Et io rimango ad adorar le foglie. 

Squifitijfimo fettza fallo è il preferite Sonetto , e a me fembra uno de gli 
ottimi . Quanto più confiderò /’ impareggiabile fua purità , la vivace leggia- 
dria , con cui fi dipinge la comparazione , e la mirabile applicazione dì 
quefia al fuggetto , che il Poeta fi propone : tanto più mi par bello , e mi 
diletta . La fentenza improvvifa , che chiude il primo Ternario , ha una 
forza dilicatifiima . La cbiufa dell' altro ha una vaghezza pura e lumino- 
fa , che lafcia dopo di fe piacere non ordinario in qualunque perfona di 
perfetto gufto , che /’ afcolti , o legga . 

Del Dottore Giofeff- Antonio Vaccari . 

I O giuro per l’ eterne alte faville, (a) 

Ond’ ufeiron le mie fiamme immortali : 

Giuro per l’aureo crln, per le tranquille 
Luci amorofe al viver mio fatali: 

Ch’io vidi, o Donna, io vidi a mille a mille 
Muover da’ bei voftr’ occhi e fiamme e Arali, 

E cotefle vid’io crude pupille 
Tante vibrarmi al cor piaghe mortali. 

Or 


( i ) Torti il buon 'villane! . ) Sonetto del Coppetta cclebratifficno , di cui è proprio lo 
itile figurato, e nella fua fublìumà leggiadro. 

(a ) Spiritolillimo , ed a fe fienile il big OTofe Antonio Vaccari, la cui conversione 
ficcome mi era gioconda, c amabililììma pe T fuo bel gemo, pe T fuo buon tratto, e per 
la nobile fua indole, così la perdita farà Tempre al m o cuore, e a tutti i buoni doloro- 
fifìima. Quanto e vivace quella maniera, e che mette Torto gli occhi, e imprime la forza 
deir affrico! £ cottjìe vid* io crmdt piotile, E appreflò: Citta, Amor , gitti f seco j e le <»• 
fiei Armi fetore impugna. Tibullo delia Tua Sulpizia; 

lUiit e* orili t , quim vult emrere Divo/ , 

Arrendi/ gemini/ limpida/ ner Amor. 

Si ferve per fiaccole Amore degli occhi di Sulpizia. Le tojlti irmi, e idrem : per toccare 
ancora quelte minuzie; in vece delle Armi di toftei } e di Udiremo ; non Tentouo 1] fapor di 
Tofca no? non odorano di quel timo Attico, come diceano i Greci? In fonimi per tutto 
vi (ì vede il Poeta. 
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Or chi potei fcmrarfì a i dardi , il fuoco , 

Che i voflri fulminaro a gli occhi miei 
Senza temprar di lor virtute un poco? 

Gitta, Amor, gitta l’arco; e le codei 

Armi feroce impugna; e udrem fra poco 
Tutti al tuo carro avvinti uomini , e Dei. 

Le molte figure poetiche , e fpiritofe , che qui t' incontrano , ben ordina- 
te , e maneggiate con gentilezza e vigore, mi fanno piacere e filmare a dif- 
mifura il prefente Sonetto . L' eftro ci fi / ente da per tutto , e particolar- 
mente nell ultimo Terzetto , cioè in queir improvvifo rivolgimento del par- 
lare ad Amore . Lafcio altri pregi di Stile , o di metodo , che non sì facil- 
mente fi offe rv ano in moltifiimi altri Componimenti di quefta Raccolta . Il 
Guidiccione ha un bel Sonetto, che comincia: lo giuro, Amor, per tatua 
face eterna. Forfè ad imitazion d'effo fu compofio il prefente . 

Del Dottore Eufiachio Manfredi 
Monacando fi la Sig. N. N. 

I. r*\ Onna , ne gli occhi voflri ( r ) 

L/ Tanta e sì chiara ardea 

Maravigliofa altera luce onefla , 

Che agevolmente uom ravvifar potei , 

Quanta parte di Cielo in voi fi chiude, 

E feco dir: Non mortai cofa è queda. 

Ora fi mani feda 
Quell’ eccelfa virtude 

Nel bel confìglio, che vi guida a i chioflri ; 

Ma perchè i fenfi noflri 
Son ciechi incontro al vero, 

Non lede uman penderò 

Ciò, che dicean que’duo bei lumi accefi . 

Io gli vidi, e gl’intefi 

Mercè di chi innalzommi : e dito cofe 

Note a me foto, e al vulgo ignaro afcofe. 

II. Quando piacque a Natura 

Di far fue prove eflreme 

Nell’ ordir di voflr’AIma if cado ammanto, 

Ella, ed Amor fi configliaro inficine , 

Siccome in opra di comune onore. 

Maravigliando pur di poter tanto. 

Crefcea ’l lavoro intanto 
Di lor fpeme maggiore , 

E col lavoro ai par crefcea la cura . 

Tomo II. Qq Fia- 

( i) Dtnn* , nrf li éitbi vofln Ve.) Quella Cantone è pieni di lutai maravigliolì , ed è 
Tiga inficine e magnifica. E quando compari in Filante, da tutti nella memoria Te ne Ia- 
cea conici va. 
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della perfetta 

Finché r alt* 
piacque all’Anima altera» 

La qual pronta , e leggiera 

Di mano a Dio, lui ringraziando, ufcta ; 

E raccogliea per via 

Di quella sfera difendendo in que* 1 *» 

Ciò ch’arde di più puro io ogni Stella. 

HI. Torto che vide il Mondo 
L’Aogelica femb^anza, 

Ch’avea V Anima bella entro il bel velo. 
Ecco, gridò , la gloria, e la fperanza 
Dell’età noftra, ecco la bella immago 
SI lungamente meditata in Cielo. 

E in ciò dire ogni fleto 
f Si fea più verde, e vago, 

E l’aer più fereno , e più giocondo. 

• Felice il fuol , cui ’l pondo 
Premea del bel piè bianco , 

O del giovenil fianco, 

O percotea lo sfavillar de gli occhi ; 

Ch’ ivi i fior vidi , o tocchi . 

lntendeao lor bellezza, e che que rai 
Movean più d’alio, che dal Soie aliai. 

IV. Stavafi voflra mente 

Paga intanto, e ferena 
D’alto mirando in noi la fua virtute. 
Vedea quanta dolcezza, e quanta pena 
DeflalTe in ogni peno a lei rivolto, 

E udia fofpiri , e tronche voci , e mute , 

E per coltra falute 
Crefcea grazie al bel volto , 

Ora inchinando il chiaro fguardo ardente, 
Ora foavemente 
Rivolgendolo fifo 
Contra dell’altrui vifo, 

Quali col dir: Mirate, Alme, mirate 
In me che fia beltate, 

Che per guida di voi fcelta fon io , 

E a ben frguirmi condurrovvi in Dio. 

V. Qual io mi felli allora , 

Quando il leggiadro afpetto . . , - . 
P^en di fua luce a gli occhi miei s offrio. 
Amor, tu ’l fai, che il debile intelletto 
Al piacer confortando, in lei mi retti 
Veder ciò, che vedem tu folo, ed io; 

E additarti al cor mio , 


la 
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In quii modi celefti 
Coflei 1’ Alme follerà , e le innamora . 

Ma più d’ Amore ancori 
Bc n voi HelTe il fapete, 

Luci beate , e liete , 

Ch’ io vidi or fopra me volgerfi altere 
A guardar fuo potere. 

Or di pielite in dolce atto far mofìra. 

Senza difcender dalla gloria vottra . 

VI. Ed ecco intanto accefa 

D’alme faville, e nuove, 

Coflei corre a compir fatto difegno. 

Vedi, Amor, quanta in lei dolcezza piove » 

Qual fi fa ’J Paradifo, e qual ne retta 
Il batto Mondo , che di lei fu indegno. 

Vedi il beato Regno 
Qual luogo alto le appretta, 

E in lei dal Cielo ogni pupilla iotefa 
Confortarla all’ imprcU .■ 

Odi gli Spirti catti 
Gridaile: Aliai didatti ; 

Afcendi , o fra di noi tanto afpettata 
Felice Alma ben nata . 

Si volge ella a dir pur, ch’altri la fegua , 

Poi fì mefcc fra i lampi, e fi dilegua. 

Canzon , le d’ardir troppo altri ti fgrida , 

Digli , che a te non creda ; 

Ma venga , infin che puote egli , e la veda. 

Gran dili carezza fccrgo io in queflo ottimo Componimento , t giudizio fi- 
nijjimo nel fuo Autore . E' facile a tutti il vedere , cb ’ egli non t' ì fatto 
fcrupolo d' arriecbirfi delle fptglie del Petrarca , e di ufarne eziandio de ' 
ve rfi interi . Ma non tutti giungeranno a fcergere il merito , che è in que- 
llo mede fimo furto , fe pure fi può coti appellare l' ornar fi del P altrui fenza 
nafcondere l' ornamento , e col rnofirarne palefcmtnte P obbligazione a l pri- 
mo padrone . Conftfte queflo merito e nelP avere fcello il meglio , e nell' 
averlo mirabilmente inneflato . Senza nondimeno por mente a queflo , tutte 
fono vinù proprie dell'Autore la nobile invenzione , la collante leggiadria , 
e la limpidezza e grazia dello Stile terfo e vivace, che riluce in ogni par- 
te della Canzone . La feconda Stanza i un teffuto d' immagini vagbijftme ; 
e può dir/i lo flejfo ancora della feguente . Più ancora di tutte fono gentili 
le ultime due , e fegnatamevte in efle gli ultimi ver fi . Io più volentieri a- 
vrci la f ciato queflo Componimento fenza il commiato ,, cioè fenza i tre verfi 
della, cbiufa , per timore , che a qualche perfora non affai pratica de gli 
anacronifmi poetici non paja flrano , come dopo efferfi detto , che quefla 
Donna fi è dileguata da gli occhi del Mondo , la Canzone , in cui ciò t’ i 
raccontato come avvenimento già paffaro , la Canzone fleffa , dico , abbia 

Q,q a- da- 
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da invitar altri a venire a veder cofiei , quafi quella Donna non fi Me 
peranebe dileguata . 


Della March. Petronilla Paolint Majftmi . 


T) Ugnar ben fpelTo entro il mio petto io ftnto ( i ) 

1 Bella fperanza, e rio timore inlìeme; 

E vorri* l’uno eterno il mio tormento. 

L’altra già fpento il duol , ch’il cor mi preme. 

Temi, quel fier mi dice; e s’ io confeoto, 

Tutto, Spera, gridar s’ode la fpeme; 

Ma fe fperare io vo’ folo un momento. 

Nella fletta fperanza il mio cor teme . 

Mie fventure per l’uno efcono io campo, 

Mia coflanza per l’altra; e fan battaglia 
Afpra così, eh’ indarno io cerco fcampo. 

Dir non fo già, chi mai di lor prevaglia a 

So ben, ch’or gelo, ahi latta, ed ora avvampo; 

E Tempre un rio pender m’ange, e travaglia. 

Felicemente qui veggio [piegato il contrailo di due contrarj affetti con 
gravitimi [entimemi , con gran poffejfo nelle Rime , e con bella franchezza 
e forza poetica da per tutto. Dirò ancora , che il primo Terzetto ha un 
non [o che d' eminente [opra il re fio ; e conchiuderò ejfere quefio un Compo- 
nimento , che per la qualità di chi lo fece arreca non poco fplendorc all’ 
età nofira . 


Di Pietro Antonio Bernardoni . 

; t 

Q Ualor di nuovo , e fovruman fplendore- 
In me Nice rivolge i lumi ardenti , 

Nè degnando mirar full’ altre genti 
Tutto prova in me folo il fuo valore; 

Ognun de’ guardi Tuoi mi patta al core 

Per la via , che ben fanno i rai lucenti; 

E giunto a lui, con non fo quali accenti 
Si ferma (eco a ragionar d’amore (a). 

E folo Amor, che in compagnia di quelli 
M’entiò nel fen , potria ridite altrui 
Di quai gran cofe ognun di lor favelli. 

Già noi pofs’ io: poiché in mirar que’dui 
Fonti della mia damma, occhi sì belli, 

In lor fuori di me rapito io fui. 

Sé»- 


( i } Il contrailo della Tema, e della Speranza è beniflirno rapprefentito. E la coachhi- 
Ione del Sonetto è gravillima. 

fi) Il favellare degli occhi ne' guardi pattati al core: occhi, fonti della damma inoro- 
fa, e, bel pondero. E la conchiulìoue del Sonetto i galantillitna . fc' fiata grave la perdita 
del Si( Bernardoni Poeta Cefareo , ma li riflora nella perfoua delio eloquente Padre Sri- 
lardoni , de’ PP, del Ben morire , ìnlignc Predicatore. 
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Secondo il mio guflo è eccellente , e vagamente intrecciato e condotto que- 
llo Sonetto . BclliJJinto è il fine del primo Quadernario ; più bello ancora tut- 
to il primo Terzetto. Forfè potrebbe alcuno reftar dubbiofo , non intenden- 
do , come il Poeta fia rapito fuori di fe , e come P anima fua voli a gli 
occhi altrui, mentre egli fuppone d'averla tuttavia in petto , alltr che di' 
ce, che i guardi paflati dentro al fuo cuore in compagnia d' Amore , fi fer- 
mano quivi a ragionar con effo cuore . Intorno a ciò fi dee por mente , che 
la fantafia poetica deferive qui un inganno , che veramente accade in fimilì 
cafi . Quando taluno mira fijfo l' oggetto amato , a lui pare d’ejfere fuor di 
[e fiejfo , e d' aver tutta P anima , e i penfieri in quell’ oggetto . E pure nel 
mede fimo tempo egli f ente in fuo cuore una /Iraordinaria dolcezza , ed ogni 
più foave movimento dell' affetto amorofo. Non è già vera la prima parte , 
percieccbè P anima è più che mai nell' amante , e fi pafee ella , e fi bea 
nel contemplare dentro la fua giurifdizione I' immagine della cofa amata , 
che venne a lei riportata da gli occhi • Ma perchè pare diverfamente all' 
immaginativa , potenza che prende fpeffo l' apparenza per verità , e perchè 
fi dice , che P anima è più , dov' ella ama , che dov’ ella anima : perciò 
con bizzarria poetica va ella deferivendo ciò , che i Platonici , ed altri 
Poeti hanno prima d'ora immaginato e detto, in parlando delle gravi fac- 
cende d’ Amore . 


De I Mar chef e Giovan-Giofeffb Or fi* 

I O grido ad aha voce, e i miei lamenti 
•. Od* Ragion contro ad Amor tiranno; 

P«rò s’accinge in mio foccorfo , e fanno 
Guerra tra loro, ambo a vittoria intenti. 

Poi , a* a me par, chi Amor fue forze allenti,- 
Quali m’increfca il fin del dolce affanno, 

Allor orlatamente, e con inganno, 

Io fu cenno al crudel , che non paventi. 

, - Ma quefla in me, fiafì viltade o frode, 

Ragion difeopre: indi con fuo cordoglio 
M’abbandona per Tempre, e più non m’ode.- 
* Ghe fe poi d’ora incanii ancor mi doglio, 

Sa che ’i faccio per v^zto, e eh’ Amor gode 
Signoria nel mio cor, fol perch’io voglio. _ i 

Difficilmente P immaginativa polca far fenfibile con più grazia , ed efpri- 
mere con più evidenza e chiarezza un vero veduto foto dalla potenza fupe- 
riore . Noi qui lo miriamo qua fi con gli occhi : e tanto ve zzo fa fecondo il 
gufto Greco è quefla invenzione , e tanto viva e ben contornata ne è la di- 
pintura , che ne! genere venufto inficine e grave pojfiam dare uno de’ più 
onorevoli pofii al prefente Smetto , nel quale mafiimamente riluce il fecondo 
Quadernario * . 


Di 
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Di Antoni* Ongaro . 

F iume, che all’ onde tue Ninfe, e Pallori , 

Inviti con foare mormorio, 

Col cui configlio il fuo bel crin vid’ ia 
Spetto Filtide mia cinger di fiori : 

S* a’ tuoi criflalii in fu gli eflivi ardori 
Sovente accrebbi lagrimando un Rio , 

Moflrami per pietà l’Idolo mio 

Nel tuo fugace argento, ood’io l’adori. 

Ahi tu me ’l pieghi ? Io credea crudi i mari, 

I fiumi no: ma tu dallo fplendore , 

Che in te fi fpecchia, ad etter crudo impari - 
Prodigo a te del pianto , a lei del core , 

Fui, latto , e fono: e voi mi fiete avari 
Tu della bella immago, ella d’amore. 

Era ne' tempi addietro t ed è tuttavia flimato affai fimo queflo Sonetto; * 
merita forfè d' effetto , quantunque poffano i dilicati giudizj ritrovarci den- 
tro certe cofette da non contentarfene molto . Limpido , e vago è il primo 
Quadernario . Elei fecondo fi piantano due propofizioni , eie raggruppate fer- 
vono pofeia a far la ciiufa ingegnofa. La prima , cioè quella d' aver col 
pianto accrefciuto il Rio , può paffar per buona , bendò non nuova , e cer- 
to oggidì triviale . L' altra , cioè la preghiera al Fiume , che moflri F im- 
magine dell' oggetto amato , può parere un bel fragile vetro , non una foia 
gemma , ad occhi purgati . Imperciocché non appare fondamento ballante , 
per cui la fantafia poffa chiedere tal grazia a quelle acque , dalle quali è 
tmpofftbile , che fi ritenga P immagine altrui , majfimamente conofcetidofi da 
lei medefima , che fono un fugace argento. E fe il povero Fiume non può 
per impojfibilirà compiacere al Poeta , molto meno farà convenevole quel dar 
tefio in efeandtfeenza , e chiamarlo crudele ed avaro con quella introdu- 
zione io credea crudi i mari , che ancb' offa è di fuono alquanto cruda. 
Oltre a ciò la ragion di chiedere al Fiume queflo Idolo vano , riefee fred- 
da , perchè non per altro fi chiede , che per adorarlo . E pure , per far 
quefle idolatrie , gli amanti non hanno bifogno di far gran viaggio , effondo 
che in lor cuore , o fia nella lor fantafia hanno l' immagine della cofa ama- 
ta . Finalmente quell' imparare ad ellere crudo dallo fplendore, che in lui 
fi fpecchia , potrebbe dubitar fi da alcuno , fe / offe venuto da buona miniera . 
Che fe hanno polfo tali oppofizioni , ognun vede , che la chiufa perde le 
bafi , full- quali t' appoggiava la fua bellezza , e che queflo Sonetto non è 
quell oro, ch'egli pareva. 


o 
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Dell' Ab. Antonio Maria Salviti . 
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Q Uil eder* ferpendo Amor mi prefe ( i ) 

Colle robufie Tue tenaci braccia , 

E tanto intorno rigogliofo afeefe. 

Che tutta mi velò l’antica faccia. 

Vago in vifla , e fiorito egli mi refe, 

E colle frondi fue avvien eh’ io piaccia : 

Ma te poi l’occhio alcun più addentro fiele, 

Scorge, com’ei mi roda, e mi disfaccia. 

Ei mi ricerca le midolle , e l’ ofia ; 

E fue radici fìtte in mezzo al core 
Efercitan furtive ogni lor pofia : 

E già ’n più parti n’ han cacciato fuore 

Gli fpirti , e ’l largite , ed ogni virtù feofla ; 

Tal ch’io non già, ma in me fol vive Amore. 

Grande è la gentilezza , con c'ui è penfata , ma non è minore la felici- 
tà , con cui viene efpofìa e condotta fino ai fine quefta comparazione , o per 
meglio dire , quella vivace Allegoria. Da lei, e fpezialmente ne’ due Ter-' 
zeta , fpira anche una certa novità poetica , la quale fommamente condifce 
tutto il Sonetto , e fedamente diletta chiunque il legge . 

Di Francefco Coppetta . 

Manda il proprio Ritratto alla fua Donna . 

S E dalla mano, ond’ io fui prefo , e vinto, 

Folli fcolpito nel cor voflro anch’ k> , 

Come voi liete deDtro al petto mio, 

Non manderei me Aedo a voi dipinto. 

Or, fe v’annoja il vero, almeno il fimo. 

Che Tempre tace in atto umile, e pio. 

Mi ritolga talor dal cieco obblio. 

Là dove m’ha vofira bellezza fpinto. (a) 

E contemplando nei fuo volto fpelfo 

I miei gravi martiri, e ’l chiufo foco, 

Qualch’ ombra di pietade in voi fi defli . 

Ma 

( i ) Qjial eitr a ftrptnd o Amor mi prefe ) Avrebbe potuto dar motivo a quello Sonetto 
Catullo ; o un Tuo Lpitalainio , quando ditte «Ilo (polo: Ac dommm dominata vota Coajmgu 
cttpiJam novi , Mentem amore rivincimi , mt tenam btdfta bue & Lune arbornn implicai er- 
ra»/ Ma l'Autore del Sonetto, quando Jo fece, a quella limi J ic u dine Catulliana non cl 
pento; lìccoone nè anche al velare, e coprire intorno intorno la mente T amore; tremerà 
amore revmcìenj : che rìipondc a quello del Greco Poeta; *\ pope operate */u$n ««XvVtm. La 
mente vela intorno intorno Amore. 

( x ) La dove m ha vofira bellezza fpìnto . ) Vofira bellezza, cioè PW, è la fletta peri- 
frali, che Vofira Signoria, Vofira Altezza, Vofira Eccellenza , B/f 'llpornhifp. A frt/oto 
Bfjt. Ruotar Hercmtis , Vis jUnea , picllo Quieto . 
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Mi, fe ciò con mi iia di voi concedo, 

Convien che manchi il vivo a poco a poco, 

E l'immagine folo a voi ne redi. 

E come Amante , e come Poeta , fapea coflui fare delle belle finezze. 
Argomenta egli in fuo prò con garbo maravigliofo ; e le fue nfle/ftoni mi pa- 
iono molto acute , e nel medefimo tempo molto naturali e dilicate , per muo- 
vere altrui a pietà . Merita eziandio d' ejfere ojfervata , e altamente fiima- 
ta la connefiione artifiziofa di tutte le parti , e un ’ invidiabile chiarezza , e 
purità , che fignoreggia nel tutto. E Sonetto finalmente , che fe non è de' 

primi , s ’ acccfta a i primi. Là dove m’ ha vodra bellezza fpmto. 

Per me avrei detto più volentieri vodra allei «zza , che vodra bellezza , ef- 
fondo più convenevole , che cofiei , non perchè bella , ma perche altiera , 
abbia dimenticato l'amante Poeta. 

Di Francefco de Lemcne . 

D Eh mirate , o Verginelle , 

Come pura ne innamora 
Frefca Rofa in fu l’Aurora (r), 

E imparile ad ed'er belle. 

Vuol di Spine e(Ter armata \ 

La beltà , eh* è don del Cielo; 

E modeda fui fuo deio 
Men veduta è più pregiata. 

Di qual gioja empie le fpiagge 

Del 


( i ) Dalla Rofa prendevano i Gemili Poeti occafione di meditare la brevità della vita, 
che forca appena, languifce, e cafri; dcfrrUie ancora l 1 uomo, che cosi corco ha il tempo 
del fuo vivere, il Paziente Profeta, come un fiore, che fpuiica, ed è petto. Ma 1’ occalio- 
ne dt medicare de' Gentili era un conforto a ftudiarfi di prendere quei piaceri, * quali la 
fiorita età gl' invitava. Laonde ne' conviti ancora l’immagine di Morte ponevano, come un 
ricordo del breve campar noftro , per potere impiegare il tempo in d ai li buon tempo, e tu 
godere, c trionfare. Jfi‘ curiofa la fantaiia di quell’ antico , che fa la Morte tirar gli orec- 
chi; cofa che facciamo noi nel giorno della naicita ogni anno ch‘ ella ricorre, come per uq 
fegno di ricordanza. Dice egli adunque; 

Min amtem vtllem , vivile , aiti vinti. 

11 vivere lo facevano un finonimo di godere. 

KvantHj me a Lati* *:<j*e amemat . 

Da quello era detto Conviviam ; perche futtc una vita iniìeme , c noi dich’amo di ehi fi 
tratta bene, e fa buona tavola, far buona vita. Non ha dunque tanta ragione di boriarli 
della fua Lingua Cicerone, che alla Greca, quando può, 1’ accocca bene, e volentieri, 
d cendo ; che meglio dicono i Latini con vtvmtn y che i Greci rv/urcnoo , poiché migl : ore 
fij una vita iniieme , che una bevuta. Tutte due le voci tendono a lignificare la fletti iota 
del piacere. Ora il Poeta morale e Crifliano dilprofaua , per coti dite, la Rofa, liccome 
la morte, da quelli voluttarii (entimemi, e la coofacra, e la graduilce , e ordinala a me- 
ditaz : onÌ più face , e migliori ; come fa qui leggiadramente il Signor Francefco de Leme- 
ne. — Men vedmt a e ptm pregiata. Catullo.* Vt fin in ftpih /ferenti naftìtmr hottn . — /# 
p»ì di’ti i lit fiotti. Dirci; fio poi delti » loro fiati . Poiché fiato che viene dal Lat./7«r«/, 
non pare, che fi polla lare di tre lillabe; come Fiate, che vengono dal Litiao: vita t 
barbaramente vit afa , Spagnuolo antico vegadat y Franzefe antico , fitti i che or3 dicono 
quelli, vt%f* * quelli , fotì ì II Petrarca: Mille fiate , o dotte mia guerriera . E' un bellillìmo, 
e divoto , c vago libretto quello che de Leroene fece (opra ì ronleri del Rofario della San- 
turimi Vergine, doude , credo, fi» tratta (a prefente Canzonetta. 
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Del giardin tutte fiorite! 

Par , che parli : or voi |’ udite 
E imparate ad elTer figge. 

Quanto godo ( ella ragiona ) 

Nel veder eh’ ognun tn’inehina, 

E per farmi lor Regina 
Tutti i Fior mi fan corona! 

A me cede i primi onori 

Dolcemente pallidetta , 

Benché Ga la Violetta 
Primogenita de’ Fiori. 

Gelfomin , Liguftro , e Giglio 

Gareggiar eoo me non vuole. 

Più dell’ Alba è bello il Sole, 

Più del bianco il mio vermiglio. 

AI vermiglio mio fembiante. 

Che ’i credea del Sole un raggio > 

Un mattin del primo Maggio 
Volfe Clizia il guardo amante. 

Tutti 1 Fior del Regno mio 

OlTervar l’amante Fiore ; 

E feoprendo il vago errore 
Rifer tutti, e riG anch’io. 

Allor fu , che fatta altera 

S’ adornò del noflro rifo, 

E raoflró più lieto il vifo 
La ridente Primavera . 

Sul mattin dolce cantando 

Mi falutan gli Augelletti; 

E fi fenton Rufcelletti , 

Che mi lodan mormorando. 

Venticelli innamorati 

De’ lor fiati fan fofpiri : 

10 co i grati miei refpiri 
Fo poi dolci i lor fiati . 

Ma che parlo, ahi folle, ahi lafla , 

D’un gioir, eh’ è sì fugace? 

11 mio bel , che tanto piace , 

E' balen, che fplende, e parta. 

Tramontar col Sole il miro , 

Se col Sol nafeendo ci forge; 

E fparire il Ciel lo feorge 
Del grand’Occhio ad un fol giro. 

So ben io, quanto fia frale a . 

La bellezza, onde mi fregio; 

Ma god’ io d’ un più bei pregio 
T»mt II, R r 


3*3 


GIo- 


Digitized by Google 



3*4 DELLA PERFETTA 

Gloriole), ed immortale. 

Qual gioir più grande, o come 
Spererò force più rara ? 

A Maria fon ranco cara , 

Che Maria prende il mio Nome . 

E fe ’l Mondo, allor che brama 
Da Maria pietofa aita. 

Con più nomi a le l’invita. 

Col mio nome ancor la chiama. 

Ella poi, che così degna 

Umil regna in canta gloria, 

D’efTer Rofa in Ciri fi gloria , 

E il mio nome non ifdegna. 

Or morir fe in terra io feerno 

Toflo il fral delle mie foglie. 

Per Maria, che in fe lo toglie, 

E il mio nome in Cielo eterno. 

Verginelle, al voflro orecchio 

Bei penfieri il Fior configlia. 

Or a voi , fe a voi fomiglìa , 

Sia la Rofa immago, e fpecchio . 

E tu , Vergine pietofa , 

A’ mortali il guardo piega ; / 

E confola chi ti prega 
Col bel nome della Rofa . 

Ha chiunque legge quella Canzonetta da chiedere in fuo cuore a fe mede- 
fimo , fe gli ballerebbe /’ animo di comporne una fimile , non che una più 
bella . Credo , che non molti confefferanno in fe flefli tanta poffanza . Molto 
più credo , che si quefìi, come gli altri confefferan volentieri, che o fia per 
/’ invenzione , o fia per gli penfieri , quejio è uno de' più gentili, de' più pu- 
ri , e de' più vaghi Componimenti , che s' abbia quefla Raccolta . Percioc- 
ché ogni Quadernario ha la fua particolar bellezza , io non mi jlendo a lo- 
dar più l' uno che /’ altro , maflimamente potendo ciafcuno fentir per fe fiejjo 
/’ evidenza di queflo bello sì dilettevole . 

De! Petrarca . 

S Tiamo, Amore, a veder la gloria noflra , 

Cofe fopra natura altere, e nuove. 

Vedi ben, quanta in lei dolcezza piove: 

Vedi lume, che ’l Cielo in terra moflra . 

Vedi, quant’arte indora, e imperla, e inoflra, 

L’ ab ito eletto, e mai non viflo altrove; 

Che dolcemente i piedi , e gli occhi muove 
Per quella di bei colli ombrofa chioflra . 

L’erbetta verde , e i fior di color mille 

Sparfi 


Digitized by Google 



3*5 


i 

POESIA LI B. IV. 

Spartì fono quell’ elee antiqua, e negra 
Pregan pur , che’l bel piè li prema , e tocchi, (t) 

E’I Ciel di vaghe, e lucide faville 

S’accende intorno, e in villa fi rallegra 
D’efler fatto feren da ai begli occhi. 

Nell' e fi a fi amorofa , in cui fi trovava il Petrarca, fu compoflo queflo So- 
netto, che i fubltmijftmo inficine ed ameno , quanto mai fi poffa. Fa quefta 
affettuofa e fi a fi , che l'ultimo Terzetto , quantunque si arditamente fplendi- 
do, ci appaja belliffimo . Ma infinitamente leggiadra, e più /Scuramente bel- 
la fi è l'immagine del primo Terzetto ; ficcome l' entrila medefima del So- 
netto ba un non fo che di sì fpiritofo , magnifico , e nuovo , che rapifee to- 
fio cbt legge , empiendoci di un vagbifiimo fiupore . Che refia dunque a di- 
re , fe non che queflo è un de' migliori , cb' io m' abbia qua raunati , offen- 
do anche fe non il più bello , uno de' più belli , cb' abbia compoflo il Pe- 
trarca ? 

Di Benedetto Menzini • 

Q Uel Capro maledetto ha prefo in ufo 

Gir tra le viti, e fempre in lor s’impaccia. 

Deh, per farlo lcordar di fimil traccia. 

Dagli d’un fallo tra le corna , e ’J mufo. 

Se Bacco il guata, ei feendetà ben giufo 

Da quel fuo carro , a cui le Tigri allaccia . 

Più feroce lo fdegno oltre fi caccia , 

Quand’è con quel fuo vin miflo, e confufo. 

Fa di fcacciarlo, Elpin; fa che non fierdi 

Mal'gno il dente , e più non roda in vetta 
L’uve nafeenti , ed il lor Nume offenda. 

Di lui fo ben, che un dì l’ aitar l’afpetta: (a) 

Ma Bacco è da temer , che ancor non prenda 
Del Capro infieme, e del paflor vendetta. 

Ancor quefio , ma per differenti ragioni , è di gufio finitimo , e io volen- 
tieri lo annovero tra i perfetti di quella Raccolta . Mirifi , ebe pellegrino 
ci è dentro . £ quefio pellegrino altro non è , che il miglior faporl de gli 
antichi Lirici Greci , e I' artifizio di far comparire il baffo e il vile con 
aria di nobiltà. Pongafi mente , quanto fìa feda e viva /’ imitazton del co- 
fiume ; che felice bizzarria fia quella delle Rime e delle frafi ; e come fia 
nuova , e forte , e ben collegata col refio la cbiufa . Di fomigliante gufio e 
di tali parti faniffimi vorrei vedere l' Italica Poefia alquanto più ricca. 


( i I Tngan par cbt il bel pii li puma, e nubi. ) 11 pregare dell’ erba è rappresila’.» 
dal gemile Lamio Poetai 

F t fitbfns Pluvi* (applicar berla Jtvt- 

(*) Di lui f 9 ben , che ua di 1' aitar V af pena. ) F noto il dirti co Greco della vite ro- 
fa dalla capra, la quale le dice, che roda tanto, che lafci un poco di racimolo, che ferva 
* *faV tanto vino, che bafti nel faenfuio, e nella libagione, a ipargergli la corna. 

R r a Dt 
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Di Francefco Redi. 

C HI è coflei che Unto orgoglio men* , 

Tinta di rabbia, di drfpetto, e d’ira, 

Che la fpeme in Amor dietro fi tira, 

£ la bella pietà firette in catena? 

Chi è coflei , che di furor sì piena 

Fulmini avventa, quando gii occhi gira, 

£ ad ogni petto, che per lei fofpita, 

Il fangue fa tremar dentro ogni vena? 

Chi è coflei, che più crudel che Morte, 

Deprezzando ugualmente ucmitri e Dei , 

Muove guerra del Ciel fio fulle porte? 

RFponde il crudo Amor: Quella è colei, 

Che per tua dura inevitabil forte 
Eternamente idolatrar tu dei. 

Farei feommeffa , eie molti non giungono a fentire il pregio e la beltà di 
quefio Sonetto . lo vorrei , eie cofloro poneffero ben mente , quanto poetica- 
mente , vagamente , e magnificamente fi a qui deferitta , e fi faccia com- 
prendere un’ altiera femminile bellezza . Vorrei , eie offervajfero un finimen- 
to f ingoiar dello Stile ; ma f opra tutto la nobile figura fofpenfione , eie gui- 
da fino al fine attoniti i Lettori , e poi fi f doglie con una inafpettata rif- 
pofia . Qutfia medefima rifpofla , o chiufa , è lavorata con incredibile afeofo 
artifizio ji nelle parole , come nel fenfo . Anche il primo Terzetto ( confede- 
randolo fempre fecondo /’ opinion de’ Gentili ) è non temerariamente fpiriio- 
fo . Quando cii fi contempli , ed intenda , confefferanno meco co/loro , che il 
pre fonte Sonetto non è inferiore ad alcuno de' più pregiati , che qui e' am- 
mirino . 

Del P. G. B. 

G Enova mia (i), fe con afeiutto ciglio 

Lacero, e guado il tuo bel corpo io miro. 

Non è poca pietà d’ ingrato figlio , 

Ma ribello mi fembra ogni fofpiro. 

Lt maeflà di tue ruine ammiro , 

Trofei della coftanza , e del confìglio; 

Ovunque io volgo il palio , o ’l guardo io giro, 

Incontro il tuo valor nel tuo periglio. 

Più vai d’ogni vittoria un bel foflrire; 

E contro ai fieri alta vendetta fai 
Col vederli diflrutta , e noi fentire. 

Anzi 


< t } Cenivi mi a . ) Quello principio famiglia quello del Petrarca , Itili* mi * ; e dalle 
lettere ilugolc , iniziali, prefitte al Sonetto lì feorge cttcre di quel Padre Pattuì ini, che non 
fi può tatuo nafeondere > clic la luce del fuo Itile non lo fDauifefa . E’ Sonetto grave , e. 
matavigliofo • 
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Anzi girar la Libertà mirai , 

E baciar lieta ogni ruina , e dire : 

Ruine sì, ma fervitù non mai. 

Confifte la beltà macftofa di quello Componimento , eie a me pare di ra- 
ra eccellenza , ne' molti ingtgnefi pen fieri , che riccamente P addobbano , fen- 
za però cadere in quello Sfoggiato tuffo d' acutezze troppo vifiofe , in cui fi 
cadeva nel Secolo projfimo paffuto . Nobilmente poetico è lo Stile , col quale 
fi rapprefentano qui verità gravifiime , cavate con perfetto dtfcorfo dati’ in- 
terno della materia . Ma fra P altre cofe maggiormente riluce la viva im- 
magine fantafiica , con cui fi termina quefio lavoro. Ma ribello mi 

fembra&c. Dopo efferfi detto , Non è poca pietà d’ingrato figlio, afpetta- 
va l' orecchio una coftruzion differente da quefia . Ma di fimili non molto 
ordinati legamenti del parlare ce n' ha mille efempj ne' più rinomati Scrit- 
tori . — Col vederti diftrutia Scc. Non fo , fe poffa parere a taluno , che 
qui fi dica troppo. Imperciocché non è virtù ne' forti il non fentir le difav- 
venture , ma il fentirle , e tollerarle ,- e quella infenfibilità è difetto , non 
gloria , ne gli uomini . Tuttavia ognun vede , voler qui il Poeta folamente 
dire , che la fua città moflra di non fentire la fua difiruzione : e ciò inge- 
gnof amente fi chiama far vendetta di chi l'ha di frutta. E’ fondato il con- 
cetto fulla majftma del Magnanimo di fare una bella e generofa vendetta 
de! torto col deprezzarlo , e con ciò non jentirlo. Laonde fu detto , che l’ 
ingiuria non cade nell’uomo fapiente, perchè effa non fa in lui imprejfion- 
di dolore. 

Di Luigi Tanfillo. 

A Mor m’ impenna 1* ale, e tanto in alto 
Le fpiega l’ amorofo mio penfiero , 

Che d’ora in ora formontando io (pero 
Alle porte del Ciel dar nuovo afTalto. 

Temo, qualor giù guardo, il voi tropp’ aito; 

Ond’ei mi grida, e mi promette altero, 

Cbe fe dal nobii corfo io cado, e pero, 

L’onor fit eterno, (e mortale è il fallo. 

Che s’ altri, cui defio fimil compunfe. 

Diè nome eterno al mar col fuo morire, 

Ove l’ardite penne il Sol difgiunfe ; 
il Mondo ancor di te potrà ben dire: 

Quelli afpirò alle Stelle; e, s’ei non giunfe» 

La vita venne men , ma non l’ardire. 

Del Me de fimo. 

P Oichè fpiegate ho l’ale al bel difio. 

Quanto più fotto ’l piè l’aria mi fcorgo,.. 

Più le fuperbe penne al vento porgo, 

E fpregio il Mondo ,. e vcrfo ’l Gel- ro’ invio « 

Nè- 
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Nè del figHuol di Dedalo il fi a rio 

Fa che più pieghi; aozi via più riforgo. 

Ch’io cadrò morto a «erra, ben m’accorgo: 

Ma qual vita pareggia il morir mio? 

La voce del mio cuor per 1’ aria Cento : 

Ove mi porri temerario? china; 

Che raro è ferzi duo! troppo ardimento. 

Non temer, rifpond’io, l’alta rovine; 

Fendi fecur le nubi, e muor contento, (i) 

Se ’l Ciel sì illulìre morte ne delfina . 

Volta tlire co/lui , che s’ tra imbarcato in un Amor troppo alio , r r’ an- 
dava facendo coraggio * Egregiamente , e con maniera affatto poetica , egli 
ba foddi sfatto al fuo proponimento in quelli due Sonetti , il fecondo de'qua- 
H j più ancora del primo, a me [crebra eccellente cofa , e fpczialmtnte nel 
primo fuo Quadernario , che contiene una magnificenza vivijfima . 


Di Gabrieli» Cbiabrera, 

Q Uando l’Alba io Oriente 

L’almo Sol s’ appretta a feorgere. 

Già dal mar la veggi am forgere , 

Cinta in gonna rilucente. 

Onde lampi fi diffondono , 

Che le Stelle in Cielo afeondono . . 

Rofe , Gigli almi, immortali 

Sfavillando il crine adornano , 

Il crin d’oro, onde s’ aggiornano 
L’atre notti de’ mortali; 

E frefeh’ aure intorno volano, 

Che gli fpirti egri confolano. 

Nel bel carro a meraviglia 

Son rubin, che l’aria accendono. 

I deflrier non men rifplendono ( a ) 

D’aureo morfo, e d’aure*, briglia; 

E nitrendo a gir s’ appiedano , 

E con l’unghia il Ciel calpefìano . 

Con 


(1) Tenti fttur lt nubi, t muor tomento . ) CLn«l!e due foci tronche, frear , e mirar, 
fjnno il verfo afpro , c nutt , per Motti , é alquanto licenztofo , alleluio (olito troacarlt 
•ella terza perfona , e dirti in vece di Muore. 

( * / / Jeflritr r.tn min tifphntin» D -tolto morfo , t i' .tutta briglia. ) Ovidio nelle tra- 
sformazioni , del Carro del Sole, Ttrno amar , aorta Jnmma Curvatura rota. Ter la ' 

via gir ft ne goiono (i cavalli dell’ Aurora. ) Omero : Tal i‘ co* atVacefTf rire’rtm . tilt 
am tm non inviti votatane (equi.) L’Alba, e l’Aurora non fono fe non belli fpettacoli del 
Cielo; e non è maraviglia, che un Poeia, clic cerca le amenità , le q’ innamori. Fu cenhr* 
rato il Cafa d ufar troppo la limilitudinc del Pcllegtiiio , e dai Satirico Kola i Poeti per ' 
•fare quella del Sole : 

Le mttafott il fole bau confammo • 

Caiai i vero che ttabir /oa qaii»j«c votoptas . 
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Con li manca ella gli sfetza 

Pur co i fren , che fcolB ondeggiano, 

E fé lenti unqua vaneggiano. 

Con la delira alza la sferza. 

EIE allor, che fcoppiar l’odono. 

Per la via gir fe ne godono. 

Sì di fregi. alia, e pompofa , 

V* per ftiade , che s’infiorano; 

Va fu nembi, che s’indorano, 

Rugiadofa , Iuminofa . 

L’ altre Dee, che la rimirano, 

Per invidia ne fofpirano. 

E benché qual più s’apprezza 

Per beliate all’Alba inchinali. 

Non per quello ella avvicinali 
Di mia Donna alla bellezza. 

1 Tuoi pregi. Alba, t’ofcurano: 

Tutte Palme accefe il giurano. 

Sicuramente doveva queflo Poeta ejjere innamorato delP Alba . Egli la fa 
fpeflo entrare in ballo , ficcome fi vedrà in altri fuoi Poemi fuori di quefla 
Raccolta . Ma tuttavia ciò egli fa fempre ton diverfa nobiltà e vaghezza . 
Apparirà queflo fuo pregio ancora ne' prefenti ver fi, che fono ricchi d' orna' 
mento eroico ed ameno . 

De! Conte Carlo de ’ Dottori ( t ) 

Per un Ritratto gioiellato di Leopoldo primo Imperadon . 

G Emme , che appena ardete intorno a quelle 
Del Monarca German luci dipinte , 

E pur d’indico Sole i rai fuggelle 
Lunga llagione a nuda rupe avvinte; 

Ditemi , e come tollerar potrelle 

Le vere, fe v’abbagliano le finte? 

Ma il prezzo è ael difetto; e voi torrefle, 

Prima ch’efiTer lontane, eller ellinte. 

Non vcl recate, o belle Gemme, a fcorno; 

Che luce , ancorché nobile , terrena 
A celelle fulgor non dura intorno. 

Quando avverrà, che lucida, e ferena 

La vera immago al Cielo afcenda un giorno, 

A'der vedrete ancor le Stelle appena . 

Non per efempio d' un ottimo Sonetto rapporto io il prefente , ma per far 
meglio conofcere a chi legge , ciò che una volta da me giovinetto fi crede- 
va preziofo , e fi crederà forfè tuttavia da altri al pari di me poco cauti . 

Certo 


(i) Quello è quel Conte Carlo de Dottori , del quale è celebre 1’ Arifiodemo, Triedra. 
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Certo ì , che qui fi veggono alcuni fpirittfi lampi di figure , di ftnfi , e di 
frafi. Ma da per tutto ci è un troppo, t un pericoloso ardire della fanta- 
fia , dal quale eccejfo fludiofamcnte fi guardano tutti i giudizj dilicati , Me- 
ritano ancora ojfervazione que’ due verfi : 

Ma il prezzo è nel difetto; e voi torrefle, 

Prima ch’efTer lontane, eiTer eflinte: 
t quali fono jì tenebre fi , che nulla più . Vuoi forfè dire il Poeta : U effere 
voi lungi dal vero Avgufio , fa che fiate ancora apprezzate ; ma voi ame- 
refte meglio /'effere preffo a lui , quando anche dovefit perdere il voftro Splen- 
dore . Vuol , dico , forfè dire coti ; imperocché la sforzata brevità delle fue 
parole non lafcia a me nè pur francamente indovinare ciò , ch'egli fi dica- 

Di Carlo Maria Maggi - 

M Eotre afpetta l’Italia i venti fieri, 

E già mormora il tuon nei nuvol cieco, 

In chiaro flit fieri prefagi io reco, 

E pur anco non defio i Tuoi nocchieri. 

La mifera ha hen anco i remi interi , 

Ma Fortuna , e Valor non fon più feco ; 

E vuol P ira crudel del defìin bieco , 

Ch’ ognun prevegga i mali, e ognun difperi. 

Ma , purché l’altrui nave il vento opprima. 

Che poi minacci a noi, quello fi fprezza. 

Qua fi fol fia perire il perir prima . 

Darli penfter delia comun falvezza 
La moderna viltà periglio (lima : 

E par ventura il non aver fortezza . 

Dello Steffo . 

L Ungi vedete il torbido torrente ( r ), 

Ch’urta i ripari, e le campagne inonda, 

£ delle flragi altrui gonfie, e crefcente. 

Torce fu i voliti campi i falli, e l’onda. 

E pur altri di voi (la negligente 

S« i difarmati lidi , altri il feconda. 

Sperando, che in pattar l’onda nocente 
Qualche tterpo s’accrefca alla fua fponda. 

Apprettategli pur la fpiaggia amica ; 

Tofto piena infedel fia che vi guadi 
I nuovi acqui (li , e poi la riva antica. 

Or che oppor fi dovrian (aldi contratti , 

Accu- 


( , ) lungi vediti il torbido ferente . ) Sonetto lodatiffìmo dal Redi, attimo cooofcitore 
delle buone miniere di Potiti. 
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Accufando fi fìa forte nimica: 

Par che nel mal comune il pianger balli . 

Qucfta maniera di trattare in verfi la Politica , e gli affari civili , ha 
■una bellezza originale , una dilettevole novità , e una forza incredibile . Il 
veto maefiofo di quefta Allegoria è coti trafparente , e leggiadro , che ogni 
Lettore non rozzo ne raccoglie il vero nafcofo , e / eco /le fio poi fi rallegra 
per la fua penetrazione, fenza accorgerli , che l' artifizio del Poeta r ha in 
ciò di molto ajutato . Non mi fo io fcrupolo di pronunziare , che il fecondo 
di quefti Sonetti per la fua ingegnofa nobiltà può agguagliarli a gli ottimi 
di quefia adunanza . Il Guidiccione e il Cbiabrera ne hanno de i bel tifimi 
in quefto genere . 

Di Bernardo Accolti Fiorentino . 



Iobe fon . Legga mia forte dura 

Chi roifer è , e non chi mai fi dolfe . 
Sette, e fette figlino! mi diè Natura, 

£ fette, e fette un giorno fol mi tolfe. 
Pofcia fu al marmo il marmo fepoltura , 
Perchè TCiel me Regina in pietra volfe; 
E fe non credi , apri ’J fepolcro baffo , 
Cener non troverai , ma faffo in faffo . 


Non bafla al dolor mio d’ un uom retate. 

Non al pianger mille occhi , e mille fronti. 
Più ruina è, dov’è più potè fiate , 

Perchè 'I mar fa fortuna, e non le fonti. 
Ben pare in me , che le faette irate 
Non dan ne’ colli, ma ne gli aiti monti. 

Re padre , Re fratei , Duca in conforte 
Ebbi in tre anni, e tre rapì la morte. 

Diffe Amor, fuggend’ io con patii lenti 

Di Giulia in felva addormentata forme. 

Tu temi aparti gli occhi fuoi potenti , 
Perchè gli temi , or che gli ha chiufi , e dorme? 
Rifpofi allora*: Ardon le fiamme ardenti 
Palefì, afcofe, ed in tutte le forme; 

O vegghi , o dorma, lei temer bifogna : 
Della penfa il mio mal, dormendo il fogna. 

Gridava Amore: Io fon fiimato poco; 

Anch’io un tempio tra i menai vorrei. 
Onde a lui Citerea : tuo tempio è in loco. 
Che forza ad adorarti uomini , e Dei . 

Allora il Dio dell’ amorofo foco 
Diffe; Madre, contenta i penfier miei; 
Dimmi, qual loco hai per mio tempio tolto? 
Rifpofe Veoer: Di Giqvanna il volto. 

T omo II. S t 
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Ad imitazione de gli Epigrammi Latini credo io fatte le prefenti Ottave . 

S' è Studiato il Poeta di rifi fingere in due verfì Italiani quel fenfo , eòe na- 
turalmente empierebbe due Latini , benché molto più capaci fieno i fecondi , 
che i primi ; ma non gli e riufeito fempre di farlo con garbo , e fenza j, len- 
to . Egli ha ufate quelle acutezze , che piacquero forte a Marziale , nè pof- 
fo io dire , che difpiacciano a me , perchè certo non difdicono a quefli Poe- 
metti . Qualunque peri Jia tal fotta dì Componimenti , ho voluto darne un 
faggio a i Lettori, i quali non lafceran d' ammirare l'ingegno dell' Autore 
in quefli fuoi afpri verfi . Di miglior metallo pormi il fecondo Epigramma , 
che il primo . Sommamente bella e mirabile è la fentenza del terzo e quar- 
to verfo ; e qui la Siringata brevità giova a far più belli i concetti . L' in- 
venzione dell' ultime '•due Ottave ancb’cjfa merita non poca lode , contenen- 
do vivacità , e molto buono rinchiufo in molto poco filo . Più ancora della 
quarta , il cui principio fente di profa , mi diletta la vaghezza della ter- 
za , e majftm amente la fua cbiufa affai fpiritofa e galante. 

Di Moti fignor della Cafa . 

A Venezia . 

Q Uefii palazzi , e quelle logge or colte 

D’ oftri , e di marmi , e di figure elette 
Fur poche e baile cafe inficine accolte , 

Deferti lidi, e povere ifoletie . 

Ma genti ardite, d’ ogni vizio fciolte , 

Premeano il mar con picciole barchette; 

Che qui, non per domar provineie molte. 

Ma fuggir fervitù , s’eran riftrette. 

Non era ambizion ne’ petti loro; 

Ma il mentire abborrian più che la morte; 

Nè in lor regnava ingorda fame d’oro. 

Se ’l Ciel v* ha da to più beata forte : 

Non fian quelle Virtù, che tanto onoro. 

Dalle nuove ricchezze opprefle , e morte* 

Benché quefio Sonetto fio attribuito a Monfignor della Cafa , io non giu- 
rerei , che fujfe di lui : tanto è differente quefio placido Stile dal fuo , che 
ordinariamente ha dell' afpro , e del difdegnofo . Di fatto io noi ritruovo 
fra le fue Rime flampate , fe non in una fola edizione , ove nulladimeno è 
puffo in difparte fra que' verfi , de’ quali c' è dubbio , o certezza, che non 
ne fia padre il Cafa . Ma nulla a noi dee importar di fa pere , chi fia l' 
Artefice , ballandoci d’ intendere , fe fia buono il lavoro . E di quefio fe non 
è autore il Cafa , certo egli meritava d' effer/o . Al mio giudizio forfè non 
fottoferìveranno cerei cervelli gagliardi , r quali amano folamente di pajfeg- 
giar fui le nuvole a cavallo di Pegafo , e mireranno probabilmente queflo So- 
netto con occhio fprezzante , qual cofa fmunta , mediocre , e per poco da 
nulla . Ma chiunque ha ottimo difeernimento del hello della Natura , non 

avrà 
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*vrà diffiditi di colare, che queflo è uno do' più gemili, [quifiti , e di- 
hem, Componimenti , che qui fi leggono . Ammirerà egli un' erutta [empi, ci- 
t* , una nobile ed impareggiabile purità e chiarezza in tutti quelli Ver fi , 
(he non fanno pompa , ma peri [oavemente rapirono con fegreta forza chi 
legge -guefia delicatezza e non tanto n^lle parole, e frafi , quanto ne' [enfi, 
t quali con naturai vaghezza conducono ad una non appettata chiufa . Non 
e da tutti , / fentir la finezza di ti fatte opere. Ma pruovi chi non la [en- 
ti y o la [prezza, t egli fa farne altrettanto. 1 

Dell'Avvocato Giovan-Batifta Zappi. 

Q Uel dì, che al foglio il gran Clemente afeefe, 

. La Fama era fui Tebro , e alzoflì a volo, 

E diffe, che l’udì queflo e quel polo: 

Aderto è il tempo delle grandi imptefe. m 

E diffe al Ciel d’Italia: Or più l’ortfefe 
Non temerai dell’inimico fìuolo. 

Giunfe al Tamigi, e diffe: In sì bel fuolo 
Torni la Fe fui Trono, onde dìfcefe . 

Indi al Cielo de’ Traci il cammin torfe 

Dicendo : Or renderete , emp) guerrieri , 

La facra tomba; io già non parlo in forfè* 

Stanca tornò del Tebro a i lidi alteri; 

Ma vergogno®, o grande Alban, che feorfe 
Grandi più de’fuoi detti i tuoi peniieri. 

All’ altezza del [aggetto corrifponde mirabilmente la [ublimità di queflo 
bonetto. Un eroica magnificenza appare in tutto il difegno , in tutti gli or- 
namenti . Nell' ultime parole de! primo Ternario puh ammirar fi un' Enfafi 

rara , , tutt0 ,/ f eguentt u „> ingegnofiffima correzione , che dice di gran 
Coje moflrando di non dirle.- * 


Di Lorenzo de' Medici . 

più dolce Tonno, o placida quiete 

*- Giammai chiufe occhi, o più begli occhi mai. 

Quanto quel , che adombrò li fanti rai 
Dell’ amorofe luci altere, e liete. 

E mentre (ìer così chiufe, e fecrete , 

Amor, del tuo valor perderti affai: 

Che l’imperio, e la forza, che tu hai , 

La bella vifta par ti prefle, e viete. 

Alta , e frondofa quercia , eh’ interponi 

Le frondi tra i begli occhi , e Febei raggi , 

E forominiflri l’ombra al bel fopore; 

Non temer , benché Giove irato tuoni , 

Non temer fopra te più folgor caggi : 

Ma afpeua in cambio fguarai, e (irai d’Amore.- 

Ss Se' 
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Se P ultime verfo con alte* grazia c altra leggiadria di fenfo deffe con- 
gedo a chi legge , forfè quefio farebbe uno de' lodevoli ed eleganti Componi- 
menti , che qui fi ieggejfero , non oftante qualche trafcuraggine nella favel- 
la . E da lodarfi P aftuzia di coloro , che ferbano il buono e il meglio a gli 
ultimi ver fi delle Stanze , de' Quadernari , de' Terzetti , e molto più al fine 
di tutto il Componimento . Ma il non farlo non e' delitto . Pelino bensì , o 
almen difetto potrà ejfere il difgufiar fu! fine ILettori con languidezza , of- 
curila, e altro vizio de' pen fieri ; poich' ejft allora più che mai debbono man- 
darli via contatti di fe /loffi , e del Poeta . Per altro io fcorgo qui alcune 
figure vivificete , che mi rapifcono . Rjfplendono quefte maffimamente ne' Qua- 
dernari , benché io ritruovt anche nel primo Terzetto delle forme di dir 
poetico , le quali mi pajono gentilifime . In fomma con tutti i fuoi difetti 
quefio è Componimento da pregiar fi ajfaiftmo . E oro di miniera , mifcbtato 
con rozza terra ; ma fjmpre è oro. 

. * 

Del Dottore Pier-Jacopo Martelli in morie 
di Profpero Malvezzi. 

I. r T* Acer non poffo , e favellar pavento , 

JL Taoto della mia lingua è il duoi maggiore r 
Or che mi sforza il core , 

Elpino, a dir della tua fpenta etite.- 
Nulla è quel, che dir vaglio , a quel che Tento» 

Ma voi, che al violento 

Impeto, Affetti, ora ubbidir mi fate. 

Voi le fredde mie voci anco infocate. 

Siate meno ingegno!) , e più fioceri ». 

Dove parla il dolore , _ 

Sia la voflra beltà nell’ eflfer veri. 

Affetti, eccoci all’urna; e la difciolta- 
Anitru pura ecco dal Ciel n’ afcolta . 

Il* II dì, ch’ella a noi fcefe , era la Stella, 

Che fola, ultima e prima, in Ciel fi vede,. 

De i due Gemelli al piede, 

Per implorarne al concepir d’ Elpino 
L’influenza a’ Poeti amica, e bella . 

Ei fu concetto in quella 
E il vita! raggio in quell’ umor, vicino. 

Nel fen materno a divenir bambino. 

Spirti mettea d’ inevitabil foco , 

Che quali in propria fede 

Nel core, anche non core ( t),. avean già loco, 

Impa- 

( a ) Mei ite, , anche uso art . ) Forfè : uur «a» art . — — faceta per etnia / Iprite Dar' 

ti calcava , ahi te' fin &!i fleti . UfiieqoiJ calcatiteli , hn rifa fin . Min nfpinJtr- 

mi fià al pianti a i rai : cioè col pianto a i Itimi ; non paté cosi naturate . Siate ine- 

■a inge-nifi, e piu piretri . Poiché nell'ingegno può «Ifcrvi ia rinatone, e nel molto fpintO' 
poco ruote , e nell' arte non circrvi la fchiettczza . 
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Impazienti a rifregiiarvi appretto 
Il bel furor dell’ immortal Permetto .- 

III. Ma chiufa l’Alma in fua prigion gentile 

Non in tutto obbliò le patrie sfere > 

£ nelle fue primiere 

Note accennò, com’ ella avea ne’ Cieli 

Apprefo un fuon, che qui non ha Ornile# 

Facean per lutto Aprile, 

Dov’ei calcava, alti de’ fior gli fleii ; 

Soavi più le pecorelle i beli 
Scioglieano intorno al Pattorel fanciullo; 

L’aure, i bofchi , le fere 
D’afcolrarlo vicino avean trattullo; 

E fu quei faggi, a cui fedeafi acanto,. 

Venian più dolci i Rufignuoli al canto. 

IV. Ma giunto pofcia a quell' età, che vita 

Può dirli vera, e noi fa noti a noi. 

Ninfe , ditelo voi , 

S* alcun Paflor lo fomigliò giammai? 

Dillo, o già tanto in quefle felve udita 
Ninfa da lui feguita , 

Lilla gentil, che più dell’ altre il fai. 

Non rifondermi già col pianto ai rai; 

Ma fe quel cor tu penetratti a dentro, 

Racconta i pregi fuoi , 

E che bei fenfi ei vi movea per entro. 

Dillo: or morte lo tolfe, e per tua doglia- 
Più non hai gelofia , eh’ altra tei toglie . 

V. E noi fiam quei , che il pazzo vulgo acclama 

Quai facre tette , e eh’ abbiam Nume in mente?' 

Spirto chiudrem ponente 
A torre altrui da morte, e noi morremo? 

Per me rinuncio all’Apollinea fama, 

Se chi a vita richiama 

Altrui, giunge poi etto al guado ettremo . 

D’Oifeo, di Lino in fu i gran carmi io tremo,. 

Qualor prnfo , che nudi erran fra l’ ombre ;• 

E che d’Elpin giacente, 

Benché del Nome fuo le felve ingombre , 

Quel che qui l’Alma ad afpettar dimora. 

Empie brev’urna, e non ben l’empie ancora. - 

VI. Ahi madre, a cui la moribonda occhiata, 

Ch’ultima fu, di fottener convenne! 

Ahi Lilla , allor che fvenne , 

Lilla, fra fpofa e vedova, infelice! 

Ecco Ninfe, dicea , la fortunata:- „ 

Ecco 
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Ecco nè pur mi guata, 

Ecco un mifero Addio nè pur mi dice 
Quelli, onde un tempo io mi vantai felice. 

Udì quell’ Alma il lamentar, creò’ io. 

Onde arredò le penne 

Su le tremule labbra a dirle Addio. 

Diè Lilla un bacìo a gli aliti fugaei : 

Io lento anche nel cor fcoppiar que’ baci. 

VII. Me, cui pria di morir con man tremante 
Strinfe la delira il Paflorello amico , 

Qual lafciò il duol, non dico, 

Nè di tanto ridir mia lingua impetra: 

Ben P intende per prova un’Alma amante. 

Intanto i Rii, le Piante, 

L’Aure abborro , la Greggia, e fin la Cetra. 

Quanto ho più di delizie, è quella Pietra, 

A cui d’intorno ad intrecciar timango 
Scelti fu colle aprico 

Allori, e Mirti ; e canto sì, non piango; 

Ma con afflitta & arida pupilla 
I Tuoi dolori io non invidio a Lilla. 

Fra i Componimenti , che Jono da commendarli per la tenerezza ed elo- 
quenza de!P affetto , io giudico quefio al pari d' ogni altro felice . Dentro 
vi fi fonte novità poetica di concetti , e di figure , e le quattro ultime Stan- 
ze contengono virtù pellegrine , rifplendendo anche in effe più che altra co- 
fa gli ultimi ^er fi . Potrebbe forfè talun dubitare , fe nella Stanza I. quel 
rivolgerli a ragionar con gli Affetti fia affai dilicato , non perchè fieno poco 
Verifimili si fatte Apoflrofi anche a gli Affetti , reggendone noi parecchi 
efempj altrove , ma per cagione del dirfi loro 

Siate meno ingegnofi, e più (inceri.. 

Dove parla il dolore , 

Sta la voflra beltà nell’ tfier veri . 

Imperciocché' lafciando Rare > che anche i penfieri ingegnofi nell ’ affetto , 
quando fono ben fatti , contengono il lor verifimtle , o vero : non de* mai il 
Poeta far fofpettare , eh' egli dica meno che il vero. E pofeia pare fuper- 
fino , o nocivo il ricordare a gli affetti la fine trita , non potendo effi altri- 
menti parlare , fe veramente vengono dal cuore , come fuppone ora che ven- 
gano i fuoi quefio Poeta . L' infegnar loro a parlar così , é un artifizio , che 
fa in qualche guifa conchiudere : adunque il Poeta non parla di cuore . Ma 
pofiiamo rìfpondere , non volerfi qui dir altro , fe non che fi vuol efprimere 
puramente /’ affetto , fenza lafciar campo all' ingegno d' addobbarlo : il che 
ficuramente conviene al dolore. E a! più al più potrebbe defiderarfi , che in 
vece d' effer finceri fi foffe detto effer puri.. 


Di’ 
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Di Filippo Alberti . 

T Aci , prendi in man 1’ Arco , 

Che la mia bella Fera 
11 mattino, e la fera, 

Qua fe ne viene : ecco i vefligi , e ’l varco . 

Eccola (oimè), drizzale un dardo al core; 

Tira , deh tira , Amore . 

Ah beo fe’ cieco: Hai me ferito, & ella 
Si rinfelra, fuggendo, intatta, e fnella . 

Di Remigio Fiorentino. 

Q Uaneo di me più fortunate fiere, 

Onde felici , e chiare , • 

Che correndone al mare 
La Ninfa mia vedrete ! 

Quanto beate poi 

Quelle lagrime fon , eh’ io verfo io voi! 

Che trovandola fcalza , ov’ ella Cede , 

Le bacieran così correndo il piede. 

Oh piangefs’io almen tanto, 

Che mi cangia® in pianto; 

Ch’io pure a riveder con voi verrei 
Quella bella cagion de’ pianti miei . 

Il primo Madrigale è compofio con una grazia. e vivacità /ingoiare. Moie 
c' e parola , che non fia un bel colore. Pare che ni una di più , nè una di 
meno , fi richiedere al compimento di quella vaga dipintura . Non ha forfè 
minor bellezza del primo il fecondo . La loro leggiadria è tanto fenfibile , 
che non occorre altro cannocchiale per difcernerla . 

Delfi Avvocato Giovan-Batifla Tappi, 

C Ento vezzofi pargoletti Amori 

Stavano un dì fcherzando in rifu, e in 'gioco. 

Un di lor cominciò: Si voli un poco. 

Dove? un rifpofe; & egli: In volto a Clori . 

Di Afe ; e voiaron tutti al mio bel foco, 

Qual nuvol d’Api al più gentil de’ fiori . 

Chi ’l crin , chi ’l labbro tumidetto in fuori, 

E chi quello fi prefe , e chi quel loco. 

Bel vedere il mio ben d’ Amori pieno! 

Dui con le faci cran ne gli occhi , e dui 
Sedean con l’arco in fui ciglio fereno» 

Era tra quelli un Amorino, a cui 

Mta- 


Digitized by Google 



32S DELLA PERFETTA 

Mancò U gou , e ’l labbro, e cadde in Ceno: 

Ditta a gli altri: Chi (la meglio di nui? 

Senza fallo è queflo uno de' più luminofi , gentili , e dilettevoli Sonetti di 
quello Libro. Tutto porta un color pellegrino ; tutto / pira foavità e tenerez- 
za ; tutto è originale ; e in tutto fi feorge una mirabile franchezza , e na- 
turalezza . Amenifiimo è il principio de l primo Terzetto ; ed è [ottimamente 
bella e viva la cbiufa . Potrebbe per ifeberzo opporre alcuno , che quefti 
Amorini fi dipingono fi r aordina ri amente Pigmei , perché non più grandi dell' 
Api: cofa contraria all' idea, che comunemente fi ha di loro , apprenden- 
dogli noi come fanciullettì di proporzionata ftatura ; e cofa contraria alP 
idea , che ce ne dà lo fieffo Poeta , rapprefentandoli pargoletti , e armati 
d' arco e di faci . Ma fi rifponderebbe , che i Poeti dicono tutto dì , che 
Amore alberga nel loro cuore , e ha il nido ne gli occhi della loro Donna . 
Diffe Orazio , e prima di lui Sofocle , che Amore fi ripofava nelle guance 
d' una femmina . E più apertamente ne parlò il Taffo nelP Atto t. Se. t. 
dell' Aminta , ove. dice : 

Ma qual cofa è- più picciola d’ Amore ? 

Se in ogni breve fpazio entra, e s’afconde 
In ogni breve fpazio; or fono all’ombra 
Delle palpebre, or tra’ minuti rivi 
D’ un biondo crine &e. 

Laonde fenza nè pur citare il gran Privilegio del Quidlibet audendi , ognu- 
no conofcerà , che quefia immagine [ufi fi e , mafflmamente veggendofi con ejfa 
rapprefentato vczzofifiìmamente un vero : cioè che quefia Donna è tutta Amo- 
ri , o vogliam dire ì tutta amabile . 


Del Sen. Gregorio Cafali . 

^ Ra quante unqua veflir terreno ammanto 
. ( Sia con pace di voi , Donne gentili ) 

Donna non vide Amor bella mai tanto, 
Nè di forme si elette e (ignorili , 

Come coflei , ch’ebbe infra I* altre il vanto, 
Qual Rofa altera infra Viole umili, 

Cosi che l’ altre fur belle fot quanto ( I ) 
Erano in qqaiche -parte a lei fimili . 


Se n 


( i ) Coti thè /’ altre far belle fui quanta Et am in qualche parte a In /imiti» ) Quello ce- 
si che in vece di, iiccome, o come antichi Profacori dirtelo : cosi come: ♦ Franteli atnfi 
somme , che è 1* intero: non mi fembra che troppo • ’ affaccia all’ orecchio, e fi a dina, e 
non coti da i buoni ufato. Trovali si che: calche. Quei felici ardiri, c fplendidi: Vita 
traeano t fior da gli occhi fusi , Luce il tneriggh^ e n ave* invidia il Solt $ Un p’ii ribaltare 
la chìul'a affettilo!*, c grave — — Ah quanto ftbbiam perduto Amore x f noi. Nel medeli- 
rno modo ufeire da immagini fiere, e polare in' un affetto, ha molta naturai grazia; ficco- 
me nel Sonetto del Petrarca, che comincia.- igual paura ho* quando mi toma a mente : Or 
irtjli , dice, auguri , e fogni , f ptnfier negri , Mi danno mflalto : or: piaccia a Dio , che 'n 
vcno. Qjuelta chiù fa che ad alcuni pare languida, e dormigliela, in apparenza, quanto in 
fuftanza è vivace! perciocché animata dali affetto, e cip re li 4 dalla paura, che ha data oc- 
calione ai Sonctio, e cosi lega col principio la fine : e la ltefla naturai paura, che ave* 

Ti* 
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S«n duole Amore, c con Amor G duole 
Natura ancor; poiché nè pria, nè poi 
Ebber bellezze, o arran si chiare e fole. 

Vita traeano i fior da gli occhi Tuoi , 

Luce il meriggio, e n’arca invidia il Soie. 

Ah quanto abbiam perduto Amore, e noi! 

Mi pare molto felice l'entrata Ài quefto Sonetto, e molto fpiritofa 1* le- 
gatura del primo col fecondo Quadernario . I penfteri , e le frafi tutte fono 
con magnificenza leggiadre . Non ci è parola , che non ferva felicemente al 
fuggetto . La cbiufa afettuofa , che rifp/ende per iuta grazia e figura natu- 
rale , ferifce , non con ardire , ma con dilicatezza i Lettori . Per lo contra- 
rio fono delle più audaci immagini , che t' abbia la Poefia , quelle del penul- 
timo , e dell' antepenultimo verfo . Ni pui dubitarfi, che non fieno ben fat- 
te . Potrebbe folo cercarli , ma con difficoltà deciderfi ; fe fojfe fiato meglio 
l'ufarne delle meno ardite in quefto luogo , flante il carattere più placido 
che ha tutto il refto del Componimento , e principalmente il primo Terzet- 
to , alle cui immagini foavi , ficuramtntt più de i fuddetti due verfi cor. 
rifponde la cbiufa . ’ 

Di Lorenzo de' Medici, 

S Peffo mi torna a mente , anzi giammai 
Non può partir dalla memoria mia , 

L’abito, e ’J tempo, e ’l luogo, dove pria 
La mia donna gentil fifo mirai . 

Quel, che parettìe allora. Amor tu ’i fai, 

Che con lei Tempre fotti in compagnia : 

Quanto vaga, gentil, leggiadra, e pia. 

Non fi può dir nè immaginare affai . 

Quando fopra i nevofì, ed alti monti 

Apollo fpande il fuo bel lume adorno , 

Tali i crin fuoi fopra la bianca gonna . 

11 tempo , e ’l luogo non convieo eh’ io conti : 

Che dov’è si bel Sole, è Tempre giorno, 

E Paradifo , ov’è sì bella donna, (i) 

Certi lampi d' ingegno pellegrini e vivaci fi pojfono offervare in quefto So- 
netto , che fottofopra meritano app/aufo /ingoiare . Io lo porrei ancora fra 
gli ottimi , fe la cbiufa , che è piena d' una mirabile novità , reggere alla 
coppella: il ebe io ho cercato nel Lib.II. Cap.V. di quefta Opera . Potreb- 
be ancora metterfi in dubbio , fe la comparazione adoperata nel primo Ter- 
zetto fin in tutto e per tutto acconcia e leggiadra . Poiché i raggi del Sole 
Tomo II. T t fparfi 


Tibullo, che diceva: Ut firn inftmnio una. Pregava gl’iddìi, che i fogni fuoi mali non «' 
avveraflero. No» è ncccff.no , che nel line fiempre I' orazton creici . Un. chiufi polita dio- 
(tra che 1’ uomo dice davvero ; e la veder nudo 1’ affetto. 

{ t ) B Toroiil* , tv' t n itilo Conno. ) Omero 4’ Siena : Ai’rìt JlxrÀTtn tri; iit Wr« 
ÓiiKit. Forfè ella arieggia l’ immortali Dee. 
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[pur fi [ulta Mti f de' monti non ci fanno propriamente mirare un aureo colo- 
re f opra il bianco, come fanno i crini biondi f opra abito bianco. Nondime- 
no ejfendo vero , ebe una certa lece fi raccoglie dalla neve per coffa dal So- 
le , potrà dirfi , che qui folamente fi vuol difegnare quel rifatto che fiaccano 
i capelli di cofiei fui condor delle vefii . 

Di Francefco Redi. 

Q Uafi un popol Selvaggio, entro del cuore 
Vivean liberi , e fciolti i miei penfieri ; 

E in rozza libertade incolti e fieri , 

Nè meno il nome conofcean d’ Amore. 

Amor fi molle a confidargli ; e ’l fiore 
Spinfe de’ forti fuoi primi Guerrieri; 

E de gl’ignoti inofpiti fentieri 
Superò coraggioso il grande orrore. 

Venne, e trinfe pugnando: e la conquida 

A voi, Donna gentil, diede in governo, 

A voi , per cui tutte fue glorie acquida . 

Voi dirozzade del mio cuor l’ interno ; 

Ond’io contento e internamente, e in vifia , 

L’antica libertà mi prendo a Scherno. 

Merita ammirazione in quefio Sonetto la veramente poetica deferizione di 
chi comincia ad innamorarli . Ciò coti leggiadramente viene efpofio dalla 
fantafia , e miniato con artifizio sì magnifico , e melodia sì dolce nel nume- 
ro , che quefio Componimento almeno s' avvicina a i più belli e a gli otti- 
mi di quella Raccolta , fe non vogliam dire , che li pareggi , alla quale 
opinione io non faprei oppormi. 

Del Cavalier Guarino. 

D Ov’ bai tu nido. Amore? 

Nel feno di Madonna? o nel mio core'? 

S’ io miro, come Splendi, 

Sei tutto in quel bel volto; 

Ma Se poi come impiaghi, e come accendi. 

Sei tutto in me raccolto. 

Deb Se modrar le maraviglie vuoi 
Del tuo potere in noi , 

Talor cangia ricetto, 

Ed entra a me nel viSo, a lei nel petto. 

Dello Ste fio. 


U N amorofo Agone 

E fatta la mia vita ; i miei pender! 


Son 


Digitized by Google 



33 » 


POESIA L I B. IV. 

Son tanti alati Arcieri, 

Tutti di faettar vaghi , e portenti . 

Ciafcun mi fa fentire , 

Come ha Arali pungenti ' r 
Ciafcun vittoria attende, e nel ferire 
Moflra forza, ed ingegno; 

Il campo loro è quello petto, il fegno 
E' il cor collante , e forte; 

E ’1 pregio ( a ) di chi vince è la mia morte. 

Pojfiamo contrapporre quefti due Madrigali a i più leggiadri Epigrammi 
de' Greci amidi, ed efii fortemente fofterranno il pregio della no/ira volgar 
Poefia , Sono felicitimi , amcniffxmi , e di jquifito faporc , per P invenzione , 
per la vivacità , e per la limpidezza , de da per tutto fi feorge . 

Di Carlo Maria Maggi 

Alta Maefià Criftianijfima di Luigi XIV. 

I. r\EI gran Luigi al formidakil nome, 

JLS A cui già il Mondo è poco , 

Non fono io quel , che or tenti 
D’innalzar temerario il canto roco. 

Sacro Spirto m’infiamma, e non fo come' 

Vuol, ch’io fpieghi alle genti 
Maggiori di mia Mufa i Tuoi gran fenfi . 

Da me fol vuole ubbidienza , e core ; 

Altra umana ragion non vuol, ch’io penfi •• 

Al Dio del facro ardore 
Dunque ubbidir convienG . < 

Rozzo, e audace parrò; ma zelo fia 
Della fua gloria il non curar la mia. 

II. Bellicofe provincie, e rocche orrende. 

Già de’ più prodi inciampo, 

Un raggio fol cortaro 

Della mente regai, dell’ armi un lampo: 

A varie, ed alte imprefe appena intende, 

Che allor veloce al paro 
Dell’eroico penGer vien la vittoria. 

Ad Alma, che tant’opra , e tanto vede, 

Come ponno indugiar Fortuna, e Gloria? 

Quello pottà far fede 
All’immortai memoria, 

Che, fe fu della Francia il Ciel poflente. 

Fu Luigi a quel Ciel fulmine, e mente. 

Tt a III; 


( 1 ) E ’i f itfi* di tbi vinti t la mia m$r/e , ) Lt pntt : il premio»* 
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HI. Mente, del fuo gran Mondo ancor più grande, 

Che quivi immenfa , ed una, 

Qual punto all’ampia sfera 

Stende linee infinite, e in fe le aduna. 

Mille influenze in mille parti fpande; 

E in ogni parie è intera , 

Come altrove non fia , fua provvidenza. 

Empie la laggia, e la paterna cura. 

Di coraggio e d'amor l’Ubbidienza. 

Dan legge alla ventura 
Vigilanza, e potenza i 
Onde dir puote il trionfante Giglio : 

Serve mia gran Fortuna a un gran configlio . 

IV. A tanti per Io mar pini guerrieri, 

A tanti io tante fponde 
Saggi Miniflri, e armati, 

Imperj, armi, alimenti ei fol diffonde. 

Son deflin delle genti i fuoi penfieri; 

Da lui pendono i fati , 

E le paci de’ Regni , e i gran litigi . 

Ei fa fiorir fui gloriofo flelo _ _ • 

Bella in ogoi terreo la fior di Ligi 

Ad ogni Uranio Cielo 

Alma grande è Luigi i 

Onde nell’ opre a sì grand’ Alma figltfr 

Sono necelfità le maraviglie . 

V. Neceffità , che de’ fuggetti ingegni 

L’alto fpirto vivace. 

Benché nato al comando. 

Serva alle guerre fuo con tanta pace •* 

Che dalle sfide , e da’ privati (degni 
Sia ritratto ogni brando , 

E folo de’ fuoi cenni ei l’ innamori \ 

Che delle glorie fue folle la prima 
Soggiogarli de’ fuoi le fpade , e i cuori; 

Ch’egli virtude imprima 
Ne’ più feroci ardori : 

Più lo tema il più fotte , e a chi lo regge 
Serva con tanto ardor, con tanta legge., 

VI. Neceflìià, che qualor fembra immoto 

L’orrido Ciel nevofo , 

E la Natura ancora 

Di fua fecondità prende ripofb , 

Dal fommo lor Pianeta abbiano il moto 
Più vigorofo allora 

Le fchiere fue pet le più dure imprcle . 

R'gor 
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Rigor di Verno i Gigli Tuoi non fanno, 

Ch* egli di gloria il loro Cielo eccefc . 

Dal luo cor, non dall’ anno 
Sempre i fnoi tempi ei prefe. 

Per maturar gli allori a’ fuoi Campioni, 
Difciplina, e Valor fon le flagioni. 

VII. Or quindi avvien , cbe invan Aie forze accogli!, 

£ a contrariarlo intento 
Invan coofpiri il None, 

Dell'Europa, e dell’ Alia alto fpaveato ; 

E che faggio non foto ei lo dilcioglia. 

Ma pur l’ incontri, e forte 
11 torrente ei refpinga, c afciughi il letto; 
Che magnanimo opponga alla gran mole 
Con coraggio il faper , con fenno il petto,. 

E fembri dir , qual Sole 
Col più fereno afpetto, 

Di mille nembi al dillìpato flnolo: 

Fu mia bella vittoria il vincer foto. 

Vili. Regni, e città, che ai vincitor già fenno 
Lungo contrailo, e fiero. 

Al deflino , alla forza 
A prezzo di gran fangue tifiti fi diero 
Pur di Luigi un momentaneo cenno 
Fin le vittorie sforza , 

E al già vinto Signor torna ogni terra* 

Egli fa fulminar iolo col tuono ; 

Più prode è il fuo voler, che l’altrui guerra; 
Anzi pur fenza il fuono 
Delle fue trombe atterra. 

Sommo , e ufato valor fol giunge a tanto : 
Vincer foto col grido è il maggior vanto» 

IX. Ma non fon quelli i più fiiblimi effetti 

De’ cenni fuoi temuti; 

Anco il fatai confine 

A Nettuno, e a Cibele avvien, che muti» 
Ecco in feno alla Francia or fon coflretti. 

Con Tonde pellegrine 
Abboccarli il Tirreno, e l’Oceano.. 

La Grecia vantatrice il picciol tratto 
Tentò cavar del fuo Corinto invano;. 

Ornai Luigi ha tratto 
Mare a mar più lontano: 

Quafi Tua foiza , e fuo faper profondo 
Sia migliorar la fimmetria del Mondo.. 

X. Ben vide il Creator, pria che a quell’ acque 
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Fotte il confin prefermo , 

Da que’ duo miri uniti 

Qual potei ritornar gloria, e profitto; 

Pur la parola onnipotente ei tacque, 

E l’unir mai qua’ liti 
Parve a potenza umana etter vietato. 
DelPUniverfo agevolar le fedi 
A te, Luigi, ha il Creator ferbato; 

Onde , Signor , ben vedi , 

Di quanto ei ti vuol grato, 

E che in goder de’ benefizi efperto, 

Ufi le grazie a fecondar il meno. 

XI. Quindi infiammi il gran zelo, onde in tuo Regio 

L’ Ugonotta gramigna 
Tanto ornai fi calpctta. 

Che sbarbicata alfin più non v’alligna. 
Credi, Signor, tu vinci in queflo fegoo; 
Oltre a quei, che t’appretta 
Più bei trionfi il Campidoglio eterno. 

Sono alle guerre tue faufle le Stelle, 

Perchè tua maggior guerra è con l’Inferno. 
Quindi più ferme e belle 
Le tue grandezze io feerno. 

.Pettilenza de’ Regni è ogn’ empia Setta, 

Nè arricchifce Paflor con greggia infetta. 

XII. Qual fu giubilo in Ciel , qualor ti vide 

Con le zelanti infegne 
Moflrar l’ire celefli , 

De’ Tuoi ribelli alle paludi indegne! 

^ Qualor del Beno in fu le rive infide 
Portafli l’armi, e fitti 
Tornar la mitra in fu gli antichi altari!. 
Quelli fono i trofei d’ ogni altra palma 
In vera eternità più fermi, e chiari.. 

Dillo pur tu, grand’ Alma, 

Se a ripecfar fon cari; 

Dì tu , quanto fia dolce a’ prodii Eroi , 

Dire all’Onnipotenza: Io vinco a voi. 

XIII. Ma fra si lieti appiaufi ahi qual triflezza 
L’alto gioir mi feema ? 

Oimè , Italia la beila 

Par che a tue fpade impallidifca , e gema.. 
Tu vedi sbigottir di tua grandezza 
Li grande, ( ah non più quella ) 

Al cui nome tremò l’ultima Tile.. 

Soffri, invitto Signor, ch’io ti ricordi , 
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Che già fu ne’ Trionfi a te fiatile. 

Non ntoflTe i Goti ingordi 
L’argomento gentile 
Ma ben dedan fovente in gran virtù» 

Magnanima pietà le gran cadute. 

XIV. Fu glmiofa , e fua potenza ave» 

Sì ferme , ampie radici , 

Che potea più collanti 
Sodener gli Aquiloni a lei nemici. 

MailCiel, che di quell’ armi altro intende!, 

A’ gran Vicarj, e Santi 
Volle , che fotte al fin placida Reggia . 

Già terribil Regina, or dolce Madre, 

Con armi di pietà per noi guerreggia i 
Già temendo tue fquadre 
Par che dal Ciel la chieggia . 

Deh qual gloria fia mai, che vinta cada 
Difarmata innocente a sì gran fpada ? 

XV. Or ben potria delle battaglie il Dio 

Intenerito a’ priegbi 
De’ templi a lui diletti. 

Prenderne la difefa, e tu noi nieghi. 

Deh chi gli vieta, il bel valor nitio 
De gl’italici petti 

Nel periglio comun far che riforga? 

Comun periglio a riunirli invita 
La più vii tuiba , ove perir fi fcorgt. 

Fia, che l’Italia unita 
Del fuo poter s’accorga. 

A gran virtù, che fu dall’ozio opprelfa. 

Torna il coraggio a ravvifar fe detta. 

XVI. Potrian Furie maligne , ailor che intendi 
Alla guerra lontana. 

Contro dettarti un giorno 
Qualche de’regni tuoi parte men fana. 

O de gli emuli tuoi fubiti incendi 
Potria defiarti intorno 
Chi veglia alla vendetta, e i tempi miri. 

Nuovi conquidi fon; più d’un vicino 
Le fue ville fumanti ancor fofpira . 

Potria cangiar dedi no 
Chi fu le sfere il gira: 

Forfè imprefa non v’ha, che tanti punga, 

£ più potenze in gelofia congiunga. 

XVII. Già provocata, il fo, l’ira celcde 
Chiamò l’Orla gelata 

A di- 
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A difettar talvolta 

Gli orti lafcivi alla provincia iograta. 

Ma fa quelle fu poi barbare tede 
L* ira fatai rivolta ; 

Correrti: i figli, e dirtipò gl’infidi. 

Gridò pietà 1* Italia ; il Ciel riflette; 

Speziò i flagelli, e confolò que’ gridi. 

Gran tempo ci non permette. 

Che il predator v’ annidi. 

Sono dell* amor fuo fati ficuri , 

Che la fua cara in fervitù non duri . 

XVIII. Ma il benefico Die, che a te deflina 
Le vittorie fatali , 

Già non cred’io, che intenda 
La grand’ Anima tua vincer co' mali. 

Quella, ond’ei la creò, tempra il fina 

Ben fo quanto la renda 

Indomita al timor, pronta a pleiade: 

Chiede la pace a te, chi ’i tutto puote. 

Per l’ Italiche fue care contrade. 

Ferma , Signor , divote 
Al fuo voler le fpàde; 

Gli rinunzia il trionfo a te concerto; 

Vinci i Regni per te , per luiterterto. 

XIX. Tempo verrà, che in fu la fredda etade , 

Quando s’appreflan I’ Alme 
Al gran giudizio eflremo , 

Farai feco ragion delle tue palme. 

Tante, che il tuo gran zelo ha confecrato 
Al Vincitor fapremo, 

Deh quanto allor fian dolci al raramentarfi ! 
Ma non ricordi a te l’ Italia efangue , 
Donne rapite, incolti campi, ed aifi , 

Infra le fiamme, e ’l fangue. 

Tetti rubati , e fparfi . 

Gran giuflizia ci vuoi , perchè difcolpe 
La funefla cagion di tante colpe. 

XX. Non dico io già, che fu la Senna i brandi 

Pendano neghittofi , 

E il lor vigore ardito 

Della tua greggia un dì turbi i ripofi, 

Mancan forfè le imprefe e fante, e grandi. 

Onde il don sì gradito 

Di quella pace il tuo gran Dio corapesfe? 

Mira i fette Trioni; ah fon pur quivi 

Della vigna di Dio le ftragi immenfe. 
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L* por* Fe Ravvivi , 

Che l’ Impieià vi fpenfe; 

Sia tua l’imprefa, e potrai dir vincendo: 
A chi gloria mi diè, la gloria io rendo. 

XXI. Il gran Regno vicin , d’ Angioli avance 

Patria felice , e fida , 

Ornai dell’empia Dite 

Mifera fpiaggia» a te foccorfo grida. 

Del peccato d’ un Re con tante, e tante 
Anime al Ciel rapite. 

Soffrirai , che la pena ancor fi porti ? 

All’ imprefa potrian defiar la Francia 
La vicina potenza , e i vecchi torti ; 

Ma la tua nohii lancia 
Sol Dio muova , e conforti : 

Nè venga il zei d’umani fenfi miflo 
A fallar la pietà del gran conquiflo. 

XXII. De’ruòelli di Pier l’afifo impuro 
Ah troppo all’ Alpi invitte 
Contamina le falde , 

E afpetta fot da te le fue fconfitte. 

Per pochi legni tuoi vrfle non furo 

Su le Torri più falde 

D’Abido, e Sello inorridir le Lune? 

Quafi ne teme ancor l’ultimo fcempio 
Quel fiero dell’Europa orror comune. 

Che fia , fe contro all’empio 
I tuoi fulmini adune, 

Mentre il foio tonar di tue Galee 
ScolTe le fondamenta alle Mofchee? 

XXIII. Par, che nel mare ogni rapace antenna 
Del tuo valor fi lagni , 

E di Crifio i feguaci 

Polla toglier tu foto a i fozzi bagni. 

I legni (on della tua prode Ardenna 
Alto terror de’ Traci; 

Palpita il gran Tiranno alle tue vele. 
Togli, ah togli, Signor, le facre terre, 

E il Sepolcro adorato a quel crudele. 

Dal Cielo alle tue guerre 
Verrà Campion Michele, 

Finché di Crifio in fu la Tomba ei feriva 
Al gran Luigi un fempiterno Viva. 

In queflo fontuofìjjimo Panegirico di Luigi il Grande 
tà , eie pud ejjo con ragione annoverarli tra i migliori 
fla Raccolta . Avvegnaché la fua lunghezza ( quali 
Temo II. V u 


IV. 


. * iv. . .* 



T» *. . . 


s' unìfeeno tante vir- 
Componimenti dique- 
à nociva a moltiffirre 
cofe) 
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cofe ) fi flenda per tante Stanze , tuttavia è coti Peti rinforzata dalla va- 
rietà delle afe , dalla pienezza de' concetti , eie i Leggitori fi conducono al 
fine fenza Stanchezza . Qui principalmente è degno di fornata lode /’ artifi- 
zio , con cui fi fa flrada il Poeta per ragionare a sì gloritfo Monarca di 
punti affai dilicati , col conciliarfene prima ìa benevolenza . Ed è parimente 
ammirabile la finezza e novità , con cui egli tratta in verfi gli affari della 
guerra pajfata, e vuol muovere altrui a pietà dell' Italia . Più palefemente 
qui che altrove fa egli fentire l' ardita , ma non peri mai troppo ardita , 
Sublimità de' fu oi penfieri , ne' quali e l'ingegno fecondo , e la fantafia vigo- 
rofa hanno fparfa gran novità , e feoperto un ranjfimo fondo di foda Mo- 
rale , e d' altre dottrine . In fomma io fpero , che chi non è cieco adorato- 
re d' un foto de' tanti gufii perfetti , onde abbonda la Poefia , ferberà anche 
lodi non ordinarie per quello , il quale per la fua perfezione /Scuramente le 
merita . In quanto ad alcune oppofizioni fatte una volta a quefia Canzone , 
affai per quanto mi avvifo le ho difciolte nella Vita del Maggi fleffo . Qui 
mi fia lecito di aggiungere , che un certo Arcade , di cui ho ietta un' in- 
troduzione alla prima radunanza della Colonia Arcadica Veroutfe , potea 
parlare di lui con riguardo maggiore. Dice , che parlando in generale del 
fuo carattere» egli non è da imitarli; per averli , o fia per efferfi ingan- 
nato in alcuni punti troppo efleozuli della Poefia , come egli detto con 
molti meli prima della Tua morte gli confermò con quella candidezza -, 
che molto p'ù valea de’ fuoi verfi. Non diri che quefia fuppofla confeffione 
del Maggi più propriamente fi poteffe attribuire alla fua umiltà , che alla 
fua candidezza , Ni tampoco fofitrrì , che univerfalmente il fuo carattere 
fia da imitarfi , perché certo chi i ftguace di Pindaro , e d' Anacrtonte , 
ed è invaghito folamente delle immagini ed invenzioni fpìritofe della fan- 
tafia , non molto ritroverà in lui da imitare . Ma dirò bensì , che ficcarne 
tanti Componimenti del Petrarca , e de' fuoi dtfcepoli , e tanti altri Stili 
non lafciano d' effer poetici e lodevoli , quantunque non lavorati alla Pin- 
darica , nè animati dalla fantafia , cosi non lafcta quello del Maggi d' ef- 
fere nel genere fuo poetico e nobile . Varj Stili poffono dar fi , varj caratte- 
ri , e varie idee di Poefia. L'un carattere farà più poetico, più dilettevole 
delP altro ; ma ognuno meriterà lode , e imitatori, purché fia fané , purché 
non afeiutto , e non guafio da altri peccati . E quello del Maggi fenza dub- 
bio i fanifftmo , ed è pieniffimo di buon fugo, cofa fuvente ben più dilettevo- 
le , e degna d' imitazione e di lode, che il voto d' alcuni altri Stili , e Poeti 
più ftrepttoft . Senza che , a gli argomenti gravitimi da lui trattati , non per 
vanità di dilettare la fola fantafia , ma per invefiire il cuore , pafeere /’ in- 
telletto , e vincere la volontà altrui , ben fi conveniva la gravità del fuo 
carattere . Laonde non fi fa intendere » come poffa dirfi , eh' egli s’ ingan- 
naffe in alcuni punti troppo efftnziali della Poefia . Prima di pronunziare 
così univerfali fentenzj , gioverebbe riflettere , che non è per l'ordinario buo- 
na ragione di condannare altrui il dire : Ctfiui non ha fatto , come quell ' 
altro i adunque ha errato . Molto meno pofeta parrebbe convenevole il frtt- 
tenziare coti usiverf Amente contro del Maggi , Autore , che ha trattato dif. 
ferenti materie , ed ha ufato differenti filli , e Caratteri , con felicità e no- 
vità particolnre . £>, 
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» Di Bernard» Rita.- 

E Jlt la notte » e di fin oro adorno' 

Donna gentil pingea vago lavoro , 

E feco delle Grazie intorno il Coro 
Colmo fedea di meraviglia, e (corno; 

Feano i begli occhi a fe medefmi giorno (r). 

Di Natura, e d’Amor pompa, e teforo;, 

La man talor fui crefpo e più bell’oro 
Vibrava ardendo , e faettaodo intorno .. 
io già di marmo il gran miraeoi fifo 

Bevea con gli occhi, e dentro il marmo area 
Parte delle faette, e dell’ardore; 

Quando udì dir (a): Coflui certo crede» 

In terra flar : nè fa , che ’I Paradifo 
Ovunque è fol co (lei , regni, & Amore. 

C’ è materia e per chi vuol lodare , e per chi vuol biafimare aneto So- 
netto , da me qui rapportato a pofla , perché ha un non f» che tolto dall' 
antecedente . In due diverfe edizioni è diverfo .. Io nuderò confrontando le 

mutazioni per benefizio de ’ giovani Dono» gentil pingea . Pile empie 

l orecchio nell altra edizione il dirfi Pingea Donna gentil ; ma qui it fen- 
fo e piu chiaro . — - E feco delle Grazie &c. E immagine fpmtofa e bel- 
. , .. l .° 'orario nell' altra edizione que/li due verfi , il primo ptt eletto 

rtta y il fecondo per mal garbo mi pajono me f chini . Eccoli 
Pirea fuggir dal velo il primo alloro,, 

E. refiar Febo pie» d’angofcii e feortto. 

Feano i begli occhi a fe medefmi giorno . Alla parola Giorno d aggiun- 
ge / articolo il nelP altra edizione. E' concetto ardito , o per meglio dire 
*}*%*/“' dcl Vt \° '"forno , quando per avventura cofiei non avejfe gli occhi 
ai liberto..—- lo già di marmo il gran miraeoi, fifo . Leggefi nell’altra: 
lo già di marmo que’ begli atti fifo. Splendidamente ciò è detto nelP una 
e nell altra guifa . Ma P aggiungere nell altro verfo quel dentro il marmo 
in vece, credo io, di dire dentro Io flupore , mi par cofa dura nel fuo ge- 
nere al par, del marmo Quando udì dir &c. Temeraria e flotta rie- 

Jee quella chiù fa per cagione di quel fol , che non fi legge nelP altra tdi- 
zrane. £ eziandio confufa in qualche maniera ; t quel quand’ udì dir, fa 

* P a r ,0 font, arto potrà piacer di molto la cbiufa non coti 
ardita, dell altro te fio , che ì. tale : 

V o a- Quan- 

f i o'.Vft! Ì'f " /*,/' ) Più fortech* dire”* fc medelmi 11 s iornol 

hi la fin.h. . i J . m vet * rf ’ “d" non fa cattivo, fuoao, perché, io udì, dir, 
rebbe 'j! * »PPW««« , * qUe S !i «di t,r, he la noia fattura’; e quello fai 

1 b i a V.™ P /““a"™ G ‘ non aveaao (ama dilicatetza d’ «recchio . Lucrezio 

Scrupolo di "re II p'riio ve?fo7 ‘ N,U# mu traduzione delia Iliade non ho acuto 

Li /èrre, , o Di* , ti ttf Ttlidr A chili, ; 

* Aderto «rio V "*’ * D '*’ ‘* n " 4(1 ^*.«e; .Non fo come mi é piaciuto pi», 
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Quando udì dir ; Quel mifero crede* 

In terra flar ; nè fa , che in tutto è fuore 
Del Mondo, cbi talor vede il fao vifo. 

Di Franufco de Lente ne . 

P Oichè falifli , ore ogni mente afpira , 

Donna , in me col mio duolo io mi concentro : 

Anzi più forfennato in me non entro (i). 

Che cercandoti ancor l’Alma delira» 

Ben di iafsù , come il mio cor fofpira , 

Senza chinar lo fguardo, il vedi dentro 
A quell’ immenfo indivifìbi! centro. 

Intorno a cui l’Eternità fi gira. 

Ma perchè di quell’ Alme in Dio beate 
Affetto utnan non può turbar la pace, 

11 mio dolor non ti può far pietate . 

Pur m’è caro il dolor, che sì mi sface; 

Che fe tu ’l miri in quella grati Beliate, 

Senz’effer cruda, il mio dolor ti piace. 

Sente molto a dentro nella Teologia e Filofofia, rii compone Sonetti co* 
fornimenti jÌ forti , e pieni d' un vero fublimiffimo e inu/itato . Ecccllcntijftm* 
Poeta è pofcia , tèi con tanta chiarezza e leggiadria chiude in verfi quefìo 
vero , il quale per fe fleffo ha non poco del rigido e del ritrofo , e perciò è 
difficile a dimeflicarfi , e ad efporfi con chiarezza in Rime. Dico pertanto, 
t Sfere quefto Componimento uno de gli ottimi , che s' incontrino inquefla Rac- 
colta . Ma non è ottimo , fe non a gli ottimi cervelli , poiché i poco addot- 
trinati , e gl' ingegni leggieri , non giungendo a penetrar nel fondo della 
ftntenxa , troppo difficilmente poffono fentime il bello. 

Dell' Avvocato Giovan-Batifla Lappi ., 

P Oich’ebbe il gran Subiefchi alle rapine , 

D’Afia fottratto il combattuto Impero,, 

E più fìcuro, e più temuto alfine 
Refe a Cefare il foglio , il* foglio a Piero ; 

Vieni d’alloro a coronarti il crine. 

Diceva il Tebro all’ immortai guerriero: 

Afpettan le famofe onde Latine 
L’ultimo onor da un tuo trionfo altero.. 

Ah no, diceva il Ciel , gran Re , c’hai doma 
L’empia nemica Luna, e i fafli fui: 

Vieni a cinger di (ielle in Ciel la, chioma. 


C , j Ami pi* forfinoaio in mt ni» tetri . ) Pare dura elprefiìoae . 


L’Eroe, 
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I/Eroe, che eoo potei partirti in dui ( i ), 

Pcefe la via del Cielo; e alla gran Roma 
Mandò la Spola a trionfar per lui . 

Non faprei dar fé ne» tedi , e ledi fingeteti a quelle Sentite , ti' io re- 
puto perfettamente bello , ingegnofo , e fublime . GP intelletti più vigore/i pt 
iranno qui ravvifare un invidiabile vaflità , forza , e induflria di fantafia . 
Quella potenza , per celebrar l' arrivo a Roma della vivente vedova Rei- 
na , è volata ad oggetti lontani , cenducendtfi pofeia mirabilmente per que- 
gli a formar l' inaj pettata nebilijjìma cencbiufion del Sonetto. Lafcio di ad- 
ditare , perché affai pa/efe , te rara t fp/endida franchezza del dire in Ri- 
ma ciò, che il Poeta vuoi dire, e fotemente aggiungo, che lì fatti Compo- 
nimenti più facilmente poffono ammirar /! > che imitar/! , 

Di Giulie de' Conti-, 

C Hi è coflei , che noflra etate adorna 
Di tante meiaviglie, e di valore, 

E in forma umana, in compagnia d* Amore 
Fra noi mortali come Dea Soggiorna ? 

Di fenno, e di beltà dal Ctel s’adorna, 

Qual (pino ignudo, e fciolto d’ogni errore;. 

E per deflin la degna a tanto onore 
Natura , che a mirarla pur ritorna. 

In lei quel poco lume è tutto accolto , 

E quel poco fplendor , che a’ giorni noflri 
Sopra noi cade da benigne Stelle. 

Tal, che ’1 Mieftro de’ (Iellati chioflri (a ) 

Si lauda, rimirando nel bel volto, 

Che fè già di fua man cofe sì belle. 

Molti bei penfieri del Petrarca fon qui accozzati , ma in differente prof- 
pettiva , e con grazia non poca uniti . L' entrata de l Sonetto è una figura 
fpiritofa ; e tale ancora dovette giudicarla il Redi , come appare da un fua 
Sonetto qua rapportato. Squifito è tutto il primo Quadernario . Ma nel fe- 
condo io mi nuovo alquanto al bujo in que' verfi : 

E per deflin la degna a tacco onore 
Natura, che a mirarla pur ritorna. 

Non veggio, come qui c’ entri acconciamente il dedico. Per altro il fenfo 
■è buono , e vuol dir quefio : 

E Natuta, che alxolla a tanto onore, 

Stupida a rimirarla pur ritorna. 

Del 


( * ) V Erse tbr non pitta paitìrfi in dati ) Pare Arano il concetto, e pericolante - t tnaé 
condito con grazia , 

( , Tal, tbr'l Maeflr, di' fltllati Mefiti.) Siccome noi dichiamo, lo (Iellato: cosi li 
{Iellati, degli (iellati . fi 1 duro il troncamento. L’ enirata del Sonetto, è una entrata Ipiri- 
tofa, e tale ancora dovette giudìcaila il Redi Tutte e due, e I Conti, e I Red. la zaf- 
ferò da quella (leda liguri e maniera di dire, che li legge nella Cantica. Sj>a tji i,la, qua 
prtjttditar ? 
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Del March. Cernii» Ben uveali e . 

E Cco Amore : ecco Amor (i) » Si* voflro incirco , 

Occhi, chiudere il pafTo al Nume eudjce. 

Che a turbarmi del leu la cara pace 
Sen viro di Idegni , e di faeua care* .. 

Ecco Amore: ecco Amor. Vedete l’arco. 

Che mai non erra, e la fanguigna ùcti 
Già la fcuote , la vibra , e già mi sface . 

Occhi, ah voi non chiudelle a tempo il varco. 

Ei già mi porta al fen crudele affanno^ 

E delPerror, eh’ è volito , o Lumi, intanto 
Il tormentato cor rifente il. danno. 

Ma d’ irne impuni non avrete il vanto; 

Poiché, in quello lol giudo. Amor tiranno. 

Se il core al fuoco, e voi condanna al pianto. 

Da quel Sonetto del Petrarca , il cui principio è 
Occhi piangete , accompagnate il core , 

Che del vodro fallir morte fodenne Ite. 
è prefo il feme di quefto Sonetto . E prima ancor elei Petrarca, atea dette 
Guido Guinizello : 

Dice lo core a gli occhi : per voi moro . 

Gli occhi dicono al cor: tu n’hai disfatti. 

Con vivacità impareggiabile la fantafa maneggia quefto argomento , net- 

ten - 


(*) Ecco Amore : etto cintar, ) Soletto fpiritofifTìmo , e pieoo di fintali* ingegnofa 
Quel che fi oppone intorno al (nono , fi a vofiro incarto. Occhi , chiudere il paJJ'o , della pu- 
fola chiudere dopo gli occhi» non fa forza, poiché cflcndocì neceflai iaci-ientc la dìftrnzioue 
ddin- virgola, e della pronuncia dopo gli occhi ; etféndo vocativo; non fi viene la fe&uente 
parola chiudere a ferrare, c unire con Octjba» ti, chi, e chimo, fono diverfi fuoni ; e non é 
tome: Athaita cafira di Virgilio. Non avevano quella delicatezza , o fu perit i no te d*octc- 
chio gli antichi. Qjrel verfo di Ciccione tanto burlato: 

0 fortnnacatn natam me Confale Romani ; 

«c fi fa la paufa naturale, e necelfaria dopo, f ormarne *m y .n*n fa cacofonia veruna ; e va 
virgolato i] verfo cosi; 0 fornirai aro , natam me Confale, f^omam . Pare al Cenfore quel 
verfo: Che a turbarmi del fen la tara fiate, fia fnervato per conto dell’ epiteto caia -, e 
avrebbe voluto fcatnbiarlo con altro, come farebbe a dire firn** . Ma quanto vago, quanto 
bello, quanto proprio epiteto, quanto arfettuolo, e quanto glande ancora nella (ua fempl'f 
cita é quello epiteto di caia Pace ? Quanto é prenoto ? quanto caxo ! r , pi'kot 

il rmrptdm y*7mr . Omero femprc : il caro padre: la ta r a patria* Dopo il verfo dolce, e 
foave, Che m tarlarmi del fen la cara pace, che bello fpicco fa il luffegaente, forte , e ter- 
ribile, e ftrepitofo ! Stn vien di /degni, e di fatue carco. » RjfemM il danno , in vece di 

lente il danno, ha alquanto del Pellegrino, e della forma Ftanzele , nella fieli* gulla , che 
il Petrarca dille : 

Che non ben fi ri pente 

DtU' un mal , chi all' altro s ' apparecchia : » 

maniera non noft»ale, ma (im i mente Francefca. — X/ ripente , per lo femplice, fi ptntr.. 

— — Irne imponi. Non mi difpwccrcbbc porre il puro avverbio Latino, e dire ime impone : 
come li dilfe ab tmperto dal Petrarca . £ impune, pollsede una gran forza. Non h dee 
lettere tutto il capitale nelle beile frali , e parole; poiché la bontà e bellezza de’ lenti- 
menti dee principalmente attenderli: ma non fi deono (prezzare , né anche quelle ; né ezian- 
dio Je minuzie, intorno ad elle, perciocché da tutto rifulta la perfezione de’ componimenti • , 
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tendici fotti gli occhi co» figure forzofe luti» quella fpiritofa frittura , e truf- 
farmelo da per tutto l'ingegno « l'economia. Io, ft pur mi poncffi in cuo- 
re di trovar qui cofa , che afatto non mi piacejfe , potrei folamente dire , 
che nel fecondo verfo fa duro fuono Ut parola chiudere dopo gli occhi ; e 
che il terzo anch' ef]o appare fnervato per cagiojt dell' aggiunto cara , in 
cui luogo meglio farebbe flato lunga, o altro fimile epiteto ; e che forfè non 
afai gentili fon quelle forme rifenie il danno, e d’ irne impuni . Ma que- 
lle minuzie dovrebbono parer difetti folamente a chi fuol mettere tutto il ca- 
pitale de' furi verfi nelle belle frafi e parole , e non nella bontà e belletta 
de' fenfi . 

Di Luigi Tanfi/lo. 

F Elice l’Alma, che per voi refpirt , 

Porte di perle , e di rubini ardenti ( i ) , 

E gli onefli fofpiri , e i dolci accenti , 

Che per fenrier si dolce Amor ritira# 

Felice l’aura, che foave fpira 

Per lì fiorita valle, e l’aria, e i venti 
Velie d’onor. Felici i bei concenti. 

Che fuonan dentro, e fuor tolgono ogn’ira. 

Felice il bel tacer , che s’ imprigiona 

Entro a sì belle mura} e il dolce rifo, 

Che di sì ricche gemme s’incorona# 

Ma più felice me, che intento, e fifo 

Al bel, che fplende , all’armonia, che Tuona, 

Gli orecchi ho in Cielo , e gli occhi in Paradifo. 

A prima vifta non finiva di piacermi quello Sonetto , e no! finirà nè pure 
ad altri. Centuttocid ho concbiufo , che è nel fuo genere degno di molta fli- 
ma. Vuol eoflui lodare la bocca della fua Donna ; e cib fornifee egli con uri 
ordita fplendìdezza di fpefe Metafore , e con gran pompa di concetti . Io 
tuttavia non oferei chiamare la borea una valle fiorita , perchè non ravvi- 
fo molta proporzione fra quelli due oggetti . Mi farei anche fcrupolo di di- 
re , che l'aura da cofiei refpirata velie d’onore l’ari* e i venti. *— Gl» 
orecchi ho in Cielo , e gli occhi in Paradifo . Prende forfè per Cielo i 
Cieli materiali , che in girando mandano fuori un fuono armoniofo fecondo i 
1 fogni di Pittagora ; e intende per Paradifo un luogo di delizie: il che pii 

•v- 

— .1 

( i ) Torti di perle , e di rubini ardenti. ) Per voler dire le libbra ; certamente che non é 
venuto Ir capo a niun Greco, nè Latino Poeta. Ma la noflra Pochi ammette già per an- 
tico ufo quelle licenze. £ gli onrjh fofpiri , e i dotti attenti f Che per fenrier si dotte 

- Amor ritira. Ritira per tragge , non pare coir proprio. — Ter ti fiorita valle . La con- 
cavità della bocca, cui Galeno chiama antro ne’ mira ri gli oli Ili mi libri dell’ ufo delle par- 
ti , e quella qui è detta Valle, perchè è porta traile due moncaguette delle guance. 

£ V atta t i venti Veflt d' onor . 11 Vcftire è fiata fempre elegantillìma , e graziola, e forte 
metafora. Omero nell’ Ilìade al primo. ’A«a/£«*av orietptare , <f’ impndenx* rivejìito ; e fi- 
ntili . — — Ftlite il bel tater ì (he /* imprigiona Entro a si belle mura. Plutarco rspt «##* 
Aft^/atr, della loquacità; dee che i denti fon dat - dalla natura per riparo della lingua, che 
abbia del riregno, e non tfeorra* Omero : 11#?#» astro t tyoytr epaot iitor'tit ; Qjtatis tibi 
vom t fìngi t foptum denttum . Dotiti, mura <T alabaftro, perle orientali, fono le metafore d«' 
noftu Poeti. * 


• % 
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avvertir ^ , affinchè prendendo /’ uno e /’ altro per la nude f ma cofa , un d' 
effi non ci paja qui fare una difutile figura . 


Del Sen. Vincenzo da Filicaja . 

1. r)Adre del Ciel , che eoo l’acuto altero 
1 Onnipotente (guardo 

Nel più profondo de’ pender penetri. 

Pria che a re (cocchi dal mio petto il dardo 
Di quelli badi metri , 

Volgomi a te, che Tei del mio penderò 
Segno , Saetta , e Arciero . 

Tu nuovo ardor mi (pira, e tu la mano 
Porgimi all’ oprai ch’io di te dir cole 
Voglio a tua’ altri afeofe , 

E un sì gelofo arcano 

Palefare alla Fama, onde non roco 

Ne corra il grido, e manchi al grido il loco. 

II. Signor, (offri ch'io parli; ah pria ch’io pera. 

Soffri eh’ io parli , e poi 

Di quella fragil tela il fil recidi 

Vo’, che fappia ogni piaggia i favor tuoi; 

E vo’ , che a tutti i lidi 

Ne porti ogni aura la notizia intera, 

Mirabile, ma vera. 

Se non tralfe il mio Ili! da ignobil vena 
Seni) , e parole , e s’ io cantai fublime , 

Tu delli alle mie Rime 
Polfo, ardimento, e lena; 

Tuo fu lo fpirto. Or farà mai, ch’io prenda 
Per me l’onore, e a chi me’l diè noi renda? 

III. Grandi , e varie di Mane opre cantai. 

Ed ebbi ardir cantando 

D’agguigliar fra le trombe il fuon dell’armi. 
Cantai dell’Afta, e dell’Europa il brando 
Di (angue afperfo; e i carmi 
Or di vendetta, or di pietade armai. 

Piani) , e ’1 panto afeiugai 

Quel dì, che i Traci alto valor confunfe; 

E sì forte cantai, cb’andonne i! grido 
Dal freddo all’ arfo lido. 

Dal Gange al Tago; e giunfe 
A me fuon fiacco di ventola lode. 

Che pria di giugner pafTa , e più non s’ode . 

IV. Ma chi la voce , e chi preflommi t| fuono , 

E come far poteo 


Uorn ' 
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Uom sì baffo, e inefperto opra cotanta? 

Tu, cui mufica tromba il Ciel fi feo , 

Che le tue glorie cantai 

Tu , cui fervono i venti , e di cui fono 

Voce i tremoti, e ’1 tuono; 

Tu dooafìi a me fpiito , e lingua, e Asie • 
Così da minutiflima fcintilia 
Gran fiamma efce, e sfavilla; 

Così vapor fonile 

Salendo in alto, ivi s’accende, e fallì 
Folgore , e par che ’l Mondo arda , e fracaffi. 

V. Sul romper dell’ Aurora , allor che l’ Alma 

Il nettare giocondo 

Bee di tua grazia , e ’l divin Teme accoglie ; 

Oh quante volte in un penfier profondo 

Dalle fuperne foglie 

A me fcendefli, e nell’interna calma 

Dell’ Amor tuo la falma 

Mi diè piume a volar per quella guifa , 

Che fon le vele alle fugaci antenne 
Pefo non già, ma peone! 

Oh come allor divifa 

Da fe la mente volò in parte, ov’ebbe 

L’efilio a grado, e io fe tornar le increbbe! 

VI. Dico , Signor , che qual da t fondi algofi 

Saglie a fior d’ acqua, e beve 
Marina Conca le rugiade, ond’ella 
Le perle a concepir fugo riceve: 

Tal’ io la dolce, c bella a < 

Pioggia ferena allor de gli amorofi 
Tuoi fpirti a ber mi pofi , 

E n’empiei l’affetato arfo defio. 

Ma fìccome del Ciel la Perla è figlia. 

Non già di fua conchiglia ; 

Così lo fiil , che mio 

Sembra , mio non è già : gli accenti miei 

Han da Te feme , e Tu l’ autor ne fei. 

VII. M’oda il Ciel , m’oda il Mondo , odanmi i venti, 

E full’ alata fchiena 

Portin mie voci ad ogni efiranio clima. 
Scrivali in ogni tronco , e in ogni arena , 

Che qoanto io fpiego in rima 

E' fot tuo dono, e che di quelli accenti, 

Ch’ io pubblico alle genti , 

Da te la forza, e da te ’l fuon difcende. 

In fimil guifa, ancorché fcura e bruna 
Tomo II. ‘ X t 
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Sìa da per Ce la Luna , 

Col non fuo lume fplende; 

£ in fimil guifa l’ oziofa cote 

Il ferro aguzza, e far da fe noi puore. 

Vili. Ed oh folle il mio canto al zelo uguale , 

E come in petto ii chiudo. 

Così ancor potefs’io chiuderlo in carte. 

Ch’ uom non fu al Mondo di pietà sì nudo, 
Che non fentifte in parte 
Dell’amorofo tuo ponènte Arale 
La puntura «itale . 

Del lor Capo a difefa , e per tuo onore 1 
Tutte armerianfi le Crifliane membra*, 

E quei , che ghiaccio fembea , 

Tutto arderia d’amore. 

Nafcer vedrei fui campo armate torme , 

E defieriafi alto valor, che dorme. 

IX. Vedrei, dal carro alle colonne, unita 

Contro l’ Acbeo Tiranno 

La Cattolica Europa imprender guerra , 

E aprir le piaghe, e giugner danno a danno, 
E Render l’empio a terra. 

Vedrei la feritrice Afta ferita 
Vile ancella fchernita, 

Moflrarfr a dito; e raccorciar la chioma 
A maniera fervi! colei , che tanto 
Fu grande, e fi diè vanto 
D’abbatter Vienna, e Roma; 

Nè a mezzo verno di Bizzanaio il muro 
Fora al barbaro Re fchermo ficuro. 

X. Ma ^ ancor le Crifiiane armi d>fci»lte 

Bella union non leg* . 

Perchè a rifponder la difeordit e forda : 
Muovi tu , Padre, e intenerirci, e piega 
£ in un volere accorda 
L’Alme tra mille alti litigi involte. 

Fa che ’l mio dir s’ afcolre , 

Fin dove ha l’orro, e dove ha ’l Sol l’occafo. 
Cangia in tromba la cetra , e più fonora 
Rendila , e fe finora 
Del Celefle Parnafo 

L’an giogo a me tu defii , or fa ch’io frgga 
Ancor full’ altro, ed amendue pofiegga. 

XI. Fa , che in voce converfo entro le forde 

Fedeli orecchie io Tuoni , 

Forte gridando pace, pace, pace; • 
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E ! prodi fvrgli , e i vili accendi , e (proci 
Incontro al fiero Trace; 

E Arida si , che ’l Criftian Mondo afforde. 
Allor dirò: 1’ ingorde 
Ire fireninfi, o Regi , e l’odio fpento 
Non più giudice ferro, empio, omicida, 
Voflre liti decida . 

A che gittate al vento 

Vofìri nobili fdegni , e tanto umano 

Crifiiano fangue ir confumando in vano? 

XII. Ite, dirò, dove di Dio, pugnando, 

La gran caufa fi tratta : • • 

Il vuol Ragione , e Cofcienza il vuole , 
L’empio, che tanto ardi , s’urti, e «‘abbatta: 
Con fimili parole- 

Tornerò Tempre infin ch’io vivo, e quando 
N’andrò di vita in bando. 

Forfè ufcirà dall’offa mie mefchine 

L’ufato Tuono; ond’io quaggiù ramingo 

Spirto ignudo folingo 

Fin de’ Secoli al fine 

Alzerò voce , eh’ ogni voce eccede , 

Pace, pace, gridando, amore, e fede.- 

XIII. Ben fai , Signor , che a chiederti la Cetra 
' Nè guiderdon terreno , 

Nè mercenaria lode unqua mi tratte. 

Io tradir le tue glorie? Ah dal mio feno 
Fuggan cure sì batte . 

Sol per vibrar colpi di lodi all’ Etra 
Tolfi all’Ebrea faretra 

L’ auree quadrelli. Or pria che morte chiuda* 
Quelli occhi miei , s’è tuo voler, ch’io canti. 
Ecco al tuo piè davanti 
Mia Cofcienza ignuda: 

Altr’io, che Te, non bramo; e tu mel credi. 
Che ’l cuor ne gli occhi , e ne i fofpir mi vedi.- 

XIV. Te Col bramai fioora , e Te fol bramo; 

E Te, che fai le mie . 

Mute labbra eloquenti, amo, e ringrazio. 
Te, che fai tutte del ben far le vie. 

Chi di laudar fia fazio? 

Dunque fe ne miei verfi ognor ti chiamo,. 
Forfè ( oh che fpero ! ) all’amo, 

E alla dolc’efca del tuo finto Nome 
Prenderò l’Alme; e benché cieco io fia,. 
Moflrerò lor la via 

Xx a 


Deli 
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Del Cielo , appunto come 

Notturno pafleggier, che altrui difgombra 

Col lume il bujo, « pur cammina all’ombra.. 

XV. Quella nata di pianto, a pianger nata 
Supplice umil Canzone 
Ti porgo intanto, e ti confagro in voto.. 

Tu, Signor, la divulga, e fa ragione 

Al tuo valor, che noto 

E (Ter pur dee . D’ ogni opra mia. pattata 

Scordati , e fol mirata 

Da Te fia quella. Oh non indarno fpele 

Vigilie mie, fe nel gran di tremenda 

Quelle Rime leggendo. 

Venga, dirai coitele. 

Venga meco a regnar chi, mentre ville, 

Sol col mio fangue, e col fuo pianto fcriffe. 

V ottimo Stile , con cui è lavorata quefla Canzone , pub chi a mar fi origi- 
nale . V orecchio , e più la mente de i lettori fe ne fentono dolcemente 
riempiuti. Singolare fi è la fecondità de' ptnfien , e quando fi crede, che il 
[oggetto , o i l ver fo non pojfano più portare altri f enfi , ecco ne [puntano > , 
e [gorga no l'un dietro all'altro impen fintamente de i nuovi e divei fi . Do- 
cilmente fi puì con pienezza maggiore di cofie o trattarli ,o ampli fiat fi qua- 
lunque argomento. Apprefifo mirabilmente mi diletta il fubltme , che in tan 
te latti riluce > l'andamento maeftofio , la vaghezza delie comparavent., e 
d' altre figure ingegnofie , la franchezza delle Rime , e , legamenti della 
varia maferia . Dal che , fienza cb' io il dica , dee aafcuno argomentare , 
in quale ficbiera io riponga un et nobile Componimento.. 

Del March. Giovanni Rangone .. 

Q Uel nodo, ch’ordì Amor sì flrettanaente 
Intorno al cor, lo fdegno mi rallenta, 

E fe fia, eh’ umil priego al Ctel u fenta,. 

Vedrollo un dì fpezzato interamente. 

Quel vel, che m’annebbiò gli occhi, e la mente,. 

Ora di più celarmi indarno tenta 
La cara libertà , che fi prefenta , 

Benché da lungi, a me foavemente .. 

Ecco già s’avvicina: oh com e bella. 

Ed io cangiarla io fervitù potei ; 

Tanto mi fu nemica la mia fletta • 

Ma come , s’ apprelTarroi io tento a lei , 

Ella mi fogge? Ah tuttavia ribella 
Ragion, fdegno impotente, e Tordi Liei i. 

Il pregio di que fio Sonetto, è una fiegreta artifivofa dihcatezza , che af- 
fammo diletterà chiunque con finiamo gufio prenderà a contemplarlo nelle 
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fu e p»rù t e nel fu» tutto. Quantunque configliatamente l’Autore abbia u fa- 
to in Rima tre Awerbj di quattro e cinque fillabt P uno , affine , credo io , 
* P accordare il fuon dimeffo de' ver fi eoi fenfo non pompofo de' penfieri : io 
non entrerei mallevadore , che a tutti doveffe piacerne P ufo. Stimo bensì, 
che P ultimo d' ejft , cioè il foavemente, farà approvato da tutti gP ingegni 
dilicati , ficcome quello , che mirabilmente ferve a condire la foave imma- 
gine della Libertà , che fi prefenta da lungi . Quefta sì tenera immagine 
pajfa ne' feguenti Terzetti, i quali fon pieni d’ affetto , pieni di giudizio , e 
terminali da una bcUiffima efclamazione . 

Del Dott. Enfi ac Aio Manfredi . 

P OicKè di morte in preda avrem lafciate 

Madonna, & io oolite caduche Ipogiie , 

E il vel deporto, che veder ci toglie 
L’ Alme nell’ertier lor nude, e (Velate: 

Tutta (coprendo io allor fua crudeltate , 

Ella tutto l’ardor, ch’io me s’accoglie, 

Prender dovrianci alito contrarie voglie. 

Me tardo (degno, e lei tarda pietate. 

Se non ch’io forfè nell’ eterno pianto, 

Pena al mio ardir, fcender dovendo, ed elle 
Tornar fui Cielo a gli altri Angeli a canto, 

Villa laggiù fra i rei quella ribella 

Alma, abborrir vie più dovramtni, io tanto 
Struggermi più, quanto allor fia più bella. 
lo non fo , fe quefto Poeta fia veramente innamorato , perciocché ci fino 
alcuni , che fanno gli fpafimati in Parnafo , affin folamente di poter com- 
porre de' bei verfi . Ma s' egli è tale ( che non farebbe gran miracolo ) io 
fo, ch'egli fi dà qui a divedere per più fc attrito- , che non- fu il Coflanzo , 
da cui vedemmo trattato il medcfimo argomento . Con buona pace del Co- 
flanzo , e del Marino , che pofero le loro Donne a cafa di Saranaffo , qui 
appare e più dilicatezza poetica , e maggior finezza d' Amante . ■ Pena 
al mio ardir. E sì mode fio e dabbene quefto Poeta , cbt per fu» ardire non 
può intenderli altro . , fe non P avere ardito d' amar quefta Donna . Se ciò ■ 
fia delitto , che meriti si' fiero gafligo , io mi rimetto alla filofofia poetica, 
c a chi s' intende di si fatto mefliere . Egli è tuttavia probabile , che il 
Poeta medefimo non creda tanto; ma che offendo arfo e cotto di una- Don- 
na fupetba , vada accattando qualche benigna occhiata da lei con quefta 
sì sfoggiata umiltà. La concbiufione di qutfte ferie rifieffioni fi è-, che il So- 
netto è co fa eccellente . 


Di Pietro Earignano . 

O Ve fra bei penfier, forfè d’amore, 

La bella Donna mia fola fedea,, 


Uh 


» » 
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Un’ intento defu tratto m’avea. 

Pur eom’ uom , ch’arda, e noi dimoftri fuore: 

Io, perchè d’altro non appago il core. 

Da’ Tuoi begli occhi i miei non rivolgea , 

E con quella virtù, ch’indi movea. 

Senti» me far di me de fio maggiore. 

Infanto non potendo in me aver loco 

Gran parte del piacer, che al cor mi corfe. 

Accolto in un Colpir fuora fen venne. 

Et ella al fuon , che di me ben s’ accorfe , 

Con vago impallidir d’oneflo fuoco 
Dille: teco ardo. E più non le convenne. 

Ancor qui io riconofco una rara dilicatezza . Lo Stile è piano e tenue , 
cioè fenza pompa , e fenza apparente Audio . Ma bifogna leggere con at- 
tenzione , e più d' una volta , queflo Sonetto . Bifogna confiderete , come è 
ben tirato , come gentilmente miniato , e quanto leggiadra è la [va cbiufa . 
Allora poco mancherà , che noi chiamiamo nel fuo genere un de gli ottimi 
di quefta Raccolta . E Acutamente poi lo giudicheremo vicino a gli ottimi . 

Del Cavalier Guarino . 

In lode di Ferdinando Gran Duca di Tofcana . 

S Ono le tue grandezze, o gran Ferrando, 

Maggior del grido, e ru maggior di loro, 

Che vinci ogni grandezza, ogni tetoro , 

Te di te fletto, e de’ tuoi fregi ornando. 

Tu di caduco onor gloria (degnando. 

Benché t’ adorni il crin porpora, ed oro. 

Ti vai d’opre ledendo altro lavoro 
Per farti eterno, eterne cole oprando. 

Così fai guerra al Tempo, e in pace Cedi 
Regnator gloriofo, e di qutl pondo 
Solo tu degno, onde va curvo Aliante. 

Quanto il Sol vede, hai di te fatto amante, 

E Monarca de gli animi puflìedi 

Con freno Emina , e con la fama il Mondo. 

Poffono tutti fentire il grande e /’ Eroico di queflo Componimento , perchè 
P ingegno non fi nafconde punto , ma fa paltfemente una nobile pompa di 
fe fleffo . Nel primo Ternario vuol dire colla Favola d' Atlante , che Fer- 
dinando è degno di governar tutta la terra , Gli antichi però ci rapprefen- 
tano Atlante foflenitor del Cielo , non della terra. V ultimo Ternario è de- 
gno di gran p/aufo per la fpltndidtzza e maeflà de' pen fieri 


Dì 
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Di Carlo Maria Maggi. 

A Frane e [co de Lente ne eletto Oratore di Ledi. 


35 ‘ 


O Gran Lemene, or che Orater vi fé’ 

Meritamente l’inclita città. 

Io vi voglio infegnar, come fì fa 
, Ad eflere Orater A' Ora prò me. 

Tener l’arbitrio in credito fi de’, 

E in ozio non lafciar l’autorità. 

Con chi vi può feoprir fare a metà, 

E i furti intitolar col ben del Re. 

Non provocar chi fa , foffrir chi può , 

Lo fiomacato far dell’ oggidì , 

Santo nel poco , e ne’ bei colpi no . 

Su i libri faticar cosi così, 

E faper dire a tempo a chi pregò 
li no con grazia , e con profitto il si . 

Ottimo e finiamo fi è nel fuo genere quefio Sonetto . Ne con più acutez- 
za , né con più fagacità fi potea fare una Satira a i enfiami di certe per- 
fone del tempo antico. Mille fotte fi fcagliano in pochi ver fi , e tutte con 
grazia originale. 

Di Lorenzo Bellini . 

A Himè ch’io veggio il Carro, e la Catena, 

Ond’io n’ andrò nel gran Trionfo avvinto; 

Gà ’l collo mio di fua baldanza feinto , 

Giro di ferro vii flringe , ed aftrena . 

E la Superba il Carro in giro mena. 

Ove il popol più dento infulti al vinto: 

E Anfanato, e d’ignominia cinto. 

Fammi l’Empia ad altrui favola, e feena . 

Quindi mi tregge in ifmarrito fpeco, 

©ve implacabil Regno bave vendetta 
Fra Arida difperate in aer cieco. 

E col fuperbo piè m’urta, e mi getta 

Dinanzi a lei, con cui rimango; e feco 
Chi. può penfar, qual crudeltà m’afpetta! 

In altro gufio ancor quefio è Sonetto ntbilijfimo , e di originale bellezza . 
Incomincia con figura mirabile ; fegue con impareggiabile evidenza , dipin- 
gendo il Trionfo della crudel fua Donna ; e fintfee congedando i Lettori 
con efiafi ed ammirazione . Indarno fi proverà altri per rapprefentarci più 
vivamente , e più poeticamente con immagini fantafliche la fierezza e fo 
perbia cT una femmina amata. E mettafi a ridere , quanto ella vuole , Ma- 
donna 
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donna Filofofia ( i ) , in mirar quanti tifarci , e udir quanto fracajfo fan - 
no delle lor bagattelle i Poeti innamorati ; ch'ella non ci ba perora da en- 
trare con quel fuo fpeccbio , e ha da lafciar che i mefehini voghino a lor 
talento , purché voghino con bizzarria , e frullino e fognino vegliando , pur- 
ché i lor fogni fieno vagbijfimi e nuovi. 

Dell' Ab. Benedetto Me nini. 

O Vo! , che Amor fchernite. 

Donzelle , udite , udite 
Quel che I* altrieri avvenne. 

Amor cinto di penne 

Fu fatto prigioniere 
Da belle Donne altiere , 

Che con dure ritorte 
Le braccia al tergo attorte 
A quel tnefchio legaro. 

Aimè qual pianto amaro 
Scendea dai volto ai petto 
Di fino avorio fchiettol 
in npenfando io tremo , 

Come da duolo efiremo 
Ei fofle vinto e prefo ; 

Perchè vilmente offefo 
Ad or’ ad or tra via 
11 cattivel languii . 

E quelle micidiali 

Gli fpennachiavan l’ali, 

E del cria , che fplendea 
Com’oro, e che feendea 
Sovra le fpalle ignude , 

Quelle fuperbe e crude 
Faceano oltraggio indegno . 

Al fin colme di fdegno 

A un’ Elee , che forgea , 

E ramofe flendea 
Le dure braccia al Cielo , 

Ivi fenza alcun velo 
L’affifTero repente, 

E vel lafciar pendente. 

Chi non faria d’ orrore 

Morto, in vedere Amore, 

Amore alma del Mondo, 

Amor , che fa giocondo 

Il 

( t) Anco i Filofofi amano, e inno comporto libri d' Amare perfino (li Stoici, conte 
appare da Laerzio. 
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Il Cidi I* Terra, e ’l Mare, 

Languire in pene amare? 

Ma fua virtù infinita 

Alla cadente vita 
Accorfe , e i lacci fciolfe , 

E ratto indi fi tolfe . 

Pofcia contro cofloro 

Armò due dardi: on d’oro, 

E l’altro era impiombato. 

Con quello il manco lato 
( Arti afcofe ed ultrici ) 

Pungeva alle infelici , , 

Acciò che amafler Tempre . 

Ma con diverfe tempre { i ) 

Pungea ’l core a gli amanti, 

Acciò che per l’ avanti 
Per sì diverfe tempre 
Elfi le odiafier Tempre. 

Or voi , che Amor fchernite , 

Belle fanciulle udite. 

Ei con le fue faette 
E pronto alle vendette. 

E prefa da un belhffuno Poemetto d' Au forno parte di quefla invenzione , 
ed è fpo/ia con molta novità e gentilezza , in guifa tale che può fentirne 
molto diletto chiunque la legge , ma più chiunque ha purgat’Jfimo gufo . 

Del Petrarca . 

Q Ufi , che d’odore, e di color vincea (a) 

L’odorifero, e lucido Oriente, ’ 

Tomo II. Y y Frut- 


( , ) Ma ita iiverfe tn.prt Tungt* 7 <»rr Agli Amanti, zittii che per I' Avanti Ter lì ii 
vtrfe tempre Ejjì (?c. ftmpre . ) Ciucila replicazione di rime non è viziofa, ma grata. 

( a } Sjttl thè i' aiate , e ii telar vinte a . ) Non ci è da inciampare per i Lettori in que- 
llo primo quadernario ; poiché il Petrarca vuoi tenere con artirìzro folpelo chi legge, lino 
ai principio del fecondo, ove (i (piega di chi ha voluto intendere nel primo ; con dire fui 
bel principio di quello: Dalie mia Laato. Cosi dal generale, rinvolto, e (curo, fogliono i 
Poeti pillare al particolare, e fviluppare la prima proporzione , e chiarirla, eccitare la 
curiolìti del lettore, e alquanto per coti dire, tormentarlo e martoriarlo, per poi conten- 
tarlo. Il fanno ancor gli Oratoli, e arali' altre , nel rivedere inliema col gtudiciofo, e dot- 1 
to , ed amorevole Abate Torcilo la traduzione egregia Franzefe d' alcun* orazioni di De- 
moliene, fatta da fuo fratello, nello efanie rigorolo, che per ordine del nredelimo ingegno- 
io Traduttore fi faceva, (i veniva talora ad alcuni palli, ove I’ Oratore diceva la cola ia 
confalo, per poi immediatamente venire a (piegarla, e (chiarirla; ora il Traduttore vago 
della chiarezza, la (chiariva prima de! tempo da (e medefìmo, e imbattendoli nello (chia- 
rimento fufléguente dell'Autore, e non volendo perderlo, lo veniva a tradurre, con ripe- 
tere lì (leda cola , anzi lenza uccelliti ritradurla per quello anticipato luo (chiarimento. 
Egli avvertito era dì quella > e d'altre cote limili, come del variar la lidia voce ripetuta 
da Dentile ne per maggior torza, c tuli* quale taceva il tuo fondamento» cmquclti patii ti 
consigliava a non ifchiUrc di fcivirlì due volte» o quanto bifognava della medetima voce» 

P-< 
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Fruiti , fiori , erbe, e fiondi , onde il Ponente 
D’ ogni rara eccellenza il pregio avea , 

Dolce mio Lauro , ove abitar fole» 

Ogni bellezza , ogni virtute ardente. 

Vedeva alla Tua ombra oneflamente 
Il mio Signor federfi , e la mia Dea# 

Ancora io '1 nido di penlieri eleni 

Pofi in quell’alma pianta; e ’n foco, e ’n gieb 
Tremando, ardendo, affai felice fui. 

Pieno era ’l Mondo de’ fuo’ onor perfetti , 

Allor che Dio, per adornarne il Cielo, 

La fi ritolfe , e cofa era da lui. 

Inciampano i Latori ntl primo Quadernario , ove con più gentilezza e 
chiarezza avrebbe potuto dire il Poeta , che Laura colla fua bellezza' (upe- 
rava tutte le più belle cofe dell'Oriente, in guìfa tale che l'Occidente , ov' 
ella vivea , portava per cagion di lei il pregio d' ogni eccellenza. Più an- 
cora inciampano nell' altro Quadernario , non fa pendo ji intendere , come fol- 
to quel Liuto , per cui fenza fallo è difegnata Laura , fi faccia poi fede- 
re la medefima Laura difegnata appreso co l nome di Dea . Mentre i Let- 
tori , per non re/lare al bujo , corrono a configliarfi colle battaglie de gli 
Efpofitori del Petrarca, io pofatamente dico , che quefie tenebre , quantun- 
que forfè ingegnofiffime , non fono ti per poco da comportarli o lodar fi nella 
perfetta Poefta , la quale ammette beni) volentieri un velo davanti a i fuoi 
bellijftmi concetti , ma un velo tr a fp urente , non una cortina denfiftma . E 
perché dunque mettere in mofira quefio lavorio di bellezza tanto ma fc bota- 
ta , e dubbio fa? Perchè il fuo fine è uno de' più f qui fui e leggiadri pen fieri a 
che abbia detto il Petrarca, e ch'altri pojfa giammai concepire. 

Di Francefco de Lemcne . 

A L gioco della Cieca Amor giocando, 

Prima la forre vuol, ch’ad elfo tocchi 

Di 


fror^hlim. f ™=fcl., n , ta , ma urgenza d e | negozio, che fi riattava Conferenza 

ulil'lHino, «Icicuio amichevole, e fruttuoio. Te,i=.,fi divani «li 
™ n / Oirro, e ! F-..uefc volger zz.menro, fzcev.fi I. cr .Ica icvet iil.tna , e i ci. 
munì noli., lennmen:, , o in Fr„,zele, o „ Italiano, o anco,. ,„.„do ». foz .zl” , ’i,, L“. 
no ftne-avail.. Nominava™, pzte.o (ini I, perdoni , come . vecchio, nell vanità 

^ reva in una delle .««lettere piene d, lp,i , che I ruo D-moflzne ffeon- 

M™ " nfur 1 1 " V1 " c cotat n '»' diremmo, rifallo e ricettalo di nuó. 

vo. Ma prevenuto dall, mote non note tarlo. Or. per torn.rc ai propoli fo : IPerarcI 
CUI vuo.f, dallo (curo Venire al chiaro, e per fer» mi d cm rhf n. at, fft f < j-n* 

mnÓM 0i P'** 9 DiiCti \ Ic - «ccel'em d, tuo U uro, e pofau^ 

?Tl ° r P J ' e . re’MOieat* , che fono quel Lauro „„efo per Mado-iL Lauri «li 

vedette fedeli il fuo Signore Amore, e la Tua De- le tur IT- -u ? 1 

intende la medefima M. Laura. Ma chi vuoi dar lecer 4 i p 0 -,‘ !. a » 

la' Annotile V da 1 Odifiea p.ena dt «fluidi ad ! d, V . ’ , . rf ' l 0 r. 

g, aria con che Omero le corni Zlona, e le addobbi OltncnèVn «uilLsÓne^ d deTp« f *'* 
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Di gir nel mezzo, e di bendarli gli occhi. 

Or ecco, che vagando Amor bendato 
Vi cerca in ogni lato. 

Oimè, guardate ognun , che non vi prenda; 

Perchè , tolta la benda 
Allor da gli occhi Tuoi , 

Vi accecherà col bendar gli occhi a voi . 

Dell’ Avvocato Giovati- Batift 4 Zappi. 

M Anca ad Acon la delira , a Leonilla 
• La liniflra pupilla ; 

E ognun d’cflj è badante 
Vincere i Numi col gentil fembiante. 

Vago Fa nei ul , quell’ unica tua Stella 
Dona alla Midre bella: 

Cosi tutto l’onore 

Ella avrà d Ciprigna, e tu d’Amore. 

Nacque il primo Madrigale in Italia ; il fecondo ci fu trapiantato di 
Grecia . Ambedue fono leggi adnfimi per la loro invenzione , e per la loro 
purità. Nel fecondo la parola delira a prima vifla forfè non lafcerà di bot- 
to intendere il fenfo ad alcuni poco attenti , Siccome quella , che comunemen- 
te Significa la mano delira, e qui vuol efprimere la pupilla delira; ma fe- 
guendo coti apprejfo la liniflra pupilla , poco dovrebbe durar ne' Lettori P 
equivoco prefo. 


Di Francefco Redi . ( 1 ) 

A Perto aveva il Parlamento Amore 
Nella folita Tua rigida Corte, 

E già fremean folle ferrate porte 
L’ ufate Guardie a risvegliar terrore. 

Sedea quel luperbiflìmo Signore 

Sovra un' trofeo di Arali ; e l’empia Morte 
Gli flava al fianco,, e la contralia Sorte 
.. E’I fotpiro, e ’1 lamento appo il Dolore, 
ilo' meflo vi fui tratto, e prigioniero; 

Ma quegli, allor che in me le luci afTifle,. 

Mife uno Arido difpietato, e fiero. 

E pofeia aprì l’ enfiate labbia, e difl'e : 

Provi ’l rigor collui del noflro Impero. 

E il Fato io marmo il gran decreto fcrifle . 

Avendo io altrove a Sufficienza commendati di molto altri Sonetti di So- 
migliante architettura e finezza , non mi Rendo a far /’ encomio di quefìo, 

Y y a che 

( 1 ; Quelli Sonetti del Redi, per ù pulirà, e legs adria, e per 1’. unione del penderò, 
fono conlidcrabilillimi , ed eccellenti.. 
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che ben lo merita grande . Solamente avrei defiderato , che il Poeta avejfe 
in qualche maniera accennata la ragione , perchè Amore mettere uno j irido 
sì dijpietato alla fua comparfa , e perchè con tanta rabbia il condannale a 
patir tanti mali: Perciocché hanno opinione alcuni, ch'egli non ufi così bar- 
baro trattamento con tutti coloro , che gli capitano folto /’ unghie . Perniò 
potea dire il Poeta o d' aver fino a quell' ora difpregiata la terribile divi - 
ititi di Cupido , o d' e fiere fuggito dalle prigioni di quefio Tiranno, o altra 
fienile ragione in poche parole . Può parimente maravigliarfi taluno , come 
queflo Autore , che certo avea gran dominio fopra le Rime , ficcome appare 
da altri fuoi verfi , così fpejfo ufi ne' fuoi Sonetti la Rima Ore, tanto cara 
a i principianti , perchè tanto facile. Ma l’ e [fere da lui adoperata quefla Ri- 
ma con ss mani f fin naturalezza e grazia, fa che amiamo , non che tolle- 
riamo in lui ciò , che in altri farebbe indizio di qualche debolezza . 

Di Carlo Maria Maggi. 

S cioglie Eurilla dii lido. Io corro, e fìolto. 

Grido all’ onde, che fate? Una rifponde 
Io, che la prima ho ’1 tuo bel Nume accolto. 

Grata di sì bel don bacio le Iponde. 

Dimando all’altra: Allor che ’l Pia fu fciolto, 

Moflrò le luci al dipartir gioconde? 

E l’altra dice: Anzi rerena il volto 
Fece tacer il vento, e rider l’onde. 

Viene un’altra, e m’ afferma: Or la vid’io 
Empier di gelofia le N^nfe algofe , 

Mentre fui Mare i fuoi begli occhi aprio. 

Dico a quella: E per me nulla t’ impofe ? 

Dille almen la crudel di dirmi: Addio? s 

Pafsò l’onda villana, e non rjfpofe. 
fhttflo è uno de' più gentili Sonetti , eh' io m' abbia letti , e che dee an- 
noverarli fra gli ottimi da me raccolti . Tutto è nuovo ; tutta la Favoletta 
è con facilità infieme e con vivezza mirabile efpo/ia . Da cbiufa fpezial- 
mente , che giunge inafpettata , ha un tmn fo che di pellegrino e d' elegan- 
te , che infinitamente diletta . 

Di Lorenzo di' Medici . 

I O ti lafciiì pur qui quel lieto giorno 

Con Amore, e Madonna, anima mia: 

Lei con Amor parlando le ne già 
Si dolcemente, allor che ti fviorno. 

Latto or piangendo , e fofpitar.do torno 
A! loco, ove da me iuggifli pria; 

Nè te , nè la tua balla compagnia 
Riveder poffo , ovunque miro intorno •. 
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Ben guardo, ove la terra è più fiorita, 

L’aer fatto più cbiar da quella villa , 

Ch’or fa del Mondo un’altra parie lieta. 

E fra me dico: Quinci Tei fuggita 

Con Amore, e Madonna, anima trilla» -• -/ 

Ma il bel cammino a me mio defìin vieta. 

Alcune grazie nuove , e / opra tutto una certa dolcezza di pcnfieri , tal- 
mente j' uni [cono in quello Sonetto , ci' io non bo voluto ommetter/o , quan- 
tunque mi fembri affai difcofio da gli ottimi . Il dire Lei per Ella, e fvior- 
uo per fviarono, o non fono errori , perchè hanno de gli efempj , o fono er- 
rori perdonabili al quindicefimo Secolo , che fu negligente nello ftudio della 
Lingua Italiana . 

Di Monfignor della Cafa . 

C Ura , che di timor ti nutrì, e crefci , 

E più temendo maggior forza acquifli » 

E mentre con la fiamma il gielo mefci. 

Tutto il Regno d’Amor turbi, e contri!!! » 

Poiché in brev’ora entro al mio dolce hai mifli 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor efci ; 

Torna a Cocito, a i lagrimofi, e trilli 
Campi d’inferno, ivi a te flefTa iocrefci . 

Ivi fenza ripofo i giorni mena , 

Senza, forno le notti; ivi ti duoli 
Non men di dubbia, che di certa pena. 

Vattene. A che più fera, che non fuoli , 

Se ’l tuo venen m’è corfo in ogni vena. 

Con nuove larve a me ritorni, e voli? 

E Sonetto famofo , e con gran ragione famofo per la fua perfezione , e 
bellezza . Il Filofofo e il Poeta fi fono accordati per qui defcrivere , e fgri- 
dare con gravità e vivezza maravigliofa il mojlro della Gelofia . Componi- 
menti di tanto nerbo non efcono fe non di mano di valenti Artefici . Preffo 
altri Autori fi poffono vedere le oppofizioni e le difefe , che fi fon fatte » 
quefio , qualora ne foffe deftderofo chi legge . 

Del Dottore Giofeff, Antonio Vaccari • 

Inno per Si Filippo Neri* 

T Effiim ferto d’alloro 

Di puri Gigli adorno» 

Lieti cintando intorno 
Alla facr* Urna d’oro. 

Che chiude in breve loco 

Reliquie d’ un gran fioco «. _ , 

O faa- 
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O fasto , o fanto Amore , 

Santo Amor del gran Neri; 

Tu voci , atti , e penfieri 
Purga, e accendi in tuo ardore: 

Santo Amor fcendi a noi , 

Ch’ a te diam lode in lui. 

Ben fei d’invidia degna 

Città de i fior Reina, 

Non perch’Arno t’inchina, 

Non perchè da te vegna 
Su per lo Ciel tal canto, 

Che n’hai fovr’ altre il vanto.. 

Ma perchè tu nudrifli 

Sì bel Giglio in fuo llelo. 

Onde Mar, Terra , e Cielo 
D’un fanto odore empiili: 

Ciel, Terra, e Mar t’ inchiua , 

Città de i fior Reina. 

Le algofe altere corna 

Fuor del natio cofiume 
Piega il Tebro al tuo fiome , 

Poi lieto al Mar fen torna .. 

Arno dogliofo il mira, 

E il fuo Neri fofpira . 

al Neri , che dal grande 

Sacro fuo cener vivo, 

Celcfle argenteo rivo 
Di maraviglie fpande; 

Rivo, che più e più abbonda, 

E in Val di Tebro inonda. . 
vidi , io vidi ( ahi villa 1 ) 

L’ ira del Ciel fotterra 
Muover mugghiando in guerra 
Ad atro vapor milia ; 

E al muover fuo, dal fondo 
Tremar per tema il Mondo. 
v *flo aere io vidi 

Fofco ardendo e vermiglio 
Minacciarmi periglio; 

E udii fofpiri e gridi , 

E voce udii vicina , 

Voce d’alta rovina. 

Deh gran Neri, pon mente 
A Italia Italia bella : 

Ah non più Italia bella !. 

Mcfia Italia dolente , 

Che 
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Che chiama irta le chiome 
Te, piangendo, per nome. 

Vedila , oimè , che giace : 

Vedi , che Marte infano 
Spinge al bel crin la mano; 

Ella fel mira , e tace : 

Tien fidi al Cielo i guardi. 

Pentita sì , ma tardi . 

Vedila , e me poi vedi , 

Che in mar dubbio vorace. 

Cord Nocchiero audace , 

E vela al vento diedi , 

Seguendo orma di luce, 

Che per ombra traluce • 

Aimè all’ onde in me volte, 

Aimè al turbin fonante, 

Aimè al vento incollante 
Manco. Nè v’è chi afcolte 
Mia flebil voce e lafla . 

Guarda taluno, e pafla . 

Tu, gran Filippo, flringi 

Del fatai pino il roorfo, 

E ad altro Porto il corfo 
Securamente fpingi: 

E avrai fui Porto il voto 


D’ un nuovo Inno divoto. 

Richiedane gì' Inni gran forza d' e fico , figure , immagini , t forme di di- 

” Ì ‘ Var , ,e *. C0 ” e conv ‘ r fi»”i «timore , e in una parola rut- 

ti grande , e ri mirabile , che poffa dare la Poefia Lirica e Ditirambica 
a i fu 01 pam per lodar qualche degno oggetto . Quefla bella untone di pre- 
gi ntruovo to nel preferite fehcijfimo Inno , in tanto che non dubito di dia- 
marlo uno de perfetti e nobili Componimenti , che qui fi leggano. E da de- 
fi derar fi , che I Italia, non ajfat ricca d'inni famigliami , più follecitamen- 
te da qui innanzi v' attenda , prima per onorare il fommo Dio , e i Santi 
Juoi fervi , e pofeta per propria riputazione e gloria . 


Deir Avvocato Giovan-Batifta Lappi. 

A Mo Leucippe. Ella non fa, non ode 
Tx I miei fofpiri ; io pur l’amo collante; 

Che in lei pietà non amo, amo le fante 
Luci; e non cerco amor, ma gloria, e lode. 

E l’amo ancor che ’l fuo deflin 1* annode 
Con facro laccio a più felice Amante: 

Che ’l men di fua belleKa è il bel fembiaote. 

Et io non amo in lei quel, ch’altri gode. 

E I’ 
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£ 1’ amerò, quando l’eià men verde 

Fia che al feno , & al volto i fior le coglia : 

Ch’amo quel bello io lei, che mai non perde. 

E l’amerò, quand’anche orrido avello 

Chiuderà in feo l’informe arida fpoglia : 

Che allor quel, ch’amo in lei , farà più bello. 

Chi vorrà contar queflo Sonttto fra i più belli di quefta Raccolta , non 
avrà da me contrailo. Pormi , che ben fel meriti P artifiziofa e pellegrina 
gradazione e concatenazione , che /' adopera per ifpiegare , e ingrandir fem- 
pre più la purità di queflo amore . Ci è oltre a ciò gran ricchezza di rtflcf- 
fioni ingegnofe, ma nobili , ma gravi, ma piene d' una bella verità . E par- 
lo di quella interna verità , che è ne' fenfi, prefcindendo dalla verità , che 
può ejfere e non effe re nel cuore di chi ba conceputo tai fenfi ; conciojjiaché 
la dottrina Platonica ( r ) , per quanto credono alcuni , o non fu inventata 
per gli uomini del Mondo , e molto meno per gli Poeti , ma per una Re - 
pubblica ideale , che è fuori del Mondo , o fu immaginata folamente per 
dare una bell' aria a i verfi , e un bel colore all' affetto de gli Amanti più 
deflri ed accorti . 


Del Cavalier Marino . 

O Ve eh’ io vada , ove eh’ io Aia talora 

In ombrofa valletta, o in paggia ap/ica , 

La fofpiraia mia dolce nemica 

Sempre m’è innanzi ; onde convien, ch’io mora. 

Quel tenace penfier , che m’innamora, 

Per rinfrefear la mia ferita antica 
L’apprefenta a quell’ occhi , e par , che dica: 
lo da te longe , e tu pur vivi ancora? 

Intanto veri o ognor larghe, e profonde 

Vrne di pianto, e vo di paflo in palio 

Parlando a i fiori, all’ erbe (a), a gli antri, all’ onde. 

Pofcia in me torno, e dico: ahi folle, ahi tallo, 

E chi m’afcolta qui? chi mi rifponde? 

Mifer, che quello è un tronco, e queflo è un fallo. 

Ha quefla volta il Marino fortunatamente urtato nel buono ( 5 ) . Penfa 
egli qui affai dilicatamente . Con economia , con dolcezza , con attillatura 
vien condotto dal principio al fine il Sonetto / e l’ affetto è ben veftito dalle 

irrotta- 

( I ) Della dottrina Platonica è da vedete Santo Agollino grande ammiratore di quella 
nel libi o ottavo della Città di Dio. Qui pare, che li coniouda la domina Platonica in 
univettale colla Repubblica di Platone in particolare; la quale, come egli mede/imo prete 
fé , tu un fuo modello , e un dilegno latto coti per elercicio , come la Città , che fece i' 
Ammanitati, ponendo tutte le lue parti per iftudio d architettura, in vari! cantoni, da 
me veduta. 

( * ) Tarlanti a I fari, all' flit . ) Vi'g. Bclog. ». Hi bai innndira fatui Mtn-ibui , (y 
filvii J lidia }atlakai inani. * 

( j ) li' un troppo bellamente fentire del Marino, con dire, che quella volta ha loetutt». 
tatrente urtalo nel buono; quali in lui il iar bene Ila a calo, e per difgraiiy . 
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immagini vaghe della fantafia giudizitfamente delirante . Nulla in femma 
ci truovo i», che non debba piacere a gl' intelletti miglieri. 

DeW Abate Vincenzo Leoni». 

D ietro l’ali d’ Amor , che lo defvia , 

Sen vola il mio penlìer sì d’ improvvido , 

Ch’io non Tento il partir, finche a quel vifo, 

Ove il volo ei drizzò, giunto non fìa . 

Chiaritolo allori ma della Donna mia 

L’alta bellezza egli è a mirar sì fifo , 

Involandone un guardo, un detto, un rifo. 

Che non m’afcolta, ed il ritorno obblia. 

Alfin lo fgrido . Ei fenza far difefa 

Mi guarda, e un rifo lufinghier difcioglie, 

E ridendo i Tuoi furti a me paleTa . 

Tal piacer la mia mente indi raccoglie, 

Che dai defio di nuove prede accefa 
Tutta in mille pcnfier l’Alma fi fcioglie. 

GraziofijJima dipintura è quella , che fa qui la limpida fantafia del Poe- 
ta d' un vero , che fpejfo accade a gli amanti . Corre qualche lor per, fiero , 
ancor quando ejfi non vogliono , all' oggetto amato . Fanno eglino forza per 
disviarlo ; ma la dilettazione indotta da queflo primo pcnfiero è talora jì 
forte , che tira [eco. tutti gli altri penfieri ; e P Anima tutta allora fi perde 
nella contemplazione del dilettevole oggetto . Ciò efquifitamente ci fi rapprc- 
fenta del pennello poetico con foavità di contorno , e con vivace tenerezza e 
venuflà di colori . 

Di Antonio Tibaldeo. ( 1 ) 

C Hi non fa, come furga Primavera 

Al maggior verno; come il corfo a i venti 
Si toglta , al Ciel la nube, a gii ferpenti 
L’afpro venen , le tenebre alla fera; 

Chi non fa, come una più alpefire fera 

Si plachi ; come il mar tranquil diventi , 

Quando è più in furia ; e come i corpi fpenii 
Rrfumer pofian la Tua forza intera ; 

Fermi l’occhio nel lume di coflei : 

Dentro v’ è Amor, che non fa (lare altrove, 

Superbo minacciando Uomini , e Dei . 

Quando in Donna fur mai grazie sì nuove? 

Tomo li. Zz Ma 


( i ) Il Tibaldeo ha i difeui del quindicefitno fecolo nella locuzione rraty.il per Tran- 
quillo, dura troncatura , H_e/.mrr , per lipigliare, o ri afTun.ere ; voce Latina. Ma 1’ imma- 
ginativa è grande, i penlien fublmii . Covi nei Canteo, ch’era della coaYcrtuioae del San- 
oazzaro, c nel Saanazzato medelimo. 
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Ma penfa quel che fa, parlando lei, * 

Se fol col guardo fuo fa rame prove . 

Non è poco rifallo de' Sonetti ottimi il confronto de i men buoni , ed è 
utile a i giovani il difeernere gli uni e gli altri. In quefio , che è d' Auto- 
re del fecolo quindicefimo , può nafeere fofpetto , che i due Quadernari fode- 
ro campo fi per lodar qualche perfona degna d' ejfere canonizzata , e pofeia 
fenza confider azione appiccati ad un fuggetto profano . Altrimenti conver- 
rebbe dire , che /’ immaginativa di quefio Poeta fojfe più che poeticamente 
delirante . So cb‘ egli intenderà di parlar fempre metaforicamente ; ma tì 
fatte Metafore non fono ben preparate o condite per tì fatto argomento , e 
tante efagerazioni mal fi attaccano a i due feguenti Terzetti . Qucfti per 
lo contrario fono fpiritofifftmi , e pieni d' un ingegnofo brio; e fe non per al- 
tro , per cagion d' ejft ha meritato il Componimento d‘ avere ingreffo nella 
prefente Raccolta. 

Di Francefco de Lemene. 

Titfi , e Filli . 

T. | O voglio amarti, ma .... F. Ma che? ma che? 

T. 1 Non te la voglio dir. F. Perchè, perchè? 

T. Forfè ti fdegnarai . 

F. No, non mi fdegno mai. 

T. Dunque te la dirò. 

F. Dilla una volta, oimè . 

T. Voglio amarti; ma fo.... 

F. Che fai? T. So, che giurato altrui la fe. 

F. Giurerolla anco a te. 

T. E quello fi può fare? 

F. E giuflizia in amore il riamare. 

Dunque in amor, fe d’efler giuflo brama, 

* l * Giuri ogni cor di riamar chi l'ama. 

Direi molto , ma non direi abbaflanza , in lode di quefio Madrigale . Ci 
è dentro una grazia inufitata per cagion della figura Sofpenfione , che noti 
pud non fentirfi anche da i cervelli più ruvidi e rozzi . L’ invenzione è leg - 
guidrijjtma ; nè polca quefio Dialogo efptimerfi con più naturalezza e chia- 
rezza . 


Di Carlo Maria Maggi. 

D AI Pellegrin , che torna al fuo foggiorno, 

E con lo fianco piè pofa ogni cura. 

Ridir fi fanno i fidi Amici intorno 
Dell’afpre vie la più lontana, e dura. 

Dal mio Cor, che a fe Hello or fa ritorno, 

Così dimando anch’io la ria ventura, 

la 
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In cu! fallaci il raggiraro un giorno 
Nella men faggia eià fpetne , t paura. 

In vece di rifpofla egli fofpira , 

E flaffi ripenfando al fuo periglio , 

Quel chi campò dall’onda, e all’ onda mira (i). 

Por col penfier dei fofìenuto cfiglio 

Riflringo il freno all’ appetito , e all’ira. 

Che ’l prò de’ mali è migliorar configlio. 

Può /tare quefto Sonetto morale « fronte d' ogni mitro migliore , che qui fi 
legga. Tutto è poetico , tutto è pieno di coft , e di eofe felicemente e feda- 
mente efprejfe . Quantunque fia affai nobile la comparazione del primo Qua- 
dernario , pure e avanzata in bellezza da queir altra vivijfma , che fret- 
ta in un fol verfo chiude il primo Terzetto .. 

Di Gabriello Cbiabrera. 

Sopra /’ A funzione di Maria . 

I. Uando nel grembo al mar terge la fronte. 

Dal fofeo della notte apparir fuole 
Dietro a bell’ Alba il Soie, 

D’ammirabili raggi amabil fonte; 

E gir fu ruote di ceruleo fmalto 
Fulgido, fplendeniiflimo per l’alto. 

11. Gli fparfi per lo Ciel lampi focofi 

Ammira il Mondo, che poggiarlo feorge . 

E , fé giammai riforge 
L’alma Fenice de gli odor famofi, 

E per l’aure d’Arabia il -corfo piglia. 

Sua beliate a mirar, qual meraviglia! 

HI. Stellata di bell’or l’albor dell’ ali 
11 rinovato fen d’ofìro colora, 

E della folta indora 
Coda le piume a bella neve eguale , 

F la fronte di refe aurea rifplende : 

E tale al Gel dall’ arfa tomba afeende. 

IV. Santa, che d’ogni onor porti corona, 

Vergine, il veggio, i paragon fon vili; 

Ma delle voci umili 

Al fuon difeorde , al roco dir perdona , ■ 

Che ’J colmo de’ tuoi pregi alti, infiniti, 

Muto mi fa, benché a parlar m’inviti. 

V. E chi potria giammai, quando beata 

Maria faliva a! grande Impero eterno, 

Zz a 

( i ) L’ultimo verfo de! primo Terzetto qui lodato, dee fcriverfi : Ho al tbi ; .un pò iatV 
roto , t dii mtd miro: imiuto da quel di Dame: Si volgo oli' ospito ftrigUo/a , t gioia ■ 


« 

Dir 
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Dir del campo fuperno 

Per fuo trionfo la milizia armata? 

Le tante infegne gloriole, e i tanti 
D’inclite trombe infuperabil canti? 

VI. Quanti fon cerchi nell’ Olimpo ardenti. 

Per eflrema letizia alto fonaro; 

E tutti allor più chiaro 

Vibrerò fuo fulgor gli aflri lucenti ; 

E per l’eteree piaggie oltre il collume 
Rife feren d’ inellimabil lume. 

VII. Et Ella ornando, ovunque impredie il piede, 

I fiammeggianti calli, iva fublime 
Oltra l’ eccelle cime 

Del Cielo eccello all* infalibil fede, 

Ove il fommo Signor feco l’accolfe, 

E la voce immortai cosi difciolfe. 

Vili. Prendi feettro, e corona; e l’univerfo 

Qual di Reina a’ cenni tuoi fi pieghi » , 

Nè fparga indarno i pr ioghi 

II tuo fedele, a te pregar converfo; 

E la tua delira a i peccator gl’immenfi 
Noflri tefori a tuo voler difpenfi. 

IX. Così fermavi. E qua! trafeorfa etite 
Non vide poi fu tribolata gente 
Dalla fua man clemente 
Ifmifurata traboccar pieiate? 

E benché pollo di miferie in fondo, 

Non follevarfi , e ricrearli il Mondo? 

Chi vuol fentire un efiro non ordinario , e mirar '-e un Componimento inu- 
/ natamente poetico , legga quefìa Canzone. Niuno ba [apulo meglio di que- 
fio Autore ufare fplendidijftmi epiteti, o aggiunti delle cofe ; niuno dare allo 
coft me de finte , tuttoché triviali, un’ aria di grandezza e novità , e ciò fpe- 
zialmente colla forza delle locuzioni magnifiche ; niuno far verfi più armoni- 
ci , e più maeftofamente arditi. Gli fi convitti bene il nome di Pindaro Ita- 
liano ( i ) . Il tutto appare nel Componimento prefente , che a me [emigra 
hellifiimo , e tale dovrebbe parere a qualunque intendente di Poe/ia , di Di- 
pintura , e di Mufica . 


Di Lodovico Paterno . 



( * ) Li l'oefi» del Chial'rer» è Poeti* Greca, cioè eccellente; ciò egli folca due di tutte 
le belle cole , o pitture , o Iculturc eccellenti ; E’ Poeti» Greca . 

( 1 ) Dio th infinito in i-fi.oito moni Fon mofio ) Boezio Si ai, ili fané manto t can- 

ti* wrotti. Primo Moicnte lunuoble, Afiftutelc nell» Metaliiic» . 
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Dio, eh’ in Abiffo, e ’n Terra, e ’n Ciel ti trovi; 

E ’n te Cielo, e ’n te Terra, e ’n te Abifs’ hai ; 

Dio, che mai non invecchi, e innovi mai; 

E quel, eh’ è, quel, che fu, quel, che fia , provi; 

Nè mai fuggetto a tempi o vecchi, o novi. 

Te fleffo contemplando il tutto fai; 

Ineffibil Virtù, Splendore interno, 

Ch’emp), A allumi il benedetto chiofìro; 

Sol, che rifcaldi , e infiammi e buoni e rei; 

Ta nto più grande all’intelletto noflro , 

Immortale, inviabile, A eterno, 

Quanto che non comprefo , il Tutto fei . 

Grande < perfetto Sonetto fi è quefto nel genere fuo , Quanto pii fi con- 
templa , tanto più appare la foinwa dijficuilà , eie avrà provato coftui per 
chiudere in quattordici verfi tanta materia , tanta dottrina, e per impiegar- 
la con tanta chiarezza , facilità , e forza . E lavoro in conclufione , che 
può lafciar dopo di fe non poco fiupore io chiunque vorrà attentamente pe- 
far/o , quando anche non approvale quel provi del fefio verfo . Un Sonetto 
egualmente bello in eguale argomento fi offerva nel Dio del Lente ne . 


Di Torquato Tuffo.. 


N E gli anni acerbi tuoi purpurea rofa 

Sembravi tu, eh’ a i rai tepidi allora 
Non apre il fen , ma nel fuo verde ancora 
Verginella s’afconde, e vergognofa . 

O più tulio parei ( che mortai cola 

Non s’aflomiglia a te ) celefle Aurata , 

Che imperla le campagne, e i monti indora. 

Lucida il bel fereno , e rugiadofa . 

Or la men verde età nulla a te toglie ( 1 ); 

Nè te, benché negletta, in manto adorno 
Giovinetta beltà vince, o paleggia. 

Così più vago è il fior, poiché le Ipoghe 

Spiega odorate, e ’l Sol nel mezzo giorno 
Via più che nel mattin luce, e fiammeggia. 

A elio Stile ameno è amenijfimo . Ci è dentro una dolcezza inefii mobile , 
e una vaghezza dihcata per cagione de i due bcllijfimi oggetti , a' quali co- 
fili fi paragona in ambedue gli fiati deir età fua , fervendo quefii a dare 
non men principio, che fine al Sonetto. Giungerà all ’ orecchio de' poco pra- 
tici alquanto firana la parola parei in vece di parevi , ma non a chi. ì 
ver fa 10 nella lettura de' m gli ori Poeti. Del fecondo verfo non finifee dì pia- 

cer- 


( 1 ) Or la ni nnlta 4 ir to-'ie . ) Euripide diceva , che delle be .e perfone non 

(blamente la primavera, ma 1 autunno ancora era belio — Ct •' 1 <ai tepidi a. eia 
*p,t il itn . ct-e attor* , non vale, per. allora, h, : che farebbe dura iralpolia .one , e la lin- 
gua nan coiuporicrcbbcU. Ma il Cfccfta invece di: tontlofiaibt , impuntar . Lai, na, jx 
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cernii quel che alior» per allora che . Ma il Tuffo ne ave a forfè offertati 
gli efempj . A tutta prima io fofpettava , cte doveffe fcriverfi all* ora , e 
forfè così va feriti» . 


Dì F r ane e f co Coppetta . 

P Erchè faerar non pollo Altari, e Tempj , 

Alato Veglio, all’ opre tue ai grandi? 

Tu già le forze in quel bel vifo f pandi , 

Che fè di noi sì dolorofì feempj . 

Tu della mia vendetta i voti adempj (i); 

L’alterezza, e l’orgoglio * terra mandi; 

Tu Colo sforzi Antere, e gli comandi, 

Che difciolga i miti lacci indegni, (c emp). 

Tu quello or puoi, che la ragion non valle, 

Non amico ricordo, arte , o conliglio. 

Non giudo fdegno d’infinite offefe . 

Tu l’Alma acqueti, che rant’arfe, <3t alfe; i 

La quale, or rolta da morrai periglio, 

Teco alza il volo a più leggiadre imprefe. 

A me piace affaiffimo . Forfè non è de’ primi ; ma certamente non è de i 
mezzani di quefla Raccolta . Nulla ci è , che non fa ben penfato , e nul- 
la , che non fa con robuftezza , e con maniera ben poetica cfpreffo . Mae- 
fievole e fvelta mi pare l' entrata del Sonetto con quella ingegnofa Apo- 
firof e alTempo; e nobitìjftma fi è eziandio la chiù fa , benché non fia fecon- 
do il genio di que' cervelli del fecolo projfmo pajfato , i quali filmavano fo- 
lamenti te acutezza 

Deir Abate Aleff andrò Guidi . 

-n T 

N On è codei dalla più bella idea , 

Che lafsù fplenda , a noi difeefa in terra ; 
pp’ Ma tutto il bel, che nel fuo volto ferra (a), 

So! dal mio forte immaginar fi crea. 

In 

( i ) Tm dell* mi* verdetta i voti adempì . ) Imitato da quella Ode d' Orazio: Attiivt- 
ft > Ljfte i Di me a vota ; indurne , Ivtr ; jfi anni. Il nòflro fecolo pare riputato dal genio 
di que’ cervelli del fecolo proibivo pallaio, i quali (limavano folamcntc le acutezze, las 
dice lo Spsgnuolo, e di quelle ne fa un libro il Graziano; Its pointes <4* t/prit , 
dice ilTrapzcfc, e 'fa mi 1' Injlefe; onde il libro intitolato lo Spettatore, burlandoli di 
querte inezie , che guadano li buon (ermo, a uno de’ tuoi leggiadri, e g'udiciofi , e morali 
piccoli (avellamemi nel fuo grave Inglefe idioma, prepone, come fuo.'e , il tema, prclo da 
V irg.I o : Tunit a fé potanti t atto 1 .. et fiori* rebar ! travedendo con elegante t’arod a quella 
paiola 'i unte* in Twnn/f*, con di e N , per cnollrare quelle punte , c oc arguzie unto el*!- 
t*te, le quali come Seneca d.ce de fottigliumi de' tuoi Stoici, fono liiDiglianti elle reiterici 
frumento, che fo.*o acute ti , ma fi spuntano, cioè non fon lode, c non reggono. 

( * : Ma tttitfi- he ! , thr noi fuo volto ftra , Sol dal mio fotte immaginar fi ttea . ) (Tet- 
tarne. te che le p- J Fioni vengono dalie opinioni, e dulie fantafie ; e pr«o quelle , come cat . 
uve radici, ed erbe mainale cercavano gli Stoici a tutto potere di (veliere, e d- nettarne 
«V campo dell’anima . A uno, che biatimava la Dama d' un Suo amico , come non bella ; Oh, 
tifpofe quell: . fe la Vedeilc co mici occhi! 
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Io la cinti di gloria , e fatta ho Dea ; 

E in guiderdon le mie fperanze atterra . 

Lei pofi in regno, e me rivolge in guerra, 

£ del mio piamo, e di mia morte è rea. 

Tal fotza acqui (la un amorofo inganno: 

£ amar convienimi , & odiar dovrei , 

Come il popolo oppreflo odia il tiranno. 

Arte infelice è il fabbricarli i Dei. 

Io cooofco l’errore, e piango il danno. 

Poiché mia colpa è il crudo oprar di lei . 

Offemfi un poco , che bella novità fi prefenta all' intelletto nofiro nel pri- 
mo Quadernario . Deriva quefta dall’ avere offertala una verità , eie pui 
effe re palefe a tutti iti amanti , fe fanno rifiefiione a gli effetti della lor 
forte pafftone ; e pure non è da loro giammai confiderata . Non s' accorgo- 
no , dico , i ftmpliciotti , che quella , che par loro fir aordinaria beltà dell' 
oggetto amato , non è tale in effetto , ma è un bell’ idolo fabbricato fola- 
mente dalla loro innamorata fantafia . Lo f degno ba pur finalmente aperti 
gli occhi a quefto Poeta , e glie !' ba fatta dire piana e febietta . In ciò 
dunque confifle il pellegrino de! primo Quadernario , e a coti bel principio 
cerrifponde il refio della tela , che è fplendida per nobili concetti , e rica- 
mata con vario ornamento , non già di belle inutili parole , ma di fenfi muf- 
fita . E' in fomma Sonetto da riporfi fra i più degni di quefto libro . 

Di Gabriello Cbiabrera . 


D ico alle Mufe : Dite , 

O Dee, qual cofa alla mia Dea famiglia ? 

Elle dicon allor ; l’Alba vermiglia , 
il Sol, che a mezzo dì vibri fplendore , 

Il bell’Efpero a fera infra le (Ielle. 

Quelle immagini a me pajon men belle ; 

Onde riprtgo Amore, 

Che per fua gloria a figurarla muova; 

E cola, che lei fembri , Amor non truova. 

I Di Torquato Tuffo. 

G Rechin, che fu la Reggia 
Stai delta mia Reina, 

La qual è bella più di Proferpina; 

Non vengo per furarti, 

£ non ho la catena 

Da condurti legato in altre parti . 

Dunque non latrar più, lo fdegno affiena, 

E UTciami pafifar Scuramente, 

Che non t’oda la gente. 

Taci, 
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Taci, Grecbin , deh taci; 

E prendi quella offrila ( i), e quelli baci. 

Nel primo Madrigale , che è d' ottimo artifizio , fi fa intendere , fenza 
dirlo , la bellezza non ordinaria d' una Donna , e maffimamente con queir 
enfafi vaghiffima , e dolce dell' ultimo verfo . In quanto al fecondo Madri- 
gale , ben fece il Tajfo a mortificare quell' importun di Grechino col regalo 
d' un' offrila , perchè può dubttarfi , che il folo poetico complimento coti topo 
non gli avefje turata la bocca . Ma fe quel picciolo Cerbero fi foffe intefo di 
Poefia , fono ben poi certo , che farebbe rimafo più incantato da i vezzi di 
quello Madrigale fommamente leggiadro , che dalle altre cortefie deir accor- 
to Poeta. 

Di Francefco de Lemene . 

Tirfi , e Lilla . 


T. /^Mò, che penfando vai. 

Ninfa penfofa , io fo. 

L. Quella bella faria. T. Che sì? L. Che no? 

Or dillo , fe io fai . 

T. Penfi, crude!, di non amarmi mai. 

L. Ciò, che peniì , o Pallore, anch’io così 

Ti voglio indovinar. T. Che no? L. Che sì? 
L. Peniì fempre di me prenderti gioco . 

T. Tu menti. L. Menti tu. 

T. Tal non è. L. Tal non fu 


O Lilla ) i ■ r 

a a. o Xirfi ) 1 mi ° P sn ' ier0 * 

T. lo t’amo daddovero . 

L. Ardo anch’ io , fe tu ardi . 
a a. Oh felici funi noi, fe fiam bugiardi. 

Non potea farfi un Madrigale , e un Dialogbftto con maggior venufià e 
limpidezza di quefia. L'invenzione , / pen fieri , le figure , fpiranv tutti una 
maravigliofa grazia , e una novità , che non ha pan . 


Del Scn. Vincenzo da Filicaja . 

In lode della B. Umiliana de' Cerchi . 


1. A Ntica ET, che ntU’ofcuro feno 

Ux L’altrui grand’ opre, e i furti tuoi oafeondi , 
b’ io fidar poffo almeno 
Un poetico fguaido entro i confufi 

AbilTì 

( i ) £ prendi <}*ejìa offrii*. ; Officila appreso noi f una (urta piccolo patitecelo; ma 
qui pa*c prefa per un pezzo, o boccone di checchellìa ; alfj Latina. Virgilio: Mette fopo* 
r*ram O' medie éfiS fiuttbnp off am Qbjieit al tilt Ccibcro. Ma ben dice il Ccnforc , che fa- 
rebbe ballato il caruo del Poeta a far tacere, e addotmentarc il Cane, poiché di Ceiosia 
ammainalo, c prefo dal canto, ^tlle Orlilo; Damtnt **rtt letti** eenlieepf . 
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Abiffi tuoi profondi , 

E a poco a poco diradar le folte 
Tue caligini antiche; io le fepolte 
Prede vo’ trar dal fen dell’ ombre , e i chiufi 
Tefori tuoi , malgrado tuo , moflrart* ; 

E quale il volger della Luna i fondi 
Del Mar ne difafconde 
Collo fcemar dell’ onde, 

Tal io fceraando al ver fua lode ia parte, 

Vo’ dì tante tue fpoglie almen quell’ una 
Scoprir, cbe’i pregio in fe dell’al tre aduna, 
il. Scoprir vo’ quella , che da te fi vela 

Colle tenebre tue , ma dentro i fuoi 
Raggi aliai più fi cela ; 

S uella gran Donna, di cui giunge appena 
a debil fuono a noi 

(Colpa, e vergogna de i Tofcani inchioflri;) 

E pur d’inclita fiirpe in quelli chiofiri 
Nacque, e fu quella del bell’Arno amena 
Riva crebbe, e qui vide, e qui morio. 

Ah rea Patria , fel foffiri , empia , fel vuoi ! 

Forfè (leeoni e i fofchi 

Sagrati orror de i bofcbi 

L’ litro gii di mirar mai non ardio; 

Cojì de’ pregi di coflei l’afcofa 
Divina parte alcun mirar non ofa ? 

III. M* tempo è ornai, ch’il tenebrofo velo 
Antico io fquarci , e la fepolta luce 
Mofiri all* aperto Cielo. 

Ecco l’aere devoto i Tuoi vagiti 

Accoglie : ecco riluce 

In lei Io fpirto de’ grand’ avi egregi. 

O come par , che a fe dia legge , e fpregi 
L’oro, e le pompe, e ’l fuo Fattore imiti, 

E con piè giovinetto il duro , ed erto 
Poggio formonti , che a virtù conduce ! 

Come del Mondo a i vezzi 
Magnanimi difprezzi 

Par ch’ella opponga i e qual non ben efperto 
Guerriero, in finta pugna or s’ammaeflri, 
Onde po’ in campo a ben pugnar s’addefiti ! 

IV. Chmfa in fe fleffa , e d’Umiltade armata 
Già '1 reo conforte a tollerar s’apprefia, 

£ amante non amata 
Già dell’ ingiurie fue s’ adorna, e fregiai 
E con gran cuor l’infefia 
Tcmt li . 
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Sua forte affronta, e del fuo duo! fi pafce. 
Già dell'un male al piè l’altro rinafce, 

Ed ella il vede, e i fuoi difpregi fpregia, 

E foffrendo, il foflfrir cangia in natura. 
Mifera Spofa , e Figlia, a cui non retta 
Conforto altro nel duolo , 

Che '1 fuo fconforto folol 

Mifera Spofa , e Figlia, in cui con dura 

Legge, cangiato in tirannia l'impero, 

Lo Spofo , e ’J padre incrudelir poterò! 

V. Ecco in vedova gonna al patrio tetto 

Torna, e tutte tornar l’iflefle pene 
Mira fott’ altro afpetto. 

Ecco in D o più s’interna; e appunto quali 

Del Mar lungo l’arene 

Fan gli Alcioni al freddo tempo il nido. 

Tal ella in quel, che non ha fondo, e lido, 
Mar d’afpri affanni, e d’ angofciofi mali, 
Pianti penfier concepe , e fanti elice 
Atti di Fe, di Carità, di Speme. 

Chiufa in folinga Torre 

Ecco già fchiva , e abborre 

Il cieco Mondo: ecco in prigion felice 

Sprigiona l’Alma, e con fervil catena 

Dell’ Alma i moti ubbidienti affrena . 

VI. Sacro furor non fpiri a me dall’Eira 

Celefle Apollo mai , nè mai rifponda 
A me quell’ aurea Cetra, 

S’io men del ver non ferivo. E qual fia mai 

D’alta parlar faconda 

Copia, che badi a divifar, com’ella 

Di fe gentil nrmica , in fe fligella 

Colpe non fue ? Come a’durni rat 

L’ ombre , orando, corgionge ; e le più fante 

Virtù tra i fior d’alta Umiltà profonda 

Ape amorofa liba ? 

Come d’ambrofia ciba 
I famelici fpirti a Dio davante; 

E come Amor, di cibo in vece, a i laflì 
Membri foflrgno, ed alimento fatti? 

VII. Non, s’io tutto nel dir m’accenda, e tuoni 

Con cento bocche , e fulmini eloquenti 
Dal petto mio fprigioni , 

Dir poria , con quai forze il gran remico 
Di tutte umane genti 
A lei fa guerra. Con fembianze orrende 
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Or le $’ avventi, or fi ritira , e tende 
Occulte infidie , qual fagace antico 
Campion , che adopri ora qued’arte, or quella » 

E dei nuocer le vie tenti, e ritenti. 

Quindi all’efireme prove 
Tutto ('Inferno ei muove. 

Quanto può vecchio (degno, ira novella. 

Quanto invidia, e dolor, qui tutto impiega, 

E rabbia feco , e crudeltà fan lega. 

Vili. Ma chi m’apre, a mirar l’afpra tenzone. 

Gli occhi dell’Alma ? lo veggio , o veder parrai 
Dall’eterea magione 

Scender Campion Cele (li : odo in fonoro 
Armonio!» carme 

Cantar belliche Trombe. Altri l’avverfa 
Olle adatta, sbaraglia, urta, e riverfa: 

Altri ferto di Palme, altri d’ Alloro 
Porge all’ invitta Donna, e in fuon di laude 
Narra, che’l fenno, e l’Umiltà fur l’arme, 
Ond’clla in varie guife 
Dell’ ornare il Re eonquife , 

Deli’ombre il Re , che ai gran trionfo applaude, 

E con affetti , or di flupore , or d’ira 
La fua gran Vincitrice odia, ed ammira. 

IX. Riflringetevi tutte in un fot guardo. 

Virtù dell’Alma, or che l’eterno Sole. 

Sì da vicino io guardo. . ■ 

Non di fé (leffo alteramente adorno,, 

Nè già qual e(Ter fuole 

Cinto di rai , ma fono umane forme 

Gentil fanciullo, ed a fanciul conforme. 

L’abito, i pad], e ’i volto: a lei d’intorno 
Placido ei fcherza , e le fa vezzi, e mille 
Dolci d’ amor (e porge atti, e parole. 

Dolce ridendo . Ed effa , 

Che ai fuo defir s’ appretta , 

Più (angue, e bramai e par, che in pianto dille 
Suoi puri affetti , e fol di pura gioja 
Nella fua vita immortalmente muojt. 

X. Ma in atto langue sì gentil , che pare 

Lieto in eda il dolor , l’ affanno dolce. 

Ah fe udifs’io le care 

Voci, onde lei la gran Reina, e Donna 

Del Ciel , confola, e molce: 

Udirei cofe da far gire i monti,. 

E dare i fiumi, aozi tornare a. i fonti. 

All a 
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Ella il pianto le attinga, ella colonna 

Le fa del braccio, ella il febbrile ardore 

Tempra, e lei di Tua man fofìenta, e folce » 

Indi a fmorzare un poco 

Di fua gran fete il foco 

Tazza le porge d’immortal liquore, 

Celefte Manna , che adempir fue voglie 
Può fola, e in fe tutti i fapori accoglie» 

XL Quanto fe’ ricca « o pritta Etate, e quanto 
invidiofa, o non curante fei , 

Che te celar puoi tanto ! 

Ma non vo’ già, che appo l’Età futura 
Sien di filenzio re» 

Quelli miei Carmi. Oda ogni Seco), quanti, 
E quai già far di sì gran Donna i vanti. 
Oda, quanto a Dio piacque, e quanta cura,. 
E quanto Audio in abbellirla ci pofe, 

E quai virtù le aggionfe , allor che a lei 
Nel Sol, che in Umbria nacque. 

Fidar lo (guardo piacque. 

Oda poi l’ambafciate alte famofe 
De i facri Spirti, ond’ ei de’ più fonaci 
Miflerj occulti a lei fvelò gli arcani. 

XII. E dell’Alma i mirabili divorzi 

Per man d’Amor dal mortai nodo fcioita- 
Sappia , e gli alti conforzj , 

Ch’ ebbe anzi tempo , col fuo Amante eterno 
In fanti lacci avvolta » 

Sappia, che qual di fuor trafpiri , e fuma 
Odor, che bolle, e’I vafo fuo profuma,, 

Tal fempre a. lei l’odor ceiefle interno 
Trafpirò fuori ; e come a noi traluce 
Entro le nubi il Sol , sì a lei talvolta 
Della bell’ Alma il lume 
Oltre l’uman coflume 
Mille intorno fpiegò linee di luce, 

Raggi forfè di quella, onde 1’ otturo 
De i pender vide, e prelagì ’l futuro. 

XIII. Sappia , che pronto altrui fudìdio porle 

Ne i cad edremi , e con veloce aita 
I preghi altrui precorfe. 

Sappia , che a tor le fue ragioni a Morte 
Non pur ritenne io vita , 

Ma rinverdir fui lecco tronco feo 
Di vita i rami , e ravvivar poteo 
V eflima figlia . Or chi mi dà sì. forte 


o 


Spirto> 
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Spirto canoro, che per tanta via 
Porti a i dì, che verran, l’ampia infinita 
Scoria di quel, ch’io lattò, 

E fol trafcorro, e patto! 

Altri ciò tenti , e tute al vento di» 

L’ ampie vele del dir; ch’io di ai vallo 
Pelago i flutti, a valicar non ballo » 

XIV. Altri diran con più robufio metro 

V opre più illuflri , e a guerreggiar con gir anni » 

Arme, com’io, di vetro 
Non avranno. Dorranfi altri, che bello 
Si feo de’ noflri danni 
Il Cielo allor , eh’ invida morte acerba 
Svelte cortei , che ancor fioriva, e in erba 
Noflra fpeme recife . Efiro novello 
Sveglierà tutte allor le Mule al canto;, 

E fofpir mille della Fe fu i vanni 
Tra le preghiere v e i voti 
De i popoli devoti 

Al Clel n’andranno. Io per mia gloria, e vanto- 
li tributo, dirò, primo a lei por fi , 

E in sì gran campo il primo aringo io cord. 

XV. Futura Età, mentr’ oggi a te contegno 

Quelle mie Rime , ond’ io gran Donna onoro 
A lei 1’ ottequio, a te la le mantegno . 

Ma fe le corde d’ oro 
Morte non rompe , e fe di vita indegno 
Non è ’l mio Hi], quand’io di lei ragiono: 

N’ odirai forte in altra Lingua il tuono . 

A quanto altrove bo detto intorno all' ottimo fapore d' altre Canzoni fa- 
felle di quefta , io non bo ora altro da aggiungere . Ancor qui fi mira il 
medefimo fiume , ebe feorre con feconditi e piena mirabile , e arriccbifee 
tutto quanto il paefe , cb' ei> tocca . Spiritofijfimo è il principio , e fon lavo- 
rati con dilettevole varietà i principi delle altre Stanze , prendendo il Poe- 
ta di tempo - in tempo nuovi rinforzi nella lunghezza del viaggio , e inter- 
rompendo con raro giudizio la ferie della fua narrazione . £ui l'ingegno btil- 
la forfè più feopertamente , che in altri del medefimo Autore ; ma non perì 
in guifa che la maeflà dello Stile punto fe n' offenda . E Canzone in fom- 
ma » rie ancb' offa per /’ Entufiafmo continuato, per la- fua fplendida pie- 
nezza , e per gli ornamenti nobilmente poetiti , fe ben fi contempla , puì 
mettere fpavento. a meltifiimi , e invidia a tutti.. 


Del Petrarca . 

S OIo, e pentofo i più deferti canapi 

Vo mifurando a palli tardi,. e lenti;, 


E gli 


i 
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E gli occhi porto per fuggire intenti , 

Ove vefligio uman la rena (lampi. 

Altro fchermo non trovo , che mi (campi 
Dal manifeflo accorger delle genti ; 

Perchè ne gli atti d’ allegrezza fpenti ' 

Di fuor fi legge, com* io dentro avvampi. 

Sicch’ io mi credo ornai , che monti, e piagge, 

E fiumi, e felve fappiao , di che tempre 
Sia la mia vita, eh’ è celata altrui. 

Ma pur sì afpre vie, nè si felvagge 

Cercar non fo, che Amor non venga fempre 
Ragionando con meco , & io con lui . 

Uno de' più robufii e ben guidali Sonetti del Petrarca fi è queflo ; laonde 
un riguardevole fito gli fi conviene in quefla Raccolta . V ultimo Terzetto 
contiene un’ immagine amenifiima , che inafpettatamente condifee e tempra 
la maefiofa gravità de’ f enfi antecedenti . 

Di Benedetto Menzini .. 

•-» i V . 

M Entre io dormia fotto quell* elee ombrofa , • • 

Parventi , difie Alcon , per Tonde chiare 
Gir navigando, donde il Sole appare 
Sin dove fianco in grembo al Mar fi pofa • 

E a me, foggiunfe Elpin , nella fumofa 
Fucina di Vulcan parve d’entrare, 

E prender armi d’ artifizio rare. 

Grand’elmo, e fpada ardente, e fulminofa . 

Sorrife Uranio, che per entro vede 

Gli altrui pender col fenno; e in quelli accenti 
Proruppe, & acquiflò credenza, e fede: 

Siate, o Pallori , a quella cura intenti, 

Che ’J giufio Ciel difpenfator vi diede , 

E fognerete fol greggi , & armenti (i). 

Altrove abbiamo offervato e altamente iodato quella [otta di guflo nuovo 
ed ottimo . Qui baderà dire , che ancora il prefente Sonetto è perfettamente 
bello nel genere fuo , e eh' ejjo entra in ifchiera co’ primi del noflro libro . 
T amo merita che fi dica e un vero nobìlifftmo , e un forttjfimo Stile , che qui 
fi truovano felicemente congiunti . Gran perdita fece /’ Italica Pocfia nella 
morte di quefio Autore avvenuta l' Anno 1704. 


f ‘ ) E /jgntrttr f,l *r^«» , & untali . ) Non ufcire de! fuo meflicre. E' di vederli 1' 
Ecloi;i Pc latori! di Teocrito r.cl d.tc. 


Del 
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Del Marcbtft GiovetnGiofcffo Or/t. 
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L 'Amar non fi divieta (■). Almi ben nata 

Nata è fol per amar, ma degno oggetto. 

Ella però, pria che da lei tia eletto. 

Se fletta eflimi, e i pregi, ond’ella è ornata. 

Quaior correr vegg’ io da forfennata 

Alma immortai dietro un mortale afpetto, 

Parmi di rozzo (chiavo a lei (oggetto 
Veder Donna Reale innamorata. 

Ami l’Anima un’Alma, e ammiri in ette 
Egual bellezza, egual fplendor natio: 

L’amar fra i pari è libertà concetta. 

Pur fe l’Anima nutre uo bel detto 

D’amar fuor di fe fletta, e di fe fletta 
Cofa d’amor più degna: ami fol Do. 

C*n ragioni f odijftme , ingegno[e , e felicemente [piegate difiuade il Poeta 
all' Anima P amor vile de' corpi , le perfuade il nobile de gli [piriti [uoi pa- 
ri , e con artifizio[a gradazione alzando/! la conduce finalmente al [olo no - 
biliffimo di Dio. E Sonetto invidiabilmente bello ; ed è belhfftmo [opra tutto 
il [econdo Quadernario . Potrebbe dir/t , che l' Anima invaghita del corpo 
altrui , fi chiama poco acconciamente innamorata d' uno [chiavo a lei [og- 
getto , per non efiere in alcuna maniera [uggetto il corpo amato all' Anima 
dell' amante . Ma la[ciando / lare , che in generale per cagion dell' ordine è 
ogni corpo [uggetto alle Anime ragionevoli , bufi a dire , che qui la compa- 
razione è adoperata per i[piegar l' abbaiamento d' un' Anima immortale , 
che la [ci a rapir/! da bellezza mortale : il che vivamente ci è po/ìo [otto gli 
occhi dalla [omiglianza d' una / teina innamorata d' un vile [chiavo . Aon 
occorre po[cia , che la comparazione corra con tutti i piedi . — — Fuor di 
fe fletta . Credo che ognuno intenda , dirfi qui , che [e pur l' Anima vuole 
amar co[a fuori della [pezie [ua , cioè non amar altre Anime ragionevoli , 
e amar co[a più amabile , che non è un'altra Anima , ella ha da amare 
il [olo Dio . For[e potrebbe ad alcuno di [piacere il mirar due genitivi de- 
pendenti dalla parola degna ; ma e preffo i Latini , e prejfo gli Italiani , 
fi truovano efempj fimili . 


( i ) L' amar ina fi divina . ) A quello nobi lì Ili noo Smetto, fecondo l’ufo della Acca- 
demia della Crufca fu fatta la Critica , che i fi. inpaia Italie Piole Accademiche d’ Anton 
Malia Salvia); e una nobil ditela ne fu ratta dat Mirchcle Lodovico Adimari, gentilillì- 
ir.o Poeta, letterato gentiluomo, e cottele; il quale lece lare al detto Salvini amicizia col 
dotto Mmchefe Olii, Cavaliere di quelle beile, < buone qualità , che fon note: e per que- 
llo alla felice memoria deli Adunati il mcdciiuio Salvici conterrà obbligo particolare. 

• 
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Di Girolamo Futi. 

Q Ui fa quella d’imperio antica Sede (t). 

Temuta in pace, e trionfante in guerra; 

Fu: perch'alerò, che il loco, or non fi vede# 

Quella , che Roma fu , giace fotterra . 

Quelle, cui l’erba copre, e calca il piede, 

Fur moli al Ciel vicine, ed or fon terra. 

Roma, che il Mondo vinfe, al Tempo cede. 

Che i piani innalza, e che 1* altezze atterra. 

Roma in Roma non è. Vulcano, e Mane 

La grandezza di Roma a Roma han tolta , 

Struggendo l’opre e di Natura, e d’Arte. 

Voltò foffopra il Mondo , e ’n polve è volta : 

C fra quelle rovine a terra (parte 
In fe fletta cadeo morta , e fepolta . 

A 'elio Stile pompofamente ingegno fo ed acuto ì bellijfimo il prefente Sonet- 
to , nè [degneranno i migliori di vederfelo uguagliato . Più nobil principio 
non [e gli potè a dare de' due primi ver fi . Da per tutto fi feorge magnifi- 
cenza e fplendidezza di concetti [ommamente lodevoli nel genere loro , e vi- 
gor ofa mente efprimenti le rovine delP antica Roma . Che [e a qualche in- 
telletto di gufi» differente , e più ri fervalo , e dilicato di quello , non piaceffe 
un ti fatto Stile : farà un atto di carità il fargli una lezion morale [opra 
i danni , che apporla il foverebio amore delle fue particolari opinioni. 

DelP Ab. Giovan Mario de’ Crefcimbeni (a) 

A N.S. CLEMENTE XI. 

Confermitene de' Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia 
P Olimpiade DCXX. 



là fplende il chiaro giorno , 

Che d’ Alfeo Tulle rive 
L’onor portò della Paleflra Elea: 
Ma non a’ odono intorno 
Strider le ruote Atgive, 


Né 


fi) Un q«.à. «mq.e vidtt , b.fper , maxime /fui. e/t, A tre firjgem Moti « t,H it 

t!X btrba fair . Properzio al contnrio . Nobile è quello Sonetto del Preti , ed è pari alla 
materia. In altri Sonetti per avventura egli fi lafcia portare dallo andazzo de' tuoi tempi; 
ma in audio conferva, c dignità, e grandezza. 

( a ) Birogna render giudizi, al merito di Monlìgnor Arciprete Crefcimbeni, che ha co- 
ronata la noftra Poelia di ai belle notizie, e di ti giudi giudizi de’ noftri Poeti, e tutto II 
giorno adorna il mondo di felici fuoi parti d* ingegno, e d'erudizione. Quella Ode co» 
que* verterli alti Pindarica, è lavorata ottimamente , eoo fortunata miichiaoza di fempiice, 
e di grande . 
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Nè fere il frgno afpra faetta Ache* • 

Sol di gloria Febea 

Vaghi tacciarli con Rime elette e rara 

Dotte cootefe , e gare. 

Bello è il veder per 1’ Etra 
Volar difco pefanre ; 

Bello è il veder duo Lottator feroci . 

Ma di famofa Cetra, 

Cetra dolce- fonante , 

E più beilo l’udir le fagge voci. 

De gl’ ingegni veloci 
E più bello l’udir la nobil Arte 
In erudito Marte . 

Non orna Arcadia, è vero, 

Il crin de’ tigli Tuoi 

Di verdi frondi di felvaggia Uliva ; 

Nè di Giove il penfiero 
Si volge a’ noflri Eroi , 

Di Giove, cui tuoi Giuochi Elide offriva. 
Ma noi di bella e viva 
Gloria cingiam la fronte; e noflre prove 
Aneti’ effe hanno il lor Giove. 

O faggio, o gran CLEMENTE, 

Sommo Padre e Signore , 

Che del Mondo e del Cielo il fren governi 
Tu, che tra noi fovente , 

Spargefìi almo fplendore , 

Sendo cuflode de’ tefori eterni : 

Tu da i leggi fuperni , 

Ove full’ ali di virtù falifli , 

Ne guarda, e tu n’ affitti . 

O vero Giove , o degno 

Di Piero inclito erede , 

Gran Vicedio , che in Vaticano imperi: 

A te del noflro ingegno 

Sull’ ara della Fede 

Oggi tutti facriamo i bei penfìer i . 

Tu gli accetta , ed alteri 

Andremo allora , e baldanzoG , e lieti. 

Vie più che i Greci Atleti . 

Non fìa già noflro vanto 

Cercar palme e corone 

Tra’ folli fogni dell’ Aferea pendice. 

Sol per te feioglie il canto, 

E fol fia che rifuone 

Delle tue gefte il noflro Agon felice. 

Tomo II. B b b 



37 s della perfetta 

O beato, cui lice 

Toccar la meta di sì eccelfo oggetto 
Ccl chiaro caoto eletto! 

Se alia bella Umiliate, 

Che nel facrato Trono 

Teco regnando a’ tuoi pender fovrafla, 

Le lodi non fon grate. 

Le chiederem perdono: 

Ma all’alta Provvidenza ella contrada , 

Poiché fe ’l Ciel la vada 

Tua mente (celle al grand’ onor, che godi. 

Le tue di Dio fon lodi . 

Perché lo Stile di quefta Canzone non ha il rifallo di fpirilofe figuri , e 
di penfieri vivamente ingegno/! , non ne apparirà cosi lofio la bellezza . Ma 
varj fono gli Stili ; e in ogni Stile può ritrovar fi /’ ottimo . Chi fa ritrovar- 
lo in un folo , e non ne gli altri ancora , accufa fe fieffo di vifla ben cor- 
ta , nè per anche ha comprefa la vafia idea del bello . Ora nel Componi- 
mento prefente i hanno da ojfervare una nobile fluidità di Jenfi , di frafi , e 
di parole , penfieri faniffimi , e ingegnafamente concatenati , e bei paffaggi 
da i Giuochi antichi a i moderni , e al moderno lor protettore . Quefta mo- 
deftia , queflo andamento di verfi , che fono chiari fenza e/fere baffi , fono 
follevati fenza effere rigogliofi , conftituifcono lo Stile mezzano di quefta Can- 
zone , che s'adatta alla prefeffion pafiorale , e f ente non poco del fapot del- 
la Grecia. Laonde a chiunque è provveduto d’ottimo e univerfa/e gufto , non 
potrà non piacere afsaiffimo net fuo genere , e maffiimamente piacerà /’ ultima 
Stanza , la quale è fommamente bella in comparazion dell' altre . 


Di Carlo Maria Maggi . 


C O! guardo in terra , e co’ fofpiri in Croce ( i 
A Gesù, che tradii, torno dolente, 

IL lo defl'o penfar , quanto è clemente , 
delle colpe mie flagello atroce . 

Egli, che offefo ancor d’ amor fi cuoce, 

Mi fa fentir , con che pietà mi feote , 

E mi dringe un dolor cosi podente, 

Che più varco non han fofpiro , e voce. 
Dalla drettezza, onde più forza prende, 

Scoppia un gruppo d’affetti, e dice cofe , 
Ch’ ancor piu di me dedo il Cielo intende 
Segue pioggia di lagrime amorofe: 

S'allarga il cuore, e con dolcezza attende 
A cudodir ciò, che Gesù rifpofe. 


)» 


Chi 


{ • I Col guardo ia rtrra, t to' (o/pin in Croie . ) Se fuflc afTolutamcnte detto, to' fofpiri 
Croio, non »’ intenderebbe il pcnliod; ma precedendo, io! guardo in terra ; eroe t infitto , |j 
dichiara quello che legue : re / tjpiri in Crott , cioè, fiffi nella Ime. 
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Chi ben porrà mente alla pienezza , forza , e condotta di quefto Sonetto, 
eonfelferà meco fenza difficoltà , eh' effo è uno de gli ottimi . Quefio è fapor 
pellegrino. Un' enfafi mirabile fta nell'ultimo verfo del primo Terzetto , una 
gran tenerezza nell'altro. — Co’ fofpiri in Croce. Vuol dire , ch'egli fof- 
pira verfo la Croce , e fo che tutti /’ intendono ; ma non fo, fe tutti appro- 
veranno la maniera dello fpiegarfi . 

Del Dottore Antonio Gatti . 

M Entre un Lupo beveva ingordo e rio ( i ) 

A un rufcello, che a noi (corre vicino» 

Tirfi, più fono a lui giugner vid’ io 
Un innocente e candido Agnellino. 

Ma tratto appena un forfo ebbe il raefchino. 

Che udì il Lupo gridar: Mi turbi il rio. 

Ed ei ; Com’ efler può, fe il ctiflallino s 

Fonte dal labbro tuo difeende al mio? 

Pur gli-rifpofe il fiero: Un mefe e fei 

Sono, che m’offendefli. Allora io nato, 

Difle l’Agoel, non era; e ciò non fei. 

Dunque fu il Padre tuo, foggiunfe, e irato 
Sbranollo, oTirfi. Ah contra i forti e rei 
Non vai ragione in povertà di flato. 

/ £ traduzione d' una Favoletta Latina di Fedro , traduzione ancb 7 e [fa 

del noto sì , ma fempre ingegnofo Apologo d’ Efopo . La chiarezza , e na- 
turalezza , con cui fi efprime un tal fatto , e fi fanno parlare i Dialogifii , 
meritano lode /ingoiare. E quefli appunto fono i pregi , che in fimili Com- 
ponimenti principalmente s' attendono . Lafcio decidere ad altri , fe fia affai 
elegante forma quella de! terzo verfo più folto a lui in vece di dire nella 
parte più baffa del rio . E folamente confiderò ne! fine del primo Ternario 
quell’ aggiunta di e ciò non fei , la qual forfè potrà parere fuperflua ad 
alcuno . Ma fi potrà rìfpondere , voler l'Agnello dire ( t facilmente s'inten- 
de che il dice ) che quando anche foffe vero , eh’ egli prima di quel tempo 
foffe nato , pure egli non avea commeffo il delitto appofiogli . Il che non fo- 
le non è fuperfiue , ma viene ad accrefcere la forza della fua difefa . 

Di Filippo Leert . 

S * è ver che a un tempo il voflro core» e ’l mio , 

Amor legò d’una gentil catena. 

Se d’una face, e d’un’ iflefla vena # 

La noflra fiamma, e ’l noflro pianto ufeio: 

Com’ò, ch’or alt occhi miei fon fatti un rio, 

Bbb » E i 

< I) Miotti >■ lofi ilo IV» lolite, c ri, A «n tofitll, , tbt a mi furti vili»,. Tir fi , 
fio fin, » loi giugni, viti" i, V» hm,< tote, e toodtd, J&itliin* . ) Sul, » Ut, non intende- 
rti, nella pan e più bafl. del no; m, fin, a lui, cioè fotto il Lupo, Ticino, al Lupo. 
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E i voflri afciutti nei vedermi in pena? 

Com’ io di fuoco , e voi di ghiaccio piena?. 

Come voi (ciotta, e prigionier fon io? 

Nuovo inganno d’Amor ( i ). Perch’ei mi volfe 
Trar ienzt guerra in ferv-icute avvinto. 

Ambo Irgò , me tenne, e voi difciolfe. 

Folle, che da furor contra me fpinto, 

Mrntre un nodo disfece, e l’ altro avvolfe, 

Per voi me vinfe , Se ei da voi fu vinto . 

Affai felicemente fon penfait , ed cfpofti , e corrifpondono /’ uno all ’ altro 
i Sinonimi de' Quadernari ; nè tali Contrappofli ( perche di / enfi , non di 
parole ) offendono il Lettore , anzi pii tojìo il dilettano , ficcarne già av- 
vezzo ad udirli nelle Rime del Petrarca , e in altri Autori . Contengono i 
Ternarj molte belle fottigliezze . Ma perchè talora avviene , che i penfieri 
follili , indizj per altro di mente acuta , jono più ammirati da chi meno gl' 
intende : io non fo fe taluno , per ammirar giufiamente quefli , poteffe desi- 
derare d' intendere prima : perchè fi chiami nuovo I' inganno d' Amore , 
non efiendofi detto , eh' egli altre volte abbia , o fi fia ingannato ,( equivoche 
ancora fono alquanto te parole ). £ perchè fi dimandi folle e vinto da co- 
ftei Amore , dopo efferfi detto , che il medefimo Amore ha difciolto e disfat- 
to per fe fieffo il nodo , con cui egli I' area legata. Ci faranno le fue ra- 
gioni, potrebbe dir taluno ; ma bifognerebbe , che non difficilmente appariffe- 
ro ancora a chi legge , affinchè egli o troppo non aveffe a faticare per ri- 
trovarle , o non defideraffe per maggior fua comodità un qualche Cemento . 

DJ Annibai Caro . 

I. ^7 Eli* appari r del giorno 

i\ Vid’ io ( chiuli ancor gli occhi ) entr’una luce, 

Ch’avea del Cielo i maggior lumi fpenti , 

Una Donna Reai, che come duce 
Traea fchiera d’intorno, 

E cantando venia con dolci accenti: 

Oh fortunate genti , 

S’oggi in pregio tra voi 
Forfè la mia virtute , 

Com’era al tempo de gli antichi Eroi ! 

Che 


( i) F ;<po Lesi», amico del noftro Fiorentino intigne Poeta Benedetto Meniini, é ci 
girne itili- t.o fpimo, c amico delle Mufc più leggiadre. I Tuoi Sonetti fopra Follicolo (bn$ 
grazio!: ; e al eo a unto di quefti * ^tegli Copra lo fleflo incetto del S*g. Abate Cafareci , 

uno de Lettori di Frlofotìa morate in quello (indio di Firenze , fono lubiimi , e forti. • 

/'ottetto tngann a d' Amor , v#le ; //ratio , J1r*v*g-*ntt . t olle (indice Amore; perchè ’tst- 

f ottante , e non li mantiene nella prima operazione fatta da lui, legando a un temf o due, 
e poi di quelli due fc togliendone uno, c l'altro tenendo ancona legai», Per quatta leggerez- 
za Amore è dipinto fanciullo Properzio è da vederli nella Elegia che comincia : £Jwir*nsq*f 
tilt fmìt y pi** rotm oki pitsuir *4 mortori Per quello . perché la donna amara vinle Amore, che 
J ayci legata» Amore venne a difcioghcrla ; non facendo egli niente, te la noli r a volontà, 
non et concorre, e facendoli egli forte fulla nottra fiacchezza. 
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Che fe tra ghiande, & acque, e pelli irfute 
Beata fi vivea 1' inopia loro , 

Qual vi daria per me gioja , e falute. 

Un vero fecol d’oro? 

II. Quando l’ eterno Amore 

Creò la Luna , e ’J Soie, e l’ altre Stelle, 

Nacqu’io nel grembo all'alta Tua bontate. 

L’alme Virtuti , e l’opre ardite, e belle. 

Mi fono figlie , o fuore ; 

Perchè meco, o di me tutte fon nate. 

Ma di più degnitele 
Son io. Io fon del Cielo 
La prima meraviglia. 

£ quando Dio pietà vi moflra , e zelo, 

Me fol vagheggia, e meco fi configlia. 

Che fon più cara, e più fimile a lui. 

E che tien caro? e che gli rafiomiglia, (i) 

Più che '1 giovare altrui? 

III. Io fon, che giovo, & amo, 

E difpenfo le grazie di iaflufo , 

Siccome piace a Lui, che le deflina . 

Già venni in terra; e Pluto, ch’era chiufo , 

V’aperfi, e tenni io Samo 

Lei per mia ferva, ch’era in Ciel Reina. 

Ma ’1 furto, e la tapina , 

L’ amor dell’oro ingordo 
Trailer fin da Codio 

Le Furie, e ’l lezzo, onde malvagio , e lordo 
Divenne il Mondo , e ’l mio nome fchernito; 

Sì ch’io n’ ebbi ira, e fei ritorno a Dio. 

Or mi riduce a voi cortefe invito 
D’un caro amante mio. 

IV. Per amor d’ uno io vegno 

A dar con voi, ch’or fotto umana vede 
Simile a Dio Cede beato, e bea. 

Dal Ciel difeefe , e quanto ha del celede 
Queflo vii baffo Regno , 

L’ha 


( i ) A thè tien taro ? t ckt gU taffomitli'a Ti ù <be ’/ giovare aleuti? ) Clic in vece di che 
ioU ? rispondente al i \*iiì de Latini , c tifato dagli antichi, ed c qui elegantemente ado* 
prato . Situile é quella efprrllìonc di Teocrito nello encomio fubhmiUimo del Re Tolo- 
meo i benefattore de’Poeù — — Ti i§ k atlXter etnipC *#* #vf U’a 4#V * **/•* «V#Aa't a» *f 
■òpeÓi-c tcir mptTÒmt ; 

Che. pi* bella a rise * unno avvenir punte 
Che Intona fama guadagnar nel mondi ? 

tosi dò tb ’ è da voi innato, e tolta .1! Petrarca: lo per me fon come un terreno afdutto 

Colto da voi. L> ha da ini , thè n ha gitane 3 il Ctrl n' avea . £' un poco duro il Ver* 

fo, e sforzato; ma 1’ iperbole non è inconveniente «1 Personaggio , di cui li perla ; Perfo* 
naggio per dignità S ami ili me- , e la cui potette e di ragion divina. 
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L’ha da Ini , che n’ha quanto il Ciel n’avea • 

Palude , e Citerei 

Di caduco, e d’eterno 

Onore il feno, e ’I volto 

Gli ornaro , & io le man gli empio , e governo. 

Così ciò , eh’ è da voi mirato , e Colto , 

0 che da noi deriva , o che io voi forge. 

Ha Fortuna, e Virtute in lui raccolto. 

Et egli altrui ne porge. 

V. Se ne prendefle efempio , 

Come n’avete, avaro volgo, aita, 

E voi tra voi vi fovverrefle a pruova; 

E non avria quella terrena vita 
L’amaro, il Tozzo, e l’empio, 

Oode in continuo affanno fi ritruova. 

Quel , che diletta , e giova , 

Saria voflro coflume; 

Nè del più, nè del meno 

Doglia, o defio, ch’or par che vi confume. 

Turberia ’l voflro, nè l’altrui fereno. 

Rrgneria Tempre meco Amor verace , 

E pura Fede , e fora il Moado pieno 
Di letizia, e di pace. 

VI. Ma verrà tempo ancora. 

Che con foave imperio al viver voflre 
Farà del Tuo coflume eterna legge. 

Ecco, che già di biffo ornata, e d’oflro 
La defiata Aurora 

Di sì bel giorno in fronte gii fi Ugge • 

Ecco già folce, e regge 
Il Cielo . Ecco che doma 

1 moflri . Oh fante, oh rare 

Sue prove! Oh bella Italia, oh bella Roma! 1 
Or sì vegg’ io quanto circonda il .Mire 
Aureo tutto, e pien dell’ opre antiche.. 

Adoratelo meco, Anime chiare, 

E di virtute amiche. 

VII. Così diffe. Canzone; 

E del fuo ricco grembo. 

Che giammai non fi ferra, 

Sparfe ancor fopra me di gigli un nembo. 

Poi con la fchiera fisa, quanto il Sol erra, 

E dall’un polo all’altro fi diflefe. 

Io gli occhi aperfi , e riconobbi in terra 
La Gloria di Farnefe . 

Ottima Canzone è quefla , e delle prime del prefente Libro . Vuole eofiui 

loda - 


Digitized by Google 


POESIA LI B. IV. 

lodare il fuo Mecenate , e adopera un' invenzione fommamente poetica e ma- 
gnifica , introducendo in una vi/ione a ragionar di hù la virtù ( per quanto 
io credo ) della beneficenza, ch'egli [pezialmeute voleva efaltare . Ora tut- 
to V argomento è trattato con maniera fublime , con cHro nobili (fimo , con 
vivacità, e con gran pulizia di forme di dire. Altrove ho rapportato e lo- 
dato come cofa preziofa la Stanza fefla . Aggiungo ora , che il fin della 
Canzone ritien la medefima forza , e iufpira ad altrui quell' efiafi , che in 
fé provava il Poeta . Decideranno altri , fe fia più ardito che non fi con- 
viene , il penfiero-efpreffo in quel verfo 

L’ha da lui, che n’ha quanto il Ciel n’avea. 

Io per me tengo quefia per un’ iperbole alquanto empia . 

Il Fonte delufo. 

Idillio latino del P. Tommafo Ceva , tradotto dal Padre 
Giovan-Batifia P a fi orino , e dedicato al Signor 
Paris Maria Saivago. 

I» "VT On più (offrendo un puro aroabil rio 
Ì.X La fua culla natia d’alpeflre {affo; 

Vago di libertà, dal feno ufcio 
Della rupe materna , e fcefe al baffo . 

Di cercar l’alto Mar cieco defio 
L’invita e {prona ad affrettare il paffo , 

Per mirar di Nettuno i campi ondoli , 

E delle Dee marine i tetti algol] . 

II. Dunque per {affi, e per alpine rupi 

Giorno e notte cammina ; e rovinofo 
Precipita per balze e per dirupi: 

E fenza darli mai pace o ripofo 
Fra romiti Glenzj orrendi e cupi 
Corre di {elve il torto calle orabrofo : 

Fin che del Mare alla bramata riva. 

Dopo lungo girar, feflofo arriva. 

III. Mifero lui ! quando coi Ciel confine 

Vide P immenfo orribile Elemento; 

E quando alto mugghiar l’onde vicine, 

E rotto udì fifchiar fra l’oode il vento; 

E quando le fpumofe acque marine 
Giunfe a toccar con piè fofpefo e lento; 

E quando al {allo flutto un bacio ei diede: 

Ben fi pentì, ben ritrar volle il piede. 

IV. Quanto poteo la bocca indietro volle. 

Quanto poteo {putà l’amaro flutto. 

Quanto poteo dall’onda il piè rivolle, 

E le guance rigò d’amaro lutto. 

A qiian- 
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a quante in terra e in mar Dire fi dolfe? 

E quante ei ne chiamò, ma lenza frutto? 

A Nerina, ad Effira , ad Anfitrite 
Mille voci mandò, ma non udite. 

V. Gridava in fuo linguaggio, o Galatea, 

O Ciprigna gentil dal mare ufctta. 

Di chi ben piange almo conforto, e Dea, 

0 bella Doii, o Re del mare, aita! 

Ma le querele il mifero perde». 

Che per l’aria ogni voce era fmarrita . 

Ahi che farà? Verrà di nuovo a i prieghi? 
Ma non farà che i fi.-ri Numi ei pieghi, 
vi. Ciò che folo può far pria di languite, 

E ciò che folo al difperato reila , 

Con lenti palli e tortuofe fpìre 

Va per l’arena, e quanto può, *’ arreda. 

Ed intoppi cercando al fuo morire 
Di qua, di là fugge da l’onda irfefia: 

Nè potendo fchivar che non lia fpento. 

Ha per qualche guadagno il morir lento. 
VII. Stolto che volli, ei dice, e qual m’è nato 
Amor infano , e qual error m ha fcorto? 

E che può mai, crudo ladron fpierato. 
Picciolo rivo, e folo, e mal accorto. 

Nelle tue braccia , e nel tuo regno entrato ? 
Mentre cosi piingea , dal Mare abforto 
Mifchiò col falfo umor l’onda d’argento, 

E la vita finì col fuo lamento. 

Vili. Quelli, Paride mio, che piango e ferivo, 
Noi conofcete ancor delufo Fonte ? 

Di Puleifera noflr» è quelli iJ rivo. 

Che fcefo dal paterno alpelìre monte , 
Quanto lacero più, tanto più vivo. 

Al Liguflico mar volge la fronte ', 

E per l’amena e flrfluofa valle 

Fra ghiaje e falli apre a fua morte il calle. 

IX. Mefchin ! pria di morir potelTe almanco 

1 palagi e le ville in luo viaggio 
Dell’Arena mirar, che fiede al fianco, 

Per conforto gentil del fuo palTaggio! 

Certo a perderli in Mare andria più franco, 
Se di tante delizie avelTe un faggio: 

E col piacer di si beata forte 
Faria dolce il dolor della fua morte . 

X. E meglio ancor del fuo morir la pena 

L’ infelice Rufcel temprar potria , 
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Se fra’pal.gi della ricca Arena 5 3 

Quella Ihrza gentil miralìe pria. 

Ove con voi ledendo i giorni mena. 

La Scienza, che gli Aflri allenta fpia; 

£ fccnder fa nelle Tue reti beile 
1 viaggi del Sole, e delle Stelle. 

XI. Dolce mirar ( ma dove l’occhio intenda ) 

Aflrolabj e Quadrami in alio appetì 

Far che in due crune un fimil raggio feenda • 

E vetri in lunghe canne al Cielo intefi 
Far che vicino ogn’Aflro a noi difeenda -, 

E sfere e globi, e mille dotti arnefi , 

Onde nobile ingegno alza la faccia , 

E va di Stelle, e non di Fiere, in traccia. 

XII. Dolce mirar, quando col Ciel voi fitte , 

E fovra il volgo vii v’alzate a volo. 

Or fottilmente a mifurar prendete 
Quanto dall’O. izzontc afeenda il Polo; 

Or nel fuo bel meriggio il Sol cogliete 
Con la feotta gentil d’ un raggio lolo: 

Ora sforzate a dire i lor fegreti 
Al volito fguaido i Medicei Pianeti. 

XIII. Quando l’ingrata Luna eclifla il Sole 

A mezzo un mondo, e piange egra Natura, 

E quando la terrena invida moie 
Il fraterno fplendoie a Cintia fura. 

Notar attento i gran deiiquj fuole 
Voftro fgeardo fagace , e li mifura : 

O d’ è rairabih voftro aito coftume 
Far voftra luce un ediftato lume. 

XIV. E ben luce vi fate, onde v’onora 

Il caro ai Vatican faggio Bianchini; 

E voftro nome , e voftro ingegno adora 
Degno del gran Luigi il gran Caftini , 

Del cui faver la fama è sì fonora , 

Che lo porta del Sole oltre i conimi: 

A quante Anime belle , e dotti Eroi 

Han commerzio col Ciel, l’hanno con Voi. 

XV. Ma , Si gnor, quanto poche e quanto rade 

Son l’Alroe intente a sì gentil lavoro! 

Oh vergogna, oh roflfor di noflra etade, 

Che sì fcarfe erge al Cielo Anime d’oro! 

Nelle belle d’Italia alme contrade 
Qual vaghezza di lìdie, e qual d’alloro? 

Oggi fol l’oro è in pregio; e ’l volgo dice: 

Una ricca ignoranza è aliai felice. 

Tomo II. Ccc XVI. 
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XVI. Pattar la notte in giuoco, in Tonno il giorno , 

Verfar in regie menfe amp) tefori , 

Girar fui cocchio a lenti palli intorno, 

Aria cercando, & «delirando amori: 

Quelle fon Parti, onde va l’uomo adorno, 

Quelli gli fludj, onde virtù s’onori: 

Et avran le Scienze a gran favore, 

Se Petter dotto oggi non è rottone . 

XVII. Ma ritornando al mifero Rufcello; 

Se pria d’andar in gola al mar vorace. 

Miratte il vicin vollro e dolce ottetto , 

A morte andria con più conforto e pace. 

Ma pur ci laTcia un documento bello 
Nell’atto del morire il Rio fugace: 

Che viva di Tuo Dato alma contenta; 

Che chi vuol farli un Mar , nulla diventa . 

Grande è il merito de’ Traduttori , quando quefii felicemente efequifcon» 
le leggi della buona traduzione ( I ) . Io , che di quefia fotta di lavoro vo- 
lta pur dare un faggio , bo ben creduto , che la prtfente poffa fervine di 
nobile efempio all’ Italica Poefia . Ora la fua bellezza confitte nell' avere 
non foto con fedeltà , ma con tale franchezza e leggiadria <f efprejfioni , e 
di Rime , portato nella noflra Lingua P invenzione fantaflica , e le belle 
immagini del Componimento Latino , eh' effia pare non una copia , ma un 
efquifito originale , in cui per la maeftà rifplende fpezialmente la terza 
Stanza . Termina la ver (ione nel fin della nona . U aggiunta fattale con- 
tiene anch’ effa de i belliffimi pregi . Sopra tutto è altamente da flimarfi la 
facilità, con cui fi deferivano tanto gli frumenti, quanto le operazioni delP 
Agronomia : cofa ben difficile a farfi in verfi , almeno con egual gentilezza. 
Oltre a ciò in forma fpiritofa e arguta fono terminate tutte le feguenti 
Stanze. La tredicefima finifee con quefli verfi: 

Onde è mirabil vollro alto coflume 
Far voftra luce un ecliflato Lume. 

Perchè la Metafora della Luce efprime un Vero , cioè la fama acquiflatafi 
dal Cavaliere colle effervazioni efatte delle Ecliffi , t può jenza molto Au- 
dio venire in mente al Poeta quefio ingegnofo Contrappofio : ejfo probabil- 
mente non dovrebbe parere affienato , cioè a dire alquanto ricercato in tal 
tongiuntura . 


fi) Il Padre Paftorini (iato nelle comp olinoci , che utili traduzioni , fpirltolo , e 
mirabili. 


Del 
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Del Cavalier Guatili 0 

A gli Accademici Innominati di Parma 
nell' entrare in quella Accademia . 

S Tilla in parte dell’Alpe orrida, e dura, 

Poca sì, ma ben nata, e lacid’onda, 

E fìerpi , e falli inutilmente inonda , 

Senz’onor, fenza nome, incolta, ofcura ; 

Finché 1’accoglie altrui pietpfa cura 

O inTerma> o io Foro, o in piaggia, e la circonda 
D’ illuflri marmi , e rende alta , e feconda , 

E chiara d’arte più, che di natura. 

Tal nel fuo nido il mio negletto ingegno, 

Fin qui d’errore, or Pellegrin di gloria, 

Spirti famofi, al voflro albergo fcende. 

Ove de’voflri fregi è fatto degno 

D’edere a parte, e fe n’ adorna, e gloria, 

Nè fenza nome Innominato fplende . 

Se al pari de' Quademarj , che mi pajono veramente nobili e fenfati , 
mi piacejfero i Ternarj , farei gran fefla a qui fio Componimento . Ma quell' 
aver voluto particolarizzare e individuare nel l' argomento ( il cb: fuole per 
/’ ordinano ejfere molto lodevole ) qui ba fatto ufcir fuori certe AHufioni , e 
concetti intorno a que' nomi di Pellegrino, e Innominato, cb' io non voglio 
biafimare , ma nè pur fo commendare . Nuìladimeno fottofopra è parto de- 
gno del fuo Autore , t può con gloria comparire fu quefio Teatro. 

D' Angelo di Cofiar.zo. 

C Rrdo, che a voi ptnà , damma mia viva, • 

Che fien le mie parole o falfe, o flotte, 

Perch’abbia di morir detto più volte 
Senza rimedio alcuno, e poi pur viva. 

Per quelle voflre luci, ond’io gioiva 

Tanto, quanto piango or, che mi fon tolte, 

Vi giuro, e cosi ’l Cielo un dì m’ afcolte , 

E da sì Aero mar mi fcorga a riva : 

Com’io fento talor porli in cammino (1) 

Per ufcir l’Alma; e pofcia , o fia ’l diletto,, 

Che piova nel morire, o fu ’l delfino. 

Si ferma ( io non fo come ) in mezzo al petto. 

Ma pur le tien l’adedio sì vicino 

Morte, accampata al mio già morto afpetto. 

Ceca In 

(t) Cotti’ io finto talor por/i in cammino Trt tt/tir l' Aitati . ) Nell’ tpigr ****** 4 di T latine 
/opra Agatone : H T kityip q t > ** hufUfpkt'fH . 
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In [ottima coftui lavora di pianta , facendo quajì [e tapi e vedere un non 
fo che di nuovo, e di non più veduto ne'juoi componimenti , che fono di Ie- 
na e di guflo di finto da gli altri. A pochi è dato il cominciar fempre con 
li franca entrata , e il tirar pofcia con tanta tnae/lria un Sonetto , argo- 
mentando ingegnofamente , e affettuofamente in fuo prò , e dichiarando fa- 
cilmente gli argomenti con lì bel giro di frafi , e naturalezza di R.ime . 

Mi pur le tien 1’ attedio sì vicino . Pare che dovejfe dire : Mi pur 
!e tien 1’ affrdio ognor vicino ; perocché per cagione di quel sì egli fem- 
tra a i Lettori , che non fa [aito il fenfo , benché fia terminato il Sonet- 
to . — Morte accampata Scc. E penfier belhSftmo , ma a prima vifla i 
alquanto diana la maniera dello [piegarlo . Vuol dunque dire , che al co- 
lore , e al vifo egli parca morto , e che la Alone non era ancor penetrata 
a! di dentro. 


Di Carlo Maria Maggi . 

H A buon tempo Monfìgnore 
A volere i Sonettini , 

E non fa , eh' io fon Lettore » 

Segretario de’ Confini . 

Con tua pace non difeerne 

Fra’i buon tempo, e il minifiero. 

Ch’ogni dì (piego il Gretfero, ( « ) 

E che fo Confulie eterne. 

E ben ver, ch’attendo poco 
Alla Scuola, ed al Senato; 

E che mofiro al coifo, al gioco 
Vanità di sfaccendato. 

De’ prefenti , e bei fuccellì 

Vo cogliendo le memorie, 

Ed interpreto le Irtorie , 

Che dipingon fu i Calcili. 

Quelle ai fin fono materie 

Confacenti alla faiute . 

Le Canzoni, e le Minute 
Senza foldi fon miferie. 

Ho una lite, e con palììone 
La racconto con diverfi. 

G à mandai la citazione 
Mezza profa , e mezza verfi. 

Il Caufidico mi tedia 

Con quegli Atti così inetti : 

Se non modera i Precetti , 

Lo vo’ por nella Commedia . 

L’Av- 

II ( «I trai Ci /pit(i il li’itp I» . ) Cado Maria Majji celebre amotol'o , morale , eroico 
Pi.era, Lctrorc <li Lingua Greca nelle Scuole Palatine di Milano, Segretario di Senato. 
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L’Avvocato m’inquieta 
Co’Sofifmi Tetluali . 

1 Dottori , e i Tribunali 
Fan vendetta del Poeta. 

Ognun ride, ognuno è vago 

Di vedermi con martoro; 

Ed io rido più di loro , 

Che gli fianco, e non li pago. 

Voi direte, c’ho promelTo, 

Che il mancare è un’indecenza. 

Dato il primo, e non concedo. 

Negherò la confeguenza. 

Benché paja un po’ indifcreto, 

Vo’ rifponder puntuale, 

Qual Miniflro di Calale 
Coi progetti fui tappeto. 

E una gran comodità 

Quel pagar col Signor sì: 

Quando poi viene quel dì. 

Vi fi penfa , e non fi fa . 

Su la prima il dir di no 
E' una pedìma creanza; 

Se poi muta circofianza , 

Anco il sì mutar fi può. 

Son bandite dalle Scuole 
Le fentenze rigorofe; 

Quando mutanfi le cofe. 

Pur fi mutan le parole. 

Sento dire all’Oratorio, 

Come il Mondo è un incollante. 

Perchè detti di diamante , 

Quando il Mondo è tranfitorio? 

10 co i dotti odervar foglio. 

Che le voci han varie tempre. 

Signor sì vuol dire: Or voglio , 

Ma non dice : Vorrò femprc . 

E' la voce legno a placito. 

Nè fignifica a difpetto; 

Per mio ben ch’io manchi al retto, 

L’infegnò Cornelio Tacito. 

Al Tuo mal non può obbligarli 

L’uom nè in voce, nè in Teniture: 

Il ben proprio è jus Natura , 

Nè può mai rinunciarli. > 

11 mio cafo è difputabile , 

Ha per fe molti Dottori 

Ed 


/ 


-e. " 
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Ed almeno in Fero Fori 
E fentenza affai probabile. 

Quanto pofcia a quel negozio , 

Che fi chiama la Cofcienza * 

Parlerera con maggior ozio t 
Trovercm qualche fentenza. 

Vuolfi aver difcrezione, 

Col Miniflro, e con la Dama* 

V’è il ripiego, che fi chiama 
Regolar l’intenzione. 

Sempre in dubbio fi pronuncia 
In favorem libertatit . 

Sempre è lefo chi rinuncia. 

Et prò nunc fint ijla fatit . 

Qptfia maniera di trattar nel medefimo tempo con tanta gentilezza ed 
acutezza lo Stil piacevole e fatirico , fu fempre da me I limata dilicatijji- 
fima , e contiene fecondo il mio gufo un' inoperabile grazia. Porto fperan- 
za , che dall' opinione mia non difcorderanno gli altri , in mirando queflo 
efempio , la cui tenitura è leggiadriffima , « cui motti fono foavemente pun- 
genti , ed ingegnofi , e con gran facilità efprejft . 


Di Francefco de Lemene .. 

I N Giardin, cb’ avea dipinto 

La Natura in vaga fcena » 

Difcorrean della lor pena 
Una Rofa , ed un Giacinto. 

Di quell’ Aure ivi prefenti » 

Mi difs’ una in fua favella, 

Che in tal guifa e queflo, e quella 
Intrecciavano i tormenti. 

Piangi, o Rofa? E ur fofpiri , 

O Giacinto? Ahi duolo! Ahi motte!' 

Qual deflin? qual dura forte? 

Onde il pianto? onde i fofpiri? 

Ti dirò la doglia acerba , 

Onde, o Rofa, io fio languendo;. 

Che dal feno al labbro ufcendo 
Speffo il duol fi dtfacerba. 

Spiegherò la doglia anch’io, 

Che trafigge il mio penfiero; 

Perchè dica il palleggierò , 

Se v’ha duol Amile al mio. 

Dunque , o Rofa , in dolci metri 

La cagion fp.ega del pianto.. 

Parla 
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Parla tu. Giacinto. Iotanto 

Fia, ch’io tregua al pianto impetri. 

Se, Regina, è tuo diletto, 

Rinomare il duol mi piace. 

Odi me . Del Sol feguace 
Fui fra tanti il più diletto. 

Ne’ fuoi giri il divin Sole, 

O fe il giogo al Monte indora, 

O fe l’ Horto egli colora , 

Per compagno ognor mi vuole. 

Che più dir? De’ raggi amati • 

Mi colmai la cieca mente. 

Perchè tradì riverente 
Nel Tuo fen fooni beati. 

Picciol globo { ah Pomo ingrato! ) 

Perché a me la morte diede; 

Or morir per me fi vede 
Di me il Sole innamorato. 

Quindi io fpiego in quelle foglie 

Con un Ahi , che n’efce fuori. 

Il dolor de’ fuoi dolori, 

E le foe nelle mie doglie . 

O Giacinto , io con fatica ^ 

Dirò il duol, che mi tormenta. 

Ho ben Alma, che lo fenta. 

Ma non lingua, che lo dica. 

Tu lo mira . Ho molle il ciglio 
Di rugiada lagrimofa , 

Come Madre dolorofa, 

Che perduto abbia il fuo Figlie. 

Volgi il guardo, ahi per pietade , 

A mirar Vergine afflitta. 

Vedi pur , che m’ han trafitta , 

Non fo dir fe Spine, o Spade. 

Come tu , di macchia ofcnra 

Io non ho le foglie im prette ; 

Perchè il Sol per fua m’ elette, 

E mi volle tutta pura . 

Ma quel Sol , che mi di vita , 

E' lo fletto, che m’uccide; 

Che da me l'alma divide. 

Se da me vuol far partita • 

Quand’ei nafce, oh me felice! 

Son tra i fior la fortunata , 

E mi dice ognun beata ; 

Ma fe muore, oh me infelice! 

Ei 


— 
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Ei Dell’Orto, & io nell’ Horto , 

Quando (punta, allora' io fpunto; 

Ma, l’Occafo ad ambi giunto, 

Muoro anch’io, quand’egli è morto. 

Qual con nuovo ofcuro velo 

Atra notte il Mondo ferra? 

Qual tremor fcuote la Terra? 

Qual orrore ingombra il Cielo? 

Ahi! Tramonta il Sol, che adoro. 

Or contempla il mio martire: 

Anch’io muoro al fuo morire. - 
Muoro, ahi laffa. Ahi Uffa, muoro. 

Qui gelò la Rofa , e fvenne, 

E cadea già fui terreno; 

Mi , qual Figlio, entro il foo feno 
Il Giacinto la foflenne. 

O. fu fola sì funefla 

m Di pietà, d’ orror v’ingombra. 

Che fia poi, fe tolta ogn’ ombra, 

Un bel ver fi roanifefia ? 

Finger volli, e finii folo 

Per pietà de’vófiri affetti; 

E ’l coprii con due Fioretti, 

Per mofirar men fero il duolo. 

Quelli or vuol la Cetra mia 

Difvelar pietofi inganni. 

Il Giacinto era Giovanni, 

E la Rofa era Maria. 

Gentiliffima è tutta quefia Favoletta . Mille grazie vi fon dentro , e tut- 
ta quella amenità, che può avere la mtfiizia dell' argomento f aero . Nè la- 
fcerà d' ejfere una fommamente poetica e bella finzione , quanti' anche ne 
parejfcro alcune cofette non ben convenire all' allegoria de' Fiori. 

Di Celfo Cittadini . ( i ) 

A Mor , che ’l reai feggio, e la corona 

. Entro al feren de’ bei voflri occhi tiene, 

E quindi fparge in me cotanto bene, 

Ch’ a feguirlo ognor più m’infiamma, a fprona ; 

Spellò move tua Corte, e fua perfona, 

E altiero nel mio Cor dritto len viene. 

Come in fuo albergo, e i pafiì ivi ritiene. 

Ivi s’ affide , e a’penfier miei ragiona: 

E da 


fi) Quefto Sonetto di Celfo Cittadini Lettore pubblio# della Lingua Tofcana in Siena 
è leggiadro c grazioiìffinio . 
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E di ciifcun di lor incender vuole. 

Che più di bel s’abbia notato in voi. 

Od in atti corteG , od in parole. 

Rifpondon tutti ad una voce : Noi 

Rimaniam ciechi a’ raggi di quel Sole. 

Chi può ciò, eh’ ei non vede, ridir poi? 

Ove fi confideri la venufià deir invenzione , dee molto commendarli la 
fantafìa di quefio Poeta . Ove fi ejjervi la chiarezza e fodezza dello Stile , 
con cui tutto il Sonetto vien tratto a fine , merita non minor lode il fuo 
Autore. Finalmente quefio Sonetto fa una bella e nobile figura , e più bella’ 
ancor la farebbe , fe non foffe in mezzo a tanti altri o fimtli a lui d' argo- 
mento i e d' invenzione , o di nerbo maggiore . 

Di Baldafiare Stampa. 

F Elice cuor, che vinto dal dillo 

Da me partirti , e feguitando Amore, 

Che ti condurte del mio albergo fuore , 

Nel dolce albergo entrarti, ond'egli ufeio. 

Se ti ricòrdi , che pur forti mio , 

Quando, laiTo, io vivea tempo migliore, 

Afcolta i prieghi miei, cbe’l fero ardore 
Mi detta, e l’afpro affanno acerbo, e rio. 

Poiché venir non portò, ove tu fei , 

E fìccome tu ptima in me ti rtavi , 

Così in te flarmi ore tranquille, e liete (t)i 
Dì, raccontando il mio tormento a lei: 

Non più. Donna, per voi dolore aggravi. 

Il fede!, ch’io reggeva, or voi reggeie. 

E Sonetto , che con un bel Quadernario incomincia affai felicemente , e 
ha fine abbaftanza corrifpondente al principio . Nel mezzo può notarfi al- 
quanto di voto in quelle parole e l’afpto affanno acerbo e rio. Non è er- 
rore , ma non è nè anche cofa lodevole. Così in te fiumi ite. Bifo- 
gna dire , che coftui aveffe un cuore ben difmifurato , e più . be g'ganrefco , 
j’ egli fleffo potea fiat net proprio cuore . Ragion voleva , che fi dtcefiv più 
tofìo così flar teco , o per meglio dire preliba te, o altra fimile cofa. Può 
e fiere ancora , che fe più minutamente fi guarda quefio concetto , fi tritavi 
poco legittimo , anche fecondo i primi principi della Poefia Platonica . Per- 
chè o parla de! corpo ; e quefio era fuperfuo il dire che non potea flar nel ‘ 
cuore. 0 intende il fuo animo, e penfiero i e niuno gli vietava il volar fene 
colà . Ma pafiiamo avanti . , . 


( i ) Cosi ire rt fÌAjmi oht tt*r.q*tUt t € liete. ) In vece di ftjrmi teco I* o r e, e 1* ore . H 
fopra , io vtvtr* tempo migliore, loti© maniere durone anzi che no. 

T omo IL D d d DelP 
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Dell' Ab. Benedetto Menzini . 
Strofe /. 

I O per me fenco 

Dolce nel cuor conforto, 

Qualor belli virtù veggio trafeorrere 
Un mar di guai, nè difperar del porto, 

Che quello è del valor faldo argomento 
Saper precorrere 

Coo la fpeme del ben l’ira de' mali; 

E fapcr come di volobil ali 
Armanfi i beni ancora; 

Nè gli uni , e gli altri han piede 
Su ferma fede , 

Nè fanno eterna qui tra noi dimora . 

Antiflrofe /. 

Profpere cofe 

Non empian dunque I’ Alma 
Di fuperbi pender, di voglie indomite; 

Che può ben toflo imperverfar la calma, 

E nel porto deflarfi onde orgogliofe. 

Il bene è fomite 

Di più fiere talvolta afpre fventure . 

Nocchier , che l’ acque fi credei fecure,. 

Con fronte afflitta e mefta 
Mira il battuta no. 

Cui mal può ingegno 

Ritor da i flutti, e dalla rea tempefla . 

Epodo I. 

I Duci eccelli e i Regi 
D’ alti difpregi 
Vedrai talvolta eredi. 

Mite, ed afpto deftino: un altro intanto. 

Sorge dal pianto , 

E Iplende io ricchi arredi . 

Strofe IL. 

Così al penderò 

S’ apre Liceo , che infegna , 

Che’l Mondo è d’opre e di coflume indebite .. 
Domani andrai cinto di lieta infegna , 

S’ oggi il deflia ti fi raoflrò ftvero. 

Invariabile 

Nulla non è tra noi; e 'I male, e ’l bene 
Con alterne vicende or cede , or viene 
Come vaga, incollante 



POESIA L I B. IV. 

AH’arenofa fponda 
Incalza un’onda 

L’altra , che lieve a lei volgeafi avante « 
Antiflrofe II. 

Qual guerrier forte , 

Conviene armarli in campo 
Nella forte felice, e nell’ afprifTima ; 

Che l’una, e l’altra è d’ uroao cuore Inciampo, 
E nell* una e nell’altra è vita, e morte: 

Benché fieriflìina 

Grandine fcenda a flagellargli il fianco , 

Delle fue felve portator non fianco 
Stalli Apennin frondofo; 

E nel fuo verde manto 
.Attende intanto 

Di nuovo a i danni Tuoi Borea nevofo. 

• Epodo li. 

Dunque nell’Alma un Tempio 
Al chiaro efempio 
Di Natura erger voglio; 

E diverti tra lor firinger non meno 

Con giuflo freno 

Vii timor, fiero orgoglio. 

Strofe III. 

Sotto le Alpine 

Nevi lì flan fepolti 

Semi, che al fuolo gli arator commifero. 

Che dirai nel vedere i campi incolti 
Sotto il rigor delle gelate brine? 

Non dir, che mifero 

Sia quel terreno , ed infelici i folchi , 

Cui taoto i forti travagliar bifolchi 
Con le dure armi loro. 

L’orrida neve, e ’l gelo, 

Sott’afpro velo 

Serbano afcofo a gli arator teforo . 

Antiflrofe III. 

Cerere bella , 

Avrai fui cria ghirlanda 

Delle fpiche, che ormai la falce chiedono. 

Mira , come biondeggia , e qual tramanda 
I fuoi fulgidi rai mede novella. 

Ahimè: lì vedono $ 

Orridi nembi, e per l’aerea chioflra 
Protervi, imperiofi, armanfi in gioflra. 

Nè fa la vaga auretta , 


Ddd a 





DELLA PERFETTA 

Quii pria , cotteti inviti ; 

Ma oltraggio afpetta . . 

In fui fiorir dell’ odorate viti. 

Epodo III. 

O fieno i verdi colli 

Floridi e molli. 

Hai di temer cagione. . 

O fe d’erbette e fior nude è 1» piaggia: 

L’afpra e felvaggia 

Sembianza un dì depone • . 

Non folamente è Inverato alla Greca il metro Al quello Componimento , 
ma anche i Cuoi f entimemi hanno il buon fapore della Grecia antica . Stile 
lodo Stile dogmatico, ma però felicemente poetico. Comparazioni affa, leg- 
L idre , poeticamente ufate ed efpofte per pruova del tema prefo. Ma que- 
lla torma di dire non ferifee di primo lancio gli occhi . E ella perno men 
lui ? Molli Cogliono ammirare le Statue antiche , difpregiar le moderne. 
Co, T non "intendono dell ’ Ann. Perché fe ben conofceffero la bellez- 
za di quelle , facilmente ravvijerebbono anche il mento dt quelle. Lo fteffo 
fta detto de i verfi . 

Di Lionardo Cominelli . 


A LI’ Eroe Trivigian. Con ciglia immote 
lo quello nome , o Pcllegrin , t’ affila J 
Numera iromenfi titoli , e ravvila 
Meriti fmifurati io poche note . 

Palme, fpoglie, trionfi, archi, e trofei 

Qui riconofci , e porpore , e corone ; 

In quello Semideo ti ti propone 
Quali una gerarchia di Semidei . 

Q ue * tanti, che di luce empion le carte, 

Suoi faroofi , e magnanimi antenati , 
Con vantaggio di gloria in lui rinati , 
Sembran venir delle lue glorie a parte . 
Fingiti di vederli , affili in foglio 

Librar contigli , e maturar decreti , 

E con placidi influiti, e minfueti 
Terre al Benaco il procellofo orgoglio. 
Cerio chi lui contempla, e degnamente 
L’ opere ne bilancia, e ne milura, 
Dirà: SI bel telTuto alta fattura 
Efler dee di più menti in una mente. 
Ordirò la Giullizia alla Cfftnenza , 

Fece fuoi benefizi anco i rigori; 

Temè d’effer temuto, e i fuoi timori 
Infufero coraggio all’ Innocenza . 
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S’adirò , ma fenz’ ira . Al pentimento 

Gran parte della pena ognor commife : 

E dettando il rimorfo, in nuove guife 
Fé cader l’ardimento all’ ardimento. 

Che più far fi poiea ? Parie del Trono 

Alla Pietà, parte ne diede al Zelo. 

La bella Liberà* eh’ è don del Cielo, 

Si fè più bella in divenir fuo dono. 

Vuoi tu fa per , s’ei fu difeteto? lmpofe 

A fe pria le fue Leggi, e poi le diede. 
Se grave? fe benigno? In una fede 
Amor dei pari , e Maefià compofe . 

Rara vanto in chi regna, e più che umano. 

Fra contrarie virtù torre ogai lite, 

Efporre al Mondo in bel commerzio unite 
Le doti di privato, e di Sovrano. 

Appena il crederai: ma a’ il penfiero 

Puoi colà follevar , .dove Amor fale , 
Vedrai la felicilTìma e vitale 
Necelfià di sì uurabil vero. 

Amò regnando, e da cagion sì degna 
Pullulò necefiaria ogni virtude. 

La fomma de’ tuoi pregi io ciò fi chiude. 
Che di lui potè dirfi : E Amor, che regna. 

Poco ei regnò: ma d’acquiftar fu degno 

Per poco che regnalTe eterna lama . 

Relìa ancor dopo il Regno a chi b«n ama 
p Nell’ampiezza dell’Alme un più bel Regno. 

Regni pur, regni il Tnvigiano, e palli 
Immortalato a* fecoli futuri: 

Regni nell’ Alme , e celle lingue, e duri 
Coronato, e Regnante anco ne’ falli. 

Sul bellillìmo orror d’ un paragone 
A ferrei colpi d’erudito fiiie 
Così fcriver volea Donna gentile. 

Ch’ai merto è premio , e alla fatica è fprone . 

Gloria da noi s’appella. Ha per ileorte 
Le Virtù fortunate, e per collodi. 

E i rochi appiaulì , c le canore lodi , 

E le gride fefiive a lei fan corte. 

Fra’feguaci legittimi una fchiera 

Di bugie lufinghiere anco li caccia. 

Ma col guardo le fulmina, e minaccia. 
Verità venerabile , e fevera. 

Animofe fperanze , airi defili 

Fanno di qua di là tumulto, e mifchia. 
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Freme addietro l’Invidia, e non s’arrifchia 
■ Sì da predo mirar, ch’altri la miri. 

Di Cigni ufficio!!, e di Sirene 

S’udia da (unge ua’ armonia gioconda. 

Drl nome Trivigian piena era l’onda , 

Del nome Trivigian Paure eran piene. 

Ad eternar l’eternità de’ marmi 

Con sì bel nome era la Donna accinta; 

E sbracciata fui gombito, e fuccinta 
Efortava al ferir la mano, e l’armi. 

Pareao le punte ambiziofe , e vaghe 

Di fpuntarfì a vicenda in quel lavoro. 

Parca la Pietra al martellar fonoro 
Stender le membra, ed accettar le piaghe. 

Or mentre le potenze avea qui fide, 

E pur già ripenfando a’ Tuoi penfìeri: 

Sentì nuovo pender, che de’ primieri 
Generò pentimento, e tra fe d'fTe . 

Sconfigliata che tenti? A pietra muta 

D’ un Semideo raccomandarfì il nome? 

Volgiti attorno. Oh quante pietre ! Oh come 
La memoria de’ nomi hanno perduta ! 

Le falfarie del- pari, e le innocenti 

Foro a ragion dal Trivigian diflrutre. 

Falfarie erano molte , e parean tutte 
Nel ludibrio del meno indifferenti. 

Ei fè giudizi». E fe gli elogi altrui 

Di condannar, di fulminar cofluma , • 

Come può fofferir eh’ io qui prtfuma 
Temeraria animar gli elogi fui ? 

Noi foffrirà; nè ’I dee_fofFrir; non lece. 

Legge fovrana, e rigorofa il vieta. 

E modedia magnanima , e difereta 
Soflien di legge in si bel cuor la vece. 

Mentre a ciò penfa , ecco dal Ciet fi fcaglia , 

E l’Elogio di man le (frappa Amore. 

A me Pope/a, dille, a me l’onore. 

Diffe ; e ne’ cuori in un baìen l’intaglia. 

£ queflo un elogio del Signor Domenico Trivigiani Nobile Veneto, e Ca- 
pitano della Riviera di Salì . lo il rapporto , acciocché abbiano i Lettori 
un faggio d' una particolar maniera di comporre , che ancb' effa ba il fuo 
merito particolare . AjJ'aijJimo a me piace , e dovrebbe piacere afiaìjftmo an- 
che a tutti la forma di quelli verfi , confitente in un dir etneifo , in pen- 
fitti acuti e fodi , e in fentenze vere , ingegnofamente e fuccintamente efpo 
fio- Oltre all’ ingegno /’ immaginativa ha dal fuo canto contribuito alla lo 
ro vaghezza in diverfe guife , ma principalmente coti' invenzione , cioè coll' 

intra- 
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introdurr e la Gloria a formar quefio elogio , e a volerlo incidere in marmo , 
e dappoiché ella i è pentita di quefia determinazione , col rapprefemtarci 
Amore , che /’ incide ne' cuori del popolo . Forfè a qualche dilìcato potran 
parere affai ardite alcune efprejfioni , o non affai poetiche alcune voci. Ma 
per mio credere non coti giudicheranno i pià de gl’ intendenti della Poefia , 
o almen perdoneranno i pochi nei di qualche parte alla molta bellezza di 
quefio tutto.. 


Di Aleffandro Taffoni. 

Q Uefta Mummia coi fiato , in cui Natura 
L’ arte imitò d’ un uom di carta pefia , 

Che par muover le mani , e i piedi a feda , 

Per forza d’ingegnofa architettura;. 

Di Filippo da Narni è la figura , 

Che non portò giammai fcarpa , nè verta , 

Che fofier nuove , o cappe! nuovo in teda ; 

E cento mila feudi ha full’ufura. 

Vedilo col mantel fpelato e rotto, 

Ch’ei He flo di fi! bianca ha ricucito,. 

E la gonnella del Piovano Arlotto.. 

Chi volefle faper, di eh’ è il veflito,, 

Che già quattordici anni ei porta fono: 

Noo troveria del primo drappo un dito. 

Ei mangia pan bollito,. 

E talora un quattrin di caldeartroflo , 

E’I Natale e la Pafqua un uovo toflo. 

Alcuni Sonetti Mfs. affai piacevoli e mordenti noi abbiamo di quel biz- 
zarro ingegno del Taffoni . Da gli altri , che modelli orecchie non foffrireb- 
bono volentieri, bo io tratto il prefente , perchè mi femhra un oneflo infieme 
e felicijftmo ritratto d’ un vecchio avaro . I colori tutti fon vivi , ogni pa- 
rola è efprimente ; e con iperboli coti ingegno fe , e Stile ù fpedito ci vien 
rapprefentato cefi ut , eh' io avrei fcrupolo , fe. non riponevi nella fchiera de" 
migliori quefio Sonetto,. 


Di M. Pietro Bembo.. 

I. A Lma cortefe , che dal Mondo errante- 
A Partendo nella tua più verde etade , 

Hai me lafciato eternamente in doglia; 

Dalle Tempre beate alme contrade,. 

Ov’ or dimori cara a quell’ Amante , 

Che più temer non puoi che ti fi toglie ; 

Rifguarda io terra, e mira, u’ la tua fpoglia 
Chiude un bel fa fio ; e me, che ’l marmo afeiutto- 
Vedrai bagnar ,. te richiamando, afcolta.. 
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Però che chiofa , e tolta 
# L’aita pura dolcezza, e rotto in tutto 
Fu ’l più fido foflegno al viver mio. 

Frate, quel dì, che te n’ ardifli a volo. 

Da indi in qua nè lieto, nè fecuro 
Non ebbi un giorno mai, nè d’aver curo: 

Anzi mi pento effer rimafio foto, 

Che fon venuto, lenza te, in obblio 
Di me medefmo ; e per te foto et’ io 
Caro a me fleffo . Or teco ogni mia gioja 
E fpenta , e non fo già, perch’io non muoja . 
Raro pungente Arai di ria fortuna 
Fè sì profonda , e sì mortai ferita , 

Quanto quello , onde ’l Gel volle piagarne. 

Rimedio alcun da rallegrar la vita 

Non chiude tutto ’J cerchio della Luna, 

Che del mio duol baflalTe a confolarme. 
Siccome non potea grave apprelfarme , 

Allor eh’ io pania teco i miei peofieri 
Tutti, e tu meco i tuoi sì dolcemente; 

Così non ho dolente 

A quello tempo, in che mi fide, o fperi , 

Che un fol piacer m’appone in tanti affanni. 
E non fi vide mai perduta nave 
Fra duri fcogli a mezza notte in verno 
Spinta dal vento errar fenza governo. 

Che non fia la mia vita ancor più grave ; 

E s’ ella non fi tronca a mezzo gli anni , 

Forfè avverrà , perch’ io pianga i miei danni 
Più lungamente, e fieno in mille carte 
1 miei lamenti , e le tue lode fparte. 

Dinanzi a te partiva ira, e tormento, 

Come parte ombra all’ apparir del Sole; 

Tu mi tornavi in dolce ogni altro amaro, 

O pur con l’aura delle tue parole 
Sgombravi d’ ogni nebbia in un momento 
Lo cor, cui dopo te nulla fu caro , 

Nè mai volle al fuo (campo altro riparo. 
Mentre aver fi poteo , che la tua fronte , 

E l’amico f;del faggio conGgiio. 

Perfo , bianco, vermiglio 

Color non mofiró mai vetro, uè fonte 

Così puro il fuo vago erbofo fondo, 

Con»’ io ne gli occhi tuoi leggeva efprefì'a 
Ogni mia doglia fempre, ogni fofpctro: 

Così dolci fofpir , sì. caro affetto. 
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Nelle mie forme la tua guancia impreda 
Portavi , anzi por l’alma, e ’l cor profondo. 

Or, quanto a me, non ha più un bene il Mondo, 
E tatto quel di lui, che giova, e piace, 

Ad un col tuo mortai fotterra giace . 

IV. Quali Stella del Polo chiara , e ferma 

Nelle fortune mie sì gravi ,e ’l porto 
Folli dell’alma travagliata, e fianca; 

La mia fola difefa , e ’l mio conforto 
Contra le noje della vita inferma , 
r Che a mezzo il corfo aliai fpeffo ne manca. 

E quando il verno le campagne imbianca, 

E qoando il maggior dì fende il terreno. 

In ogni rifchio, in ogni dubbia via, 

Fidata compagnia 

Tenefli il viver mio lieto, e fereno , 

Che mello, e tenebrofo fora (lato, 

E farà. Frate, lenza te mai Tempre. 

Oh dilavventurofa acerba forte ! 

Oh difpietata intempelìiva morte! 

Oh mie cangiate, e dolorofe tempre! 

Qual fu già, lado, e qual ora è ’l mio (lato? 

Tu ’l fai, che, poiché a me ti Tei celato. 

Nè di qua rivederti ho più fperanza. 

Altro che pianto, e duol, nulla m’avanza. 

V. Tu m’hai lafciato lenza Sole i giorni. 

Le notti fenza Stelle, e grave, & egro 
Tutto quello, ond’ io parlo, ond’io refpiro; 

La terra fcofla^ e ’l Ciel turbato, e negro; 

E pien di mille oltraggi, e mille (corni 
Mi fembra in ogni parte, quant’io miro. 

Valor, e cortefia fi dipartirò 

Nel tuo partire ; e ’l Mondo infermo giacque , 

E Virtù fpenfe i Tuoi più chiari lumi ; 

E le fontane , e i fiumi 

Negar la vena antica, e l’ufate acque; 

E gli augeiletti abbandonato il canto; 

E l’rrbe, e i fior lafciar nude le piagge. 

Nè più di fronde il bofco fi confperfe . 

Parnafo un nembo eterno ricoperse , 

E i Lauri diventar querce felvagge ; 

E’1 cantar delle Dee già lieto tanto 
Ufcì dogliofo, e Umentevol pianto; 

E fu più volte in meda voce udito 
Dir rutto il colle: O Bembo, ove fc’ ito ? 

VI. Sovra il tuo (acro, & onorato bufio 

Tomo II. E e e 
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Cade grave a fe Aedo il padre antico. 

Lacero il petto, e pietà di morte il volto. 

£ dille: Ahi Cordo , e di pietà nemico 
Deflin predace, e rio, deflino ingiuflo, 

Delìino a impoverirmi io tutto volto; 

Perchè più toflo me non' hai dtfciolto 
Da quello grave mio tenace incarco 
Più che non lece , e più eh’ io non vorrei , 
Diodo a lui gli anni miei , 

Che del fuo lieve innanzi tempo hai fcarco? 
Lido, allor potev’io morir felice , 

Or vivo fot per dar al Mondo efempio , 

Quanto è’1 peggio, far qui più lungo indugio, 
S’uom dè perdere in breve il fuo refugio 
Dolce, e poi rimanere a pena, e feempio. 

Oh vecchiezza oflinata , & infelice, 

A che mi Cerbi ancor nuda radice. 

Se ’l tronco, io cui fioriva la mia fpeme, 

E fecco , e gelo eterno il cinge, e preme? 
VII. Qual pianfer già le trifle, e pie Sorelle, 

Cui le treccie in fui Po tenera fronde, 

E l’ altre membra un duro legno avvoffe; 

Tal con gli fcogli , e con 1* aure , e con fonde 
Mifera, e con le genti, e con le Stelle, 

Del tuo ratto fuggir la tua fi dolfe. 

Per duol Timavo indietro lì rivolle , 

E vider Manto i bofehi , e le campagne 
Errar con gli occhi rugiadolì, e molli. 

Adria le rive , e i colli , 

Per tutto , ove ’J fuo Mar fofpira , e piagne , 
PercofTe in villa oltra l’ ufato offefa; 

Tal che a noja , e difdegno ebbi me Aedo , 

E fe non fode , che maggior paura 
Frenò l’ardir, con morte acerba, e dura. 

Alla qual fui molte fiate appredo, 

D’ufcir d’ affanno avrei corta via prefa. 

Or chiamo ( e non fo fare altra difefa ) 

Pur lui, che l’ombra fua lafciando meco. 

Di me la viva , e miglior parte ha feco. 

Vili. Che con l’altra refiai morto in quel punto, 
Ch’io fentii morir lui, che fu ’l fuo core; 

Nè fon buon d’altro, che da tragger guai. 
Tregua non voglio aver col mio dolore, 

Ir.fin ch’io lia dal giorno ultimo giunto; 

E tanto il piangerò, quanr’io l’amai. 

Deh perche innanzi a lui non mi fpcgliai 
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La mortai gonna, $’ io me ’a veflii prima? 
S’ al viver fui veloce, perchè tardo 
Sono al morire? Un dardo 
Almeno avelie , Se una fletta lima 
Parimente ambo noi trafitto, e rofo : 

Che ficcome un voler tempre ne tenne 
Vivendo, cosi fpenti ancor n’ avelie 
Un’ora, & un fepolcro ne chiudette. 

E te quello al tuo tempo, e quel non venne 
Nè tpero de gli affanni alcun ripofo ; 

Aprali per men danno all’ angofeiofo 
Carcere mio rinchiuda ornai la porca; 

Et etto all’ufcir fuor fia la mia teoria. 

IX. E guidemi per man, che fa il cammino 
Di gire al Cielo; .e nella terza fpera 
M’impetri dal Signore appo te loco. 

Ivi non corre il dì verfo ia fera. 

Nè le notti fen van contra il mattino. 

Ivi il Cafo non può molto, nè poco; 

Di tema gelo mai , di defir fuoco 

Gli animi non. raffredda, e non rifcalda;. 

Nè tormenta dolor, nè verta inganno.. 

Cialcuno in quello fcanno 

Vive, e pafee di gioja pura, e falda 

In eterno, fuor d’ira, e d’ ogni oltraggio, 

Che preparato gli ha la tua virtute. 

Chi mi -dà il grembo pien di rote , e mirto 
Sì ch’io fparga la tomba, o facro Spirto?' 
Che quale a’ tuoi più folli o dì falute , 

O di trafluilo a gli altri, o buono o faggio. 
Non faprei dir; ma chiaro, e dolce raggio 
Giugnefti in quella folca etate acerba , 

Che tutti i frutti tuoi costuma in erba. 
X.Se, come già ti calle, ora ti cale 

Di me, pon dal Ciel mente, coro’ io vivo 
Dopo ’I tuo ocello in tenebre , e in martiri 
Te la tua morte , più che pria, fè vivo; 
Anzi eri morto, cr lei fatto immortale. 

Me di lagrime albergo, e di fofpiri 
Fa la mia vita ; e tutti i miei deliri 
Sono di morte; e fol quanto m’ increfce, 

E' ch’io non vo più (otto al fin, ch’io bramo 
Non fodien verde ramo 
De’ noflri campi augello, e non han pefee 
Tutte quelle limole, e torte rive, 

Nè pretto, o luoge a sì. celato fcoglio 
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Filo d’alga percuote onda marina. 

Nè sì ripofla fronda il vento inclina. 

Che non fia teflimon del mio cordoglio. 

Tu , Re del Ciel , cui nulla circonfcrive , 

Manda alcun delle fchiere elette, e dive, 

Di fu da quei fplendori giù in quell’ ombre. 

Che di sì dura vita ornai mi fgombre. 

Canzon , qui vedi un Tempio a canto al Mare, 

£ genti in lunga pompa, e gemme , & olirà, 

E cerchi, e mete, e cento palme d’oro. 

A lui, ch’io in terra amava, io Cielo adoro. 

Dirai; così v* onora il Secol noliro. 

Mentre udirà querele ofcure, e chiare 
Morte; Amor fiamme avrà dolci, & amare’. 

Mentre fpiegherà ’J Sol dorate chiome; 

Sempre farà lodato il vofiro nome. 

Per una Canzone funebre quefia ba de i pregi fingelari , e può ferviti 
d’ efempio ad altre . Somma gravità ne’ penfieri e nel metro . Rara leggia- 
dria nelle frafi , e incomparabile affetto ne' fentimenti e nelle figure . Si of- 
fe rvi bene quefio affetto ,• fi ojfervino le nobili efagerazioni del dolore , parte 
naturalmente vere , parte poeticamente verifimilì ; alcuni bei interrompimen- 
ti ; un ordinato difordine di concetti , ingegnofi nello fieffo tempo e tenevffi- 
mi . Forfè a qualche fpafimato dello Stile acuto , delle parole fonanti , e 
delle Metafore ardite , parrà o poco fpiritofa , o lunghetta anzi che no que- 
fia Canzone . Ad altri fembrerà di trovar qualche voto in certi luoghi , 
cioè amplificazioni , e ripetizioni di fentimenti già detti avanti , e fpezial- 
mente nella Stanza V. Ma il parlar poetico permette ed efige alcune cofe ; 
ed altre ne porta naturalmente la doglia , eloquente ancora nel ripetere i 
fuoi mali . Vero è , thè il nofiro T affini ( i ) non ebbe difficultà di dire , che 
quefia Canzone fi potrebbe chiamar la bandiera del fatto del Piovano Ar- 
lotto, fatta di pezze rubate. E io non niego , che al Bembo , tuttoché grand’ 
uceno ed eccellente ingegno , non fi convenga talora la nota efclamazione del 
fervum pecus , e talora eziandio qualche altro titolo men tollerabile . Ma 
io qui non cerco il merito de gli Autori . Cerco quello de' Componimenti ; e 
quefio può e/fere ancor grande , quando le pezze rubate fono dì buon pan- 
no , e ben commejfe . Le prime cinque Stanze mi pajono belle ; più belle 
ancora mi pajono le cinque altre , e la loro ehiufa . 

Di Gabriello Chiabrera 

£ T T Agbeggiando le bell’ onde,. 

V Sulle Iponde 

D’ippocrene io mi giaeea: 

Quando a me fuil’ auree penne 

Se 

( i ). Il Talioni è glande vilificiiort delle buone cote , pattando li Canzone del Bimbo* 
la mone di tuo ir«tdio per cofa eccellerne * 
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Se ne renne 
L’almo Auge! di Citerei. 

II. E mi dille: Oc tu, che unto 

Di he) canto 
Onoraci almi Gnerrieri , 

Perchè par, che non ti caglia - 1 

La battaglia , 

Ch’io gii diedi a’tnoi penfieri ? 

III. Io temprai con dolci (guardi ' * 

1 miei dardi , ». 1 1 

E ne venni a fcberzar teco. 

D i tu di gioco afpcrfi « 

Tempra i verG , i , " 

E ne vieni a fcberzar meco . 

IV. SI dicea ridendo Amore. 

Or qual core : •> - . 

Scarlo a lui fia de’ Tuoi carmi? 

Ad Amor nulla fi nieghi:- 
Ei fa prieghi , 

E sforzar potria con l’armi. 

Hanno i ver fi di queflo Poeta e nelP Eroico Stile , e nelP Anacreontico 
una bellezza originale , benché v' abbia talora delle cofe non finite , e de' 
ver/i da non conteutarfene . Eccone un efempio in quefla , e nelle feguenti 
Canzonette , P amenità , e gentilezza poetica delle quali può foavemente di- 
lettar chi che fia . Qui P invenzione ì leggiadra , e fenza fallo la chiù fa è 
fommamente galante e bella . 

Del Mede finto* 


L T) Elle rofe porporine ( r ) , 

A J Che tra fpine 

Sull’ Aurora non aprite , 

Ma minifire de gli Amori 
Bei tefori 

Di bei denti cuftoditeà 
II. Dite , rofe preziofe , 

Amorofe , 

Dite, ond’è, che s’io m’affifo 
• Nel bel guardo vivo ardente , 
Voi repente 

Difciogliete un bel Tortilo? 

E - ciò forfè per aita 
Di mia vita. 

Che non regge alle voflt’ire? 


III. 


O pur 


r i > J n qu:(U Camosciti del Chiabrera : bilie refe puptritt vi d una jraiia ibìoiL- 
‘«bUe. 
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4 DELLA PERFETTA 

O pur è , perchè voi fiere 
Tutte fiere , 

Me mirando in fol morire? 

IV. Beile rofe ( o feritale , 

O piente 

Del si far ia cagioo ila ) 

Io vo’ dire in novi modi : . 

Vofire iodi : • 

Ma ridete tuttavia. 

V. Se bel rio, fe beila auretta 

Tra l’erbetta 

Sul mattin mormorando erra;. 

Se di fiori un praticello 
Si fa beilo ; 

Noi diciam : ride ia Terra. 

VI. Quando avvien , che un zeffiretto. 

Per diletto 

Bagni i piè nell’ onde chiare, • 

Sicché l’acqua full’ arena 
Scherzi appena ; 

Noi diciam, che ride il Mare.. 

VII. Se giammai tra fior vermigli. 

Se tra gigli 

Vede l'Alba un aureo velo,, 

E fu rote di zaffito 
Muove in giro , 

Noi diciam, che ride il Cielo. 

Vili. Ben è ver, quando è giocondo. 

Ride il Mondo ; 

Ride il Ciel, quand’è giojofo; 

Beo è ver : ma non fan poi 
Come voi 

Fare un rifo graziofo . 

Parla il Poeta alla bocca della fua Donna , cb; ridea. Se con occhio non 
frtttolefo andrà chi legge contemplando a parte per parte quefio Componi- 
mento , e principalmente le quattro ultime Strofe , fi [entità ceA dilettevol- 
mente prefo da tanti amenijfimi oggetti vivacemente dipinti , che gli parrà 
di trttvarfi in mezzo a i veri . Ammirerà egli oltre a ciò la facilità di di- 
re , con tanta purità, di frafi e Rime , tante cefe , e in ver fi tanto corti . . 

Del Me de fimo . 

!• C E ’1 mio Sol vien,.che dimori 
Tra gli Amori, 

Sol per lei foavi arcieri, 

E. riponga un core ancifo. 

Con 
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III. 


IV. 


V. S’ 


POES 

Con bel rifo 
Sulla cima de’ piaceri; 

II. Tale appar , che chi la mira 
La delira 

Ad ognor ai giojofetta , 

E non fa ville fperare 
Così care, 

Benché Amor gliele prometta. « 

Ma fe poi chiude le perle. 

Che a vederle 
Ne porgean tal meraviglia, 

E del guardo i raggi ardenti 
-tiene intenti. 

Qual chi leco fi configlia: 

AIJor fubito fi vede. 

Che le fiede 

Sul bel vifo un bell’orgoglio: 

Non orgoglio, ah chi poria 
Lingua mia 

Farti dir ciò, che dir voglio? 

avvien , ch’Euro dolcemente • ■ . 

D’Occidente 

Spieghi piume peregrine , 

E co’ piè velligie imprima 
Sulla cima 

Delle piane onde marine; 

VJ. Ben fonando il Mare ondegaia, 

E biancheggia , 

Ma nel fen non fveglia l’ire. 

Quel fonar non è difdegno; 

Sol fa legno 
Ch’ ei può farli riverire. 

Tal diviene il dolce afpetto 
Rigidetto , 

E non dà pena, o tormento; 

Quel rigor non è fierezza ; 

E bellezza , - 

Che minaccia l’ardimento. 

E l’afprezza manfueta, • 

£ sì lieta 

In (ull’aria del bel vifo% 

Che ne mette ogni delio 

In obblio 

La letizia del bel rifo. 

J>cr ‘là uL U trt pTÌm ,' 5 J anze ! m “ t° pTa tu,,t itlIa fi è la 
■F f tenera correzione, che fi fa quivi, e fiofeia per la franchezza , co» 

ni’ 


VII. 


Vili. 
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408 della perfetta 

cui paffa il Poeta nella quinta a fpiegarp per mezzo duna vivijpma pmili- 
tudine . E appunto quefta maeftrevole franchezza i uno de' più rari , ma 
meno ojfervati pregi di quello Autore , il quale con tratti di pennello rifi- 
lino e pronto crea e difpone tutte le cofi con dilicata bizzarria , ejfendo un 
ordine, e legamento artipziopjpmo quello , ohe talvolta fembra un difordine 
a i poco intendenti. 

Dell' Avvocato Giovan-Batifta Zappi. 

P Retto è il dì , che cangiato il dettin rio , 

Quel volto io rivedrò di neve e fiori} 

Rivedrò que’ begli occhi, e in que’ fplendori 
L’Alma mia, che di là mai non panie. 

Giunger già parmi , e dirle: Amata Glori. 

Odo il rifponder dolce: O Tirfì mio. 

Rileggendoci in fronte i noflri amori. 

Che bel pianto faremo e Clori, ed io! 

Ella dirà: Dov’è quel gruppo adorno 

De’ miei crin , ch’ai partire io ti donai? 

Ed io: Miralo, o Bella, al braccio intorno, 
dirò le mie pene, ella a Tuoi guai. 

Vieni ad udirci. Amor, vieni in quel giorno: 

Qualche nuovo fofpiro imparerai . 

Va ripoflo fra gli ottimi ; anzi fra gli ottimi ha pochi pari . Mira , che 
tenerezza e dolcezza appare in tutto , e fpezialmente nel fecondo Quader- 
nario , e quanto peno a ttn tempo fteffo naturali , e facili , e facilmente ef- 
prejji quefti sì affeituop penfieri . Chi più s’ intendi di Poepa , fa che nulla 
v' ha di più dijpctU , che il comporre con tanta facilità e naturalezza di 
fenp e di frap . Ma i due ultimi verp più d' ogni altra cofa mi rapifeono . 
Quel rivolgere inajpettatamente il ragionamento ad Amore , quel replicarli 
foavemente la parola- vieni , e immaginare cosi dolce il rivederp e parlarp 
di quefti due amanti , che Amore poffa impararne de i fofpiri , e delle tenerez- 
ze nuove, non può non appellar p un pezzo incomparabile di lavoro poetico. 

Del Sen. Vincenzo da FiUcaja . 

I Talia , Italia, o tu, cui diè la forte 
Dono infelice di bellezza , ond’ hai 
Funetta dote d’infiniti guai. 

Che io fronte Ferirti per gran doglia porte; 

Deh fotti tu men bella, o almrn più forte, 

Onde affai più ti paventaffe, o affai 
T’ amatte men, chi del tuo beilo a i rai ( i.) 

Par 


(i) Chi del tu. teli i a i rai.) Iiucade de 5!' innamorali della bella Italia . Quello è quel- 
lo , rlie per mio eternilo mi é riufciio di difendere , Conforme 1 i dettami del proprio 

cuo* 
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Par che fi flrogga , e par ti sfida a morìe. 

Ch’or giù dall’ Alpi 10 non vedrei torrenti 
Scender d’armsti, e del tuo fangue tinta 
Bever l’onda del Po Gallici armenti. 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 

Pugnar col braccio di firaniere genti , 

Per fervir fempre o vincitrice, o vinta. 

Fu ccmpofie quefto Sonetto per le guerre paffute, ed i ferita fallo uno di 
quelli , che fon perfetti ed ottimi , e che fopra moltiffimi altri a me piaccio- 
no. Bifogna ben , rie abbia uno fventurato 0 rozziffimo ingegno, di non fon- 
te la nobiltà maeflofa di que/li penfieri . V intrecciatura generale di tutta la 
compofiziont, e la particolare de' fenfi de! fecondo Quadernario, fono di ra- 
ro artifizio . Ma il tutto è vinto in bellezza dall' ultimo Ternario , ficcarne 
quello , che contiene un vero nobihjfimo , efpoflo mirabilmente in forma inge - 
gnofa. Tanto piacque ancbe in Francia un sì bel Componimento , che P A- 
baie Regnier , dottiamo Scrittore , e non men famofo nella Franzefe , de 
nc ir Italica Lingua , volle farne una Traduzion Latina, corri fpondente ito 
bellezza allo fteffo originale . — — Chi del tuo bello a i rai Scc. Non fa - 
prei rendere ragione , perchè non finifca di piacermi qutfta forma di dire . 
Forfè la truovo io più convenevole ad argomento amorofo , che a quefto e- 
roico . Forfè ancora dice più di quello , che dir fi dovrebbe . Ma è probabi- 
le , cb' altri di gufto più fino del mio giudichino diverfamente ; poiché in 
fine il Poeta vuol qui efprimere P amore fvifcerato , che portano alcuni a 
qutfta Donna Reale per farfent pofjeffori ; e certo con qutfta maniera di 
dire P efprime . 


cuore , Intorno all infigne Trattato della 7trfttta 7 ttfia Italiana per veder* di cercar* in 
compagnia dei dottiDimj tuo Autor*, e fall* tracce del veri/itnile , la verità, e ritrovarla 
fe podibìl folle, ne’fuoì nafcondigli. Non vi i cofa piti profittevole della Critica, quando 
•Ila fia fetta coll'unico oggetto di raffinare il proprio intendimento . Se vi i alcuna -cofa in 
quelle mie confideraiioni , o Lettore , abbine tutto il grado , a chi credendole aon difutili 
al Pubblico , mi ha benignamente confortato , benché non fatte per quello fine a pubbli- 
carle, e vivi felice. r 


FINE DEL TOMO II. 


Tomo II. 


Fff IN- 
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I N D I C E 

DEL SECONDO TOMO. 


A 

A ccademici della Crufca lodati. 

90. 18 1. Difefi . 90. 

Accademici Fiorentini lodati . i8r. 
Accenti varj delle parole Italiane.143. 
Accolti ( Bernardo ) fuoi Epigram- 
mi Italiani. 311. 

Acutezze falle non proprie della Lin- 
gua Italiana . 1 46. 

Adorno ( AlelTandro) . V. Botta- A- 
dorno . 

Alberti { Filippo ) fuo Madrigale. 
317. 

Affiamo ( Angelo ) fuo Sonetto. 169. 
Amori umani oneflamente trattati 
da’ Poeti Italiani . l£» Tuttavia 
fono follie . ij. Apportano danno 
alla Repubblica . 18. Amori trop- 
po ufati e dipinti dalla Poefia Tea- 
trale de’ Franzefi . 43. Nocivi al 
pubblico. 44. Si vogliono mode- 
rati. 4$. Troppo ufati dalla Liri- 
ca Italiana . i 3. si. s 6 . Altri Amo- 
ri , più fecondi, e lodevoli argo- 
menti. Jjfc; 

Antitefi non amate dalla Lingua Ita- 
liana. 146. 

Apologi , o Favolette, poco trattati 
dalla Poefia Italiana . £3. 

dall’Aquila (Serafino) fuo Sonetto. 
aot. 

Aretino (Pietro) fuo Sonetto . 141. 
Ariette , inverifimili ne’Drammi. 34. 
Arioflo (Lodovico) fuo Poema no- 
civo . 14. 

Arti e Scienze , fe fuggetto di Poe- 
mi . Come dovrebbono trat- 

tarfi poeticamente . ££. 6 j. 

d’ Aubignac ( Hedelin ) fua ardita 


opinione in lode della Poefia Tea- 
trale. 40. 

B 


B Aillet: Suo giudizio intorno al 
Mòliere . * 48. 

Bangnanof Pietro ) fuo Sonetto. 349. 
Bedori (Carlo Antonio ) lodato . gì. 

fuoi Sonetti. 104. 117. 

Bellini ( Lorenzo ) fuo Sonetto . u r. 
Bembo (Pietro) fuo fòlle concetto. 

19. Sua Canzone . 399. 

Btntivoglio (Cornelio ) fnoi Sonetti . 

104. zìi. 188. 3 4 a. 

Bernardoni ( Pieir’Antonio ) fua Can- 
zone. 183. Suo Sonetto. 308. 
Beza (Teodoro) fuoi verfi lafcivi. 
il 1 

Boccaccio ( Gio: ) ufa parole da non 
ufarfi ora . 1 1 3. Quando abbia com- 
poflo le fue Novelle . 1 14. 

Boileau Poeta Franzefe : fua opinio- 
ne intorno a gli Amori nelle Tra- 
gedie . 42. Lodato nelle Satire. 
Botta-Adorno (AlelTandro) lodato. 

1. 17 6. Suoi Sonetti. i8f. z8r. 
Bouhours ( Domenico ) fuoi argo- 
menti contra la Lingua Italiana. 
140. Riprovati . 141. dee. 


C 

C Anale (Gio:) fuoi Fafli Eccle- 
liaflici . 63. 

Canto poco verifiraile nella Poefia 
Drammatica . 32. 33. 

Ca ozoni Italiane, fe tutte ofeure o 
gonfie . 160. 

Callo V. che fentifle delle Lìngue 
Italiana e Franzefe. 4 1 61. 

Caro 
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Caro ( Annibaie } fooi Sonetti . >$7. 
fua Canzone. 380. 

della Cafa ( Gio. ) fuoi Sonetti. 321. 
357 - 

Calali ( Gregorio ) Tuo Sonetto . 3*8. 

Caflelvetro (Lodovico) foa opinio-. 
ne difimi nata . 6 j_. Lodato. 180. 

Ceva (Toramafo) lodato. 6 1» 

Ombrerà ( Gabriello ) lodato, da. 
68. Sue Canzoni, a; 3. 318. 363. 

. 40». 40?. &c. Suo Madrigale . 367. 

Cinoda Pifloja s Tuo Sonetto. ata. 

Cittadini (Cello) Tuo Sonetto. 391. 

Colonna ( Vittoria ) Tuo Sonetto. 301. 

Comincili ( Lionardo ) fua Canzone.. 
396. 

Commedie : loro fine 4. Maltratta* 
te oggidì in Italia. aj. Laro di* 
fetti. 32. Pedono farli utiliflime .. 
40. Megl'o è farle in verfi . 43. Og- 
gidì nocive al pubblico. 47. Tali 
fono quelle delMoliere. 48. Ne- 
celfaria correzione delle Comme- 
die. 50. 

Concupifcibile ne’ Poeti . n. 

Conti (Giulio) fuo Sonetto. 344. 

Coppetta (Francefco) Tuoi Sonetti. 

1 85.1 1 1 . 304. 3 1 r. 3 66. 

Cori Muficah commendati nelle Tra- 
gedie. 4r". 

di Coflanzo ( Angelo ) fuoi Sonetti .. 
i 89. in. 242. Z 44 . aS8. ;oi. 387. 

Crefctrobeni ( Giovan - Mario ) fua 
opinione imornoa i moderni Dram- 
mi . ££. Lodato. 6a. Sue Canzo- 
ni . / . MI* 37*- 

’tufea : Tuoi Accademici lodati . 90. 
Uifcfi .. 91. 

D 

Ante cenfurato, perché troppo’ 
Scolaflico . dfi. 67. Lodato. 62 . 
uo libro della volgare Eloquenza . 
r. 28. Suo rancidume per canto 
ella Lingua.. 108. &c. 

Quei d’ ignoranza ne’ Poeti-ao. ai.. 


41 « 

Diletto ed Utile , fini della Poefia . a. 

Quale fia quello diletto. 3. 19. 
Diminutivi della Lingua Italiana fe 
ridicoli . 141. Ufati da’ Greci e La- 
tini . i4a. 

Dottori (Carlo) fuo Sonetto, 319. 
Drammi per Mufica quando e da chi 
introdotti in Italia, ai. Nocivi al 
. pubblico per 1* effemminatezza del- 
ia Mufica . ad. Altri loro difetti 
per conto della PoeGa. 19. tee.. In- 
verifimili d’elfi. 33.&C. Cornell 
dovrebbono ufare . 40. 

£ 

E Quivochi de’ Ritratti tee. ne’ 
Drammi oramai fcreditati . 38. 

F 

1 r * 

F Afli Ecclefiaflici non ancor ben 
trattati da’ Poeti Italiani . 63. 

Favolette e Apologi , argomento non 
ben toccato da’ Poeti Italiani . 63. 
Quali fi vorrebbono . ivi . 

Filergiti (Accademici) lodati. i8r. 
Filieaja ( Vincenzo ) lodato . 6a. Suoi 
Sonetti . a 19. tee. 408. Sue Canzo- 
"i- * 35 *» 74 - 344 - 3 * 8 . 

Fiorentini hanno un leggiadrilììmo 
Volgare, ma quello non è la per- 
fetta Lingua. Z4i77* Lodati. 90. 
1 8 !.. 

Fontanini ( Giulio ) fue olTervazio- 
ni intorno all’ origine de’ moderni 
Drammi Muficali . 23. E intorno 
alla Mufica de’Drammi antichi. 26. 
Forme e Frali Italiane debbono ftu* 
diarfi. • 89. 

Franzefi. Troppo ufo degli Amori 
nelle loro Tragedie . 43.44. Ripro- 
vati dal P. Rapino . 45. 46. Amanti 
della Lingua Italiana . 171. 

E f f a; Gatti. 
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G 


G Atti ( Antonio ) fuo Sonetto. 
Ì79’ 

Gigli (Girolamo) fuoi Sonetti. 130. 

348. 

Giudizio delle opere altrui come deb* 
ba fard . 181. 

Giuochi di parole non amati dalla 
Lingua Italiana . 14;. 

Gonzaga (Ottavio ) fuo Sonetto. 281. 
Gremitici Italiana dee dudiarfì per 
ben fapere la Lingua noflra. 71. 84. 
La Latina quando introdotta . 79. 
Guarino ( Batifla ) abborriva il titolo 
di Poeta. L Sua Tragicommedia 
nociva. 14. ji. Suoi Madrigali. 
282. 28;. 330. Suoi Sonetti. 370. 
581. 

Guidi ( Aleflandro ) lodato . 62, Sue 
Canzoni. 260. 298. Suo Sonetto. 


366. 

Guidtcciooc ( Gio: ) fuo Sooetto. 23 3. 


1 

I Gnoranza de’ Poeti , di tre fpezie » 
20» Quale da la forzata . 11. 

Ignoranza totale e parziale nel giudi- 
care gli altrui Componimenti . 183. 
Ioni facri non affai trattati da’ Poeti 
Italiaoi .. £2» 

Intronati ( Accademici ) lodati . 181. 
Ioveridmili ne’ Drammi per Mudca. 
32. icc. Nelle Tragedie Franzed . 
44 » 

Iperboli , eTropid'ifed. 148. 

Irafcibile ne’ Poeti . 11% 

I fi r ioni Italiani : loro difetti . 39. 
Quali G vorrebbono .. jr» 


L 

L Eers ( Filippo ) fuo Sonetto. 379. 
Lemeoe ( Fraocefco ) lodato . 6 2. 


Sue Canzoni. 2 66. 312. 390. Suo^ 
Sooetto. 340. Suoi Midrigali. 270. 
374 » 36*. 368.' 

Leonio ( Vincenzo ) fuoi Sonetti . 
264.297.3(1. Sua Egloga. 290. 

Lettere umane ingentililcono gli ani- 
mi. i. 

Lingua Franzefe fe abborrifea le iper- 
boli , ed altre dgure . 248. Se i Su- 
perlativi. 149. Se le Metafore, rro. 
Se da fuo pregio l’ ordine naturale . 
172. Se fola abbia la pronunz'iaz-ion- 
naturale» 136» E tenera , e dolce. 
260. 261» Con efagerazioni lodata . 
169. Obbligata all’ Italiana . ijx. 

Lingua Italiana . E - pregio il faperla, 
vergogna il non faperla. 69. Non 
bada impararla dalle balie. 70. Al- 
tro è Dialetto Volgare , altro la 
Lingua Italiana . 74. Gramatica 
Italiana dee fludiatd . 84. Frutti 
fuoi .88. Non è il fecolo d’ oro 
d’elTa quello del Boccaccio. 93. Ac. 
Dopo quel tempo ella s’è perfezio- 
nata. r 1 8. Ufo d'erta raccoman- 
dato. 146. Difefa d’eda dalle cen- 
fure del P. Bouhouri . 140. icc. 
Suoi Diminutivi. 141. Sue termi- 
nazioni . 143. Non ama le Anti- 

* ted, nè i giuochi di parole. 147. 
Suoi Superlativi . 148. Metafore. 
no. Trafpofìzioni . ifx. Pronun- 
ziazione. tt 6, Non è molle , nè 
effemminata . 161» Ma dolce , e 
virile. 163. Sua conformità colla 
Latina. 167. E' figliuola d’eflaJ 
168. Comparazione della Italiana 
colla Franzefe . 170. 

Lingua Latina» altra Volgare , altri 
Gramaticale. 79. Quella propria- 
mente appellata Latina. 83.84. Suo 
Secolo d’oro . 1 14. Sua conformità 
coll’Italiana. 167. 

Lirica Italiana difettofa per tanti ar- 
gomenti amorofì . 16. Perciòvili- 
pefa. 17.&C. 33. Dovrebbe tratta- 
re 
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re altri Amori più lodevoli . 74. 
Origine della Lirica Italiana rifor- 
mata . 6 a. 

M 

M Aggi (Carlo Maria ) fue Com- 
medie Milanefi lodate, 7». Per 
le fue Rime commendato. 6a. 68. 
E per le fue Satire. 67. Suoi So- 
netti. 279. 189. 310. 3 3 1. 37 6. 361. 
378. Sue Canzoni . 351.388. 

Malizia de’Poeti . Altra ègrave . 14. 

Altra ù leggiera . 16. 

Manfredi ( Euftaehio ) fuoi Sonetti- 
ao6. 349. Sua Canzone . 30;. 

Marino ( Gian-Batifta ) laido ne’fuoi 
verfì. 14. Suoi Sonetti . 143.360. 
Martelli ( Pier Jacopo ) lodato. 6a. 
Sua Egloga . aaj. Sua Canzone. 
3 * 4 - 

Maflìmi . V. Paolini Medimi . 

Mattei (Loreto) lodato. 63. 

Mazzoni ( Jacopo ) mal difende il par- 
lare fcolaflico di Dante . 67-. 

Medici ( Ippolito ) fuo Sonetto . 302. 
Medici (Lorenzo) fua opinione in- 
torno alla Lingua Italiana. 131 .Suoi 
Sonetti. 313.329.376. 

Mediocrità abborrita dalla Poefia. 2 r. 
Menagio (Egidio) ftra opinione in- 
torno alla Lingua Franzefe . 171. 
Suo Audio dell* Italiana . 172. 

Menzini ( Benedetto ) fuoi Sonetti . 
263.317.374. Sue Canzoni. 371* 
394 * 

Metafore della Lingua Italiana di- 
fefe. 170. 

Moliere Poeta Franzefe nocivo al 
pubblico nelle fue Commedie. 48. 
Suo Avaro. 7ti 

Mufica Teatrale moderna .quando ,e 
da chi inventata. 23. Nociva alla 
perfezione della Poefia . 27. E alla 
Repubblica per la fua effemmina- 
tezza . 26. Qual Mufica una volta 
permeffa.e lodata. 27 ; Quanto di- 
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verfa dall’antica la moderna. 32. 
Inverifimile . 33. Tediofa. 37. 
Mutici moderni quanto ignoranti , e 
cattivi Recitanti ne i Drammi . 29. 
3 >* 

N 

N Avagero (Andrea) fuo Madri- 
gale. 277. 

Nozzolini (Annibale) fuoi Sonetti. 
207. 214. 

O 

O Mero riprefo per avere attribui- 
to cofe indegne a’ fuoi Dei . 7. 
Ongaro ( Antonio ) fuo Sonetto. 310. 
Ordine naturale nelle Lingue , fe pre- 
rogativa o difetto. 173. 

Orli ( Gio: Giofeffo ) fua opinione in- 
torno a i vetfi della Poefia Rappre- 
feotativa. 41. Lodato. 62. Suoi 
Sonetti. 187. 267. 180. 296. 377. 
Ofcurità qual biafimevole , e qual lo- 
devole. 102*. 

P 

P AIlavicino ( Sforza ) fuoi Fafli Ee- 
clefiaflici . 63. Sue opinioni in- 
torno alle Lìngue . 69. 134. 

Panfilio ( Benedetto ) fuo Sonetto. 
* * 93 - 

Paolini Malllrai ( Petronilla ) fuo So- 
netto. 308. 

Parole e frafi nuove della Lingua Ita- 
liana quando pollano ufarfi . 91. 

Pafiorini (Gio:Bitifla) fuoi Sonet- 
ti . 1I6. 3 16. Sue Onave . 383. 

Paterno ( Lodovico ) fuo Sonetto. 
364. 

Perfezione della Poefia in che confi- 
da . 173. 

Petrarca lodato. 68. Degno d’imi- 
tazione , ma non egli foto. ivi. 
Troppo intenfito da alcuni . 180. 
fue Canzoni. 190. Ac. Ofcuto ta- 
lora • xoa.. Suoi Sonetti. 201. 2131 

* 47 — 
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*47- *49* »**• *$J. *73- *89. 5 * 4 - 
3 ^ 3 * 37 3 -* , 

Platone noaalTii grave oe’ fuoi verG. 

* 4 *. 

Poemi altri necefifiriamente hanooda 
apportare utilità , ed altri no. 3. 
Poefia confederata come parte della 
Filofofia Morale , qual fine abbia. 
3. Qual dilettodebba apportare . 3. 
Suoi pregi . 4. Oueflà a lei necef- 
faria . 7. Poefia difpregiata da mol- 
tifTimi . 8. Ma per cagione de’fuoi 
ProfefTori . 8. &c. Fatta dannofa o 
difuiile alla Repubblica. 18. Ab- 
borrifee la mediocrità . tu Sua 
perfezione.. 173.. 

Poefia de i Drammi Mufìcali non può» 
edere fe non imperfetta . 29. Serve 
alla Mufica. 30. Poefia Teatrale 
. Italiaca oggidì bifognofa di rifor- 
ma . 39. Scc. Non dee groppo ufare 
e dipingere i baffi Amori. 43. Qual 
riforma fi defideri in efla . 44. &c.. 
Poefia Urica . V. Lirica 
Poeti . Loro debito di giovare al pub- 
blico. 5. Perchè difpregiati , e vi- 
lipafi. 8. Loro difetti dalla par»* 
del Corpo. 9. Perchè poco fortu» 
nati. 10. Loro difetti dalla parte 
dell’Anima. 11. Giunti per amo- 
re a varj delirj . ta. Son cagione j 
che l’arte loro fi a poco prezzata.. 
jj. Poeti sfrontatamente difonelìi. 
14. Loro vane feufe. hi . Biafinjo 
di chi tratta anche oneflamepte gli 
Amori terreni . 17. Loro difetti d’ 
Ignoranza .. io.. Non pofTono com- 
porre cofa perfetta in genere di 
Drammi Muficali . 31. Tragici :. 
loro d fetti . 43. Lirici troppo trat- 
tano baffi Amori .. J3». 

Pòeti Franzefi ufano e dipingono 
troppo gli Amori baffi nelle loro 
Tragedie. 43. (cc. Riprovati dal 
P. Rapino. 4j. 

Ptadon Poeta Franzefe ..Invcrifimi: 


le d* una Tua Tragedia.. 44.. 
Preti (Girolamo) ffioi Sonetti . a; 1. 

37 $. 

Pronunziazione difettofa delle parole 
Italiane. 87. Se fia naturale quel- 
la della Lìngua Italiana . ijfi. 
Purictlli (Francefco) lodato. 65.. 

. R 

R Acine Tragico Franzefe poco Io- 
dato nel fuo Aleflàndro . 4*. 

Rangone ( Gio: ) fuo Sonetto ... 348. 
Rapino : fuo giudizio intorno alle 
Tragedie Franzefi . 4 6. Lodato 
pe’ fuoi verfi. 66. 

Redi (Francefco) fuoi Sonetti» *44. 

Regnier Dettomi* lodata . 171. 

Remigio Fiorentino : fuo Madrigale . 
3 * 7 - 

Rime dovrebhono permetterfi nelle 
Tragedie e Commedie . 42. 

Rinieri ( Anton -Francefco ) fuo So- 
oetto.. , 234. 

Rinuccini ( Ottavio ) creduto inven- 
tore della moderna Mufica Tea- 
trale. , 32 . 

Rota ( Bernardo , 0 fia Bernardino ) 
fuo Sonetto.. 339. 

S. 

S Acchi ( Angelo) lodato, da. Suo. 

Sonetto .. 203.. 

Salviati ( Leonardo ) Tua opinione in- 
torno al fecolo d’ oro della Lingua 
Italiana . 93. Sue ragioni elimi- 
nate.. 120. Ac.. 

Salvini ( Antonio Maria ) lodato . 
138. Suoi Sonetti . 141. 311. Suo 
Madrigale.. 170. 

Satira non affai bene finor trattata da 
i Poeti Italiani . 64. Quale fi vor- 
rebbe .. d;.. 

Scienze ed Arti , fe argomento di, 

Poe- 
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Poemi • Si. Come potrebbono trit- 
uro poeticamente . 66*67. 

Secolo d’ oro della Lineai Italiani 
non è quello del Boccaccio. 9 ;.< 5 cc. 
Secolo d’ oro della Latina quando. 
114. Quello dell’ Italiana è dopo il 
t joo. e non prima . 119. 

S meoni (Gabriello) fuo Sonetto.303. 
Soliloqui da fchivarfi per quanto 0 
può nelle Tragedie . 43. 

Speroni (Sperone)pocobuondifen- 
fore d’ un coflume d’Omero . 6* 

Stampa ( Baldaffare } fuo Sonetto. 
393 * > 

Stampiglia (Silvio ) fuo Sonetto. 
294. 

Superlativi della Lingua Italiana di- 
fefi . , 148. 

T 


T AnftlIo ( Luigi ) fuoi Sonetti . 
» 7 »- 3 » 7 - 343 - 

TafTo (Bernardo) fuo Sonetto . 276. 
Taffo ( Torquato ) fui lode . 6j. Sua 
Canzone. 207. Suoi Sonetti . 23 t. 
263. 294. 297. 167. Suo Madrigale. 
3 < 7 - 

Taf Ioni ( Aleffandro ) lodato . 62 * Di- 
fefo . 180. fuo Sonetto. 399. 
Teatro Italiano bifognofo di riforma. 

! 9 i 

Terminazioni delle parole Italiane 
fe facciano una Rima continua . 

143 . dee. 

Tefii ( Fulvio ) fua Canone, 217. 
Ttbaldeo ( Antonio ) fuoi Sonetti . 
2; 8. 259. 36 r. 

Tolomei ( Claudio ) fuo Sonetto. 301. 
Tofcani debbono fludiare la Lingua 
Italiana. 70. 

Tragedie : loro fine 4. Difpregiate 
per cagion de i Drammi Moficali . 
aj. E non affai perfezionate. 39. 
Poffono giovare affaiffmto . 40. Co- 
ai MuGcaii in effe commendati, ir. 


Meglio è farle in verfi . ivi . Come 
debbano farli perfette.41.0cc. Han- 
no da infpirare l’ amor della virtù . 

43 . Baffi Amori troppo io effe ufati. 

44. &c. Riforma loro. 49. 

Tral'pofizioai nelle Lingue , fe fieno 

lodevoli. 152. 153. 


V 


V Accari ( GiofeflP Antonio ) fuoi 
Sonetti . 213. 27t. 304. Suo In- 
no. 357- 

Varchi ( Benedetto ) fua opinione in- 
torno al Libro della Volgare Elo- 
quenza difaminata. 79. Suo So- 
netto . 266. 

Varotari ( Afcanio ) fuo Sonetto. 

ili. 

Vecchi (Orazio) pare flato invento- 
re della Muflca Teatrale moderna . 


2 4 - 

Verifimile della Poefia . 174, 

Vero della Poefit . T74. 

Verfo lodato nelle Tragedie e Com- 
medie. 41. 

Virgilio non affai modello nell’ Eglo- 
ghe . 14. 

Vocabolario della Crufca lodato e di* 
frfo. 90. 

U 


U Nità d’Azioue , di Tempo , e di 
Luogo lodate nelle Tragedie. 
43 - 

Utile e Diletto , fini della PoeGa . a. 
Z 

Z Appi ( Gio: Batifla ) fuoi Sonetti. 
271. 323. 327. 340. 359. 408. 
Suo Madrigale. 373. 

Zeno ( Apoflolo ) fua opinione intor- 
no a i moderni Drammi per Mali- 
ca. 39. Suo Sonetto. 234. 

IN- 
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INDICE 

Delle cofe più notabili , che fi accennano 
nelle Annotazioni, 

II numero primo fignifica il Tomo , il fecondo la Pagina, 


A 

A BS'h egli , e non alibi . a. 88. 
Accademia Fiorentina da chi fu 
eretta , e d’onde traile 1’ origine 
Tua . a. 107. 

Afranio (Petronio) lodato. 1. 841. 

riprovato. 1.171. 

Agatocle Re di Sicilia voleva Tempre 
nella Tua tavola vaG di creta j e per- 
chè . 1. 2:7. 

Agnolo della Noce : fuo parere in- 
torno alla Lingua Italiana. 2.95,96. 
Agrumi anticamente lo fleflochea- 
gli , e cipolle . a. r ja. 

Alcefli e non Alcefle, come Teti e 
nonTetide. 2.170. 

M. Aldobrandino 1 parere fopra di 
quello libro. a. 100. 

Alieno : voce come ben collocata . 
a. ai(. 

Alleggerir della fame : lo Aedo che 
alleggerir alcun poco della molta 
fame. a. rad. 

Amarono G dice , ma nonamorono. 
a. 88. 

AmalEmo , Scrivemmo : voci ofa- 
te in Corte di Roma, e a Siena: 
ma fono molto migliori, Amam- 
mo , Scrivemmo . 1.87. 

Ameremmo , e non amareffimo. 2.88. 
Amerò , e non amaro . a. 87. 

Ammaeflramenti degli antichi : pa- 
rere fopra di quello libro . 1.100. 
Amore otdimto nr’fuoi moti. 2. 5 4-55. 


Il perfetto è un vefligio , e un’om- 
bra della SS. Trinità . 1.55. Non 
dee fermarfi nelle creature, a. 55. 
5 6. Che cofa egli Ha, e quali ef- 
fetti produca . a. 57. 

Ancor per ancorché è duro. 2,226. 

Andàvamo: voce più fpedita che an- 
davàmo._ a. 86. 

Antitefi, e cootrappofti condannati . 
1. 170. 

Apollonio di Molone rittridato , per- 
chè Cicerone declamò una volta in 
lingua Greca. a. 97. 

Apoflolo , <Tnon Appoflolo. 1. 17. 

Apoflrofi : loro belli efempj. 1.164. 

Apparare per imparare , voce elegan- 
te. 2.125. 

Appenfato per premeditato : voce 
antica molto efpreffiva , che po- 
trebbe rimetterli in ufo . a. rad. 

Ariflotele : fuo detto , Opottet di- 
fcentem credere . a. 1 5 5. 

Armamento mal pollo in vece di ar- 
gomento. - 1.115. 

Arrighetto : parere fopra di quello 
Libro. 2. 100. 

Afpetti: quella voce in plurale non 
è in ufo: bensì fembiinze , e fem- 
biinri. 2.126. 

Autori del 1500. lodevoli. 1.95.94. 
95. 97. 1:9. 120. 

B 

B Abilonia , e non Babbillonia . 1. 
47 - 

Bar- 
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Birbarifmi , oSolecifmì imputati fal- 
famente agli Autori di Lingua, a. 
ito. 

P. Battoli ingannatori orile fue rego- 
le. a. ij.. 

Bartolommeo , e non Bartolomeo . 
a. 14. 

Beccati! ii cervello : .proverbio . a. 

• 

Btlibbi: parola che contiene tre vo- 
ci: in cerile mee . a. ija. 

Bellezza paragonata al fuoco . 1.286. 
Perchè ella i argomento delle Can- 
zoni del Petrarca , effe per quello 
fono perfette . a. 191. 

Beliate è voce antica: più piana , e 
più fpedita è Beltà . 2.142. 

Bembo liberò la lingua Italiana dall’ 
imbarbarimento del 400. 2. 70. Suo 
gran giudizio nel dar le regole del- 
la Tofcana , e Fiorentina favella, 
a. 7 6. 77. 85. 

Bere ad Arno : che voglia dire. a. 97. 

Bernardoni ( Piero Antonio ) lodato . 
2. 308. 

Birilli, e non Brilli , 0 Berilli. 1. 
340. 

Boccaccio più lodevole nelle fue prò- 
fe , che ne’verfi. a. ai. Suoi libri 
cenfurati . a. r ia. 1 >4. Eliminare 
le veci fue, Scavalcare, e Scon- 
tento . a. ira. iij. Tradito dai 
Correttori. ivi. 

Braccio Martelli Vefcovo di Fiefcle 
deflinato nel Concilio di Trento a 
pubblicare tutte le deliberazioni , 
perchè da tutti foffero intefe . a. 
9 6 . 

BuonGuflo: che cola l’ intenda lot- 
to a quello nome. a. 1 7 j . 

C 

Afaggio : Io Bello che Campo del 
Faggio. a. 13». 

Camajore: lo Beffo che Campo Mag- 
giore . a. 132. 

Camangiare , che appiedo noi vale 
Teme li. 


4I 7 

mangiare col pane , amicamente Io 
Beilo era che mangiare dell’ erbag- 
gio. a. 132. 

Cameretta: voce tifata dal Petrarca 
bene , non è convenevole che da 
noi B ufi. a. 128. 

Cantare dittongato : condannato per- 
chè coafonde il verfo . s. 30. 

Caro: epiteto propriilìmo alle voci. 
Padre, Patria, Pace. a. 342. 

CafUglionef Bildaffare ) fuo parere 
iotorno alla Lingua Italiana . a. 
96. 97. 

Certo , Perciò, Nocivo , pronunziate 
col Ci e non col Ce s’ accodano più 
al Tofcano. a. 87. 

Che in vece diche cofa : antico, a; 
381. 

Che allora , per allorachè , è data 
trafpofizione . 1. 367. 

Cbiabrera (Gabriello ) lodato. 1. ao. 
107-. 

Cicerone alle volte faceto . 1. 178. 
Peccòcontro la Religione fparlan- 
dode’ fuoi Dei. r.ij8. Più lode- 
vole nelle fue profe , chene’fuoi 
veifi. a. aa. Si duole, perchè vo- 
levano gli antichi di Roma, che (ì 
attendefTe piuttoBo alle Lezioni 
Greche , che alle Latine . a. 80. 
Come fi debba leggere quel fuo ver- 
fo : O fertun*t*m &c. perchè non 
riefca afpio. a. 341. 

Cicisbeare e Cicisbei : voce burlefci , 
e nuova . 2. 47. 

Claudiano lodato. t. 243. 

Colicare per corcarG. a. 124. 

Contro vuole il Dativo , non l r Accu- 
fativo. a. >7. 

Cortigiano vale lo Beffo che corre- 

fe . a. 74. 

Coliche, in vece di ficcarne, non è 

da ufatfi. s. 3*8. 

Coffa, Ri flutto, Querella , Vitti non 
fono errori di pronunzi azione. 1.87. 

Cofiei in calo obbliquo poflo innanzi. 

G g g ai 
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jJjiooaej come lecoflei irmi, per 
armi di -cotle-i : detto Tofcinamen- 
tp. a. 304. 

Corto come vada pronunziato. z. 8j. 
Creature : Jote Amore ficaia ti Crea- 
tore. 2.74. fmoj8.188.19J. 
CreCcirabeni (Gip: Mario) Iodato. 2. 

37 *. 

Cnflina Regina di Svezia : fuo parere 
intorno al Petrarca . z. 94. 


D A ohe : fla bene qualche volta 
adoperato io vece di fièmpreGiae- 
chè. . ». jo. 

Dante lodato . 1. at 0. 3 14. 3 rj. Per- 
chè è nome , e non cognome , per- 
ciò non fu ben detto dai Tefauro dei 
Dante . a. 94. Libro de Vulvari £/*- 
mutati* attribuito ad erto dal Corbi- 
nelli , fpurio. 1.71.72.74. Auto- 
ri che lo riprovano, a. 78. Non è 
autore ai fcipito , e barbaro nelle 
fuevopi, come fi dice. a. 132. 
Dati : fuo libro , dell' obbligo del ben 
pattare la propria lingua . 2.136. 

Davanzali: traduttore di Tacito. 2. 
106. 

Denti, perché Geo dati dalla naturi , 
e Metafore, che gli efprimooo . 2. 
345 - 

Diciartette , e non altrimenti . 1. 337. 
Difenduor della Pace: parere fopra 
di quedo libro. 1. too. 

Di ri: io , vale lo Oerto che Guido , 
quantùnque il popolo Io prenda per 
accorto, aftuto. a. r»4- 

Dirittura, lo Aedo che Giudizi». 2. 

J» 4 . 

Donneare , quiGchè Dameggiare : 
voce antiquata. 2. 4 J- 

Dramani, e non Drami. 2. 24. 

Drudo ne li’antico Ggntrtca leale aman- 
te. a. 13». 


E D , meglio che & e. j. 

Empiere: voce tifata per adem- 
piere, lupplire. a. 287. 

Blempio malvagio, che cagionano le 
Favole difonede. a. 6. 

Ertìcator: più comunemente, Efic- 
cator : non iflarebbe male Afcroga- 
tor. a. stj. 

Euripide iodato. 2. 42. 

Bar, prepofizione alle Volte dtflruttk- 
va , alle volte aecreficki va della vo- 
ce, cui (la appoggiata . 2. iij. 

F 

T7 Agitaci! (Giova» Batifla) eccel- 
Jl lente Satirico. t.'6j. 

Fare il vifo dell’ arme : proverbio che 
fi adatta a chi cogli occhi minaccia 
un altro. 2. 171. 

Fi fignifiea Figlio , e s’intende accor- 
ciato . 2, 104. 

Fra a riva del Petrarca Spiegato, r. 
194. 

Fulco, e Fiala, come adeprati. 1. 
ira. 213. 

Fiato non G può far di tre Gllabe . 
». 311. 

Ftloloia Platonica amatoria : fuoi 

gradi . 2. 188. 

Folle: epiteto attribuito ad amore, 
perchè incortini*. t. 380. 

Fontanini ( Giulio) nei fuo Ammra 
difefo porta i pareti di molti intor- 
no alla Lingua italiana , i quali 
fono efamiaati . 2. 9J. fino «07. 
Franteli: non G può dire eh* erti non 
averterò poeGa . a. ijj, 

Fu'Ote nectrtario alla perfetta Poe- 
fu . 1. 9. Amatorio . a. j8. 

A Fotone : voce imiquati . a. yt. 

G 

G AIantiare : voce poriflìma . 1. 4J. 
Giamboni: eliminato in g-nete 
di liogua . 2. 10S. 

Gigante fi dice d’uno, che nato fu 

di 
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di ofcart aitali .. ». 117. 

Gioja : voce che nafce dall’ altra Go- 
to . ». »4». 

F. Giordano: efanainato io genere «ir 
lìrgua . a. 109. 

Giudizio neceflario per ben parlane . 

71 . 

Giulio Celare Scaligero riprefo . >. 

33 »- 

Gloriar 1 prefo per glorificare . *.169. 

Gramarica Tofcana oeceflTaria per ben 
parlare. ». 84. 

Guardiano : voce che vale lo ftaffia 
che cuflode. a. ri*. 

Guido Giudico: è imponibile cli’egl» 
abbia ferirti la dona Troiana a in 
Latino e «Volgare. a. rar. 

r 



Impune : avverbio Latino fla ben po- 
llo in verfo per raddieteivoa guifa 
che ’I Petrarca difife ab expert ». 1. 


34 ». 

In te darmi ore: per, Teco darmi 
ere ed ore; è afpro, e da non u- 
farfi . ». 393. 

Iatrocque : voce ufata da Dante. 1.. 
7 «» 

Inventore fi dice- non folamcntechi- 
ritrova- un* cofa da nuovo , ma e- 
ziandrochi apporta maggior lame 
a una cofa , che innanzi uoa ave».. 
a. »).. 

La faceva : io diceva : voci pure To- 
- fcane : efchjfe però^diHe lettere fa- 
migliali , e dalla bocca. dei bad.r po- 
polo , che dice»: io face*»: ho di- 
cevo. 87. 

Ire a diporto- :: fra (r Tofcana , ma 
non poetica. ». 108. 

libandoti , che corrifponrJe *1 Latino 
barbano , Ex tanniti : le lhefflb che 
pretto noi- Banditi... a..!»;.- 


L 

L Audater temperi) »8i : chi abbia 
dato motivo a quella fentenza . 
1. J40. 

Lemeae ( Francesco ) iodato. 1.311. 
Lettori , meglio che Leggitori. 1. 

» 4 d. 

Licinio (Porzio) lodato. r. 141. - 
Lingue di due forti : Volgare eGra- 
matica : divifione attribuita a Dan- 
te . z. 7). Quale di quelle due fia 
più nobile. 1. 73. 84. Che a’ inten- 
da per lingua Volgar Materna de’ 
Romani .». 81. Litina e Greca non 
dee feppellirfi , ma coltivarti , ed 
ufare. a. 137. rj 8. L’Italiana di* 
marittima anche in opinione de’ 
fletti Franzelì . a. 164. La Franz efe 
più comune, e più facile da impa- 
rare, perthè men feconda dì vo- 
caboli». ». T70. 

Logica , fi- dice ben*, ma non Loi- 

ca - r. xj8. 

Lucerna in antico lo flefìfo che Lu- 
ce.- r. 132. 

Lucrezio lodato. r. 170; 1-94. 
Lui in cito retto predo Dante feor- 
retto in vece di egli . ». 13. Lui % 
le, loro; come vadano ufate que- 
lle voci .. x. 87. 

M 

M Acehiavelli: quantunque comu- 
nemente covi fi feriva , fi dee 
però fcrivere M’atrhiavelli.z.t dz. 
Mieflr» , e Auiori dal Linguaggio 
Italiano fono Dante , e Boccaccio. 
1. 70. 8 f. 89. 93.94.97. rie). iz«. 

IJ 4 . 1 16. 

Mai : voce che vale lo fletto, che non 
mai, corrrf pendente al Latino Nun- 
quam . ». 8d. 

Mànucare,. voce ufrta d* Dante. ». 
71 - 

Marino ( Già m-Bètifia ) Iodato , e in 
che meriti cenfura. r. itf. 
ManeUi (• Pier- Jacopo ) fua Egloga 
Gg g * e fa- 
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eliminata . a. 215. 216. 127. 

MitziaJe condannato . 1. 184. Lodi- 
lo. 1. a 6. Riprefo. 1. 271. Che 
onore gii facefle Andrea Navigero 
nel giorno anniverfario della fua 
nafcita . 2. 224. 

Mattematico , e non Matematico . 

a. 24. . 

Menzini ( Benedetto) lodato . 1. 168. 
Condanna i ritratti , e le lettere ne* 
Teatri . a. 38. 

Milione di Marco Polo Veneziano: 
parere fopra di quello libro . 2. 
*8. 59. 

Muor per muore , fi dice bene : ma è 
alquanto licenziofo per la feconda 
voce muori. 2. 318. 

Murerò: fuo parere fopra i Poeti . 1. 

366. 

Mufica dell’antica Grecia perfettiflì- 
raa : imperfetta quella antica de’ 
tempi baffi . 2. ìA. 27. Ttadifce al-, 
le volte la Poefia . 2. 30. 

N 

N Eente fi accolla più al Latino che 
Niente : cori Neuoo piu celi è 
Ninno . 2. 12$. Non è però da ufar- 
fì . 2. 127. 

Nerli Cardinale lodato. 1. 112. 
Nibilum , cioè re filum quidtm . 1 .194. 
Nifieli condannato. r. 191. 

Noria Cardinale : fua Critica intorno 
alia, voce Bt Tfvt , ufata da Stefano ». 
o fi a da Ermolao Gramatico Bizan- 
tino ; e fuo parere fui libro de £/>*- 
cbìs Syro Macedonum . a. ili. 
Nulla, e nullo: mal corretti in,, al- 
cuna cofa, ed alcuno . 2. m. 

O 

O Ltre che come G adoperi 1. 

1 12. . -, . 

Omero lodato, difefo e tradotto.', 
r. 8 r. 92. 93. 109. ni. r 1 6. 1 17. 
1 lL 207. 338. 339. 340. 2. 6. » ti. 
Oppiano lodato. . t. 1 70. 
Opinioni di Frlpfofi Naturali fon pro- 


babili follmente, o ve ri firn ili . 1. 

6 1 . 

Orazio lodato. 1. ad 8. 

Orlando io punto di morte parla colla 
fua fpada chiamata da elio Durin- 
dana . 1. 267. 

Ortografia antica. 2. 117. 1 r8. 

Ofcuriiànon affettata, lodevole tal- 
volta nella Poefia . 2. 191. 

Ovidio fpiegato nella defcrizion del 
Diluvio. 1. 319. 320. 

P 

P AIIavicino ( Sforza ) difefo . 1.203. 

Riprefo. 1. 273. 

Pappalardo : predo noi Ghiotto ; pref- 
fo gli antichi Bacchettone . 2. r 32. 
Parlare Italiano non è comune . 2. 7$. 

fi no 7I. 84. 

Padroni nafcono dalle opinioni , e 
dalle fanrafie . 2. 3 66 . 

Padorini ( Giam-Batifla ) lodato. 2, 
38 6 . 

Pecunia Teoriche , e Stratiotich* : 
che fieno. 2. 36. 

Perle lidcoti , e perle piangenti : vo- 
ci prefe per rifo , e duolo . 2. art. 
Perfegue, ih vece di perfeguita: vo- 
ce leggiadra , e Tofcana . 2. 271. 
Petrarca : fuo pado fpiegato con altro 
di Teocrito . 1. tjj. Altro con A- 
nacreonte predo Aulo Gellio . 1. 
170, Più volte taefcola colla verità 
delia polirà Fedele Favole de’Gen- 
■ tifi . t. 191. 192. Fece un libro in- 
titolato , Secretairi , intorno al rav- 
vedimento de’ Tuoi amori. 2. n. 
188. Suoi vetfi , co’ quali diceeJTe-l 
re le cole create ficaia alla cognizio- 
ne del Creatore , lodati non fola- 
mente come Poetici ma come Fi- 
lofofici ancora . 2. 1 4 . E gentililTì- 
mo pel fuo Dialetto . 2, 107. 108. . 
Si maraviglia , perchè molto pia- 
cedero le lue rime . ì\ 1 19- Non fu 1 
ran« malconcio dall’amore, come 
fi crede . 2. 157. Lodato . 2» aor,. 

202. , 
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io*. 203. Suo fentimento , con coi 
chiara* i’anima fui Nave colma d’ 
obblio, difefo e fpiegato. a. 249. 
170. 

Petronio: fuoLibro intitolato, Fram- 
menti , fpurio . 2. 

Pindaro lodato . 1. 218. Difefo. >. 
220 . 221 . 222 . 

Pittagora , e non Pitagora . 2. 24. 

Pitture antichiflirae , perchè fi fapel- 
fe che cofa etprimertero , bifognava 
fofcrivere, che cofa lignifica flero^ 
2. 30. 

Piuvicare , e Piuvico : voci ufate da- 
gli antichi Tofcani per pubblicare > 
e pubblico. 2. 104. Non Cono pció 
da ufarfi . 2. 127. 

Platone difefo , perchè fia Filofofo 
inficine e Poeta. 1. 178. 

Plauto lodato. 2. 117. 

Ploia : voce ufata da Dante per piog- 
gia . 2. 104. 

Plutarco : fedele traduzione di efib 

intorno alla nafcita di AleflTandro. 


t. 277. 

Platone: fue Iodi pretto Ariflofane . 

*. 37. 

Po , in vece di poco , è comico e non 
lodevole in Poefia eroica, a. 212. 

Poefia Greca dicevafi dal Chiabrera 
qualunque cofa eccellentemente fat- 
ta . 2. 364. 

Poeti fon facili alle vendette . 2. io. 

Poggiare il monte , non fi dice : ben- 
sì falire o montare il monte . a. 
264. 

Pompeo: vedi Sentimento. 

Por mente coll’ accufativo , come fi 
falvi . 2. 1*7. 

Portavàte, e non portàvate . 2. Rfi. 

Porte di perle e rubini : voce per 
efprimere le labbra: ben detta io 
Poefia. . a. 343. 

■Poflquam invece di quoniam: barbaro . 
a. 1J. 

Potionan : che cofa lignifichi . 2. 72. 
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Pregio: voce ufata in vece di pre- 
mio. 2. 331. 

Pronunzia Italiana pulita e vizio!* . 
2. io 6 . 

Propoflo: quando è nome di digniià , 
come fi pronunzi . 2. 87. 

Q Uerelar , per far proce fio . 1. 

." 7 - 

Quereli* . V. Coffa . 

Quinto Catulo lodato. 1. 274. 

Quinto Cecilio Gramatico , primo, 
•cheabbia letti i Poeti moderni, e 
fpiegato Virgilio. *. £*. 

Quatriregio( Libro.) non è opera di 
Niccolò Malpigli , ma di M. Fede- 
rico da Fuligno>. a. 102. 103. 
R 


R Angola: vecchia parola : lo fleffb 
che Rancura, cioè Ripenfamen- 
to : e Rancete , ed altro ; tutte non 
fignificano , che rinnovata cura, 
che fi fa fentire addentro . 2. 124. 
Religiofi di Portoreale : come inten- 
der fi debba il loro parere intorno 
alla Lirgua Italiana.*. roo-roi. 107. 
Rendano, fi dice: e non Rendino . 
*. LSL 

Repubblica di Platone che forte . *. 

360. 

Relumer per riartumere : non è da 
ufarfi . a. 3 61. 

Retori Latini fcacciati da Roma . 2. 

80. 

Rettorie* di Cicerone volgarizzata da 
Galeotto Guidotti . Parere fopra di 
quello Libro. 2. 98. 

Ritratto. V. Corta. 

Rimanerti addietro , o rimaner per 
via, ben detto j quando lafcia ta- 
luno di direciò che internamente 
fente. i. 3. 

Rinuccini ( Ottavio ) lodato . 1. 22* 

Rinverfare per rovefeiare . 2. 197. 

Ripetizioo Malica alle volte feonve- 
nevole. a. 34. 

G g g 3 Ri- 
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Rifentire perfentire: voce pellegri- 
na^ a. 342. 

Romanzi: lor qualità. i. 3;. 

Rompere il ghiaccio: idiotifmo. i. 
»5J- 

Romulo Amafeo: fue Orazioni, de 
ufu Latina Lingua rendendo .2.136. 
Ronfardo ditelo. i. 163. 164. 
Rovajo, vento tramontano. 1.245. 
. S 

S Affo PoetelTa celebre e cantatrice . 
2. 159. 

Salvadori ( Andrea ) lodato . r. 10. 
Salviati oppugnato nelle fue confide- 
razioni fopra la Lingua . 2. tao. 
fino 116. 

Santo per modello, molto ben det- 
to. 2. 154. 

Satiri: lor defcrizione . j. 130. 
Il Scettro, de’flupori: mal detto: fj 
dee dire : Io fcettro , de gli flu- 
pori . - a. 88. 

Sconfiggitrice : voce pura che fi può 
ufare. 2. 12*. 

Sdegnofctta, fdegnofticcia : voci più 
Tofcane-, e più pure , che fdegno- 
fe Ila . 2. 2t r. 

Seioboeto Scultore d’ Immaginetie 
lodatoda Plinio : nome corrotto da’ 
Traduttori. 2. 118. 

Sei vaggia Borghini Poetefl’a lodata . 
2. 219. 302. 

Seneca Mor. fpiegato intorno alla fua 
ceofura fopra Ovidio . 1. 349. 

Sentimento fopra la morte di Pompeo 
difefo e lodato . 1. 293. 294. 

Si e mi corrifpondenti al Latino fiat e 
mibi , non fi pofiono fempre rilolve* 
• re in , A me , a fe . 2. 22 6» 

Simeo.11 ( Gabriello ) fuo verfo rfpri- 
mentc il detta: A ’etno propheta in 
patria fua. 2. 3-03. 

Sofifma è ben detto, ma non Scòtano. 
1. 246. 

Sdecifrai: per ifchtvarii fon d’ uopo 
le Gramatiche .. 2, 117. 


Sootuofo : quello nome come vada 
ufato . 1. 84. 

Sottane e Sovrane : voci puriffime c- 
fprimenti lo fleffo che Supeiiori ed 
Inferiori. 2. 126. Sottana però , 
vece ripudiata , e ad altro applica- 
ta . ivi e 128. 

Spegnere , per ammorzare , fe non 
eflinguere affatto. 2. 223. 

Sperare, lo fìcffoche afpeitare . 1.173. 

Splendente: voce efprefliva alle volte 
piucchè fplendente , ma non è da 
. ufarfi . 2. >22. 

Squafimoddeo : voce antiquata che 
tanto valeva , quanto , Scafimi Dio. 
2. 71. 

Stazio lodato . 1. aoy. 

Stefano Gramatioo cenfurato , tpiega- 
to , e difefo . 2. » 10. 1 1 r. 

Stoltezza è fempre , quando fi fa qual- 
che cofa male , o non fi fa bene. 2. 
20 6. 

Srauagerr.mi , e non firatagema. 2. a 4. 

Strumento Omnifoco , o Cembalo in- 
ventato da Francefco Nigitti Fio- 
rentino'. *• *r- 

Suo : pariandofi di più ha efempj , ma 
non fon da imitarli. 2. 88. 

Superlativi carica:! da qualche parti- 
cella da’ Latini , da gli Italiani , e 
comunemente dai Greci . 2. 149. 

Superna, e non fupetne , hi da leg- 
gerli in un verfo d’ Orazio . 1.167» 

Suzeno Poeta lodato. t. 97* 

T 

T AIe: voce buona non folamente 
per la Profa, ma ancora per la 
Poefia. *• 

Taffo ( Torquato ) lodato. 2. 207. 
Sua Canzone pofia all’efame . ivi a 
208. 

Talloni ( AlefTandro ) fiudiofo, ma 
non intendente d.rl Provenzale . 1. 
305. Sue ofiervazioni fopra il Pe- 
trarca non fono commendabili , e 
perchè. a. iSo. r8ia. 
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Teocrito lodato, l. i 63 . Tradotto. 
1. 18?. 

Temiflocle (vergognato , perchè non 
fapea di Mulrca- 1. a 7. 

Terenzio: un fuo Giovane fcandalo- 
fo rapportato da S. Agoflino . 2. £, 
Tefauro condannato- 1. ai». 147. 
Tefli ( Fulvio ) lodato, t. ao. a. 217. 
Sua OJe efaminata . a. air, ai 6 . 
217. ulìL 

Tibullo lodato. 1. 244. 

Traduzioni di molte voci, che altera- 
no e corrompono il Tefìo . a. 123. 
124. 

Tranquil per Tranquillo : voceafpra 
e dura . a. 361. 

Tranfizione dell’Autore della perfetta 
Poelìa condannata. 1. 273. 


V Accari ( Giofeffo Antonio } (oda- 
lo . a.' 304- 

Vaicare non fi dice , ma Varcare: co- 
sì Valico e Valicare . a. a 

Valeriaoo (Pierio.) 1. 163. 

\Valle per concavità della bocca : b.-n 
detio . . a. 343, 

Varchi ( Benedetto ) pruova , che il 
libro de Vulgati Eloqucntia non fia 
di Dante . a. ^8. Suo errore . a. ££. 
Varrate , voce antiquata : lo 11-, fio 
che Valicare. a. 124. 

Veniero ( Domenico ) lodato e cenfu- 
rato. 1. 237. 

Verbo: come alle volte un Colo ferva 

bene a due parole di differente na- 
tura . a. a 1 7. 

Verfi: modo nel leggerli . i. 301. di- 
fettofo in alcuni . 1. 303. 


Hi 

Verta; voce antiquata . a. 116. non 

è da ufarfi . a. 127. 

Veflire ; verbo fpefio adoprato nt’ 
verfi con graziofa Metafora . a. 343. 

Vigor naturale , prefo per potenza 
vifiva . a. 193. 

Vii volgo; voci lodate in una Ode 
del Tefli . a. a 1 6. 

Villani difefoed efaminato in mate- 
ria di lingua . a. 109. 1 ia. Storie 
di Giovanni lodate. a. 116. 

Vita di Criflo ; parere fopra di quello 
Libro. a. 100. 

Vitta. V. CofiTa . 

Vivere e Vita; fi prendono per gode- 
re, e godimento. a. 312. 

Vocabolario della Crufca va maneg- 
giato con ifcelta. a. 90. 

Voflra Bellezza ; lo Aedo che , Voi; 
come Voflra Signoria &c. 2. 311. 


U 


U DÌ, per Udii, non fa cattivo Tuo- 
no . a. 3~39« 

Udremo , per Udiremo ; ben det- 
to. 2. 304. 

Ur.a fol volta fla bene : ma è meglio 
l’aflenerfene ; e dire una volta fo- 
Jamente. a. 88. 

Uopo; come fi debba ufare . 1. xar. 


Z Enodoto lodato. 1. 143. 

. Zittelle ; meglio , Fanciulle , 
Donzelle . a. 48. 

Zoilo Critico di Omero lapidato. 2. 
ij6. 


J L FINE DEL SECONDO TOMO. 
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4H AGGIUNTA 

AL TOMO SECONDO. 

D Opo avere finita la Stampa di quella mia Opera , mi capitò alle mani 
una picciola Raccolta di Sonetti delP Avvoc. Giovam-Batifla Zappi . 
E perché alcuni d' efft già pubblicati in quefta Opera , quivi fi leggevano 
c più corretti , 6* più limati : io che fo quanto /lima facciano i Letterati 
d'ogni Componimento di quel valentuomo, ho ben creduto di far loro pia- 
cere col rifiampare i medefimi Sonetti . Anzi non contento di ciò , ne ag- 
giungo alcuni altri dell' Autore medefimo , lavorati ancb' efiì con J ingoiare 
Maceria Poetica . Lafceri a' miei Lettori il guflo di confiderarne per fe 
ftefii ogni grazia , e di pefarne panicamente il merito ; poiché ficcarne m 
tali Componimenti io cenofco fuperflue le mie lodi, così ne confejfo ben an- 
che difficile la confuta . 

Per un Oratorio delP Emin. Otteboni intitolato la Giuditta. 

Alla pag. 27 x. 

' \ L fin col tefehio d’atro fangue intrifo 

Tornò la gran Giuditta; e ognun dicea: 

Viva l’Eroe. Nulla di Donna avea , 

Fuorché ’l tertìito inganno, e *1 vago vifo. 

Coxfer le Verginelle al lieto avvilo; 

Chi ’l piè , chi ’l manto di baciar godea • 

^ La delira no, eh’ ognun di lei teme» 

Per la memoria di quel moflro occifo . . 

Cento Profeti alla gran Donna intorno 

Andrà, dicean , chiara di te memoria. 

Finché ’l Sol porti , e ovunque porti il giorno. 

Forte ella fu nell’ immortai vittoria; 

Ma fu più forte, allor che fè ritorno: 

Stavafi tutta umile in tanta gloria. 

Alta pag, 323. 

Q Uel di , che al Soglio il gran Clemente afeefe. 

La Fama era fui Tebro, e alzoflì a volo, 

E dilTe, che l’udì quello e quei Polo: 

Aderto è il tempo delle grandi imprefe. 

E dille al Ciel d’Italia : Or più l’offefe 
Non temerai dell’inimico Duolo. 

Giunfe al Tamigi , e dille : In sì bel fuolo 
Torni la Fe fui Trono, onde difeefe. 

Indi al Cielo de’ Traci il cammin torfe 

Dicendo: Or renderete, empj guerrieri. 

La 


\ 
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La fiera Tomba; io già non parlo io forfè.. 
Stanca tornò del Tebro a i lidi alteri; 

Ma fi arrofsì , Santo Pafior , che feorfe 
Grandi più de’ fuoi detti i tuoi ponderi . 


Per U venula a Rema della Regina Vi deva di Pelenia 
Alla pag. }4o. 

P Oichè dell’empio Trace alle rapine 

Tolfe il Sarmata Eroe l’Aufiria, e l’Impero; 

E più fìcuro, e più temuto al fine 

Refe a Cefare il foglio . , il foglio a Piero; 

Vieni d’alloro a coronarti il crine. . . 

Diceva il Tebro ali’ immortai guerriero ■- 
Afpettan la famofe onde Latine 
L'ultimo onor da un tuo trionfo intero. 

No , di (Ve il Ciel ; Tu c’ bai feonfiua , e doma 

L’Afta, o gran Re, ne’ maggior fifli fui. 

Vieni a cinger di flelie in Ciel la chioma. 

L’Eroe, che non potea partirli in dui, 

Prefe la via del Cielo ; e alla gran Roma; 

Mandò la Spofa a trionfar per lui . 

Alla pag, 3Jp. 

A Rdo per Filli . Ella non fa , non ode ^ 

I miei fofpiri ; io pur l’amo collante p *• . 

Che in lei pietà non curo; amo le fante 
Luci, e non cerco amor, ma gloria , e lode.. 

E l’amo ancor che *1 fuo deflio l’ annoda 
Con facro laccio a più felice Amante: 

Che ’l rnen di fua bellezza è il bel fembiante ,. 

Et io non amo in lei quel, ch’altri gode. 

E l’amerò , quando l’età men verde 

Fia che al feno, & al volto i fior le teglia: 

Ch’amo quel Bello in lei, che mai non perde - 
E l’ amerò, quand’anche orrido avello 

Chiuderà in fen l’informe arida fpoglia : 

Che allor quel, ch’amo in lei? farà più bello.. 




. Alla pag, 408. 

io è il dì , che , cangiato il dfcflin rio 
Rivedrò ’l vifo , che fa invidia a i fiori , 
Rivedrò que’ begli occhi ,• er: in tjue* fpltndori 
L’Alma mia, che di là mai. non panie.. . 





4*<5 

Giunger già parrai, e dieie s, o fida Cleri,. 

Odo il rifponder dolce : o Tirfi mio. 

Rileggendoci in fronte i noftri amori. 

Che bel pianto faremo * a Cloe», eè i*! 

Ella dirà : Dov’è quel gruppo adorno 

De’ miei crio „cW*fc partire io ti donai} 

Ed io: Miralo, o Bella» al braccio intorno: 

Diremo, io le mie pene, ella, i Tuoi guai. 

Vieni ad udirci, Amor , vieni i® <jod giorno,. 

Qualche nuova fofpìio im parti ai « 

Raffaello* d’ Urbino dipinto da hi me de fimo ■ 
nel Palazzo Valicano . 

Q Uefti è il gran Raffaello . Ecco L’ Idea 

Del nobil genio , e del be£ volto r in cu* 

Tanto Natura de’ Tuoi don- ponea 
Quanto egli tolfe a lei- de’ pregi fui » 

Un giorno ei qui , che prelfa a fdegno awa 
Sempre far fulle tele eterno altrui,, 

Pinfe fa fieflo ; et finger nom potea 
Prodigi®, che maggior fofle di' lui» 

Quando poi Morte il doppio volto, e vago 
Vide; fofpefo il: negro arco fatale, 

Qual ,d>fie »è il finto, e il vero} e quale impiago }• 

Impiaga quello inutil manto-,, e frale, 

L’Alma rifpofe, e noa toccar l'fmtirago; 

Ciafcuna di noi due nacque immortale. 

Cercando# nella Radunanza degli Arcadi di qual fronda , o di qual fiore 
dov effe farfi Corca» ad Alsano Sommo Pillare.. 

P Ef far ferii ad. Alnana» i« veggio ir pronte 

L’ Arcadi fquadre in quefie parti, e in quelle,. 

E chi di Gig|i li prato, e chi di belle 
Viole fpoglia »l margine del fiorite. 

Come nafeono i fiori in piaggia, a io monte, 

Se nafeeffer coti nel Suoi le Stelle; 

Anch’io farei, ghirlanda ; e fol coo elle 
Cinger vorrei la. gloriola fronte. 

M|. poiché Aprii Fiori , e nan Stelle apporta, 

Nè bada o Lauro , o Palma a i Sommi Eroi , 

Non che il bel Giglio, o fca Viola Intona; 

Le tue Virtuti , Alnano-, i pregi tuoi 

A te faran Ghirlanda : il Sol non. parta 
Altra Corona , che de’ raggi fooi. , • . i r 


.1 

Due.- 
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D Ue Niofe emule al volto, e alla favella, 

Muovon del pari il pié, muovono il canto; 
Vaghe così, che l'una all’altra * canto 
Rofa con Rofa par , Stella con Stella . 

Non fai Ì fe quella a quella , a quella a quella 
Toglia , o non toglie di beltade il vanto; 

E puoi ben dir: nuli* altra è bella tanto; 

Ma non puoi dir di lor , Quella è più bella* 
Se innanzi al Paflorello in Ida aitilo 

Simil Coppia giungea ; Veoer non fora 
La vincitrice al paragon del vifo. 

Ma qual di quelle avrebbe vinto allora? 

Noi fo; Paride il pomo avria divifo; 

O la gran lite penderebbe ancora. 

I N quella età, ch’io miturar folea 

Me col mio Capro, e ’i Capro era maggiore; 
Io amava Clori, che iafin da quell’ ore 
Maraviglia, e non Donna, a me parea* 

Un dì le dilli, io t’amo; e ’l dille il Core, 
Poiché tanto la lingua non fapea; 

Ed ella un bacio diemmì , e mi dicea; 
Pargoletto , ah non fai, che cofa è Amore. 
Ella d’altri s’accefe, altri di lei; 

Io poi giunti all’età, cb’uom s’innamora; 
L’età de gl’infelici affanni miei: 

Clori or mi (prezza , io l’amo infin d’ allora. 

Non fi ricorda del mio amor collei ; 

Io mi ricordo di quei bacio ancora. 

D AIIa più pura e più leggiadra Stella , 

Ch’cmpiea tutti di luce i Regni lui. 

Ne feelfe Idd>o la più beli’ Alma ; e quella 
Mar dò quaggiufo ad abitar tra nui. 

Ma poi crebbe sì vaga , e tanto beila , 

Ch’ ei dille : Ah non è più degna di vui ; 

E la tolte a’ Profani; e in fiera Cella 
Per fe la chiufe; e cofa era da lui. 

Vag® il mirarla, or che fra velo, e velo 

Tramanda un lume da’brglt occhi fuore , 
Come di Sol, tra nube e nube, in Ciclo. 
Pora cieco ogni fguardo, arto ogni core 

Al raggio, al lampo, alle faville, al telo, 

Se in parte non coprii unto fplendore. 
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I L MOSE 

COLOSSO DI MARMÒ, 

r '■ ' 

Famoffftma Scultura di Michel- Angelo nel Tempio di 
S. Pietro in Vincoli . 

Hi è coflui , che io dora pietra feoho 
Siede Gigante, e le più illuflri e conte 
Copie dell’arte avanza, e ha vive, e pronte 
Le labbia t) , che le parole afcolto ? 

Quelli è Mosè: ben mel diceva il folto 

Onor del mento, e ’1 doppio raggio in fronte; 

Quelli è Mosè, quando feendea dal Monte, 

E gran parte del Nume avea nel volto. 

Tal era allor, quando con piè non tallo 
Scorfe i lunghi deferti; e tal nell’ora. 

Che aperfe i Mari, e poi ne chiufe il palio. 

Qual oggi adilo in Maeflà fi onora , 

Tal era il Duce; e quale è il duro Saffo , 

Tal era il Cor di Faraone allora . 

PEL MODESTISSIMO SEPOLCRO 

Che INNOCENZO XII. vivente 


Q' 


Pofe a fé fleffo dirimpetto al fontuofo Monumento della Contesa 
Matilde in Vaticano . 

Uando Matilde al Tuo Sepolcro a canto 
La meda d’ Innocenzo Urna fooprio: 

Ahimè il buon Padre (e interrompea col pianto 
Gli accenti ) ahimè, dicea , ch’egli morie! 

Or chi l’Impero, e chi la gloria, e il vanto 
.Sì ben cultcdiià del Dono mio? 

E in qual parte d^l Cielo eccella tanto 
N’andò, che in Ciel nè meno or lo vegg’io? 

Così dicea la Reai Donna, e il duolo 

Crefcea, mirando l’Urna umile, incolta, 

Benché fuperba del gran Nome foto . 

Non lungi era la Fama, e diffe: Affolla ; 

Non ti legnar; vive INNOCENZO; e fola 
La pompa di fe fleffo ha qui fepolta. 

IL FINE. 
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